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Dissensioni  tra  Ottaviano  ed  Anto-* 
DÌO.  Condotta  di  Ottaviano.  RiconciUa" 
sione*  •'  Continuazione  delle  dissensioni. 
Nuova  riconciliazione  simulata.  -  Governi 
distribuiti.  Pretesti  mendicati  per  levare 
puppe.   Ottavino   giugne  ^oW  ormata  in 
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Jioma.  Condotta  tenuta  da  Cicerone. 
Antonio  ^i  ritira  verso  Rimini.  Ottavianc 
è  rivestito  in  Roma  di  altissime  dignità.  - 
Antonio  assedia  Modena,  Fiene  dichia" 
rato  nimico  della  patria.  :-  Ventidio  forrha 
in  servigio  di  Antonio  alcune  legioni. 
Nuovi  consoli.  Varmata/consolarée  i/uella 
di  Ottaviano  marciano*  contro  Antonio. 
Antonio  è  battuto  in  diversi  incontri.  C/n 
console  è  ucciso  e  V  j^ìtro  feritcr,  Antonio 
^1  ritira*  Conferenza  tra  Decimo  Bruto 
ed  Ottaviano.  Mòrte  di  Pansa.  «^  Ottayiar* 
Ilo  si  dispone  a  riconciliarsi  con  Anto- 
nio. Antonio  viene  espulso  d(dP  Italia  e 
passa  nella  CàUi0  Transalpina^ 

§.  I.  JL  reaentatosi  Ottow*ano  al  pre« 
tore  ^  provò  la  sua  adozióne  e  prestò  ^il 
suo  consenso  ^  affinchè  essa  (osse  nelle 
pubbliche  tavole  registrato.  Di  là  passò 
ai 'giardini  di  Pompeo  y  dove  Antonio  ri* 
sedeva^  e  da  esso  ricevuto^  sebbene  dopo 
alcun  tempo  ^  con  molta  civiltà  j  ringra- 
ziò il  consolo  deir  attaocamento  mostrato 
aUa  memoria  di  Cesar^^  lagnoaat  del  per^ 
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dono    accordato   ai  congiurati^  e   lo    ri- 
cHiese  per   la  'memoria   delT  aòodco  e  he^ 
nefattore    suo^    di   volerlo    assistere   nel 
vendicare    la    morte  del    dittatore ,  o  ala- 
mene   di  non    attraversare   la  esecution^ 
di  così  bella  impresa.  Fini  col  dìre^  che 
soddisfare  volendo  i  legati  da  Cesare  di- 
sposti in  favore  del  popolo  e  dei  soldati^ 
lo    pregava   a   rimettergli  il  danaro  ;    che 
dalla  casa  di  Cesare  aveva  fatto  traspoiv 
tare   nella   sua  y  e    domandò  ancora   che 
non  bastando  quella  somma^  aitilo  danaro 
gli    prestasele   o  concedere    gli    facesse  a 
mutuo   dai   questori.   Scosso  Antonio   da 
questa    domanda    inaspettata  ^    tanto    pili 
che   il   danaro    di    Cesare  ^    se   crediamo 
a  Plutarco  j  ascendeva  alla   somma  esor- 
bitante  di   i^QOO  talenti^  ^   rispose   a  quel 
giovane    alteramente  ^    che    si    ingannava 
grandemente  ^  se  egli  si  dava  a  credere -^ 
che   Cesare   erede    scritto  Io    avesse  del- 
r impero    romano^   come    delle    sue  ric- 
chezze   e    del  suo    nome^  che    la  di  lui 
morte  avrebbe  dovuto   insegnare  al  figlio 
suo  adottivo   non  essere  colla  costituzio- 
ne della  repubblica  compatibili  i  sovrani 
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eredit&TJ  e  neppure  gli  elettivi;  che  akui» 
diritto  non  aveva  egli  di  chiècTere  conta 
ad  un  consolo  di  quello  cHe  fatto  avesse? 
nello  esercizio  della  sua  carica  ;  che  s^ 
renduti  ^li  ai^va  alcuni  onori  alla  me-? 
moria  di  Cesare  j  ciò  fatto  non  aveva 
che  per  affetto  verso  la  patria  ;  che  '  fi-^ 
nalmente  ad  ùintonio  solo  Ottaviano  stes?- 
so  era  debitore  del  suo  nome  e  de^  suc4 
beni  y  giacché  se  impedito  non  avesse  il 
consolo  che  Ce.fàréidgoardato  fòsse  come 
usui*patore^  più  non  avrebbe  avuto  luogo 
né  ado^one^  né  testamento  i^  né  eredita^. 
Disse  che  aveva  lasciato  libero  il  corso 
ad  alcuni  decreti  favorevoli  ai  cospiratori^ 
ma  die  quello  fatto  aveva  per  inotivì^ 
che  Ottaviano  non  era  ancora  in^  età  di 
co|n prendere*  e  soggiunse^  che  il  fdanaYo 
reclamato  non  ammontava  a  queHa  ^om*- 
nia  j  che  egli  si  credeva  j.  che  questo  alla^ 
repubblica  apparteneva  ^  ed  era  stato  in 
gi*an  parte  distribuito,  a  magistrati  ,che 
•  usato  ne  avevano  per  i  bisogni  dello 
stato  ^  ofifr\  tuttavia  di  consegnargli  i)  ri- 
manente »  di  quella  somma  ;  ma  lo  cono- 
sighò  a  non  impiegarla  in  vane  liberalità; 
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e  p{att0sto  Ufi  rì^mpeiisare  e  congedare 
coloro  I  che  a  Roma  Io  at^yano  accom* 
pagnato.  Gonchtiise,  che  il  popolo  era 
VQ  mostro  insaziabile^  «empre  disposto 
alla  iagratitudiae  :  che  chianqae  versato 
era  neUe  greche  istorie  .  non  poterà 
ìgnorwe  che  i  favoriti  della  plebe  non 
godevano  d^  ordinario,  lunga  vita  ,  e  ch^ 
f  affetto  del  popolo  più  incostante  ei^a 
che  i  flatti  del  mare.  (Jtta^iano  disgustato^ 
fsongedossi  da  Antomo  y  ripetendo  piti 
voltte  eon  affettasione  il  nome  di  Cesare. 
Ben  vedendo  egU  che  si  voleva  impedir-- 
gli  di  guadagnare  il  favore  del  popolo  j 
molte  case  •  tutte  le  terre  del  patrimonio 
di  Cesare  •  espose  in  vendita  ,  dichiarando 
che  la  eredità  accettata  non  aveva  se 
non  perchè  numerose  famiglie  non  fos« 
«ero  da  Antonio  private  delle  liberalità 
dello  2Ìo.  Antomo  dal  canto  suo^  affinchè 
tion  avesse  luogo  la  vendita^  molti  pri-r 
vati  eccitò  a  reclamare  le  terre  com<i 
patrimonio  degli  antenati  loro^  dal  flit« 
tatore  usurpato  durante  la  guerra  civile  j 
ed  i  miestori  a  'di  lui  instigazione  una 
parte -di  <pi^Ue  terre  ridomandarono  come 
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confiscate  a  profitto  del  popolo.  OttOr 
Viano  vendette  allóra  i  beai  «noi  proprj 
e  quelli  della  madr^  e  del  padrìgno^ 
che  Yotoatariamente  ne  fecero  F  "offerta  ^ 
onde  favorire  i  grandiosi  di  lui  disegni. 
Col  prodotto  .di  (pelli  pagò  una  parte 
de^  legati  ^  ed  il  favore  dU  popolo  gua- 
dagnò per  tal  modo  ^  che  questo  dichiar 
rossi  altamente  coatra  Antonio  y  il  quale 
i  beni  ereditar)  riteneva.  L^edile  Crotonio 
doveva  in  quel  tèmpo  dare  alcuni  pubr 
blici  giuochi  ^  ed  Ottaviano  pretese  di 
assistere  a  quella  solennità  colla  sedia 
dorata  e  la  corona  d' oro  y  che  il  senato 
aggiudicate  aveva  a  Cesare  ed  ai  di  lui 
accessori.  L^  edile  si  oppose  alla  conti^ 
nuazione  di  quelle  onorificenze  ^  ed  An^ 
ionio  rispose  freddamente,  che  informato 
ne  avrebbe  il  senato.  Ottaviano  allora 
minacciò  di  collocare  la  sedia  di  CescuXk 
nel  teatro  y  mentjre  Antonio  consultereb'v 
be  il  senato  ,  ed  Antonio  a  vicenda  mi-r 
naccioUo  della  prigionia  )  ma  vedendo  il 
primo  che  il  divieto  di  Antonio  «piaceva 
al  popolo  y  in  pubblica  arringa  lagnossi 
dell^affronto  fatto    al  di  lui  padr^^  e  kl 
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parola  volgendo  ad  Antonio  j  Còme  se 
stato  fosse  presente^  rimproverollo  ài  in- 
gratitudine verso  Cesare^  di  odio  verso 
la  di  lui  persona  medesima^  ed  esortoUo 
a  sfogare  sopra  di  lui  la  sua  vendetta  ^ 
ma  a  rispettare  Vombra  delF  illustre  de- 
funto j  al  quale  egli  debitore  andava 
^ella  sua  dignità.  Fini  col  dire^  che  gli 
concedesse  almeno  di  pagare  i  legati 
dovnti  ai  di  lui  concittadini;  che  ritenes- 
se il  restante  onde  pascolare  la  sua  inr 
saziabile  avarizia  j  e  che  egli  abbastanza 
ricco  credevasi ,  dbtribuire  potendo  al 
popolo  la  somma  che  disposta  era  nel 
testamento'  a  favor  suo.  Il  popolo  mont^ 
in  furore;  e  la  condotta  di  Antonio  de* 
testata  venne  perfino  dalle  di  lui  guardioi 
che  sotto  Cesare  avevano  militato.  Il  con* 
sole  fu  costretto  a  fare  in  pubblico  la 
sua  apdogia  ^  dicendo  che  la  memoria 
venerava  di  Cesare^  che  stima  nutria 
anche  per  il  di  lui  figlio:  ina  che  solo 
erasi  trovato  costretto  a  fargU^  sentire  la 
^fferenza  ^  che  passava  tra  un  privato 
ed  un  consolo  ;  col  quale  aveva  osato 
mettersi   del  paro.   Soggionae  ^  che  coiH 
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sentiva  a^  b^bliace  tutto  il  passato^  puie^ 
che  quel  giovane  non  gli  negasse  il  rir 
speUu  dovuto  alla  di  lui  carica  ed  alla 
ai  lui  età.  Nacijue  in  consegueòza  uc^ 
abboccamentO;  nel  (|aale  i  due  rivali  si 
diedero  vicendevoli  prove  di  simulata  ami* 
cizia.  l^arrano  alcuni  scrittori  y  ommetr 
tendo  di  accennare  quelle  arringhe  y  che 
Antonio  non  contento  di  negare  a  Cesare 
ì  beni  ereditar)  y  studiossi  ancora  di  ri« 
-tardare  la  ricognizione  della  adozione  di 
Cesare  y  che  fare  si  doveva  dalle  curie  j 
ohe  si  oppose  al  tentativo  fatto  da  Qir 
tavolano  onde  essere  eletto  tribuno  del 
popolo  y  e  che  questi  altro  mezzo  non 
trovò  per  incamminarsi  alla  esecuzione 
de^  suoi  disegni^  se  ngn  quello  di  sedur- 
re; il.  popolo  con  liberalità  stiiaordinarie  ^ 
e  magnifici  spettacoli.  1  giuochi  celebrò 
:dunque  da  Cesata  istituiti  in  OQore.  di 
F'enere  Genitrice  y  ed  in  memoria  djella 
vittoria  di  Farsalia  y  o  come  altri  scrir 
vonOj  di  quella  di  Manda;  ed  in  que'  giuo* 
chi,  anziché  in  quelli  delF  edile  Crotomù.^ 
nata  sarebbe  la  contesa  ^ugli  onori  a 
€^(ire  ',  in  addietro   depre^ti.   GomparTii 
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durante  que^  giuochi  una  cometa  rispleu'* 
denjtìssima  presso  F  orsa  maggiore ,  che 
il  popolo  ignorante  credette  il  soggiorno 
assegnato  alP  anima  di  Cesare  ^  e  per 
questo  si  appose  nei  moiiumenti  al  di 
lui  capo  la  stella.  Sarebbe  assai  difficile 
Fordinare  tutti  cpie^  fatti^  dei  quali  il  più 
certo  è  F apparizione  della  cometa^  «no- 
tata da  Ottaviano  slesso  nelle  sue  me- 
morie citate  daLphnie. 

^.Antonio  tendeva  con  questa  ri- 
conciliazione ad  ottenere  col  credito  di 
Ottaviano  il  governo  clella  Gallia  Cisal- 
pina al  finire  del'  suo  consolato  ,  repu- 
tandosi quel  governo  di  grandissima  im- 
portanza relativamente  a  tutta  Fltalia.  Ad 
Ottaviano  rappresentò  adunque  scaltrar 
mente  j  che  ven4icare  volendp  egli  la 
morte  di  Cejrare.^  soffrire  non  doveva,  che 
uno  dei  di  lui  uccisori  una  autprità  otte^ 
nesse  j  che  stendevasi  fin,c[uasi  alle  porte 
di  Roma.  Ottaviano  cadde  nel  laccio.^  e 
promise  di  ■  assistere  Antonio  a  tutto  pote- 
re; ma  i  senatori  che  la  causa  dei  congiu- 
rati confondevano  con  quella  della  libertà^ 
si  opposero  4:on  vigore^  a,  quella  propO'* 

a  a 


i4  Lfimo  n.  pÀATt  n. 

fizione^  tanto  più  che  soleanemente  Con" 
fermate  erànsi  le  disposizioni  di  Cesare  j 
in  Yirtù  delle  quali  era  stata  a  Decimo 
Bruto  assegnata  quella  provincia.  La  pro- 
posizione fu  dunque  rigettata  ;  ma  alcuni 
senatori  ^  le  mire  amlnziose  di  Antonio 
conoscendo^  chiesero  che  dichiarata  fosse 
lino  stato  libero  la  Galfìa  Cisalpina  ^  te* 
mendo  che  un  governatore  ardito  non  ne 
formasse  \à  sede  di  un^  armata  ^  colla 
quale  intimorire  potesse  la  capitale  )  il 
che  fa  vedere  se  npn  altro  dt  quale  im- 
portanza si  giudicasse  allora  quella  pro- 
vincia. Antonio  ricorse  al  popolo  ^  gua- 
dagnò i  tribuni  j  e  la  plebe  insensata , 
malgrado  la  rappresentazione  del  senato^ 
quel  governo  gli  accordò.  I  senatori  però , 
gli  orrori  della  guerra  civile  preferendo 
al  dispotismo  ^  a  Bruto  spedirono  un 
messaggio^  informandolo  delF  avvenuto  ^ 
e  consigliandolo  a  non  cedere  ad  Anto-' 
ìlio  il  comando  ,  ma  a  conservarlo ,  se 
era  d^ùopo^  colla  forza  delle  armi.  Non 
molto  durare  poteva  tuttavia  la  riconci- 
liazione di  Ottaviano  e  di^  Antonio^  aspi- 
ranti A  V  uno    ohe  V  altro   al   supremo 
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potere*  Antonio^  credendosi  già  padrone 
deir  Italia  ^  ad  Ottaviano  vietò  sotto  la 
^naccia  di  pene  severissime  di  sedurre 
eolie  liberalità  il  popolo;  e  siccome  que- 
sti elevare  voleva  al  tribunato  Flaminia 
suo  favorito  j  Antonio  con  tutta  la  sua 
autorità  e  col  suo  credito  si  oppose. 
Crebbe  adunque  Podio  tra  i  due  rivali 
più  assai  violento  che  da  prima  non  era: 
e  mentre  Ottaviano  con  ogni  '  metzo  il 
popolo  animava  contra  Antonio  y  questi 
a  vicenda  non  indicavsi  quel  giovane  se 
non  coi  nomi  di  temerario  ,  imprudente 
e  sedizioso  ^  e  gruz^se  per  fino  ad  accu- 
sarlo di  assassinio  contra  di  esso  mac* 
chinato.  Godeva  il  senato  di  quella  riva* 
lità  'y  ma  gli  amici  di  Antonio  lo  esorta^ 
vano  di  continuo  a  rappattumarsi  con 
Ottavimm  y  dicendo  che  non  altrimenti 
ottenere  potevasi  la  rovina  dei  congiurati^ 
e  che  prevalendo  il  contrario  partito  j 
essi  sarebbero  proscritti  come  fautori  della 
tirannia.  Antonio  bramava  egli  pure  la 
distrazione  dei  congiurati  3  ma  temeva 
che  avvenendo  qt^esto  per  opera  di  Otta* 
Viano  I  non  usurpasse  egli  a  vicenda  Va^ 
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torità  sovrana.  Blandire  volendo  tatlavia 
i  suoi  atniqi  ed  i  legionari  •  che  seguito 
lo  avevano  dopo  la  morte  di  Cesare  y 
eoa  lunga  orazione  descrìsse  le  turbolen- 
ze che  agitata  avevano  Roma  dopo  quella 
morte^  disse  che  rinata  credevasl  la  re- 
pttbblica  j  e  che  il  senato  erasi  mostrato 
disposto  a  ricompensare  i  congiurati  ^  ed 
a  dichiarare  Cesare  tiranno  ;  che>  egli 
solo  resistito  aveva  ai  cospiratori,  ai  loro 
amici V,.  al  senato  j  che  per  salvare  la 
memoria  del  dittatore  egli  aveva  proposto 
un  generde.  perdono  j  che  in  tal  modo 
guarentito  ne  aveva  T  onore  e  T  adozione 
ed  i  beni,  onde  tanto  glortavasi-  Otta^ 
Viano  *^  che  non  per  ciò  '  aveva  egli  cre- 
duto di  accordare  la  vita  ai  congiurati , 
ina>  solo  frapposto  un .  ritardo  alla  <ven* 
detta  ^  che  animando  il  popolo  contra '£ 
essi,  forzati  gli  aveva  ad  uscire  di  Roma, 
eà  opposto  erasi  a  tutti  i  suggerimenti 
tendenti  alla  loro  sicurezza^  che  ottenuto 
avendo  dal  popolo  ia  GalUa  Clssdpina^ 
contava  di  cacciarne  Decimo  Bruto  j  e 
che  tutto  arrischiare  voleva,  par  estermi- 
nare gli  uccisori  di  Cesare.  I  di  lui  par- 
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tigiani  trovarono  ancora  necessaria  una 
secoada  conferenza  eon  Ottaviano  ^  neUa 
quale  finsero  di  nuovo  gli  emali  di  vap- 
pattamarsi  j  ed  uscirono  in  apparenza 
amici  j  ma  in  realtà  F  uno  air  altro  pii^ 
avversi  di  quello  che  prima  fossero.  Ot-* 
tauiano  avrebbe  volato  servirsi  del  mini- 
stero di  Antonio  per  opprimere  i  con* 
giuratt  y  stanza  però^  lascialo  alla  testa 
di  un  partito  ;  Antonio  affettava  di  bra* 
mare  "vendetta  dell^  assassinio ,  solo  pe» 
guadagnare  V  aifetto.  de^  soldati  e  del 
popolo.  Aspirando  alla  sovrana  autorità^ 
egli.  Ottaviw^  dt?testava  non  m^eno  che 
Bruto ,  Cassio  e  gli  altri  eospirat^i, 

3.  DolaMla  allora  solo  ^  al  dire  ^ 
alcuni  storici  j  domandò  ^1  senato  il  %o* 
verno  dolla  Sìria  ,  che  Cesare  confidato 
aveva  a  Cassio ,  ed  il  comando  delf  ar** 
mata  centra  i  Parti.  À  questo  passo  er^ 
egli  eccitato  da  Antonio  che  ^idebolipd 
voleva  per  tsl  modo  il  partito  de^  con« 
giurali  ;  ma  il  senato  ,  irritato  da  quella 
domanda^  la  riguardò  come  lin  insulto 
da  memoria  di  Cesare  ed  a  quel  corpo 
medesimo  ;  che  confermate  ne  aveva  tutte 
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le  disposizioni.  Oppose  DùlaMld  j  clié 
Cassio^  tinto  ancora  crei  sangue  del  suo 
benefattore^  continuare  non  doveva  nel 
godimento  de^  benefiz]  da'  quello  ricevu^; 
fu  dunque  la  contesa,  portata  al  giudizio 
del  popolo  ,  il  quale  accordò  tosto  la 
Siria  a  Motabelia  ^  lusingandosi  cieca* 
niente  di  vedere  puniti  i  -cospiratori  y  e 
non  accorgendosi  che  la  morte  loro  sa- 
rebbe foriera  della  schiavitù  della  repub* 
blica.  udfn^pmo  colse  quella  occasione  per. 
ottenere  egualmente  a  Cktjo  di  lui  fratelf 
lo  la  Macedonia  e  miirio  ^  il  di  cui 
governo  a  Bruto  era  stato  conferito,  tk 
Bruto  duoque  ed  dù  Cassio  ^  ohe  rimane- 
vano privi  di  qualunque  carica,  il  senato 
che  tuttora  in  essi  confidava  ,  variando 
le  prime  disposizioni,  procurò  altre  prò* 
vincie,  la  Bitinia  al  primo,  ed  al  secondo 
Cirene  e  Greta. .  sintonia  fece  allora  ar- 
restare var)  soldati  solla  firetesto  j  che 
Oitas^iano  gli  aveva  '  determinati  ad  ucci- 
dei4o,  Oscuro  è  questo  punto  della  tforia^ 
perchè  alcuni  scrittori  si  mostrano  per« 
suasi  della  reale  esistenza,  di  questa  gghì-' 
^iura;  fomentata  forse  q  favorita,  dal  ««(^* 
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nato,  col  quale  accordatasi  in  quel  tempo 
OtiaifiaM^  j  -ed  altri  credono  che  questo 
uon  fosse  se  non  uno  scaltro  artifizio  di 
Antonio  per  ispirare  al  popolo  diffidenza 
verso  Ottaviano.  Antico  è  lo  stratagem- 
ma politico  di  fingere  le  cospirazioni  per 
gingnere  indirettamente  ad  alcun  fine* 
Cicerone  sembra  accordare  ,  che  Otfo- 
viamt  avesse  volato  liberare  la  patria  dà 
un  nemico;  ma  i  più  ardenti  repubblicani 
sospettavano  ,  che  i  capi  dei  due  partiti 
finta  avessero  quella  congiura  non  ad 
ahru  oggetto  che'  di  potere  con  quel  pre* 
testo  assoldare  nuove  truppe.  Si  F  uno 
che  F  altro  misero  di  fatto  in  campo 
nuove,  forze  ;  Antoìdo  richiamò  quattro 
legioni  datbk  Macedonia  ,  e  sperava  che 
a  favoBe'  suo  si  dichiarerebbono  quattro 
dtre  che  nella  Spagna  militavano  sotto 
Lepido  j  e  Ire  ebe  con  Fianco  tfovavansi 
nella  Gallia  Transalpina.  Ottaviano  dal 
canto  suo  ritirossi  nella  Campania^  dove 
rioni  ben  tosto  lo^ooo  veterani,  i  quaK 
aerviti  avevano  sotto  Cesare,  e  che  ne 
erano  stati  con  donativi  di  terre  ricom- 
pensati 3  e  siccome  questi  compiuti  ave« 


vano  il  tempo  del  loro  «ervizio^  ed  eraso 
eli  nuovo  chiamuti  air  armi  y  ai  dissero 
|>er  ciò  Ei^ocati,  £^i  riuscì  ancora  a 
sedurre  a  forza  di  ìlanaro  due  delle  legioni 
di  u4ntomo.  Con  questa  armata^  che  dire 
«i  poteva  levata  con  privata  autorità  , 
venne  egli  direttamente  a  Roma  ^  ma  al 
tempio  dt  Marte  fermosai  eke  discosto 
èra  due  miglia  dalla  città ,  fingendo  di 
non  volere  entrare  se  non  col  pieno  con* 
aentimento  del  popolo.  Il  trilMino  Canu^ 
9ÌQ  :parlò  allora  al  popolo  radunato  ^  e 
opn  lunga  orazione  lo  persuase  ^  che  lo 
acopo  di  Ottayiano.  quello  era  solo  di 
difendere  i  suoi  concittadini  contra  gli 
attentati  di  un  consolo  ambizioso  y  ed  il 
popolo  accordò  tosto  Y  ingresso,  nella 
città  allVarmata.  Per  tal  modo,  k  pleb« 
di  ftoma  nella  sua  imbecillità  preparavasi 
da  ae  medesima  le  aue  catene.  Antonio 
trovavasi  allora  a  Brindisi ,  dove  eraai 
recato  «cdlecito  afSne  di*  comprimere  un 
ammutinamento  inaorto  tra  le  legioni  ma*- 
eedo^he;  jna  come  egli  poteva  ritornare 
aU^iatiant^,  si  dubitava  di  vedere  nascerò 
^  oj^ni  momento  la  -guerra  rìvile^  ed  i 
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tlttkdmì  si  dìehiaravano  in  priereìizione 
p€r  FuQO  o  per  V  altro  partito  y  solo  i 
Senatori  più  destri  conservavano  una  spe- 
cie di  neutralità^  ed  eccitavano  ia  segretd 
i  capi  delle  dù^  fasiòni  y  sperando  che 
finirel>bono  per  distruggepsi  tra  di  loto; 
Ciceróne  che'  osciUaate  ognora  ne^  suoi 
sentimenti  j  aveva  *  abbracciato  a  vicenda 
il  partito  di  Pompeoy  poi  quello  di  Ce^ 
sare  e  quello  in  sèguito  di  jintonio*^ 
dichiarossi  allora  per  Ottaviano  j  e  co* 
minciò  a  declamare  contra  Antonio  y  il 
che  diede  origine  a  quelle  celebri  ora* 
2Ìoni,  conosciute  sotto  il  nom^  di  Filip* 
pichcy  perché  emule  di  quelle  d^  DemO" 
9iene  pronunziate  contra  il  padre  di  Ales-^ 
Sandro.  Brato  non  lasciò  di  scrivergli  ^ 
ben  vedendo  che  malgrado  un  preteso 
amore  di  libertà^  si  sarebbe  egli  unito 
ad  un  tiranno  ^  che  meno  -  la  libertà  egli 
amava  che  un  buon  padrone  per  esso 
medesimo  ^  mentre  i  loro  padri  on*ibile 
tft>vavano  la  più  dolce  schiavitù.  Di<!ieva 
Bruto  j  che  incerto  era  ancora^  se  egli 
«tesso  farebbe  la  guerra  o  la  pace  ;  ma 
che   su  di  un  solo   oggetto  ferma  èra'^la 
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ài  lui  risoluziotie  ^  <}ueIlo  cioè  di  non 
ess^e  schiavo  giammai.  Quanto  alla  guer« 
ra  civile^  m  maravigliaya  che  Cicerone  la 
temesse  ^  mentre  paveataj'e  doveva  piut- 
tosto una  pace  i&fame  ]  e  ben  accorta^» 
inente    prediceva  j  che  la    distruzione  del 

ffotere  di  Antonio  ^  essere  non  poteva 
e  non  lo  innalzamento  di  quello  di  Ot^ 
taviano.  Cicerone  «  temendo  Ahtomo  e 
forse  poco  fidandosi  o  dei  sentimenti  o 
delle  forze  di  Ottaviano  ^  risoluto  aveva 
jdopq  lunga  dubitazione  di  recarsi  nella 
Grecia^  passato  era  in  Siracusa^  ma  i 
venti  trovando  contrarj  ^  tornato  era  in 
Aoma  j  forse  lusingato  da  alcuna  nuova 
di  pace  ^  ed  allora  solo  ,  vedendo  la 
^Éondotta  orgogliosa  ed  insensata  di  Ant 
tonto  ^  che  le  truppe  Messe  con  ecces« 
6Ìva  severità  irritava^  determihossi  a  com- 
porre ed  a  recitare  le  sue  celebri  Filip- 
piche. 

4*  S^  suppose  che  il  tumulto  eccitato 
a  Brindisi  fosse  opera  anch^  esso  degli 
emissari  di  Ottaviano,  Antonio  dopo  9 vere 
congedato  molti  uIBdali  sospetti  ^  ordinò 
die  legioni  di  reo^si  ja  JUmini ,  ed  egli 
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ft  Boiha  iBcaoimmossì  con  looo  soldati 
bene  axmati  j  o  sia^  con  una  legione  di 
Ga&^  già  formata  dà  Cesare  y  ch«  a  ca<« 
gione  deir  ornamento  dei  loro  elmi  ^  al^ 
lodale  nomiiìaYansi  j  -ae  pare  non  dea 
credersi  piuttosto^  giusta  le  bette  osser<* 
Yazioni  del  sig.  Ihugens  y  che  ii  nome 
loro  traessero  dalla  radice  «  Celtica  liud  y 
lud  o  lot  y  dinotante  il  canto  y  fami* 
liare  a  quella  nazione  j  à^  ond&  venne 
forse  anche  il  nome  Ialina  di  alauda.  In 
Roma  sparse  lo  spavento  y  parlò  contea 
il  tribuno  Cimiizìo  che  Ottaviano  favo-^ 
riva  y  disse  non  potere  questi  sostenersi 
se  egli  non  periy£^;  ma  soUeeito  da  Roma 
passò  ad  Alba  ,  sperando  di  ricondurre 
al  suo  partito  le  due  legioni  guadagnate 
da  Ottaiviano  ;  chiuse  però  trovando  le 
porte  di  quella  città,  si  ridusse  a  Tivoli^ 
dove  grande  quantità  trovavasi  di  mùni-^' 
2Ìoni  da  guèrra  y  e  colà  fu  raggiunto  da 
una  legione  arrivata  allora  daUa  Mace-^ 
donia  y  da  molti  senatori  e  cavalièri  ro^' 
mani.^  da  un  gran  nemero  di  veterani^ 
che  servito  avevano  sotto  di  lui  y  e  che 
dalla  diversa  «itti  di  ItaBa  accorrsva»o  3 


a4  urao  n.  PAJtTB  IL 

e  con  queste  foFzé  TÌaiùte  iacammlnossi 
egli'  pure  alla  volta  di  Eimipi.  Otiavi^mo, 
che  ,con  cinque  legióni .  trovavasi  ad  Alba^ 
scrisse  al  senato  ^  lagnandosi  della  in- 
costanza di  que^  senatori  che  dopo  averlo 
assicurato  della  fede  loro  passati  erano 
0Otto  le.  insegne  del  di  lui  avversario  ,  e 
si  offrì  prphto  a  marciare  contra  ^nto^ 
nio  con  tutte  le  sue  forze,,  qualora  il 
•enato  lo  approvasse.  Lodò  quel  cdtnsesso 
lo  .zelo  del  giovane  guerriero^  ma  ri- 
spose» che  di  un  affare  così  importante 
dividere  non  voleva,  finché,  eletti  non 
fossero  i  nuovi  consoli.  I  soldati  intanto 
Ottaviano  stimolavano  ad  assumere  il 
titolo  di  propretore  ^  ma  egli  j  non  vo* 
lendo  dar  ombra. al- senato  ed  affettando 
una  rara  modestia ,  lo  ricusò  ,  ed  a  co- 
loro che  gli  rappresentavano  non  essere 
le  truppe  disposte  ad  ubbidire  ad  .  un 
cittadino  non  tnvestito^  di  alcun  pubbUco 
carattere,  rispose  che  il  senato  dichiarato 
erasi  a  di  lui  ftivore  non  per  affetto  alla 
di  lui  persona,  ma  per  timore  di.^nto- 
«7IIO  ^  che  col  mezzo  suo  abbattere  si 
voleva  il  potere  di  quello  |  ed  in  seguita 
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abbattere  lai  meilesimo  col  meno  degti 
assasftmi  di  Cesare  j  e  che  tempo  non 
era  ancora  di  scoprirei  mister)  di  quella 
odiosa  politica  j  il  che  avrebbe  dovuto 
fare  se  accettato  avesse  qael  titolo^  coik- 
chiuse  y  che.  odioso  renderèii  non  voleva 
guanto  lo  stesso  Antonio  j  e  che  con 
apparente  rispetto  sperava  di  indiure  i 
senatori  a  conferirgli  quella  dignità  ^  che 
i  soldati  a  fevor  suo  reclamavano.  Cice* 
rane  appoggiò  colla  sua.  eloquenza  le  di 
lui  brame  j  fa  \  senatori  non  solo  un 
posto  gli  acoosdarono  nel  senato ,  e  la 
capacità  ad  assumere  il  consolato  dieci 
anni  avanti  Tela  richiesta  dalle  leggi ^ 
ma  ancora  gli  eressero  una  statua.  CHt 
taviano  era  stato  a  fristo  partito  ridotto 
dalla  diserzione  di  una  parte  delle  sue 
truppe  y  le  quali  veduto  avendq  Te  finte 
ricoBciUazioni  der  due  rivali  ^  credevansi 
chiamate  solo  a  queir  intento  ^  e  snudare 
non  volevano  il  brando  contra  Antonio 
o  piuttosto  conisra  i  tono .  compagni  ^  Ot<- 
taviano  però^  migliore  politico  che  guer- 
riero^ con  moka  dolcezza  .seppe  ricour 
duEs^  al"  dovere  circa  igiooo  soldati^  atolfì 
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altn  tomarooo  da  loro  medesimi  aUe  di 
lui  insegne,  e  due  legioni  ancora  di  Ann 
ionio  ad  esso  si  unirono ,  mentr^  egli  o 
i  di  lui  emissarj  scorrevano  le  città  ove 
quelle  truppe  trovavansi  di  presidio.  Dicesi 
che  Antonio  intento  fosse  ^  allora  ad  ot* 
tenere  un  decreto  del  senato  contra  0£» 
fabiano  y  ma  F  avviso  di  <{aella  diserzione 
frastornò  «il  di  lui  disegno,  *ed  egli  fretto» 
loso  awiossi  verso  le  legioni  che  fedeli 
a  lui  rimanevamo.  Ottaviano  altronde  y 
vedendosi  alla  testa  *  di  cinque  legioni ,  ì 
suoi  servigi  offerì  al  senato,  e  quest^o& 
ferta  fu  in  nome  di  quel  corpo  accettata 
forse,  dai  pretori  e  dai  tribuni,  giacché  il 
«enato  non  adunavasi,  ed  in  Roma  vi  aveva 
una  specie  di  anarchia.  Io  non  passerò 
adi  aeceniiare  V  elezione  dei  ntiovi  coosoli 
senza  notare  la  pallidezza  del  sole  ù 
V  indebolimento  sensibile  della  luce  solare^ 
che  in  tutto  quelF  anno  fu  osservato  e 
che  non  solo  trovasi  nobilmente  deserit-* 
to  da  p^irgilio  y  mA  anche  acceiinato  dai 
più  gravi  scrittori.  I  poeti  e  fors^  anche 
il  popolo ,  dissero  che  il  sole  compiane* 
gev»  il  fato  di  Cesare  ^^  SoUin  ha  altri* 
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imito  non  inopportunamente  quel  paHore 
ad  un  accumulamento  deHe  macchie  solari. 
5.  Da  Rimitti  Antonio  spedì  un  mes- 
«agglero   a  Decimo  Bruto  ^  informandolo 
che  per  decreto  del  pòpolo  tolto  gli  era 
il   governo    della  Gallia    Cisalpina;  e   ri* 
sposto  avendo  cpiesti  che  confermata  erano 
tutte  le  elezioni  di  Cesare  ,  Antonio  mi* 
nacciollo  di  farlo  dichiarare  nimico  della 
repubblica  se  dentro  un  termine  stabilito 
quel   governò  non   dimetteva.   Bruto  non 
ai  mostrò  disposto  a  cedere  la  sua  carica^ 
^d  Antonio  y  avanzatosi  alla  testa  di  nu- 
merosa   armata ,   si    impadronì    di    varie 
eittà«  e  pose  Passedio  innanzi  à  Modena^ 
•ove  Bruto  erasi  ridotto  con  tre    legiem 
^i   ttna   truppa    di    gladiatori.-  Il    senato 
yide  xhe  la  guerra   era  inconnnciata  y  ma 
attendere  volle  ^  che  in   carica  entrassero 
I  nuovi    consoli,  Cajo    Fihio  Pimsa    ed 
Aulo    Irzio  5    autore    della    storia    dell^ 
guerre    <fi  Alessandria  e  di   Africa  ,  che 
unite'   trovansi   ai   commentar)  ^  Cesare^ 
Que^    consoli    che    inraìio  stati    partigiani 
i^uno  e  Fahró  del  dittatore,  ali  ingresso 
loro  rappresentàrò&o  i  mali  onde^  la  7e« 


pubblica  eira  miaacciata^  n  4l^e  quistioal 
proposero  : .  la  prima  y  (piale  ricompensa 
meritassero  le  legioni  che  abbandonato 
avevano  Antonio  per  seguire  Qtù^vianoi 
la  seconda  come  contenere  si  dovesse  il 
«enato  pep  far  riesistere  Antonig  ijdile 
sue  pretese  sulla  Gallia  Cisalpina,  I)  pref> 
mio  delle  due  legioni  fu  rimesso  ali  ar? 
bitrio  de^  consoli  medesioii  ^  e  quanto 
ad  Antonio  varj  senatori  opinarono  ^  che 
una  depistatone  si  spedisse  per  indurlo 
a  levare  \  assedio  da  Modeni^  j  e  ad 
uscire  dalla  Cisalpina.  Cicerone '^^vò  nella 
quinta  Filippica  provò  ;  che  alla  dignil:3| 
ael  popolo  romano  sconveniva  il  trattare 
con  un  rubelle  ^  e  che  colle  negpzì^sionì 
4ato  gli  si  sarebbe  t^mpo  di  fortificarsi 
nella  provincia  nsurpata^  conchiuse  aduur 
qne  che  dicl^iarare  gli  si  doveva  all^  i? 
stante  la  guerra  con^e  a  nemico  dell^ 
patria.  Osservano  alcuni  scrittori  che  Ci-» 
cerone  j  o  era  astuto  abbastanza  per  ser-r 
vire  Ottaviano  anche  a  còste  della  schia? 
vita  della  patria  ^  p  al^b^stanza  incauto 
per.  crédere  alla  apparente  .n]^ode^tia  ed 
alle    sim^Is^te    pfo|;este    di   qfiel    giocane 
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ami^ziosb.  Tre  giorni  àuto  la  discnssiÓBe^ 
e  finalmente  si  stèse  un  decreto  j  col 
quale  ad  Antonio  sì  ingiugnera  di  levare 
tosto  r  assedio  da  Modepa  e  <U  passare 
sulla  destra  del  Rubicone  ^  ehe  la  Gallia 
divideva  dalla  Italia  ^  pcir  attendere  colà 
gli  ordini  del  senato^  sotto  pena  di  es-^ 
sere  dichiarato  mmico  della  patria,  jinn 
toniò  ricenefte  con  disprezzo  il  decreto 
ed  i  deputati  che  lo  recavano  y  non  tanfo 

?  perchè  egli  trovavàsi  alla  testa  di  una 
brte  annata,  quanto,  perchè  ben  lòuf 
tano  era  dal  sapporre ,  ehe  Ouaviana 
collegare,  si  potesse  contra  di  lui  cógl^ 
ucdsori  di  Cesar^.  Egli  offerì  bensì  di 
dimettere  il .  comando  y  ma  propose  coorr 
dizioni  inammissibiU.  H  senato  adomme 
dichiarò  che  tunmlto  vi  aveva  j  e  suUa 
proposta  di  Cicerone  che  mallevadore  m 
offerì:  del  patriotismo  di  Ouaviana ,  di<!- 
chiarò  Antonio  nemico  della  patria^  tA 
due  consoli  ingiunse  di  arruolare  truppe, 
e  di  volare  al.  soccorso  di  Decinso  Bruto. j 
che  più  a  lungo  resistere  non  poteva, 
e  di  cui  dichiarato  si  era  legittimo.  T  ar- 
mamento 3  '  ad  Ottfwiano  ,    onorato    d^l 
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titolo  ài  propretore  j  commise  dì  rianire 
le  sue  forze  con  quelle  de^  cònsoli  e  di 
agire  d^accordo  contra  il  comune  nemico. 
Otta^fiano  fu  anche  rivestito  di  una  au- 
torità eguale  a  quella  dei  consóli  ^  ed 
una  ricompensa  fu  promessa  alle  truppe 
ehe  servire  dovevano  sotto  i  di  lui  or- 
dini. A  Lepido  fu  in  quelFepoca  decre? 
tata  una  statua  dorata  da  erigersi  ove 
più  piacesse, a  lui  medesimo,  affline,  come 
alcuni  opinano ,  di  lusingare  la^  di  lui 
ambizione ,  o  piuttosto  di  emendare  ,  se 
possibile  fosse,  la  di  lui  lejggerezia.  Loh 
pidùt  di  là  ad  alcun  tempo  scrisse  al  seg- 
nato esortandolo  alla  pace  ,  ma  Cicerone 
a  questa  si  oppose.  Fa  puì*e  iiì  quel 
tempo  proposto  di  spedire  nuova  depu^ 
tazione  ad  Antonio  i  Cicerone  scelto  era 
fra'  i'  deputati ,  ma  essendosi  egli  scasato 
dall^  assumere  quella  missione  ,  non  ebbd 
luogo  l'ambasciata.  A  Sulpició  che  mortd 
era  nella  prima  deputazione  giugnendo 
al  campo  di  Antonio  ,  fu  d'  ordine  del 
/senato  eretta  una  statua. 

6.  Giunse   allora  V  avviso  in  Roma , 
cb^  morto  era  Cajo  Trébonio  proceassolo 
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neirAsia.  ^  Secondo  Cicerone  j  Dolabdla 
trovata  avendo  Trehonio  al  possesso  di 
mólte  città  della  SMa^  delle  quali  erasi 
impadronito  come  luogotenente  di  ÉrutOy 
eletto  a  quel  governo  avanti  Dolabdla 
medesimo  j  invitato  lo  avrebbe  ad  una 
eonferenza  amichevole^  ed  intanto  appio* 
Sitando  della  piena  confidenza  di  Tre^ 
honió  che  tranquillo  rimaneva  a  &nirne| 
ihrrebbe  sorpreso  di  notte  quella  città  | 
e  fatto  ^prigioniero  il  proconsolo.  Questi, 
dato  in  mano'  ad  un  esiliato  romano  detto 
Samiarioj  sostefiutd  avrebbe!  molti  crtt^ 
deli  tormenti  affinchè  il  deposito  indicasele 
del  pubblico  dknaro  alla  rapacità  di  Do* 
lahdla^  e  quindi  Samiarió  mosaeato  gU 
dvrebbe  il  capo ,  ed  il  di  hii  corpo  sa« 
rebbe  stato  ignominiosamente  strascinato 
nel  mare.  La  testa  dett^  infelice  sarebbe 
^ta  portata  intorno  per  tutta  la  città 
éu  la  punta  di  una  picca  ^  e  pantata  in** 
tianzi  al  tribunale  dov^  egli  amministravn 
la  giuslizia^  ed  i  soldati^  complice  riguar- 
dandolo della  uccisione  A\  Cesare  ^  non 
avrebbero  -risparmiato  a  quella  sanguinosti 
cervice  i  piii  eMdeli  oltraggi.  Ma. seconda 
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Appiaho  9  Dione  Qifsio  e  Felle]  o  Bsiier-', 
qplo  j    Trtbonio   spedito   ndla    Siria   da 
Bruto  j  avrebbe  rifiutato  di  ricevere  Do^ 
tabella   nelle   città  di   Smirne  e  di  Per-* 
gamo  j  provvedeado  però  la  dì  lui  ^armata 
di  viveri^  e  lasciandogli  libero    Faocesia 
ad  Efeso;  avrebbe  quindi  fatto  osservarci 
con    picciolo    corpo    di    truppe  i   di    lop 
passi^  e  ridotto  essendosi  questo  a  pochi 
soldati   perchè    ninno    indL{io   di   pstilit^ 
scorgevasi  nella  armata  consolare ,.  jDo/a^' 
hella  sarebbe  piombato  tutto  ad  un  tratto 
eù  quel  drappello  ^ .  lo   avrebbe  tagliato  a^ 
pezzi  ^  e   si   sarebbe  /  quindi  impadronito 
eh  Smirne  j  dove  Trebonio   nella  propria 
casa  sarebbe  stato  uccisa.  Si  dice  altr«s\ 
4:he   egli  chiedesse    al  centurione    che  lo 
sorprese .    di    condurlo    a   Dolab^lla  ^  e 
che    quello  ^    essendo    tra    i   veterani    dì 
Celare  j    rispondesse    altro  essi    non  brar 
inàre^  nia   che  la   testa   del   proconsolo 
rimanere  doveva  nel   luogo  dove   egli  al^ 
lora  si  trovava.  Comunque  sia^  questa  fu 
la  prima    vittiina   immolata   aU^  ombra  di 
Cesare.    Trebonio-  era   stato    governatore 
V  della  Spagna  citeriore^  e  goi^olq  f^^p 
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mési^  ^  6  servito  atera  il  dittatore  con 
2[raiidi88itna  fedeltà^  fioche  fatto  accorto 
cb\s  égli  aspirata  al  sovrano  potere^  ttii- 
trato  era  nella;  cospirazione  con  Bruto, 
Sdegnato  giustamente  il  senato,  dichiarò 
Dàlùbdla  rikeUe  é  nemico  della  patria  ^ 
il  che  piire  da  Cicerone  fu  propósto  :  e 
c(m  alti'o  d«cfeto  a  Bruto  confermo  il 
^ÒTerno  della  Macedonia  e  dell^Ulirio 
col  eomando  delle^ truppe  che  in  ijiielle 
[irotiticie  si  trovavano^  e  della  flotta  che 
Apulqo  allestita  àverà  per  ordine  di  Ce/<» 
sare,  A  Sn/ao  aceordato  fb  di  disporre  di 
tutte  le  munizioni  e  A  tutto  il  danaro 
asèendent^  alla  somma  di  j^ooo  talenti  j 
che  Celare  deposto  ateya  nella  città  di 
Dèmetrfade  per  servirsene  nella  guerra 
coBtra  i  Parti  ;  a  Cassio  fa*  dato  pure  il 
governo  della  Siria  con  ordine  di  mno> 
vere  gnerra  a  Dolabella^  ed  a  tutti  i. 
comalidaiiti  delle  troppe  della  repubblroa 
fu  itigionto  di  secondare  cpieMue  goVer'^ 
natori.  U  Astuto  Antonio  colse  quella; 
Occasione  per  ispirare  akuna  diffidenza 
al  cónsTolo  Irzio  e  ad  Ottaviùno  ^  cosftra 
il  (jetiato.  Scrisse  Joro  ^  esponendo  i  010^ 
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livi  A  rieonoscenza  cbe  alla  memotia  li 
legavano    del  dittatore  ^rimpr/overò   loro 
V  ingratitudine  mostrata  nel  bollegiirsi  coi 
di   lui   Uccisori,  e   loro    scoprì  i   disegni 
del    senato  y    che  sulla   loro  rivaliti  fon^ 
dava  le   speranze   della  loro    vicendevole 
distaruzione.  Ottaviano    fu    qu^i    in  pro- 
cinto   di    riconciliarsi  con  Jlntonioi    ms^ 
temendo  che  questi  volesse-  erigevciii  <  capo 
del  partito,  continuò. a  blandire  il  senato, 
non  mostrò   alcuna  diffidenza,  e  per  at- 
testare «Icun  rispetto  ai.  Qonsoli,  ad  Irzh 
consegnò  le  due  legióni)  che  abbandonato 
avevano    yintonio.    Unite    quindi    le    sue 
forze    con    quelle    di    Irzio  y   passò    con 
quel  consolo   nella   Cisalpina  al  soccorso 
di  Bruto  y  mentre   T  altro  consolo   Pansa 
continuava  ad  arruolare  truppe  in  Italia. 
Queir  armata  si  impadronì  di  Bologna  « 
di    altre .  città ,    che    Antonio    i|[véva    da 
prima  occupate ,  ed  innoltratasi  fin  presso 
Modena  j.  sì    accampò    non    lungi    daUs 
trincee    .di     Antonio    onde    togliergli  '  le 
comunicazioni  coi  paesi  vicini^  e  forzarlo 
a.  levare  P  assedio*  Singolari  cose  si  nai^ 
vano  in  quell^incontro  ^accadute.   Oitayià^ 
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no  ed  Ir  zio  trovaronsi  arrestati  al  pas^ 
«aggio  del  Panaro,,  detto  aUora  Sctdtenaé 
Volendo  adunque  far  gìugnere  alcun 
avviso  a  Bruto  ^  di  un  nuotatore  servi'* 
ronsi  che  sottVacqua  nella  città  introdu*» 
oevasi,  è  per  questo  mezao  fecero  pure 
entrare  alcuni  viveri.  Ma  gli  assedianti 
essendosene  avveduti  ,  tesero  una  rete 
cbe  piji  non  lasciò  passare  alcun  oggetto^ 
laonde  convenne  ricorrere  ai  colombi^ 
che  tenevansi  lungamente  affamati  nella 
oscurità  j  e  muniti  delle  lettere  si  lascia- 
vano liberi^  mentre  ne^  luoghi  più  elerati 
di  Modena  esponevansi  granaglie  per  iu'- 
vitarli  a  discendere.' Fu  '  allora  ^  che  un 
soldato  detto  F^entidioj  che  servito  aveva 
sotto  Cesare  ed.  amico  era  di  Antonio  ^ 
parti  da  Roma  j  dove^  Cicerone  rimasto 
era  solo  al  governo^  e  passando  in  tutte 
le  colonie  da  Cesare  fondate  j  riunì  due 
legioni  composte  pressa  che  tutte  di  ve« 
teraai^  che -al  soccorso  di  Antonio  con^ 
Ausse  \  una  parte  però  di  que^  soldati 
entrare  fece  segretamente  in  Roma  »d 
oggetto  di  sorprendere  Cicerone  ,  che 
senza  posa  dkdbma?a  contea  -Antonio  ^^ 
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per  Ottaviano  perorava.  Cicerone  ^  avvor» 
tito  della  trama  j  fuggì  e  si  nascose  alla 
campagna  j  e  Fentidio  allora  fu  sollecito 
di  giagnere  a  Modena^  ma  siccome  Irùa 
ed    Ouauiano   tutti  i  passi    custodivano  ^ 
nel    Piceno   rìtirossi  y   dove   altra  legione 
riunì   in  servizio    di  Antonio    medesimo. 
Pansa  cbe  quattro  legioni  aveva  egli  pure 
formate^  arrivò  in  quell^iistaiite  aBologoa^ 
e.  siccome    il  terremo. .tra   questa   città  e 
Modena  sparso   era  tutto    di  boschi  e  ìK 
lagune ,  il    che   mo^*à    che  assai    più  a 
que^  tempi  impaludava  il  Po  che  uoa  in 
epoca    posteriore  j   Irzio    ed    Ottaviano 
spedirono  ad  iacontrarlo  la  legione  J£tr* 
mù  con  alcune  coorti  pretoriane  sotto  H 
epmaiido  di  Gorfulejo  ^  pierchè  gli  servis- 
sero di  scorta.  Ma  Aifkìx>nio  spedite  aveva 
di  notte   due   delle,  migliori  sue    legioni  ^ 
e    loro    ordinato    di    i^ascondersi   tra    le 
canne  di  una  vasta  palude^  situata  ai.  due 
lati  della  via  Emilia;  Corfidejo  già .  «rasi 
imito  air  armata  cousoUto  avanti  rarrivo 
.4Ìi  questa   alla  pallide^  e.  .ne  fomunra   Ìa 
vanguardia;  giunto. però  presso,  le  caouie 
«i  vicinanza  di  Castel  FrimC0|  detto  al- 
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lorÀ  FofX>  ài  Gaili)  vide   che    pai»cù$A 

erano  oolà  uòmmi;-.  armati.  Ootàliiiuò  tilt* 

tavia    il    suo    csmmiiio  ^  ma    pocp  .  dopo 

trovassi  assalito   vigorosamente  dalle  du^ 

legioni   di    Antonio  y    e   Antqnio    st^sgó 

si  vide  a   fronte  con  tutta  la  vsiia  cavs^ 

lerià  in.  una  vicina    pianura.  Pans(i   co^r 

dusse- tosto  due  legioni  in  soccorso  della 

Marzia^  .ma.  i  vetera^^  di  questa  ricusato 

avendo  di  ricevere  nelle.  Icnro  ffle  Jlpldati 

di   recente    arruolati ,  ,  Paìtsa'  ooH^  :dm 

legioni    recassi    neUà    piannria  y,  affinchè 

Antonio  occupare  non  potesse  la  stradjiy 

dove  la  i>attaglia  era  impegolata.  I  soldati 

dalTuna  e  dalPalti'a  piioirtc  diedero  p^ove 

di  valore  straordlnarlQ.,  perchè  quelli.  ^ 

Antonio  vendiate,  volevano  1^  diserzione 

déOa  legione  Marzia,  e  questa  ^vicenda 

sostenere  voleva  la  fama,  che  , acquistata 

aveva    sotto   -Cesare.    La  , battaglia.  dur<!^ 

daUa  '  mattina  .fino  aljar  sera  y  senza  che 

da  alcuna  pairtC'  si  dichiarasse  la;  vittoria^ 

]e   gu«rdi.é    di    Otifu^forto    furono .  presso 

che   tutte  tagliate  a  peziEÌ y^  ma  i-  soldati 

di  /f*zro  dopo  una  orribile  strage-  fbn^a^ 

rono   la    seconda   legione  di   .Antonio  a 

Stor.  d?  Jtal.  rol.rf.  b    ^       . 
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tìlii'araS;  Pansa  però  tretossi  ctrconctatd 
ddlla   oevalleria  di   jintoniùj  il  che  Tìe^» 
dendo  CorfidejOy  6i  mosse  ccJle  sue  trap^ 
J>6  a  soccorrerlo^  ma  queste  già  spossate 
dallft  fatica  del   giorno^  non  giunsero  se 
tion    dopo    che    mortahneate    ferito    era 
dRansa  ^  ed   il  stto    corpo   volto  in  fbga^ 
Fortunatamente  Tor^fuatp  y  questore  -  del* 
Farmatà  consolare^  formato  arerà  durante 
la 'fastftsiglia  un  csmpo  che   servi  di  rki** 
ì^ta    àlk  legioni  9  «    colà   fo   portaio   il 
Consolo  y  che  era  da  parte   a  parte  tra« 
fitto  da  una  lancia.  Antonio  credette  di 
impossessarsi  facilmente  di  quel  campo , 
ma  le  legioni  si  difesero  con  tanto  valcure^ 
che  Antonio  temendo  V  avvicinamento  di 
frzioj  tornò  al  suo  campo  sotto  Modena. 
Le  m  lui  truppe  ritiravansi  pure  colà  in 
disordine  j    cofne    soVente    avviene  dopo 
Una    vittoria  ;  ed   Irzio  compai*ve   allora 
Idia   testa    di    fto   coorti  ,    e   dato  -  non 
avendo  a  quelle  il  tempo  di  riordinarsi, 
he  fece   grandissima    strage.  Antonio    ed 
i  suoi  veteram  pugnarono  .con  immenso 
l»>raggio  ;  ma  tuttavia  furono   battuti    ed 
oU>Hgati  a  cercare   saltite   attraverso  le 
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pirfadi.  trzio  pmdente  noil  Yolle  che  si 
inseguissero  ì  fiiggitivi  ^  temendo  di  alcuna 
imboscata^  tanto  più  che  la  notte  già  si 
anicinava. 

7.  Antaniù  passò  la  notte  nella  città 
o  oel  villaggio  detto  allora  Forum  Gal*- 
lorwn  j  é?  onde  sol  far  del  giorno  tornò 
al  sao  campo  presso  Modena.  La  di  lai 
cavalleria  ebbe  ancora  a  sostenere  alonni 
combattimenti  ^  ed  a  stento  si  ridusse  al 
campo  nella  notte  seguente  dopo  tm  viag- 
gio di  60  stadj  attraverso  i  boschi  e  le 
pahidi.  Narrano  alcuni  storici  cl^  Ott»» 
vimó  si  trovasse  nel  primo  combattimene 
to }  e  che  Antonio  gli  rinfacciasse  in 
altra  occasione  di  essere  fuggito  ^  gettaih- 

tle  sue  armi^  e  di  essersi  tenuto  na*« 
sto  per  due  giorni  nelle  paludi.  Nar- 
rano altri  c^é  non  usci  d^d  suo  campo 
vicino  a  Modena^  e  che  con  molto  valore 
respinse  un  drappello  dell^armata  nemica, 
che  attaccato  aveva  le  sue  trincee  ,  il 
perchè  lodato  fo  grandemente  da  Irzio^j 
e  dal  senato  il  titolo  ottenne  di  impera- 
tore. La  perdita  era  stata  a  tin  ^presso 
eguale  da  ambe  le  'parli;  Antonio  WfA- 
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Vette  di  difendere  il  sua  campo  ,  xònU-^ 
nuandq    V  assedio    dì   Modena:  Irzio  \ed 
[Ottaviano  ^   temendo    che    queUa    piazza 
cadesse,  avrebbòno  voluto  venire. ad  una 
battaglia  decisiva*  non  uscendo  però  Aìi" 
^omb   dalle  sue    linee  ^  que^  due   coman*- 
'danti    risolvettero    di    assalire  il    campo 
dal    lato  che   loro  sembrava   più  debole. 
Anttmio  spedì  «entra   di  essi   la  sua  car 
.'valleria  \    ma   i   legionarj    che    occupata 
avevano   una  eminenza,   la  volsero^  tosto 
:in  "  fuga.  Irzio    investi  ancora   con  tanto 
coraggio  due   legioni  che  ^ntimib   aveva 
mosse   a   respingere    T  attacco ,  che  esse 
.precipitosamente  fuggirono  nelle  loro  trin- 
><cée;  ma  strascinato  dal  suo  ardore,  entrò 
nelle  linee  coi  fuggitivi  e  giunse  jBn  piresso 
la  tenda   di  Antonio  \^  dove  '  ricevette  un 
.colpo  mortale.   Rimasta  essendo  Tarmata 
priva   dei  due  consoli,  Ottaviano  ne  as- 
sunse  il    supremo    comando..  I   legionarj 
;traJssero  il  corpo  di  Irzio  dalle  mani  del 
nemico,  e  ritiraronsi  in  buon  orcKne  ne|l4 
pianura  vicina,  dove   riportarono   in  ap- 
presso una' compiuta  vittoria.  Alcuni  sto- 
.rici;  e   probabilmente  i  più  proeliti  ^  alb 
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aclólasioney  ad  Ottaviano  ^tivìhmthnó  tutta. 
ronoire'£  quella  giornata^  dicendo  dbe 
entrò  egli  atesso  alla  testa  di  un  dirap? 
peUo  nel  campo  nemiqo  ^  e  che  essendo 
stato  uccìso,  il  soldato  che  portava  T  in- 
segna ^  egli  stesso  la  prese  e  comb^tére 
Tolle  •  ^a  i  primi.  Altri  tuttavia  tutto 
r  onore"  di  quel  fatto  attrihuiscono  à 
Decinm  Bruto  y  che  assalito  .  avendo  hk 
retroguardia  di  Antonio ^  sparse  nella  àr^ 
mata  il  disordine,  e  la  forzò  a  ritirarsi 
Bel  suo  oatnpo.  Quel  combattimento' el^ai 
luogo  -A  giorno  17  delle  calende  di  mag** 
gio  ,  ed  alcuni  cronologi  che  regnare 
bntio  Augusto  j|6  anni  4  ^fi^^  ^  ^ 
giorno^  non^  possono,  avere  fondato  il 
loro  calcolo  se  non  sul  cominciamento 
di  quel  i?egno  nel  terzo  giorno  dopo 
q&eHa  battatglìa.  Qei'to  è  che  Antonio 
indd^olita  dàlie  sue  perdite ,  levò  il  3^ 
seguente  V  assedio ,  e  si  avviò  ver^o  le 
Alpi^  disegnando  di  passare  nell^  Gallia 
Transalpina  ,  e  di  riunirsi  a  Lepido*  y  a 
fianco  e. ad  Asinio  Pollioney  che  nume- 
rose truppe  comandiEivano  in  qi&ella  prp^ 
tinda.  pecimo  ÉnitOy  liberato  dalle  ostir 
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)ità  di  Aìitomo  y  non  aap^a  <omf  con- 
tenere si  ^dovesse  con  CHtaiiano  clie  ben 
eoaosceva  essergK  nemico.  Lo  fece  dunn 
que  in^(ave  ad  una  conferenza  sulle  riy^ 
del  fiume  ScuUena  o  sia  del  Panaro.  Of- 
t0wimo  ricevette  con  freddezza  T  invito  y 
ma  la  conferenza  accettò^  il  che  udendo 
Bruto^  fece  rompere  tutti  i  ponti  èo»trotti 
#ul  fiume  che  le  due  annate  separava^  e 
chiese  che  la  confereitea  si. tenesse  in: 
presenza  dette  armate  medesime  col  fin-» 
me  di  mesto.  Ammessa  da  Ottaviano 
f|uesta  condizione^  recaronsi  i  comandanti 
iralle  due  rìv^  opposte  j  e  Bruto  cominciò 
dal  mostrare,  la  sua  riconoscenafia  per  la 
libertà  riaccjnistata  j  al  che  rispose  Otta^- 
piano  j  che  soccorso  non  aveva  Modena 
«e  non  per  punire  la  insolenza  di  Antonio^ 
il  quale  un  giorno  poteva  ancora  divenire 
di  lui  amico  ^  mentre  etemo  odio  con-* 
nervato  avrebbe  eontra  Bruto  e  tutti  gli 
uccisori  del  di  lui  padre.  BnUo  irritato  , 
rispose  che  essendo  Antonia^  bastante-^ 
piante  tunilialo ,  egli  trovavasi  in  istato 
di  governare  la  Gallia  Cisalpina  che  gU 
0ra^''Stata .  dal   $c|iatQ   oop^data  j   e   i^9 


alcun  comandate  .  #otralo  -  non  sarebbe 
senza  il  di  liii  con^eatiineiito  in  cpell^ 
provìncia.  Ottaviano  non  mostrò  di  con^ 
{vendere  '  il  «^n^p  di  qatsUe  p^ole  ^  ^ 
recosfii  A  Bologna  presso  il  consolo  Panst^ 
moribondo.  Questi  lo  abbracciò  tenera*? 
mente  ^  e  con  lungo  discQrso  gli  scopra 
^he. odioso  e  sospetto  era  Ottaviano  al 
lenato;  che  quel  Qorpo  bramava  d|  vederlo 
perire  con  AjUonii^^  e  che  ^uno  all^  altro 
lervisse  viqe^devabnente  di  strumento  dell^ 
comune  rovina;  che  dichiarato  arasi  e 
favor  suo  soltanto  perchè  egli  era  pia 
debole;  che  duneiie  altro,  mi^ipre  conr 
91^  dare  non  gU  poteva .  se  ncm.  quello 
di  legarsi  in  anij^izia  ^con  ^ntonÌQ  stesso^ 
se  ingrandire  volevasi  ^ed  anche  proyver 
dere  alla  propria  salvezza.  Due  legioni 
gli  consegnò,  e  soggiunse  che  tutta  T  aj\r 
mata  data  ^  avrebbe  9  ^se  stato  fosse  in 
di.  lui  potere;  ma  la  maggiofr  parte  degli 
ufficiali  qualificò  come  esploratori  de| 
senato  ^  intenti  ad  osservare  la  di  lui 
condotta  ^  e  disse  che  le  altre  legioni 
rimettere  doveva  a  Torquato.  Pausa  dope 
alcuQ   tempo  spirò  ;  ^  quelle  paiole  che 
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grandissiiiià  itnprèsiiotie  fatta  avevano^  atil' 
F  anisào  di  Ottaviano  ^  produssero  il  se-' 
eòiìdo  triumirÌTàtò.  Si  sparse  ^  seeoudo 
falcum  siotici)  il  sospetto  chjB  Ottaviano 
proeurata  txvesse  la  morte  dei  due  consoli^ 
ticcidendó  Irzio  di  sua  mano ^*  e  facendo 
avvelenare  le  ferite  di  Pansa  *  p^er*  mesto 
à\  un  medico  detto  GlitoM.  OertióL  ^y 
òhe  quel  medico  fu. torturato  e  liberato 
.isolo  per  le  raccomandazioni  òx  Ottavior^ 
noj  ma  Decimo  Bruto  aveva  scritto  egli 
J)ure  a  Cicerone  in  favtoé  di  quell'uomo^ 
credendolo*  incapace  di  simile  delitto^ 
cpiaùto.  ad  /rao ,  iin^antico  storico  ac- 
corda che  |)erisse  peir  mano  di  Ottaviano^ 
ma  solo  per  errore?  avvenuto  nella  nii- 
schia.  .  .'    .  :  -- 

8.  11  senato,  ordinò  che  per  -So  •  o 
come  altri  scrivono  6o  giorni  si  rendes- 
•  serò  grazie  àgli  |>ei  per  il  felice  succes« 
BO  di  quella' spedizióne^  e  che  ricompense 
in  daharo  accordate  fossero  ai  legionari 
superstiti,  non  meno  che  alle. vedove  ed 
ai  figli  degli  '  estinti  ^  cosa  fino  a  quel 
'giórno  idusitàta  in  '|loma.  Ì  corpi  dei  dot 
consoli  iui*ouo   portati   ^ella    capitale    e 
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seppelliti^  con  pompa  nel  campo  ài  Màrtfr^ 

del  che  '  purè  quello   era  il  primo    esem^ 

pio.    Furono   portate    altresì   con   queUé 

del  cMisoli  e  con  pompa  seppeUtte  anch^ 

le  spoglie  di  tre  altri  ufficiali    distinti^  e 

tra  ^ì  altri    di    Corfulejo  y  e   la  maggior 

parte  dei   senatori  volle   assistere  ai  loro 

fiinerali.  Queste  novità  tutte  iuinanziàTa|)LO 

la  Ticina  caduta  della  repubblica.  >/ii(07iio 

ed  i  di  lui  fautori   erano   stati    dichiarati 

Dimici  pubblici^  e  decretata  si  era  la .  loro 

distruzione,    Attico    solo    benché    ami^o 

intimo  di    Cicerone  j  generosa   protezione 

accordò  di^Fulrìa   moglie  di   Antonio  ^  e 

i  di.  lui    figli   salvò    che   pericolo    corre* 

vano   -della    vita.    Il    senato,  intanto  ,  più 

non  temendo  AnUmio^  trascurava  Otta^ 

Viano y  e  negando  a  questi  il  trionfo^  lo 

accordò  invece  a  Decimo   Bruto  ;  e  tutta 

la  eloquenza    di  Cicerone    non  '  bastò    ad 

ottenere  al  primo  Tonore  della  ovazione. 

A  Decimo  Bruto  furono ,  date  le  truppe  ^ 

che  PànMi  rimesse  aveva  a  Torquato  ^  e 

gii  si   aggiudicò   il  comando   supremo   di 

tutte   le  forze   che   nella  Gallia.  Gisalpioa 

trovavansi  ^  con  ordine  di  inseguire  An'^ 
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tomOj  senza  che  akana  menstooe  dr  O^ 
falciano  ai  facesse  in  quel  decreto.' Pub^ 
blicke  preghiere  ne'  terop)  furono  ordì» 
nate  per  la  felice  riuscita  delle'  armi  di 
Bruto  y  e  siccome  nel  giorno  della  di  Ini 
nascita  era  stata  liberata  Modena  did* 
l'assedio^  il  senato  volle  che  quel  giorno 
nei  fasti  inserito  fosse  come  felice.  Una 
statua  fu  pure  >  decretata  a  Ponzio  jiquilaj 
altro  dei  cospiratori  ucciso  nella  battaglia 
presso  Modena  j  ed  agli  eredi  di  luì  si 
^ocoivlò  un  compenso  per  le  perdite  che 
sostenute  aveva  in  quella  guerra.  Questi 
favori'  determinarono  Oitaviofio  a  ricQn-r 
ciliarifi  con  Antonio'.^  cominciò  egli  quin* 
di  dal  rimandargli  un  gran  numero  di 
ufficiali  fatti  prigionieri  nella  battaglia,  t 
tra  gli  altri  2)ecio  intimo  amico  di  jén-^ 
tonio  y  ai  qtiale  lasciò  ti*avedtf  e  }e  sue 
idee  pacifiche,  f^eniìdìo  stava  allora^  pev 
unirsi  ad  Antonio  eolie  tre  nuove  legioni. 
Ottaviano  fu  abbastaiiaca  atveduto'^  pep 
sorprenderlo  con  forze  superiori^  ma  iq? 
vece  di  tagliare  a  pezzi  le  di^  liii  truppe, 
lo  lasciò  fuggire^  non  «enza  avere  segreta 
talmente  <.'on£erito  ^eon   esso  ^    ed   averlq 
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incaricato,  di  •cQniBiiiGare  i  gaùi  dicegai 
ad  jintonio.  Scróse  al  tempo  stesso  a 
Lepido  j  a  Manco  e  ^  Asinio  PoUio^ 
che  il  senato  favorevole  ai  congmratiy 
moblo  aveva  la  di  lai  perdita  ;  che  essi 
non  potevano,  lusingarsi  dì  essere  trattati 
pt&  morevolmente^  e.  quindi  gli  invitava 
ad  unire  le  forze  loro^  onde  vendicare 
d^  accordo  la  morte  di  Cesaree^  e  parlando 
di  Antonio  y  si  espresse  con  tisde  modera** 
zione  j  che  ben  mostrava  non  essere  egU 
loi^tano  da  una  riconeitiaaùone*  Narrasi 
che  spinto  fosse  (Hiaiàanù  a  ravviciBarss 
ad  Antonio  ed  >  a  trattare  con  lui^  da 
una  fdsa  politica  del  senato  ,  il  qóale  ai 
deputati  da  esso  spediti  ali^  armata  i»- 
giuase  di  non^arlare  alle  truppa,  inr  di 
ki  presems^*  Egli  allora  si  smascherò  j 
e  sicuro  d^^  affetto  delle  sue  legitms^ 
a  Lepido  scrisse  ed  agli  altri  comwdanli 
sommenaionàti.  Egli  ambiva  toltavia  ^ 
consolato  ,  e  Cicerone  mostrossi  debole 
a  segno  di  sostenere  la  di  lai  domanda^ 
lusingandosi  di  essere  di  ha  c<Aega^  e 
di  gioire  solo  di  tutto  il  potere  che  Ot* 
Umano  fasciato  gli  avrebbe^  ma  ^puAa 
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domanaa  fu  dal  senato  rigettala  j  e  gli 
-anfiici  della  libertà  si  risero  della  dabbe- 
naggine deir  oratore.  '  Ma  Decimo  Bruto 
ifioxiL  dietle  idcuna  posa  ad  Antonio^  % 
viv^metité  lo  spinse  al  di  là  delle  Alpi, 
ferisse  quin^li  al  senato  ^  che  disperso 
aveva*  la  di  lui  aumata  ^  e  che  Antontp 
'stesso     nascosto    in    qnaloke    angolo    di 

J nelle  montagne ,  sar^be  facilmente  cà- 
uto nelle  di  lui  mani.  T  senatori  mostra- 
rono il. più  grande  giubilo  per  qnell^ av- 
viso ^  e  y  Qome  se  Antómo  fosse  già  in 
loro  potere  dieci  senatori  deputarono 
per  «esaminare  la  di  lui  condotta  e  giudi- 
earlo.  Già  si  parlava  di  annullare  tutte  le 
leggi  proposte  sotto  il  di  lui  consolato  ; 
è  ad  iìtanza  di  Cicerone  confiscati  furono 
i  di  lui  beni^  quelli  dei  di  lui  amici  e 
partigiani^  e  pene  severissime  co>timinate 
contr-a  tutti  coloro  ^  che  alcuna  paiate 
ne  '  occullassero.  Antonio  realmiente  tro<r 
'vavasi  nelle  Alpi  ridotto  a  ti*isto  partito^ 
«mancando  totalmente  di  viveri  ^  co  picchè 
le  di  lui  truppe  asti*ette  furono  a  nutrirsi 
di  carne  di  cavallo,  di  .bacche  silvèstri, 
di  rfidici  e  perfino  di  scorze  degli  alberi. 


'  CAPITOLO   Lin.  ^9 

Egli  sostenne  tuttavia  qtiella  sciagura  j  e 
le  fatiche  ed  (bisogni  còlla  fermezza  di 
un  eroe.  Caduto  sarebbe  egli  in  mano 
de'  nemici  j  se  *  uno'  dei  luogotenenti  di 
Lepido  j^iAke  i  passaggi,  custodiva  delle 
Alpi ,  non  8Ì  fosse  lasciato  corrompere, 
e  per  una  somma  di  danaro  non  avesse 
4asGÌatQ  entrare,  nelle  Gallie  Antonio  e 
le  scarse  troppe  che  lo  accompagnavano. 
Sappongono  alcuni  storici  ,  che  quel- 
r  ufficiale  y  eletto  Culieone  ^  ad  insinua- 
zione di  Lepido^  medesimo  discendere 
lasciasse  tran<]asllamente  dalle .  Alpi  .  An^ 
^m'o,  *il  quale  rafforzato  dalle  tre  legioni 
!  condotte  da.  F^entidio  y  potè  innoltrarsi 
•verso  Ffe)U9.        .     . 
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.  C  A  P  IT  Ò  L  O    LIV. 
Deua  sTORià  DI  Roma 

Di^LLA  PARANZA    pi   AsTOlTIO    DALL^ItALIA 
rato  AL   CONSOLATO   BI    OttAYIAHO. 

ÀDtonio  pugne  neila  GaUia  Trmn^ 
salpina.  Di  lui  troHatiue  con  Lepido. 
Egli  sorprende  Lepido  nel  suo  campo  e 
guadagna  tutto  il  di  lui  esercito.  -  Gli 
altri  comandanti  di  quella  regione  si  nu-^ 
niscono  ad  Antonio.  OtJtmRuo  ambisce  il 
consolato.  -  Biconciliaeiùns  segreta  di  An- 
tonio e  di  Ottaviano.  Quésti  ricompone 
Miri*  armata  e  /  incammina  verso  Jloma  - 
Egli  entra  in  Roma.  Viene  eletto  console. 
-  Npte  cronologiche. 

§.  I.  VTiunto  Antonio  nella  Gallia 
Transalpina^  a  Lepido  e  ad  Asinio  Pol^ 
lione  scrisse^  ricordando  loro  la  antica 
amicizia^  ed  esortandoli  a  riunirsi  ad  esso 
cQntra  gli  uccisori  di  Celare.  Lepido^ 
non   privo  di  ineriti  ^  ma  dotato  di  una 
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siDÌ6furftta\^Dibiziotie  ed  accusato  da  alcuni 
antichi  storici  di  versatilità  j  dubitò  che 
Antonio  amato  dalle  truppe  non  assor- 
bisse tutto  il  potere^  e  lui  n^edesimo 
iel  comando  privasse  ;  rispose  quindi  a^ 
Antonio  \p  che  dichiarato  essendo  egli  dal 
senato  nemico  della  patria^  decidersi  non 
poteva 'ij(i  di  lui  fevore  senza  correre  una 
sorte  eguale^  lo  assicurò  tuttavia -,  che 
evitato  avrebbe  di  venire  con  esso  a 
combattimeiito  ^  benché  ordini  positivi  ri-* 
eevesse  a  qaesto  oggetto  dal  sellato.  Asi^ 
nio  air  incontro  TÌ*pose,  che  pronto  era 
ad  unirsi  ad  Antomùy  e  Plàncù  j  più 
sealtro  di  tutti,  lusingò  con  lettere  i  due 
partiti  y  disposto  ftd  appigliarsi  a  quello 
ehe  maggiore  forza  avesse  acquistato  e 
prevalesse  nella  lotta.  Antonio  andò  al-* 
lora  ad  accamparsi  arditamente  presso 
Tarmata  di  Lepido  attendata  nel  luogo 
detto  Foto  di  f^oéonio)  da*  alcuni  cre- 
duto Draghignano  9  dà  altri  .  forse  più 
ragionevolmente  y  il  villaggio  detto  le  Lue 
o  le  Canet  y  non  altrimenti  che  se  stali 
fossero  pienpmente  d'  accordo^  alcuni  uf- 
ftclali  spedi   a   Lepido   e    nuovaìmcnte  Ic^ 
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sollecitò  ^  affinchè  lo  assistesse .  centra:  ^ 
uccisori  del  comune  loro  bea&fattoro.  Uno 
però  degli  amici^  di  Lepido y  ottimo  re- 
pubblicano y  detto  Gioi^nzio  y  il  quale 
riconciliato  aveva  da  prima  Lepido  epa 
Planco  j  dissuase  quel  comandante  dal- 
r  unirsi  con  Antonio  y  ed-  a  questo  fine 
gli  rappresentò  che.  sette  legioni  avendo 
egli   sDtto   il  suo   comando  y  trovavasi   in 

,  istato  di  rendere  preponderante  qualttn<« 
que  partito*^  mentre  con  Antonio  ooUen 
gandosi  y  perduta  avrebbe  tutta  V  autorità 
e  r  influenza.  Antonio  allora  y  temendo 
ehe  Lepido  agire  potesse  d'  accordo  con 
Bruto  y  vestito  a  lutto  colla  chioma  s^ca- 
pigÙata  e  la  barba  che  più  non  aveva 
fattp  radere  dopo  la  battaglia  perduta'^ 
entrò  nel  campo  di  Lepido  y  ed  arringò  i 
soldati  y  che  tutti  servito  avevano  con 
esso  sotto  Cesare,  invano  Lepido  suonare 
fece  tutte  le  trombe  perchè  udito  noti 
fosse  *y  i  soldati  tocchi  dalFaspetto  deplo- 
rabile di  Antonio  e'  dalle  commoventi  di 
lui  parole^   due  legionar)  Clodio  e  Lelioy 

'  vestiti  in  abito  femminile  ^  ad  Antonio 
spedirono^  consigliandolo  ad  assalire  L&* 
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pitlo  y  ed  assicuraiidolp  cfa&  per  la  mag-* 
gior  parte  disposti  cerano  a  riceverlo  y  ed 
anehe  ad  uccidere  Lepido  steséo  se  egli 
conseatiya.  Antonio  non  accordò  che  aLf 
ftima  yiolenza  si  facesse  a  qacl  comaa-» 
dante  )  ma  il  di  seguente  di  buon  mat» 
tiuo  si  mossp  coli^  armata  ^  e  passato 
avendo  un  fiume  che  i  due  campi  sepa-* 
rava  ^  detto  dagli  antichi  jirgent^  e  d<4 
noderiifl  Ar^n^  ^  che  la  Provenza  attra- 
versa e  sbocca  nel  mare  presso  Fl*eju8  ^ 
si  avanzò  yer&o  il  campo  di  Lepido  j  -  nel 
qnale  fu  dai  soldati  ricevuto  con  accla- 
mazioni y  ed  alla  tenda  corse  sollecito  di 
Lepido  che  ancora  dormiva.  Questi  ^  ve- 
dendosi sorpreso'  da  AiHoniOy  e  dai  suoi 
soldati  abbandonato  y  gettossi  ai  piedi 
di  Antonio  medesimo  ^  ed  il  comandò 
supremo  gli  offerì.  Antonio  trattollo  coil 
bontà  j  il  nome  g)i  diede  di  padre  ed  il 
titolo  di  comandante  ^  ma  la  autorità  a^^ 
sanse  egli  stesso  )  e  Gios^enzio  y  epici  ge^ 
neroso  p^trioto  che  dissuaso  aveva  Lepido 
dalla  unione  coi|  Antonio ,  mentre  que' 
duci  vicendevoluqiente  si  abbracciavano  , 
da   se   stesso  ù   uccise.  Dalle    lettere  di 
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Cicerone  si  raccoglie,  che  quell^  kbbocca«», 
mento  ebbe  luogo  il  quarto  gioriKT  delle 
calende  di  giugno.  Lepido  strìsse  al  se- 
nato che  ceduto  aveva  alla  «edizione  ed 
alla  violenza  delle  sue  truppe  j  ma  non 
•imprestò  fede  al  di  lui  racconto^  e  o&m» 
si  vedrà  in .  appresso  ,  dichiarato  fu  egli 
pure  nemico  della  patria-^  e  la  ^  lux 
statua  fu  atterrata. 

2.  Asinio  JPoiliofte  ^  che  non  molte 
distante  trovavasi ,  segui  tosto  V  esempio 
di  Lepido  y  e  le  sue  truppe  congegnò  ad 
Antonio \  e  Fianco^  che  ancora  oscillava 
tra  i  due  partiti,  giudicò  allora  di  dovere 
egK  pure  con  Antonio  coUegarsi ,  tanto 
più  che  Ventidio  gjunto  era  in  queir  i- 
stan^e  colle  tre  nuove  legioni.  I^^arrano 
tuttavia  alcfini  che  Fianco ,  udita  avendo 
la  unione  di  Lepido  con  Antonio^  ripas* 
sato  avesse  tosto  l^Isero  ,  collegato  si 
fosse  con  Decimo  Bruto ,  e  sostenutosi 
alcun  tempo  in  quella  situazione.,  avesse 

{perfino  invitato  Ottaviano  ad  unirsi  seco 
oro  per  distruggere  le  forze  di  Antonio. 
Ma  questi  che  fuggito  era  d^  Italia 'eoo 
pochi    seguaci^  trovossi   ben,  presto,  alla 
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testa    di    ventitré    legioni ,    e    di   pHl    di 
10,000  cavalli.  A   Munazio  Fianco  Mxi^ 
buiscono   molti    la   fondazione    di  Lione, 
Dione  Cassio  dice  <^e  in  quella  occa8Ì<^ 
ne  Fianco  y  stabilito  avendo  il  suo  campo 
presso  una   città  detta  Lugduniun  o  Zie- 
gudunum  j  una  colonia  fondò  ^  alla  cpiale 
la  dato  lo  stesso  nome  ^   ma  qaella  città 
esisteva  fino    dall'*  anno  di  Roma  364    al 
tempo  di  Brenne^  e  sé  vero  ò  che  dellai 
città  e  della  colonia  si  fece  in    appresso 
UQ  solo  stabilimento,  o  sia  una  sola  città 
sotto   il  nome  di    Lione  ^  non    potrebbe 
Fianco  a  rigore  esseme  chiamato  il  fon*^ 
datore.  Ottaviano  intanto  trbvavasl  a  Bo- 
logna   con    alcune   legioni   a  lui    rimaste 
dopo  la  battaglia  di  Modena  ^  e  vedendo 
che  Decinw  Bruto   incaricato  era  dal-se» 
nato  di  muovere  guerra  ad  Antonio^  bem 
si   avvide  che    si  tendeva    a  xridurre   lui 
medesimo   allo  stato  di  semplice  privato* 
Risolvette  adunque   di  procurarsi  il  con-^ 
solato  ^  giacché  miorti  erano  Irzio  e  PansOj 
ed  a   Cicerone  a  questo    fine  allora  indi- 
rizzossi ,    ben   conoscendo    la    ambizione 
sua   noa  meno  ,  che  la   ibrza   della  ^  sua 
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"SloipieQzel.  Gli  scrisse  |>er  ciò  che  ansióso 
era  eli  essere  di  lui  collega   nel  eonsoIa-:T 
to  j  onde  appreadisrè  da   esso  la  scieiiz<x 
€el  governò^  e  che  queir  onore  diieder^ 
solo     come    un    oopopenso    del   licusaboi 
trionfo.  Cicerone    sì    lasciò    di  nuovo  se-* 
chirre^  e  con  sorpresa  Universale  propose, 
nel  senato  T  innalzamento  di  Oltayiano  a 
ipiella  .  dignità  y    come    unico    mezao    d| 
impedire  là  di  lui  riunicme  qon  jintamo^ 
e  nominare  non  volendo  se  stesso,  disse 
che  la  giovinezza  di  OHauiano  uu  collega 
richiedeva  y  che  .la-  et^i  e  la  prudenza  met- 
tessero   in    istato    di    dirigere    la    di   lui 
condotta,  con  che  la  persona  sua  indicò 
chiaramente.    Ma  i  senatori    non  si  trat-r 
tennero-  dalle    risa,  del    che  Ci(^rone  fti 
afflitto  all'  estremo,  vedendo  la  sua  vanita 
scoperta ,  e    sconcertato   il   suo  disegno } 
ed  allora  gli  amici   de^   congiurati    grida-p 
ronp  ad  una  voce,  che  tutto  era  perduto. 
5^    d  figliuolo  di    Cesare    sì   confidava  il 
reggimento  della  repubblica. 

3.  Troncata  v0de];ido  ogni,  speranza 
presso  il  senato,  Qttayiano  credette  di 
^on    dovere    più    oltre    differir^   la    «uà 
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uconciliaziODe  con  Antonio,  Invilòllo  ^doii'^. 
que  a  recarsi^  soUecitainieiite  iu  Italia  ^  a 
dimenticare  talto  il  ^fiassato  e  ad  assister** 
lo  nella  impreca'  di  al>I>atlere  i  comimi 
loro  nimici.  Antonio  parti  aU^  istante  per 
r Italia^  seco  conducei^dd  17  legioni  e 
1000  cavalli  ^  le  altre  truppe  lasciate 
avendo  sotto  gU,  ordini;  di  certo  Vario  j 
che  gli  storici  ii^dicano  .  con  derisione 
come  uomo  che  solo  distinguevasi  alla 
mensa.  Tutta  Roma  fu  costernata  air  udire 
la  riunione  delle  armata  Si  Antonio  e 
di  Lepido.  Quesf  ultimo  non  solo,  ma 
tutti  i  legionat'j  della  di  lui  aimata,,  che 
non  rientrassero  avanti  le ,  calende  di  set<- 
tembre  ^  dichiarati  furono  nemiói  della 
patria.  La  statua  £,  Liepido  fa  rovesciata 
d^  ordine  del  senato ,  ed>  a  quella  fu  so- 
stituita la  statua  del  generoso  Gioyenzioi 
ultàmi  ed  impotenti  aneliti  della  liherta 
moribonda.  Non  conoscendo  il  senato,  le 
trattative  intavolante  tra  Antonio  ed  Ot-^ 
(aliano ,  .  al  secondo  commise  là  conti- 
nuazione della  guerra  d^  accordo  con 
Decimo  J^rutOi  contra  Antonio  e  Lepido  j 
giacché  poche  forze  aveva  iS^,fiO  Pompeo j 
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é  troppo  iontani  etsno  Bruto  e  Cassio  j 
Si  4i  cai  ^occ^rso  si  era  pure  invocato. 
Ottavtmo  astuto^  $i  servì  di  quel  mezza 
per  levare  sollécitamentfe  .  nuove  truppe^ 
ed  aIlott;hè  rìcompi^sta  vide  una  poderosa 
armata  ^  in  una  àlioeuzio^ie*  alle  truppe 
dichiarò  ^  ehe  il  senato  altro  non  aveva 
in  vista  Se  non  resterminio  di  tutti  gli 
amici  del  di  lui  padre  ^  tra  i  quali  andav)at 
spargendo  semi  di.  discordia^  ehe  istrutto 
di  quél  perfido  disegno  ^  collegato  ecasi 
coh  Antonio^  il  quale  giunto  sarebbe 
ben  pi'esto  alla  testa  di.  17  legioni  ;  chfe 
il  Senato  non  avrebbe  lasciato  i  veterani 
possessóri  dei  beni  che  de^^re  aveva  lora 
donati^  se  tutta  F  dutorità  nelle  mani 
tlcadeva  di  coloro  che  la  uccisione  di 
Cesare  approvavano^  e  soggiunse  che  non 
per  ambizione  parlava  j  rifiutato  avendo 
M  titolo  di  propretore  /  ma  che  solo  per 
r  interesse  comune  chiedeva  la  loro  asst^ 
stenza  onde  giugnere  al  consolato.  I  sol^ 
dati  dopo  grandi  acclamazioni  spedirono 
a  Roma  deputati  che  in  nome  delle  le*» 
' gleni  quella  dignità  chiedessero- a  favore 
del  loro  comandante»  Furono  questi  ben 
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ricaratì  dal  senato^  die  però  la  dwiaiidfk 
rigettò  sotto  il  pretesto  della  eccessiy^ 
giovmezaa  di  Ot^iaizo^. Tollera  i  depti'* 
4ati  insistere;,  ^  gli  .esempi  allegiffono  di 
BuUoj  di  DeaiOj  di  Cùr^^ino  y  dei  doe 
Scipiom  y  di  Pompeo  ^  di  Oolaiella  ^  ed 
ancora  vesistenda  ^il  sen^o  alla  Iq^o  dor 
manda,  odo  di  essi  detto  Cornelio^  met* 
tendo  la  mano  all^elsa  della  sjpada^  disine 
si  senatori:  «i  Se.  noi  no^  volete  iar 
»  eonsolo  OttavitmOj  questo  brando  lo 
3»  Seurà  3i«  i  soldati  irritali  di  ip^l  rifiuto; 
chiesero  ad  Ottaviano  di  es^s^re  tosto 
condotti  a  Boma,  «  pretesero  ebe  ;  di- 
sporre potesse  egH  stesso  del  consolato 
come  erede  di  CasAns.  Egli  incammiiàtfM^i 
dunque  a  Roma  con  otto  legioiu.^  pa»sò 
il  Bubicone ,  il  cb«  patfvè  un  principio^ 
deUa  guerì:a  errile  come  stato  Ip  ^a  per 
Cesare  y  e  dhrisa  avendo  V  anaéta  ii|  due 
GCHrpi  j  con  lino  innoltraasi  in  fratta  T^ao 
k  capitale ,  affine  di .  sorprendevo  i  snpi 
mmiei  y  mentre  V  altro  doveva  più  lea** 
tameate  segoiria  Atterriti  furono  all'  aip- 
noBsio  di  qnesCe  mosse  i  cittadutt  di 
Roma.  Moki  senatcur^  lioggiroiiO^   e  ty^a 
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"<  questi  Cieéròne  y  sempre  timido  ^  sempre 
incerto  nei  suoi  divisaoienti.  .1  senatori 
rimasti  nella  '  città ,  MÀolvettero  di  ac- 
cordare tosto  alle*  due'  legioni  che  abban- 
donato avevano  Antonio  ,  le .  promesse 
ricompense  ,  ed  alle  altre,  che  sotto  gli 
ordini  trovavansi  di  OttanfianOj  eguali  ri- 
compense promisero  ^  dichiararono  pure 
ohe  Ottaviano  aspirare  poneva  al  conso- 
lato.   Si    spedirono   alcuni   deputati^  che 

'queste  risoluzioni  annunriassero  all^arma- 
ta    ed    al    comandante  ]  e    questi    partiti 

'non  erano  ancora^  che  que^  vili  senatori 
Tcrgognavansi  della  loro  det^olezza*  Giun- 
sero intanto  due  legioni  che  d^  Africa 
venivano;  ed  il  senato  riguardoUe  .come 
un  soccórso    mandato   dagli  Dei,  e   con 

3 nelle  ed  altra  legane- che  jRsn^a  riman- 
ata aveva  a  custodia  della  città,  avvisa- 
rono di  mettersi  in  istato  di  difesa.  Due 
pretori  Gallio  Luterco'  è  Marco  Cornuto^ 
governavano  la  eitià  dopo  la  morte  dei 
consoli  3  il  primo  ,  amico  segreto  ^  di  Ot' 
tarlano  ,  rimase  inoperoso  ;  il  secondo  , 
'  amico  di  Bruto  e  repubblicano  fervente , 
-  tutto  'mise  in  òpera  per^rìanimàre.  il'  co- 


raggio:  del  senato ,  e  volgerlo'  a  pii  clegni 
e  più  alti  pensièri.  Egli  ordinò  che  tutti 
i  cittadini  in  istato  di  portare  le  armi  si 
recassero  sa  le  ^  mura  ^  guainlie  collocò  a 
tutte  le  porte  j  e  occup'ai^e  fece  da  alcun© 
coorti  il  Gianicòlo^  òye  deposto  era  il 
pubblico  tcsrtr^.  .    ..    > 

4*  Ma:  Ottaviano  già  tróvai^asr  prèsso 
Roma,  e  spediti  aveva  nell^  dita  alcuni 
emissari  ?  ^^^  intendere  facessero  ai/cit*^ 
tadini  non  volebre  egli  ^in  alctfn  modo 
attentare*  alltì  loi*0  vite  o  ai  loro  beni*. 
Questi  uscirono  dunque  in  folla  ad  in- 
contrar e  i  parenti  loro  e  gli  camici ,  che 
Bella  armata    di  Ottaviano   trc>Vàyansi ,  e 

con  questi  uscirono  confusi    nel   numero 

_   *  _  «.         •  •  » 

molti  senatori,  che  i  loro  omaggi  ad 
Ottaviano'  presentarono.  Egli  entrò  quin^ 
di  il  dì  seguente  nella  città  fra  le' accla*^ 
mationi  di  un  popolo  ,  pronto  sempre 
ad  applaudii^e  a  chi  rivestito'  tròVavAsi  di 
un  potere  per  qualunque  modo  acquista-* 
to  ;  e  le  ycstali ,  tra  le  quali  eranài  riti^ 
rate  la'  madif^  e  le  sorelle  di  OttapiofàOj 
vennero  pure  ad  incontrarlo^  ed  alla'<scifi 
casa  lo  acciompagnaronO;^  dove  ben  prestcì 
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corteggiato  egli  si  Yi4e  da  tutti  i  patriasr), 
Cicerom  c&e  tornato  era  in  ^oma  y  riii<« 
cor^lo  daU^a¥viso  delle  due  legioni  delr 
TÀfrica  j  non  &  sollecito  di.  presentarsi 
ad  Ottaviano  y  e  questi  alle  di  lui  felicir 
tazipni  freddamente  rlspos^^  ehe  Y  ultimo 
egli  era  dei  di  lui  nimici^  che  a  visitar^ 

10  venisse»  Sapeva  egli  b^ne  y  che  Cice* 
rone  legato  era  in  amicizia  con  Bruto  e 
con  CassWy  che  opposto  si^^a  da  ultimo 
alla  di  lui  ele^fone  al  consolate^,  e  chf  v 
lodandolo  ancóra  in  una  isua  orazione^ 
servito  eraai  di  una  parola  equivoca^  che 
egualmente  riferire  potevasi  alla  di  lui 
elevazi(Mie  y  quanto  aUa  '  di  lui  distruzione^ 

11  dì  seguente  Oita^iano  si  impadrooi 
del  Gianicolo,  e  del  danaro  colà  trovato 
distribuire  fece.  5oo  dramme  a  cias<mnO 
de^suoi  soldati.  U  .pretore  Gallio  il  pò** 
polo.  riu9Ì  119I  campo  di  Marte  y  alQiuchè 
passasse  alla  elezione  idei,  mum  consoli  | 
u  che  scorgendo  il  di  lui  collega  Cornuto y 
a  prevedendo  le  fi|neste  eonseguenze  d^ 
consolato  di  Ottaviano y  voloQtarìo  si  died€ 
la  morte;  tratto  di  feitoezza  che  le  pei^ 
ipe   servili^  occupale  a  scrivere  la  storia 
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•òHo    J/ugiHto   ed  i   di .  lai    saccessoii  ^ 
hanao    pressoché    trascurato.  Ottaviano  ^ 
affettauao  di  lasciare  ai  comiz)  una  pien^ 
Bbèrtà  ^  usci  di  Boma  ;  ma  il   popolo  a4 
tmaniinkà  dichiaroUo  consolo  ^  e  Qidnto 
P^dió  j  Uno  dei  di  Ini   parenti ,  gli  asser 
gnÀ"  per  collega.  Tornò   egli  allora  nella 
città  j    e    mentre  ^   secondo    il    costume  | 
solenne    saerifizb   ofiferiva   agli   Hei  ^  à 
pretese,  che  veduti  si  fossero  sei,  o  $e^ 
eondo    altri ,    dodici    avvoltoi  ,    dal    che 
Ottaìfian&   in£eii,  che   icppei^ti   essendosi 
^cgK  uccelli  d  tempo   di  JRomolo^  egli 
sarebbe    stato   rirestito   in    Jioma  di  uml 
eguale   autoritiu    Converrebbe    supporre , 
che  uccelli  di  tutt^altr»  specie  si  fóssero 
dalla  storia  tramandati  sotto   il  nome  di 
avvoltoi,  o  che  querelatili  cangiato  avesr 
sero  interamente  di  costUmcf  )  perchè  al« 
tiìmenti    impossibile    sarebbe    il    vedere 
contemporaneamente^   ed  il  supporre  in 
fi|cua   numero    riuniti    quegli    animali ,   ì 
^alì    p^pr  natura  carnivori   e    predatori^ 
l^on  aslimettpno  sqpietà. 

f^  La  eiezione  di  ^^aviano  a)  cony 
solalo  si  <c4locd  neU^aim^S^^  ivonfi.  l!i^ft> 
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volgaté^  jìo  dell'era-  i^omdiia.' Xa  baj^^ 
taglia  di  Modena  cadrebbe  in  tal;' caio 
neir  anno  precedente  ^  cioè  nell'  atmo  di  * 
Róma  709  y  eppure  pfelle  tavole  di  Blai^ 
si  sono  confusamente  rìférite  aòtto  lo 
'stesso  anno  710  Ottavio  o  Otum^ianò' col 
titolo  di  Augusto^  che  assunto  non  avera 
a  queir  epoca  ;  la  battaglia  di  Modena  ^ 
il  secondo  triumvirato  di  OttmfÌ0  ^  An*- 
tonib  e  Lepido j  cbe  non  formossi  se  9on 
di 'là  ad  un  anno  ^  e  la  uccisione  di .  (7iV 
perone  /'che  avvenne  *  ancora  più  tar.di« 
Nell'anno  susseguente  711  si  nota  :  di 
fatto  in  quelle  '  tavole  ^  sebbene  in  nitrii 
serie  p  colonna^  il  principio  del:  triùmvir 
rato  5  e  con  nuovo  errore  si  registra  il 
nome  di  Marc^  Antonio  j  ìAì^  già  stato 
era  consolo  e  coihandante  suprenio  delle 
armate ,  obbliandosi-  anche  nella  colonna^ 
ove  i^  triumviri  avrebbono  dovuto  riferir- 
ai /  il  nome  Ax  Lepido.  Una  circostanza 
cronolo|[ica  vien^  però  opportunaqienlQ 
regisb'ata  ^  ed  è  che  in  quell'  ep9ca  |ip-f 
punto  fioriva  lo  storico  -  Diodato  di  Sici-' 
Ha.  Alcuni  storici  moderni  riguardano 
l^ano  del  primo  consolato  di  Ottaviano 
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^tXfut  il  principio  del  regno  et  Auffistoi 
non  potrebbe  tuttavia  accordarsi  èhe  quei 
regno  fosse    stabilito  ^  mentrei  AntoHia  e 
Lqfndo     dividevano    con    Ouauiano    una 
parte  delV  autorità  y  e   T  Oriente  e  V  Oc- 
cidente   governati   erano   dal   partito  ir^ 
pubblicano.    Nasce    ancora    disparità   trs^ 
gli  storici  sulla  età  nella  quale  Ottayiana 
giunse    aji    consolato.    11   continuatore    dì 
Zittio   dice  che .  eletto   fu  in    età  d^  anni 
19.  A^etoiub  dice  che  già  aveva  compiuti 
i  2Q  ,  ed  in   quesita   opinione    sembrano 
concorrere  Plutarco  e  Felino  PatercQla  y 
il  secondo  dei  quali  dice    che- un  giorno 
solo  mancava  onde  compiuta  avesse  queir 
la  età»  Altri  v^ostepgono  che  a  quella  età 
mancavano    apcora    un    mese    e    cinque 
giorni.  Nasce  forse  la   disparità  da  alcun 
errore    delle    date ,  perche    f^ellefo  sup- 
pose che    OttavianQ    il  consolato    otte*? 
nesse  nel  mese  di  settembre  ^    mentre  Iq 
ottenne    nel   mese-  sestile^    che   appunto 
per  quella  elezione    fii   detto    i^   seguito 
Augusto  o  Agosto,  DiorWy  parlando  della 
di  lui   morte  ^  dice    che    avvenne  aUi  iq 
di  agosto^  nel  qual  giorop  era  stafo  eletta 
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ìa  prima  volta  coiuolo)  ^  Tacita  osservò^ 
pui*e  y  che  neìV  istesso  giorno  fini  di 
vivere  nel  cjoale  comiaciato  aveya  il  suo 


CAPITOLO    LV. 
Dbixà  smtiiA  SI  RoMi 

9ASJÙL    PAATEJTZà   DI   BHUTO    E    CiSSlQ 
9AU.MxAl4A   FINO   ALLà  KO&TE  ,     , 

m  I>OX*ABBI«LÀ. 

t 

... 

Impresa  di  HrvAo  e  di  Cassio.  Zero 
parimuL  dalTMaUa.  Bruto  ai£  ^tenà 
cmn^noia  ad  arruolare  milizie.  -  Di  lisi 
progressi.  JE^i  tic^e  rinfòrzi  e  guadagna 
tre  legioni  destiìtaie  a  Cajo  Antonio.  •- 
^l  gW^^ttno  Tullio  ifinc0  Gajo  Antonio* 
QoMii  tnen  fatto  privane.  Continuazione 
delè&  imprese  di  Bruto.  -  Progressi  df 
Caeftsio.  Conquista  della  Sina.  Distrur 
^ne  della  flotta,  di  bibulo.  Presa  di 
teodicea.  Morte  di  Dolabelia^  -  Condot^ 
^tenuta  da  Cassio  in  Laodicea.  Dispareri 

i  stoidei.  Stato  delt  impero. 


empo  è  ora  di  paji^Iare  di 
Bruto  e  Ai  Cassio  j  che  lasciato  avendo 
Ironia  fen  aotbparsi  al  furorq  4^1a  plebO| 
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ritirati  eraosi  ad  Anzio  ^  finchjì -calmala 
fosse  la  procella  ^  disegnando  allora  di 
riprendere  le  funzipni  delle  preture,  delle 
quali  erano  investitu-Tédèndo  però  essi 
la  persecuzione  continuata  dj  jàfUonio  y 
acrltto  avevano  ai  4oro  amici  die  as9«- 
mere  non  potendo  le^  fimzibni  di  magi^ 
8tra|i  y  sare|)bono  passati  a  vivere  come 
privati  in  alcufta  città-detta  Italia;' U  se? 
nato  favorevole  ai  cosplv^ori  y  la^  incdm-' 
i)éhza  aveva  loro  laffidata  di  provvedere 
la  città  di  gralìaglie,  the  Bruto  procntare 
doveva  dair  Asia  ,  Cassio  dafla  Sicilia^ 
ben  vedendo  che  là  ecca^one  in  tal  mndé 
loro  presentavaisi  di  riunire  alcisne'.  flotte 
e  '  di  cattivarsi  i  goveìmatori  delle  Pro- 
vincie/ IMa  r  arrivo  inaspèHatò  di.  Qéfa^ 
Viano  la  città ,  rrivise  in  <lue  fazioni^,  le 
quali  i  legionarj  tutti  assorbirono;  e  Bruta 
te  Cassio  più  non  trovaronsi  in  istata  di 
rendere  alcun  servigio.  Risolvettero  adnnr 
que  di  passare  nella  Grecia  ,  e  quindi 
joeir  Oriente  ^  e  di  rìunirè  colà  vane  le*»- 
gioni  che  in  quelle  provincie  trovavano» 
disperse.  Bruto  dalla  Lucania  passò  ^d 
^lea ,  citt^  marittima,  e  di  là  ad  Atene, 


l 
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Da  Eka  rimandò  in  Roma  Ihrcia  di  lai 
Da^gtie,  ijke  sebbene  agitata  e  addolorata 
er  i  segpìti  aTTenimenti^  mostrato  aveva 
a   maggiore;  fermeua.   Ma  un  .ijoadro^ 
che   es^    vi^e  -  in   Elea  , .  rappresentante 
Etiiore  in  atto    di   congedarsi   da  Andror 
maca  per    combattete  i  :Greei  e  di  con^ 
ftegnarle    il   picciolo  Astianattey.  rb vegliò 
.tutta  la  di  lei  sensibilità,  e  fondila .  finat 
mente  a  piangere.  Bruto  •  stesso  ne   fa  ^in- 
tenerito  -^    ma   F  amore    ddla    patria    lo 
spinse  a. sepafarsi  dalla  sposa;  e  se  vero 
è  un  aneddoto  riferito   da  Plufaroo  sulla 
fede  di  Bibulo  ^  fruito    del   primo  matri«- 
monio  dì.Porcia  con  M.QUpumioy  egli 
riconobbe  in  queli^atto  medesinio  la  fer- 
mezza, la.grandeza^  d^ -animo  e  il  valore 
della   sposa ,  e    disse,  cbe  ad    essa  tjion 
potieva  rispondersi: come  ad  Andromaca^ 
che  spio  si  occup^se  dei  lavori  al  sesso 
di  lei  convenevoli.  Iq  Atene  fu  egli-rice* 
vato  con  glandi  s^cdamazioni  come  aspet- 
tare si  poteva  da  un  popolo,  che  «ancona 
conservava  sentimento  di  onore ^  di- virtù 
t  di  ampre  della  patria.  Non  mancò  nep- 
pure alcopo,  cb$  Bruto  e  Casfio  pacagor 
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nare  volle  ad  ^rmoàio  t  ad  Arisitogifxjne^ 
i  quali  còlla  uccisione  di  Ipparco  aVevaoM 
restituita  la  liberti   ad  Atene  y  eke  l<mi 
inàakato  atea  statue  come  ad  eroi  Vol- 
lero   diwjue    gli    Ateniesi    che    stitoe  si 
erigessero  a  qtie'  dàe  che  tentato  afevttio 
di  rendere  la  libertà  à^Boma^  ma  Brtoo 
in  inetto  a  tanti  onori  ^  immemore  quasi 
dei  pubblici  aflfsuri  ^  dato    erasi  tutto  allo 
isttidio  cklla  filosofia^  e  le  lezioni  ascol** 
tava  di  Teémnestè   accademico  e  di  Cra^ 
tippo  peripatetico»  Cercò   tattairia  di  cat- 
tivarsi  V  affetto   dei    gitivani  romani  che 
n  Atene    studiavatì^^  e  tra   gli  altri,  dei 
£glio  di  Cicerone j  il  quale  generosamente 
-gli  prestò  soccorso  ^  allorché  cominciò  a 
mancare  di   danaio.  Narrasi  àncora^  che 
«olà    si  legasse    in    amistà    òon  .  Orazio , 
che  poscia  elevò  al  grado  di  tribuno  le*- 
'gionario.    Cassio  )    per    quanto    appara  , 
Tecato  erasi  in  queH^  epoca  nella  Siria*  e 
'Brute   certo  Erostrato  ^  che  tratto   aveya 
al    suo    pprtito  ^    spedi    nella   Maced<mitt 
onde    esplorare    lo    spirito    delle    truppe 
romane  ^  che  colà  si  trovavano  ^  le  quali 
^itte  mo&traronsi  pronte  a  dichiararsi  |>ex: 


Bruto.  Allora  cominciò  egli  ad  atmolare 
soldati  in  tutle  le  città  della  Grecia  ^ 
dove  molti  Roóiaiii  troiravansi  ^  usoiti  per^ 
malcontento  dalla  Italia*  e  siccome  man*- 
cava  tuttora  di  danaro ,  il  questore  An* 
tistioi  intimò  di  hii  ainicó  éhe  portare 
doyei^  in  Roma  i  tributi  dell'  Asia  ^  in«- 
dttsse  egli  destramente  a  rimettergli, una 
parte  di  quel  tesoro  y  che  secondo  Plu^ 
torco  aminontare  doveva  a  5oo  ntiriadi^ 
che  si  sono  in  latino  tradotte  per  soo^òoo 
sesterzi.  Se  òrediamoa  Cornelio  NepotOy 
1 00^000  sesterzi  f  rufo  ricevelte  pure  ih 
dono  da  Pomponio  AtttcOj  ed  altra  som^ 
ma  gK  fu  sborsata  per  Si  lui  ordine  nel- 
r  Epiro. 

2.  Nel  giorno  anniversario  della  di  . 
lui  nascita^  Sruto  diede  al  questore  so- 
lemie  banchettò  ,  e  verso  la  fine  del 
pranzo^  men^e  voti  facevausi  alla  vittoria 
di  Bruto  ed  alla  libertà  di  Roftui;  Bruto 
stesso  per  una  specie  tJi  itìspfrazionè  se^ 
tondo  Plutarco y  tenendo  un'ampia  coppa 
nelle  mani ,  pronunziò  un  verso'  da  JPto- 
troclo  moribondo  difettò  ad  Ettore*  9  son 
>  volli  a'  Àmni  tmei  Apollo  fe  i!  feto,  j» 


Aj^uoi  interpa^eti  '^prel^ndotio  dbe  Bmfo 
alludesse  a  C^ttrcy  iadicaii,do  p^  tal 
faodo  y  ch§  egli  :era  stato  minUtro  d^glt- 
Del  9  autori  di  v<|aella  morte*, , altri  anche 
tra  gli  anticlu  osservano,  che  jSrulp  die* 
4e  il  nome  di  jdpolio:  come  patoiaf  --di 
xiconosciiBento  ai  soldjsiti  nella:  battaglia 
idi  Filippi,  e  che  quel  vecso  pronunziato 
tra  le.  tazse  fu  un.  presagio  dells^  di  lui 
disfatta.  Tutti  .^li  avatizi-  della  arìnata  di 
Pompea ,  qhe  erravano  nella  Europa  e 
jnell^Àtia^  si  af&ettaroao  a  raggiug^ere 
firuto  j  e  con  <piesti  egli  obbligò  Cinna^ 
.che  :  5oo  cavalli  condiiceva  di  rinforzo  a 
.JDolabellay  a  dar.gli  in  mano  qiiel  corpo. 
11  figlio  di  Cicerone  guadagnò  pure,  a 
rfavpre  di  Bruto  una  intera  legione  :,  che 
Pisono  disegnava  di  condurre  a  NXntoi 
'JUitonio  in  Italia.  Trovandosi  dunque  alla 
testa  di  un^  armata  considerabile  j  Bruto 
(Con  numerosa  schiera  occupò.  Demetriade^ 
.dove  tutte  trovavaqsl  le  munizioni  .  da 
;Ce^are/ raccolte  per  la  spedizione  che  egli 
meditava  contra  i  Parti.  Ortensio  figUo 
)del  celebre  oratore,  che  allora  govetaava 
4a.  Macedonia^  dichiajrossi  all' istante  psr 
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Brutó^  e  là  provincia  gli  confidò  e  T  ar«« 
mata   avanti    Y  arrivo   di    Qgo .  AnUmiOy 
che  saccedere  igli  doveva  :  né  di  ciò  con- 
tento  y  truppe  arruolò  ia  tutti  i  paesi-  alla 
di   lui   autorità    suggetti  ^    alle    quali    si 
unirono  i  soccorsi  di  alcune   potenze  vi- 
cine, e    tra    V  altre  di    una  regina    della 
Tracia  detta  Polemocrazia^  il  di  cui  marito 
era  stato  ucciso  dai  suoi  sudditi    lubelli» 
Bruto  le  accordò  protezione^  ed  a  Cizico 
mandolU ,    fiatanlo   che    la   occ|»ione   si 
presentasse  di  ristabilirla  nel  suo   regno» 
Cajo  fratello  di  Antotiio   recare  dovevasi 
pres^  Gabinioj  cke  tré  legioni   coman- 
dava tra   Dirrachio   ed   Apollonia*'  Infor-- 
mato  Bruto  di  cpicsto   disegno^  si  mosse 
con  grandissima    soUecil^dine  ^    e   recosA 
ÌQ  tanta   fretta    sotto   Dirrachio  ^  ehe  ^  di 
lunga    mano     prevenni;    i    carriaggi    che 
recare   dovevano  i  viveri*  alla   di  hii   ar-* 
mata. .  Questa    dunque    troi^ssi  in    pro- 
cinto di  morire  di  fame ,  e  forse  non  altra 
era  pure  la  malattia  di  Bruto  o^edesimo^ 
detta  da    Mutarco   Bulimia  y  cplla  quale, 
parola  viene  indicata  una  fame  npn  sazia* 
^e  neppure  col  divoramento  di  un  bue. 
&or.  Jtltal.  Fol  Ft  e 
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Ih  quella  estremità  rleorrere  dovette  Bruto 
ài  presidio    stesso    di  Dirrachio  y  il  <{uale 
non  solo  i  chiesti  vìveri  gli  somministrò ^ 
ma  Vexme  altresì  ad  unirsi  seco    lui  col 
ifao  comandante  Gabimò.  Cajo  Antonio  y 
che  recato  *si  èra  ad  Apollonia,  proclami 
ipediva;  ■  di    continuo   ai  soldati    onde    si 
Recassero   in    quella    città;    ma   vedendo 
che  tutti  passavano    alF  armata   di  Bruto 
t    che  il   presidio   di   A^pollonia  disposto 
eira  a  fare  Io  stesso ,  si  avanzò  in  fretta 
verso  BùtrotO;  ora  Butrinto,  dove  Bruto 
io  seguì  y  e  tre  coorti  tagliò  a  pezzi  delle 
Sètte   che  lo  accompagnavano.   Di  quésto 
informò   Bruto  il  senato,  e  la  lettera  fii 
a  quel  corpo  comunicata  in  assemblea  dal 
consolo  Pansa  j  e  tanta   gioja  produsse, 
che  procònsolo   dichiarato   fu   Bruto  y  ed 
il  governo  gli  ftr  affidato  allora  della  Ma- 
cedonia, dell^niirio  e  della  Grecia.  Collo 
itesso  decreto  fu  accordata  ad  esso  ed  a 
Cassio  la  facoltà  di  dispoiTé  del  pubblico 
danaro ,  e  di  esigere  dedle  provinci  e  ro- 
mane  le   somme  occorrenti,  ed  ai  re  ed 
alle  città  deH^Oriente  fu  ordinato  di  pre- 
stare loro,  ogni  sorta  di  soccorsi. 
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3.  Il  figliuolo^  di  Cicerone  y  ch^e  al- 
cuni moderni  si  soao  compiaciuti  di  di- 
pingere come  insensato'^  essendo  stato 
incaricato  da  Bruto  di  inseguire  Cajo 
jÉntaniù  con  un  ^^órpo  di  fanteria  ,  lo 
raggiunse  presso  Billi  o  Bulli  t^cUMllirio^ 
lo  assali  e  pienamente  sconfisse  là  di  lui 
armata.  Cajà  ritirossi  quindi  coi  tristi 
avanzi  della  medesima  in  una  specie  di 
palude  y  dove  circondato  dai  soldati  vin- 
citori ^  sarebbe  stato  coi  suoi  fidi  ster- 
minato all^  istante^  se.il  comandante  per- 
messo avesse  alle  truppe  di  attaccarlo  : 
egli  disse  solo  ^  che  tutti  i  soldati  di 
Cajo  sarebbono  ben  tosto  nel  di  lui 
campo  y  e  questo  avvenne  realmente  y 
perchè  non  solo  i  soldati  si  arrendettero  y 
ma  Cajo  ancora  gli  diedero  in  mano  pri- 
gioni^H>.  Bruto  ebbe  aHora  sotto  il  suo 
comaindo  otto  lej^ion!  ^  un  numeroso  cor- 
po di  cavalleria^  alcune  migliaja  di  arcieri 
e  di  frombolieri^  e  molte  squadre  di  Ma<* 
cedoni  ^  che  giornalmente  faceva  eserci- 
tare bude  combattessero  s^la  foggia  de* 
Romani.  Egli  accolse  colla  maggiore  eor- 
'tesia  Cigo  Ant^nio^  e  no^n  «olo  il  titola 
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gli  lasciò,  di  proconsolo^  ma 'tutte'  le.  pre- 
rogative di  quella  dignità^  sebbene  alcuni 
senatori  e  tra  gli  altri  Cicerone ,  nelle 
loro  epistole  gli  insinuassero  di  liberare 
la  repubblica  da  quel  pericoloso  oiemico. 
Vedendp  però .  cbe  della  libertà  accorda- 
ta qujeiruomo  ambizioso  abusava  per  cor- 
rompere gli  ufficiali  e. sollevate  i  soldati^ 
lo  fece  condurre  prigione  su  di  un  yascel- 
Iq.  Alcuni  soldati  da  esso  sedotti^ .  ritirati 
sì;  erano  già  ad  Apollonia  j  e  pentiti  del 
loro  fallo  ,  Bruto  invitavano  a  recarsi 
colà^  disposti  essendo  a  tornare  sotto  le 
di  lui  bandiere^  ma  Bruto  rispose^  che  il 
costume  non  era  quello  di  Roma  y  e  >  che 
i,  colpevoli  dovevano  essi  venire  ad  im- 
plorare perdono.  Essi  lo  fecero^  e  Bruto 
trattoUi  colla  ordinaria  di  lui  clenoienza. 
Bruto  mostrossi  allora  offeso  da  lina  let- 
tera scritta  da  Cicerone  ad  Ottaviano 
dopo  la  battaglia  di  Modena,  che  da 
Pomponio  Attico  ^\  fu  comunicata.  Diceva 
in  quella  il  piisillanime  oratore  y  dopo 
molte  frasi  adulatorie  ^  che  si  sperava 
che  egli  avrebbe  lasciato  in  pace  i  citta- 
dini ^   che   la   stima  e  T  affetto /godevaco 
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dì  tutti  gli  nomini  dabbene  ^  eoo  che  in- 
dicati TcSeyansi  Bruto  ed  i  di  lui  parti- 
giani, ed  lina  autorità  superiore-  alle  leg* 
gi  ad  Ottaviano  attribuivasi.  «^  Morire 
»  Torrei  piuttosto,  scrisse  Bruto  a'^Csce- 
?  ronCy  anzi  che  dovere  ad  Oiianfiano  la 
>  vita!  Né  credere  potrei  ^ che  il  popolo 
»  romano  la  collera  de^  numi  provocata 
»  avesse  a  tal  segno,  che  d^uopo  fosse 
»  chiedere  grazia  ad  Ottaviofio  per  um 
»  solo  cittadino  e  molto  meno  per  i  libe- 
3»  ratori  del  mondo!  >>  Bruto  lagnossi 
ancorai  aspramente  con  Ciceróne  y  che 
rimproverato  avesse  a  Casca  la  .  parte 
pigliata  néir  assassinio  di  Csnars,  e  che 
favorisse  in  quelF  epoca  con  ogni,  stadio 
il  partito  di  Ottaviano.  Il  carattere  pa«- 
triotico  e  generoso,  che  si  scuòpfe  nelle 
lettere  di  Bruto  ,  serv^  di  orribile  cen-^ 
sora  di  tutti  gli  adulatóri  di  Augusto ,  e 
dei  servili  panegiristi  del  dispotismo  che 
allora  uscirono  in  campo.* 

4.  Bruto  risolvette,  allora  di  passare 
tteVÀsia,  affine  di  -unirsi  con  Cassio. 
QaestT,  udendo  che  DolaMla  era  stato 
eletto  dal  popolo  gavemalore  della^  Sirìa^* 
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da  Atene  passato  era  nell^  À5Ìd  regolata 
ia  quel  tempo  da  Trebonio  altro  de'  cor 
erpiratori ,  del  anale  già  sì  è  fatta  men- 
sione.  Da  Treoonh  e  da  Lentulo  y  che 
con  esso  trovavasi  itt  qualità  di  progne- 
store  straordioario^  Cassio  fu  accolto  .fa- 
vorevolmente ,  e  provveduto  di  danaro , 
^dopo  di  che  fu  egli  raggiunto  da  un 
corpo  di  cnvallerìa ,  che  Dolabella  ape- 
dito  aveva  nelF  Asia^  e  che  forse  guada* 
guato  fu  per  opera  di  Lentulo  ^  cojne 
appare  da  una  delle  di  lui  lettere  a  Cice^ 
rane,  l  Romani  dispersi  nell'Asia  e  nella 
Ciilicia^  accorsero  da  ogni  parte  a  riunirsi 
«olto  le  insegne  di  Cassio,  Voleva  egU 
tentare  la  conquista  della  Siria  avanti 
l'arrivo  di  Dolahella)  ma  questi  sbarcato 
sulla  costa  d'Asia  j  aveva  già  devastato 
quelle  terre^  impadronito  erasi  di  Tarsò^ 
e  procurato  aveva  l' assassinio  di  Trebor 
vìo  y  già  da  me  riferito.  Cassio  giunto 
nella  Siria^  trovò  Stazio  Marco  o  Afarcp 
e  Màrcio  Crispo  ^  che  assediavano  Apa- 
jmea^  dove  rinchiuso  rerasi  quel  Cecilie 
JfìassOj  del  qiiale  si  è  altrove  parlato  ne* 
precedenti  capitoli,  Gli   as^edifiuti  si  dÌQ- 
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dero  tutti  a  Cassio  j  e  lo  stesso  fecero 
a^che  i  soMati  di  Basso  j  a  craali  a  Cast 
sio  consegnaroiio  la  città  ^  laónde  egli 
trovossi  alla  test^  di  otto  legioQi.  Àssuns^ 
egli  allora  il  titola  di  proconsolq  ^  che 
Cicerone  non  gli  diede  giammai  ^  perchè 
noa  ancora  dal  senato  consentita.  Marco 
e  Crispo  si  attaccarono  a  Càssia^  il  qaal# 
al  primo  confidò  il  governo  della  Siria  y 
ed  il  comando  della  flotta^  a  Basso  perr 
mise  di  ritirarsi.  Cassio  gi  imp^droq^  alr 
lora  ben  presto  di  tutta  la  Siria  y  dpvq 
un  gran  nome  erasi  acquistato  ^  difesa 
avendola  xielle  passate  guerre  coltra  i 
Parti.  Di  là  recossi  nella  Fenicia  e  nella 
Giudea  ^  e  di  quelle  due  regioni  si  imr 
padroni  ;  ma  ben  tosto  fu  '  informato  ^ 
che  jillieno  ^  luogotenente  di  Dfìlabella^ 
la  Palestina  attraversava  con  quattro  lev 
gioni  ^  che  Cesare  lasciate  aveya  nelr 
r  Egitto  dopo  la  guerra  di  Alessandria^ 
Si  mosse  adunque  ad  incontrarlo^  e  sor? 
preso  avendolo  air  impensata,  lo  obblign^ 
facilmente  a  riunire  le  sue  quattro^- legioni 
alle  otto  cbe  già  comandava.  Ma  affina 
di   mante  nere    queHe    truppe   x^^merp^i^^ 
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fii  Cassio  costretto  ad  imporre  eccessive 
contribuzioni^  ed  alla  sola  Giudea  furono 
impósti  700  talenti^  che  ,i\  re  AntipiUro 
raccogliere  fece  da  Fasaele  e  da  Erode 
suoi  '  figli.  Erode  fu  sollecito  nel  riunire 
la  somma  ,  ed  il  favore  ottenne  di  Cas^ 
sia)  ma  alcune  città  mostrata  avendp  re- 
pugnanza  ad  adémpiere  il  dovere  loro  j 
Cassio  ne  fece  vendere  gli  abitanti  affine 
di  sollecitare  il  pagamento  j  e  Malico  ^ 
altro  dei  collettori  indolenti  ^  avrebbe 
dannalo  a  morte^  se  Ircano  non  ne  avesse 
calmata  la  collera  con  un  donativo  :di 
100  talenti  ^  che  gli  spedì  per  mezzo  di 
Àntipatro.  Dolabella  intanto^  dopo  avc;r€ 
egli  pure  oppresso  gli  abitanti  delF  Asia 
con  gravissime  imposizioni ,  passò  uella 
Cilicia^  e  di  là  recossi  nella  Siria  ^  ove 
raggiunto  fu  dalla  sua  flotta  comandata 
da  Z.  Figulo.  Con  due  legioni  che  seco 
aveva  coudotte^  qccupare  vx)llè  Àntiocliia^ 
ma  respinto  dagli  abitanti  e  dal  presidio 
che  Cassio  aveva  colà  spedito  ^  ritirossi 
di  tìotte  a  Laodicea.  In  quella  ritirata  la 
maggior  parte  delle  truppe^  che  arruolate 
àveta  neir  Asi^^  lo  abbandonò^  rcoando&i 
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dlcum  soldati  ad  A&ttochia  per  unirsi  alle 
truppe  di  Cassio  j  passando  altri  per  il 
noDtè  Amano  nella  CUicì^.  Gli  abitanti 
di  L^odicea^f^  devoti  al  nome  di  Cesare^ 
ricevettero  ton  gioja  Dolabella  e  la  loro 
città  gli  consegnarono ,  il  clie  udendo 
Cassio  j  lasciò  Erode  governatore  della 
Gelesiria  ^  e  portossi  alF  istante  verso 
Laodicea  ^  dove  trovò  Dolabella  accam- 
pato sotto  le  mura.  Siccome  quella  città 
era  in  una  penisola  ^  Cassio  chiudere 
volle  con  una  muraglia  T  istmo,  affinchè 
tolto  fosse  a  Dqlabdla  Tadito  di  salvarsi 
per  terra.  Scrisse  ancora  ai  Fenicii  ^  91 
Licii  ed  ai  Rodii,  chiedendo  loro  vascelli 
per  bloccare  il  porto  3  i  sob.  abitanti  di 
Sidone  gli  spedirono  tutte  le  navi  che 
pronte  avevano*,  ^ma  appena  giunte  erano 
cpelle  forse,  comparve  la  flotta  di  Dola- 
odia  j  e  Cassio  attaccata  avendola  con 
numero  molto  inferiore  ,  dopo  ostinato 
combattimento  vinto  fu  da  Pigolo  ,  che 
dì  cinque  navi  di  CjClssìo  si  impadronì. 
Non  avvilito  però  Cassio  per  questa  per- 
dita j  chiese  di  nuovo  soccorsi  agli  stati 
vicini  y  t   ne  chiese    ancora .  a  Cleopap'a 
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regina  di  Egitto^  ed  a  Serapione- che  per 
essa    comandaTa    lu    Ci^rOi  Otlenne   egU 
molte  navi  dai  TiriI,  dagli  Ardiani  e  da 
Serapione  ;    ma  -  Cleopatra  ,    la    memoria 
venerando  di  Ceiàr&j   e  detestandone  gli 
ticcisori  y  si    scusò   sotto  -il    pretesta    di 
un  morbo  contagioso  ,  che  V  Egitto  infe- 
stava. Gli   abitanti  di   Rodi  e  deUa  Licia 
scusaronsi  pure  col  pretesto  di  una  rigo- 
rosa neutrsdità^  sebbene  le  Havi  loro  co-* 
stituissero    la  maggior    parte    della   flotta 
di    Dolahella^    Marco    comandante    della 
flotta  di  Cixssio  y  riusci   tuttavia  a  racco- 
gliere molte  navi  da  guerra  nella  Fenicia 
è  sulle  coste    delF  Asia  ^  e   due  '  battaglie 
sul    mare    airischiò  ^    nella    prima    delle 
quali  la  vittoria  non  fu  per  alcuna  parte 
decisa  ^    ma   nella    seconda    la    flolAa    di 
Dolahella  fu  interamente  distrutta.  Jktarco 
allora    colla  sua    flotta   vittoriosa-   bloccò, 
il  porto  di  Laodicea  j  e  Dolahella   tentò 
invano  alla   testa  del  presidio  di  afnripsi  U 
passaggio    in    nìez^ò    air  armata    nemica. 
Quiniio  j  altro  dei    prlraarj    ufficiali  .che 
sotto  Dolahella  militavano,  la  città  diede 
in  mano  a  Cassia,  senza  che  jGjfuel  cornane 
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dante  ne  fosse  .inCbrmalo  i  e  DokAdla 
che  r  iraieìsieTa  di  Cassio  per  Taésàssi*- 
lùo  commesso  dì  Trebonioj  ad  mia  delle 
sue  guardie  ordinò  di  tagliargli  il  capd  y 
'A  che  avendo  quel  soldato,  eseguito^  colla 
spada  medesima  se  stesso  iicotse.  JH 
Ottavio  luogofcenenle  e  Q.  Mawso  y  altm 
dei  primar)  ufficiali,  Tesempio  seguirono 
di  uolabeMa  ;  ma  Cassio  ordinò  ebé  i 
loro  corpi  seppelliti  fossero  con  decenza^ 
Sebbene  essi  negato  avessero  qudU^  onore 
uPe  spoglie  mortali  deU^iafelice  Tracoma, 
I  soldati  di  DolabeUa  erano  stati  al  :pari 
di  esso  didiiarati  nemiòi  della  pàtria} 
Cassio  tuttavia  ì[  ricevette,  ed  avendo 
fatto  a  quelli  prestare  il  gioriunento  di 
fedeltà,  gli  incorporò  nelle  sue  legioni. 
Aulo  Gellio  parla  di  un  bellissimo  cavai" 
lo ,  detto  Sejano ,  perché  appartenuto 
aveva  a  certo  S^o  decapitato  d^  ordine 
di  Marc'  Antonio  j  che  .passato  era  quindi 
a  Dolabella  per  una  somma-  che  può  cai-* 
celarsi  di  1 2,000  franchi ,  e  che  venuto 
essendo  in  potere  di  Cassio  e  poi  ^ 
Antonio  ,  parve  un  presagio  di  infelice 
fine  y  .cosicché  quel  cavallo  passa  anche 
in  proverbio. 
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S,  Narra  Jppimo  ,  che  Cassia  spo- 
gliò i  templi  di  Laódicea  dei  loro  tesori, 
che  agli^  abitanti  impose  e<»;e88Ìye  contri- 
buzioni^ che  tutti  i  pàtrizj  di  quella  città 
fece  passare  a  filo  di  spada  j  e  che  la 
città  fu  per  tal  modo  ridotta  nello  stato 
più  deplorabile.  Ma  Dione  Cassio  j  dopo 
avere  esposto  V  umanità  colla  quale  il 
▼incitore  trattò  le  truppe:  di  Dolabellaj 
soggiugne.  che  il  solo  castigo  .da  esso  a^i 
abitanti  di  Laodicea  imposto^  fu  il  pa 
mento  di  una  somma  di  danaro, 
ben  si  Tede  adunque  y  d^  onde  alcuni 
'  storid  inoderni  abbiano  desunte  le  noti- 
zie^ che  le  strade  di  Laodicea  furono  in 
un  istante  coperte  di  cadaveri  ^  che  il 
sangue  scorreva  a  ruscelli^  che  non  fu- 
rono rispettati  né  i  palagi  ^  né  i  templi; 
e  che  i  pochi  cittadini  ai  quali  la  vita 
fu  conceduta  j  furono  dannati  .  a  multe 
tanto  esorbitanti ,  che  la  morte  riusciva 
loro  meno  dolorosa.  Si  è  osservato  op- 
portunamente da  alcuni ,  che  diffidare  si 
dee  sempre  degli  storici  sostenitori  del 
'  potere  dispotico  ,  i  quali  mai  alcuna  oc- 
casione  4on   perdevano    di   denigrare  la 
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condotta  dei  partigiani  gelinosi   della  li- 
bertà. Cassio  j  dopo  la  presa  diiiaodicea 
e  roccupazione  di  tntta  là  Siria,  informò 
il  senato  della  ifortunata  riuscita  delle  sue 
armate  ^  ed  il  senato   con  nuovo,  decreto 
ingiunse  agli  abitanti  delle  provincie  sog- 
gette al  di  Jni  governo  ,  non  .  meno  che 
agli  alleati  della  repubblica,  di  prestargli  . 
tatti  i  soccorsi  che  erano  in  loro  potere. 
Lo  stesso    ordine   fu  rinnovato  in  favore 
di  Bruto  y  e  giusta   quindi  appare   la  rir^ 
flessione    di    Plutarco  ,    che   due    uomini 
faggiti    da    Roma   senza    danaro  ,    senza 
armi  ,    senza    vascelli,   senza    soldati  ,    e 
senza  una  città    ove  certi  fossero  di  tro- 
vare appoggio  o  asilo  ,  divenuti  erano  in 
breve  padroni    di   grandi    provincie ,  più 
di   venti    legioni    avevano    sotto    il    loro 
comando  ,  e  disposti  erano  ad  affrontare 
tutte    le    forze     del    famoso    triumvirato. 
Due   partiti    opposti    vedevansi    allora  in 
tutte  le  romane  provincie:  V  uno  dei  Ce- 
sariani,   che  la   introduzione   bramavano 
del  governo  assoluto,  arbitrario  o  dispo- 
tico ]  V  altro  dei  repubblicani ,  che  tutto 
h    zelo    loro   sviluppavano    nella    difesa 

G    2 
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delia  libertà ,  e  delle  antiche  leggi  e  co* 
stituzioni  della  repubblica.  Prevaleva  il 
secoàdo  di  que^  partiti  nell^  Oriente  ^  il 
primo  nell^  Occideate  ^  giacché  tutte  ab- 
bracciato lo  avevano  le  provincié  ^  che 
situate  erano  tra  T  Oceano  e  lo  sb*etto 
di  Messina.  Là  Sicilia  non  era  rigorosa-^ 
mente  nel  partito  di  Cesare  y  perchè  al- 
lora ubbidiva  a  Sesto  Pompeo  6glio  di 
Pompeo  il  grande^  nià  era  es^a  pure  av- 
volta nel  sistema  del  governo  arbitrario, 
e  negli  interessi  della  monarchia. 


«7 
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Della  «yoriì  di  Roma  s  ^ll^  Italia 
dalla  mobte  d)  dolabeu*a  fiho 

ALLA  jrORJiCAZlOirE    DEL  SECOUDO  OnUUMVlflATO^ 
«s^.A|4.A  MOUTC  DI  ClCSlVOl^E. 

OttaYismo  cmuoh.  tirane  disposizioni 
date  dal  medesimo.  Reyocasmttìb  Jel  decretq 
che  condannava  AntoTìIo.  Questi  juam  in 
Italia.  Morte  di  Decimo  Bruto.  -  Istìt»- 
zione  del  secondo  triumvirato.  -  Decreto 
di  proscrittone.  Spavento  in  Jtoma.  -  jér-^ 
rivo  de  triumviri  in  Jtoma.  Strage  dtf 
proscritti.  Fuga  di  alcuni.  Tratti  d^eroisma. 
"  Morte  di  Cicerone.  Osservazioni  intorni 
al  di  lui  c^rtUfere. 

%  l.  C/ggyHHW^tiipyinn  fimìiii  «1 
consolato  j  volle  in  assemblea  generale 
del  popolo  confermata  la  f»ua  «idoziope. 
KoQ  essendo  quindi  nota  ancora  la  morte 
di  Dolabellaj  rivocare  fece  dal  senato  il 
decreto    che  nemlcp    d4U.  patria   Ip  dir 
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chiarava.  Una\  legge  approvare  fece  al* 
tresì.  per  la  quale  giudicare  doTevarusi 
tutti  gli  uccisori  di  Cesare^  e  quindi  Cor'- 
nificia  si  fece  accusatore  di  BrutOy  P^ip* 
sanio  Agrifpa  Ib  divenne  di  Cassio.  Que- 
sti vien  detto  da  Ss^etonio  di  oscura  na- 
scita .  e  da  Cornelio  Nepote  rampollo  di 
famiglia  equestre.  Egli  fu  il  padre  di 
Agrippina  y  madre  di-  Caligpla ,  e  questo 
imperatore,  9deguando  di  avere  Agrippa 
per  avo ,  volle  piuttosto  attribuire  la  na- 
scita^ di  Agrippina  ad  un  incesto  tra  Au- 
gusto e  Giulia  moglie  di  Agrippa.  Fellejo 
PatercolOy  adulatore  dei  Cesari ^  dice  che 
Capitone  '  si  unì  ad  Agrippa  nelF  accusa 
intentata  a  Bruto  ed  a  Cassio.  Tutti  i 
cospiratori  furono  citati  y  e  secondo  al- 
cuni storici  y  il  popolo  ed  il  senato  trat-^ 
tenere  non  poterono  le  lagrime  y  udendo 
pronunziare  dalParaldo  il  àòme  di  Bruto. 
Tra  i  giudici  scelti  per  proferire  la  sen- 
tenza^ Silicio  o  Sicilio  Coìona  ebbe  solo 
il  coraggio  di  dichiararsi  in  favore  degli 
accusati  y  e  sacrificato  fu  da  Ottaviano 
al  suo  amore  di  vendetta  y  sebbene  per 
alcun  tempo  il  risentimento  dissimulasse. 


I  oospiratori  senza  poter  trattaS'e  Ifi  lorp 
causa,  furono  condanaati  ad  un  perpetua 
esilio,  ed  i  loro   beni   furono    confiscati. 
Condannati   furono   ancora  Sesto  Pompeo 
e   Gneo   Doimizio   Enobarko  y  che   alcuna 
parte  non  a?e?ano  alla   morte  di  Cesare^ 
ma  che    Òdayiano  sacrificare   voleva  alla 
propria  sicurezza;  Allora,  secondo  Sy$U>^ 
ìlio  )  fu    Boesso  a  morte    Gallio   pretore 
che  da  Ottayiano  fu  apcus^to,  forse  artiv 
ficiosamente  j  di    avere    attentato  alla    di 
lui   vita.    Vedendo    periV    Otta^ioìw    che 
Bruto  e  Cirsio   erano  9lla  lesta  di  venti 
legioni ,  ben  comprese  che  affrontarli  non 
poteva    senza     Tajuto    di    Antonio    e   di 
Jéepido  ;  li  sollecitò    ({uindi    se^etamente 
a  passare  le  Alpi,  e  questi   alla  testa  di 
17    legioni    recaronsi    tosto   nella    Calila 
Cisalpina^    U    senato  ,    non    consapevole 
dette  segrete  intelligenze  che  tra  essi   ed 
Ottaviano    pa8$avano ,    atterrito,  fu   alta- 
mente del   lojpo  avvicinamento,  e  ad  Ot^ 
tayioiìo  ingiunse   di   opporsi  ai  loro  prop 
gressi*    Alcuna    occasione  piti   opportuna 
non   poteva    offerirsi   ad    Ottaviano.  ,    il 
quale  però  ^tèndo  dg  Rohip^  a  (^rH9t 
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Pèdio  di  lui  collèga  conmiise  di  proporre 
al  senato  raunuUamento   del  decreto  ìttìt' 
ciato    con  tra    AntwUo  '  è    Lepido  ^  come 
cosa  alla  repubblica  vantaggiosissima.  Quel- 
la   proposii&ione    spiàc^e    al    senato^    il 
quale  temendo  che  da  Ottaviano  incdesì- 
mò  procedesse  ^  gli  scrisse   richiedendolo 
del  suo   avviso.  Questi  prestò    dunque    il 
suo  assenso;  ma  affine  di  ingannare  mag- 
giormente   i   senatori^   rispose    che-  quel 
4;onsentimento   gli  era   stato   strappato    a 
forza    dalle  istanze    de'  soldati.  Conobbe 
allora   il    senato  ^   «che    Ottaviano    unire 
Tolevasi    con   Antonio  onde    opprimere  i 
difensori    della    libertà;  ma    siccome  pia 
non  vi  aveva  luogo  a    resistere^   fbrsato 
si  vide    a    revocare   tutti    i    decreti    fatti 
contra   Antonio    ed   i    di    lui    partigiani. 
Antonio    allora  •    onde    fùos^are   la    sua 
riconoscenza  ad  Ot^viofW^  marciò  contra 
'Decimò   Bruto  j   che   dicci   legioni    aveva 
}>ensì   presso    Modena  ^  ma    quattro    sole 
di  veterani    la  maggior    parte    infermi^  e 
sei    di  nuovi    soldati.  Bruto  vide    di  non 
potere   resistere    alle    forze    superiori   di 
Antonia  e    Ai   Zt^do.  IKtegnò    adunque^ 
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di  recarsi  per  la  strada  deinilirio  nella 
Macedonia,  ónde  raggiugnere  V  altro  Bruto j 
ma  tutti  chiusi  trovando  i  passaggi*  dalle 
truppe  di  Ottaviano  ^  si  incamminò  verso 
le  Mpi  j  risolato  di  passare  il  Reno  e  di 
attraversare  la  Germania  ^  onde  recarsi 
con  lunghissimo  viTiggio  nella  Macedonia. 
I  pericoli  però  e  le  fatiche  di  un  cosi 
-lungo  '  cammino  paventarono  talmente  i 
nuovi  di  lui  soldati^  che  tutti  pacarono 
nel  campo  di  Antonio  j  ed  i  veterani  . 
stessi  seguirono  ben  tosto  il  loro  esiem*» 
piò^  cosicché  Bruio  trovossi  solo  con 
alcuni  sijnadroni  di  cavaUeri  Galli  j  che 
ancora  lo  seguivano  di  malavoglia.  Bruto 

Ì>ennise  a  que^  soldati  di  tornare  alle 
oro  case,  e  li  mimi  altresì  di  danaro 
per  il  viaggio  I  ed  accompagnato  solo  da 
3oo  cavalli^  giunse  alle  sponde  «  del  Reno^ 
dóve  que^  pochi  ancora  fuggirono  atterriti 
dal  corso  rapido  di  quel  fiume  y  e  dieci 
soli  con  lui  rimasero,  risoluti  di  non  mai 
abbandonarlo.  Giudicò  egli  aUora  impos* 
sibile  Fentrare  nella  Germania,  e  vesti- 
tosi alla  foggia  dei  Galli  ^  dei  quali  par- 
lava pttiniamente  la  lingua  ^  lusingossi  di 
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tornare  iti  Italia  j  e  Jua^sare    quiacU  nelU 
Macedomti   sei^za    essere    scoperto.    Sor- 
preso tuttavia  da  uà  drappello  di  soldati, 
dipepd^pti  da  un,  capo  di  distretto  detto 
Caruelio  o   Cn^p^no  ^  e   malamente  da  altri 
CmniUo ,    che    beneficato    egli    aveva    in 
tempo  della  gueiTa  dr  Cesare^  fu  ad  essp 
coadotto,  e  quello  ingrato  informò  tosto 
A&Umó  j  che    ]BrutQ   aveva   nelle    mani, 
Dicesi  che  Antonio  alcuna  compassione 
lientisse  per.  un  uomo  tanto  distinto  e  di 
tante  illustri  cariche 'rìves^tito,  ma  in  esso 
ebbe  a  prevalere  X  ampr^  deUa  vendetta  j 
«crisse    quindi  a    Cornelio    di   metterlo  a 
morte  .  e    di    spedirgli    la    testa   di   quel 
dttce^  il  che  3  perfido  Gallo  eseguì  tosto 
in  onta  delle  leggi  sacre   della  ospitalità. 
Narrano    alcuni   che    un    ufficiale    detto 
Furip  f  spedito  da  Antonio ,  fosse  V  ese- 
cutore  di   quel    misfatto  y  e    che  questi , 
ben  ootioscendo  la  sua  vittima ,  rlnutassu^ 
la  testa  di  qerto  Terenzio  che.  presentato 
«i  era  come .  se  £ruto  egli  fosse ,  bramo^ 
^o  fp^rse  di  salvare  P  arnica.  Altri  storici 
preziBolati  dai  tiranni^  nwrana  che  Decima 
^rutq  a  quel  jpuiitQ   ni  av^FÌlisse  ^  }a  yitfi 
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domandasse  con  istanza^  anclie  dopo  ohe 
Ehio  Blasia  y  intimo  di  lui  amico  y  crasi 
da  se  stesso  ucciso  per  animarlo  col  sno 
esempio.  Ma  Cicerone  che  forse»  mostra^ 
tasi  allora  pia  imparziale^  dice  che  quel- 
r  nomo  npn^  fu  attenuto  e  neppure  tur- 
bossi  giammai.  Antonio  ricevette  bensì 
con  turbamento  la  testa'  di  Bruto  ^  eà 
agli  amidi  di  lui  consegnoUa/cfae  a  qudla 
diedero  onorévole  sepoltura;  Osservano 
alcuni  scrittori  '  che  quel  duce  y  Colmato 
di  bene6z}  da  Cesare^  lo  servì^  non -meno 
che  altri  tra  i  cospiratori  ,  con  grandis- 
sima fedeltà  finché  non  vide  che  una 
smisurata  ambizione  portatalo  ad  aspirare 
al  sovrano  potere^  e  che  allora  solo  il 
pubblico  interesse  preferì  al  privato,  del 
che  gli  storici  amici  della  tirannica  usiuv 
pazione  non  mancarono  di  fargli  un  de- 
litto. :    > 

fi.  Antonio  informò  tosto  Ottarìtmo 
che  un  primo  sacrifizio  erasi  fatto  al» 
r  ombra  del  d»  lui  padre ,  e  unito  a  £e- 
fiào  y  venne  a  conferire  con  esso  sulle 
disposizioni  che  prendere  si  dovevano  in 
appresso;    la    conferenza   ebbe   luogo    in 
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jÀna  i^oletta  formala  dal  Reno  tra  Bologna 
ed  il  Po  j  ed  il  solo  Appiano  suppone 
che  qiaella  tenuta  fos9e  in  un^  isola  for- 
niilta  ilrl  tàkJBfj».  o  <  Iwmmuì  in  vicinanza 
di  Mantova.  Non  regge  veramente  J*!»!»? 
hiezione  che  a^  è  fatta  ad  Appiano' ^  che 
qUiBstd  fiume  detto  oggi  Lavino  ^  non 
avrebbe  potuto  p^  la  scarsezza  delle 
sue  acque  formare  un'isola  j  \q  stesso 
potrebbe  forse  dirsi  del, Reno  ;  se  giur 
dicare  si  dovesse  dal  suo  stalo  odierno  ^ 
e  nou;  di  que'  tempi  remoti^  nei  <{uali  i 
fiumi  non  inalveati^  e  fiancheggiata  alt 
ironde  da  stagni  e  da  paludi ,  pQtevano 
facilmente  fonnare  isolette  ^  come^  alcune 
net  sformò  il  Mincio  ,  che  tuttora  sussi- 
stono. Le  due  armate  ^x  avanzarono  fino 
alle  sponde  del  fiume  ^  e  si  gettarono 
due  ponti  per  passare  suU^i^ola.  Lf^itlo 
passò  il  primo  ^  onde  esplorare  se  no9 
vi.  aveva  luogo  a  temere,  di  alom  Ètmlt^ 
mento^  il  che  jprow  if^M^Ircfinm  diffidenza^ 
che  qu^gb  ttomini  ambiziosi  nudrivano 
tsa  4i  loro  nel  moinento  medesimo,  della 
loro  ricpnciliazionci.  Lepido^  vedendosi  al 
sicuro  y  diede  un  segnale^;  .^d  allora,  g^ 
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dtrl  due  éapl  passarono  stìlV  itola  ^  ac^ 
compagnati  ciascbeduao  eia  3oò  tioitimi  ^ 
che  alla  custodia  rimasero  dei  pootij  # 
se  credere  si  dee  ad  Appiano^  accora  ai 
frugarono  indosso  a  viceckla  per  accertarsi 
che  armi  non  avessero.  Dicesi  che  levato 
fosse  il  luogo  detlai  conferenza  ,  onde 
potessero  essere  i  du6i  veduti  egualm^te 
dalle  loro  gùtardie  e  dalle  annate.  Oou^ 
Viano  ebbe  il  posto  d^  onore  in  qu^ià 
dì  consolo:  la  conferetiza  durò  tre  giorni 
ed  in  cpiella  si  parlò  tanto  a  bassa  vocey 
che  sebbene  si  vedessero  alcanna  volta 
^e^  duci  disputar^  con  veemenza  ^  alcuna 
parola  non  fu  udita.  Solo  ne  furono  dopa' 
alcun  tempo  conosciuti  i  risultamentiT 
l.^  che  Octoi'iima  abdicherebbe  il  e^m-^ 
solato  in  favore  di  Ventidi0  ^  laogote* 
nenie  allora  di  Antonio  ;  i.^  die  fra  i 
tre  contraenti  divisa  sarebbe  per  cinque 
sìnni  V  autorità  suprema  ^  e  che  il  titolò* 
assamerebbono  di  triumviri  e  di  rìfoma- 
tori  della  repubblica  ;  3.^  che  questa  di* 
tisioné  di  potéri  sarebbe  nooDÓsciuta  dal 
popolo  romano  5  4*^  ^^  Antonio  avrelH 
1>«  in  sorte  k  Gallte  Cisalpina  e  Tirav* 
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sdpiiia  alla  rì&erva  di  Narboaa  cbe  sa« 
rdbbe  ceduta  a  ^Z^pt<2o  colle  due  Spagne^ 
e  che  Ottaniuio  riterrebbe  F  Àfrica^  la 
Sieilia  e.  la  Sardegna  j  5°  che  ia  comu- 
^EÙQue  riterrebbousi  per  alcun  tempo  V  I- 
taHa^  e  le  provincie  delF Oriente^  allora 
occupale  àa  Bruto  e  da  Qissio'j  6.°  cbe 
Sintomo  ed  Ouapianq  rìunirebbono  al- 
r  isteinte  le  forze  loro  per  cì)mbattere 
Brutale  .CcLssio  ^  mentre  •  Lepido  rimar- 
rebbe ccm  quattro  legioni  in  Roma  onde 
ao^^tenere  colà  V  autorità  del  triumvirato. 
Co$i  in  Una  picciola  isoletta  delF  Italia 
fii  diviso,  r  impero  d.el  mondo  tra  que^ 
duiin^  i  quali  non  altramente  ne  disponcr 
vano  y  che  se  stajto  fosse  un  loro  pati*!- 
mopio  ereditario.  Ai  legionarj  si  promi- 
sero grandiose  ricompense  alla  fine  della 
guerra  ^  '  Seoo  drauiime  a  ciascun  sol dato^ 
^5;^poo  a  ciascun  centurione  j  5o^ooo  a 
ciascun  tribuno^  ed  inoltre  si  fecero  spe- 
rare alle  truppe  al  loro  ritorno  dalP  O- 
riente  ottimi  stabilimenti  nelle  migliori 
città  d^U^  Italia  j  che  scelte  dai  triumviri^ 
sar^bono  loro  abbandonate  colle  case 
ed   i  beni    depcAdenti*    I    possessori    di 
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mieafe  dovevano  esserne  cacoiatu  ed  an- 
che ridotti  a  perire  di  fame  e  di  inopia^ 
e  Domiiuite  furono  alcune  delle  città,  alle 
quali  riserbata  era  quella  tristissima  sorte^ 
cioè  Gapua,  Reggio,  Venosa,  Benevento 
Luceria  ,  Rimini  y  Vibo  e  Cremona  ,  alta 
cpiale  lagnossi  in  quella  occasione  Virg^^ 
Ho  j  che  troppo  vicina  fosse  Mantova, 
Questa  fu  realmente  T  epooa  della  istitu- 
zione del  secondo  triumvirato ,  che  cade 
nelFanno  4^  innanzi  Fera  volgare^  711 
di  Roma. 

3.  I  nuovi    triumviri  che    di   somnae 

Ì)rodigiose  abbisognavano  per  oontinuai^ 
a  guerra  ,  e  che  V  attività  temevano 
dei  repubblicani  zelanti  ^  mentre  nell^  Q- 
riente  passerebbono  a  guerreggiare^  risol- 
vettero di  ftfrminare  non  solo  i  loro 
nemici^  ina  tutti  coloro  altresì  che  grandi 
beni  possedevano^  e  che  conservato  ave^ 
vano  alcun  attaccamento  alle  loro  leggi 
ed  alla  loro  libertà.  Lusingavansi  per  td 
mòdo  di  saffermare  e  di  ingrandire  il 
loro  potere ,  e  di  ottenere  le  somme 
'  necessarie  p^r  4o  sostentamento,  delle  trup- 
pe. La  proscripoue  fu   dun^e   stabiU^ 
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di    comune    consenso  ]     ma    oggetto    di 
contesa  fra  i  triumylri   medésimi   divenne 
il  ruolo  de^  proscritti^  studiandosi  ciascuno 
di  incbiudere  i  snoi  avyersatj  ^  di  rispar- 
miare i  suoi   amici.    Ottaviano   escludere 
Voleva  Cicerone  ;    ArUonio  a  nuUa  assen- 
tire voleva  ^  se  compreso  non  era  V  ora- 
te^  nella   listo-»  fatek,  Ottaviano    chie&e 
iàki$rjihtonio  sacrificasse  Lucio  Cesare   dì 
lui  zio   materno  ^  e  Lepido  j  se  crediamo 
^  alcuni  storici  ^  volle  che  dannato  fosse 
il    di  lui   fratello  Emilio   Paolo  j  che  nel 
senato    consentito  aveva  il    primo  al   de- 
creto   che     nimico     io    dichiarava     della 
patria.  Altri  narrano  che  egli  studiassi  di 
salvare    il    fi^tello  ^  ma    trovò 'i   colleghi 
inflessibili.  Alla  fine  tutti  i  sentimenti  più 
tenei^i    si    estiusero     a    fronte    dì     quelli 
della  Vendetta  ;  CUtaviano   sacrificò  Cicer 
rone  ad  Antonio  ^  tfoesài' Eudoùé  Otta- 
Viano  j  e    Lepido    ottenne    O'   accordò  la 
morte  del  fratello.  Nel  ruolo  de'  proscritti 
compresi  furono  altresì  Plozio  già  eletto 
consolo    e    fratello    di   Plarnco  ,   luogote- 
nente di  Antonio  j  Quinto  «eletto  pure  al 
consobto  e  suocera   di  Asinio  PoIUom] 


/ 
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Toranio  che  aveva  avuta  grandissima  parte 
alla    educaziOQe    di    Ottaviano  ^    e    molti 
altri  nomi  dei  più  illuistri  romani.  Giura* 
reno    i    triumviri   V  osservanza    de^  patti 
convenuti,  ed   alle   truppe  comunicarono 
le  loro   risoluzioni ,  tra  le    quali  ricevuliè 
faroQo .  con    gio)a  quelle    che  le    ricom* 
pense  militari  riguardavano.  In  quel  gior^ 
110  le  armate  si  riunirono ,  e  dal  raccon- 
to di  Plutarco  può  raccogliersi  che  V  ar- 
mata stessa  ,  bramando  di  vedere  la 'na- 
scente amicizia   cimentata  ^i  legami  del 
sangue  y  forzasse    Ottaviano    a    ripadiaoe 
Servìlia  figlia  di   Servilio  Isaurico  ^  ed  a 
sposaire    Clodia   figlia  di   P.   Clodia  e  di 
Fulvia  y  che    Antonio    aveva   in    seconde 
nozze    impalmata.  Le    legioni  prestarono 
Anche  il  .consentimento  loro^  ed  in  alcun 
wodo  ratificarono  quel   trattato  j  e  tosto 
<^i    pubblicò    il    decreto    di   proscrizione 
the  portava  in  fronte  i  nomi   di  M.  Ze- 
piVfoj  di  M,  Antonio  e   di  Ottaviano  C«- 
^<>r0  y  4ceUi  per   la  riforma    della  repub^ 
blica.    Nel   decreto    dicevasi ,   che   se    la 
fi^enerositi  Sx' Cesare  non   lo  avesse  con-* 
dotto  a  risparmiare   ad  alpuni  perfidi  la 
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morte    della     qiiale     erano    grandftjqennite 
meritevoli  y  non  sa^bbe  egli  caduto  loro 
vittima  *,  ma  che  cpiél  tradimento  ,  i  cru- 
deli  disegni  che  gli  autori  di  quello  ancora 
contra  que'    tre  personaggi   nudrivano,  e 
le  loro  esecrabili  mapchinazioni^  li  forza- 
vano   a    preventre    i    mali  ^    onde     erano 
imnacciati.  Si    giustificava,  quindi  la  c^on- 
dotta   dei   triumviri   col  pretesto  che  ne- 
cessario fosse   r  impedire  .nuovi    tumulti  ; 
e  Ifinalmente^  si    ingiugneva.    che  .alcuno 
non  riceverebbe^  né   celerebbe  ^  né  assi- 
sterebbe nella  fuga  alcuno  de'  proscrìtti, 
né    con     essi    terrebbe    corrispondenza  , 
sotto  pena  di  essere  egli  «tesso  proscrit- 
to. À    chiunque    portasse    ai    triumvirì  la 
testa    di    un    proscritto  ^    si    accordavano 
a5^ooo  sesterzi  se  egli. era  libero/  io ^ooo 
se    egli    era    schiavo  3     ed    agli   schiavi  , 
che  i  loro  padroni  proscritti  uccidessero, 
si    promeLtteva    inoltra    la     cittadinanza  , 
estendendosi  ancora  queste  ricompense  a 
chiunque  indicasse  il    luogo ,  ove    celato 
si   tenesse    alcun    proscritto  ^    senza   che 
palesato    fosse    il   nome   del    delatore.  Il 
decreto    fu  spedito,  a   Boiua  ^  e  .la   sera 
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antecedente    già    erano     entrate     alcune 
scpiadre    di  soldati    incaricati  di    eseguire 
quegli    ordini   crudeli.  Questi^   incontrati 
avendo    nelle    strade    quattro    proscritti  j 
gli  uccisero    all'  istante  y    mentre    ancora 
il  decreto  pon  si  conoscerà  j  altri  furono 
trucidati    nelle    loro    case    ed    altri    n€i 
templi^  ove    credevano    di  trovare  sicuro 
asilo.    La    città   fu    alV  istante    piena    cK 
sangue^  di  terrore  e  di  confusione^  tsmto 
più  cfae^  non  essendo  %  ancora    pubblicati 
i  nomi  de^  proscritti  ,  ognuno   temeva  di 
troTare-  tra  quelli   il  suo.  Alcuni   per  dir 
sperazione    diedero  fuoco  a  varie  regioni 
della   città ,  e    la   oscivifà    dèlia    notte  ^ 
le  fiamme,  ohe   qua  e  là    si   alzavano,  i 
gemiti  de^  moribondi,  ie  grida  dei  timidi^ 
accrescevano  r  universale  terrore.  Il  conr 
solo  Pectio  córreva   sollecito  le  strade  di 
RoHia,  facendo  proclamare  picciolo  essere 
il  numero    de'  proscritti  ,  che  allo  spun- 
tare   del    giorno    sarebbe    fatto    noto    a 
tutti.  Non  si  videro  di  fatto  in  quel  gios* 
no    se    non  17    nomi,  il    che    calmò    in 
parte  F agitazione  degli  spiriti^  ma  Pedio 
per  eccessivo  rì8Gal4amento  in  quella  .oq* 


fOS  LIBRO    IL    PARTS    Q. 

casione  contratto  mori  la  notte  seguente. 
4.  I  triumviri  si  avanzavano  intanto 
verso  Roma,  ed  Ottaviano  entrò  il  primo 
giorno,  Antonio  il  secondo  e  Lepido  il 
terzo  ,  ciascuno  accompagnato  da  una 
coorte  pretoriana  e  da  una  legione.  Dopo 
il  loro  arrivo  vollero  essere  confermati 
4al  popolo  nella  usurpata  autorità.  11 
tribuno  Tizio  ne  fece  la  proposizione 
alle  tribù  riunite  ,  ed  il  decreto  portava 
che  il  popolo  rom^o  legittimamente  conr 
Vooato  ,  aveva  trovato  opportuno  lo  sta* 
Lilire  tre  persone  rivestite  della  antorìtà 
consolare ,  che  la  repubbbca  governassero: 
che  questi  erano  Antonio\^  Lepido  ed 
Ottaxnano ,  é  che  V  autorità  loro  essere 
doveva  riconosciuta    e    rispettata   per    lo 

acazio  di  cinque  anni..  Ottof^iono  rinunziò 
lora  il  consolato  a  Fentidio  ^  sebl>ene 
alcuni  storici  accennino  invece  un  Corina. 
Certo  è,  che  in  molti  luoghi  dèlia  città 
furono  affissi  alcuni  versi  satirici  ,  nei 
quali  si  diceva,  che. per  inusitato  por- 
tento console  era  creato  F'entidio ,  che 
stato  era  mulattiere.  Forse  Fentidio  ebbe 
per   collega    Carina)    ma    né    F  uno;^  njè 
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r altro    alcun   potere    esercitarono^  tutto 
concentrato  essendo  nelle  mani  dei  ti'ium- 
▼in.    Questi     nella    notte    seguente    i3o 
nomi  aggiunsero  al  decreto  di  proscrizio- 
ne ,  e    i5o  di.là  a  pochi   giorni.  Al  fine 
1  nomi  esporti  si  troTarono  di  3oo  sena- 
toriy  e  di  più  di  2000.  cavalieri^  al  quale 
aumento    eontrìbut  la  gelosia   dei  trium* 
viri^  che  a  morte  condannavano  indì^tinr 
tamente  J  ricchi^  e  chiun<jue  essi  sospet^ 
lavano    disapprovare  la  loro   tirannia.  Si 
videro  :  molti  assassinati   dai  loro  schiavi^ 
altri  dai  loro  liberti,  dai  loro  ospiti  y  dai 
loro  parenti.  Alcuni  fuggirono  nelle  foreste^ 
ed  in  luoghi  disabitati^  ove  per  la  niag<> 
gior     parìe    perii*ono.    Le    aUrade    erano 
ingombre  di  cadaveri  insepolti,  che  lascia* 
vansi  pascolo  dei  cani  e  degU  uccelli  rst- 
paci ,  mentre  .  le    teste    loro    esponevansì 
presso    la   tribuna ,    il    che   annunzia    la 
barbarie  o  la  imperfetta  civilizzazione    di 
quel  popolo    in  quella  età.  Malgrado  gli 
orrori  che   vedevaosi  in   quella  occasione 
in  Roma ,  e  che  da  alcuni  antichi  storici 
farono   minutamente   descrìtti^    si    videro 
tuttavia  traiti  eroici  di  alcune  mogli  verao 
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padroni  ^  più  rso^i  fiirono  qaelli  dei  figli 
ver&o  i  loro  geoitorì.  Uà  Appio  tuttavia 
portò  il  vecchio  di  Ini  padre  su  le  sue 
spalle  ^  come  altro  Enea  ^  fino  alle  rive 
del  mare  ^  e  di  là  a  salvamento  passò 
nella  Sicilia.  Quel  tratto  di  pietà  '  filiale 
fu  nobilmente  ricompensato  j  perchè  tor* 
nato  quel  giovane  in  Roma  j  dopo  che 
la  proscrizione,  già  era  finita^  dalie  tribù 
con  voce  unanime  fu  creato  edile  y  e 
siccome  mancava  di  danaro  per  ■  dare  al 
pubblico  giuochi  solenni  ^  gli  artigiani 
concorsero  a  pres^*e  V  opera  loro  gra«* 
tuita^  il  popolo  gli  fornì  il  danaro  neces- 
sario^ ed  un  donativo  gli  accordò  dodiei 
volte  maggiore  del  valore  attribuito  at 
di  lui  patrimonio  dai  triumviri-  confiscato. 
Ùsidio  Geta  (ìx  pure  salvato  dal  figlio  ^ 
che  destramente  sparse  rumore  d^  essersi 
il  di  lui  padre  da  se  stesso  ucciso  «  e 
le  poche  sostanze  che  aveva^  consumò 
nei  di  lui  funerali.  Osidio  visse  ^  ma  un 
occhio  perdette  per  averlo  tenuto  lunga- 
mente coperto  onde  non  essere  ricono- 
sciuto. Alcuni  schiavi  .morirQoo.jQ  mezzo 
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ha    óimhSi^  torto  enti  *,    anTsi    che   indicare 
il  nascondiglio   dei   loro  padroni;  alcuni 
si  acciaerò  Tolontariametite ,  non  volendo 
ad   essi    soprayrivere.  La  .  moglie    di    Q. 
Ligario  tradito  da  uno  dei  suoi  ^.schiayi  y 
dichiarò  ai    satelliti  venuti    per    tagliargli 
il  capo^  che  «ssa  sola  lo  avevii/  nad^o^^to^ 
e  quindi   correre   doveva  la   sorte  medc'- 
sima;  non    secondata    da    questi^  si  in*^ 
dirizzò  ai  triumviri^   chiedendo  come   un 
favore  la    morte^    e   cacciata    dalle  loro 
guardie,  si  chiuse  nella  sua  casa  e  morjr 
volle  di  fame.  Un  jicilio  fu  tradito  dagli 
schiavi  e    sorpreso  ;  ma  la  4i  lui  moglie 
gli   conservò    la    vita  y  sacrificando  tutti  i 
suoi   giojelli.  Tra-  i  f»*oscritti   eli  e   salvati 
furono    dalle   loro    spo«e ,   si    accennano 
udpidejoy  Antistiù  j  Anzio  ^  Lucrezio  Viy^ 
salione  y  T.  Vinio  e  molti  altri;  e  Lueity 
zio    di    Antonio  non    fu  salvato    ebe    da 
Giulia    di    lui    sorella,    pipesso   la   quale 
erast  ricoverato.  I   ministri    dei    iriumvirìi 
entrare    volevano   .à    forza    nelle    camf^re^ 
ov'  egli  era  nascosto;  ma^là  soreHa.  di^ft^e 
loro-   coraggioSMiente ,  che  Zucio' ucciso 
non  avrebbero  senza  comincinole    da  leì> 
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.  che  data  aveva  la  vita  al  Ìbrò  coman- 
dante: Tcscatasi  quindi  alla  pubblica  piaz« 
za  y  disse  ad  Atitonio  che  eaia  violato 
aveva  il  decreto  j  e  che  da  se  medesima 
veniva  a  denunziarsi  ^  al  che  Antonio 
altro  non  rispose  ^  se  non  che  la  di  lei 
condotta  quella  era  di  una  buona  sordla^ 
,ma  di  una  trista  madre.  Non  più  si  at-* 
tentò    tuttavia  alla  vita    di  Lucio,  Lepido 

Sure  salvò  il  fratello  Paoloj  acconsenten- 
o  tacitamente  alla  di  lui  evasione.  Il 
dotto  Famme  fu  preservato  da  un  gene- 
roso amico  detto  Ft^o  Galeno  j  in  ud.i 
villa  ove  Antonio  sovente  recavasi  senza 
sospettarf;  che  nascosto  colà  fosse  quel 
grand'  uomo  ^  egli  non  ebbe  a  dolersi  se 
non  della  perdita  della  sua  biblioteca. 
Non  mancarono  alcuni  illtùtri  cittadini, 
che  i  mezzi  trovarono  di  raggiugnere 
Bruto  nella  Macedonia^  o  Pompeo  netta 
Sicilia^  e  quest'ultimo  faceva  appostata- 
mente  corseggiare  alcune  navi  affine  di 
raccogliete  i  fuggitivi.  Pomponio  ^  più 
destro  di  tutti  y  passò  in  Sicilia  vestita 
da  pretore^  ed  accompagnato  dagli  schiavi 
suoi  travestiti  da  littori^  atteav»|rsò  TltalÀa 


a  pubbliche  spese  y  dicendosi  inviato  dai 
triumviri  per  intavolare  un  trattato  con 
Pompeo  j  e  tutte  le  città  onorarono  a 
gara  il  supposto  ambasciadòre.  Irzio  , 
Apuleio  ed  Aronzio  ,  riuniti  avendo  i 
loro  amici ,  i  loro  clienti  ^  i  loro  schiavi. 
trucidarono  i  soldati  spediti  contra  di 
«s«i,€si  aprirono  la  via  colla  spada  alla 
roano  in  mezzo  agli  assassini  ,  ed  un 
rentìdia ^  assai  diverso  dal  consolo^  ot- 
teoHe  di  ridursi  in  salvo  ,  fingendosi  egK 
stesso  un  satellite  de*  triumviri  ,  spedilo 
atta  ricerca  de'  proscritti  nascosti  Inde- 
gna della  storia  fu  la  sorte  di  Caponio 
^natore  ,  la  di  ciiì  moglie ,  vagheggiata 
<«  Antonio ,  ottenne  la  vita  e  la  libertà 
a  ptczzo  del  proprio  onore.  Fuvti  per- 
fino un  senatore,  che  stancò  di  errare 
^  e  là  in  continua  angoscia,  tornò  in 
«'ima  ,  ed  apri  in  un  angolo  della  città 
"M  picciola  scuola  per  i  fancialli  ^  néàn 
qpal*  1^  Fu  mai  molestato  ,  non  imtta- 
^Dandosi  alcuno  che  un  pedante  ttovaf e 
w  dovesse  sul  càtakgo  de*  proscritti.  Se 
credere  si  dee  aDioiMJ,  le  proserittoni 
^  ^omviri  iriù  nutiitrose  ftirono  di 
T^^flc  di  Siila: 
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5.  Cicerone  viveva  ritirato  alla  cam« 
pagna  presso  Tuscolo,  ed  unito  a  Quinto 
il  lui  fratellQ^  di  pari  di  esso  proscritto 
con  tutti  i  parenti  e  perfino  cogli  amici 
loro.  ÀU^udire  la  nuova  d^l  fatale  decreto 
i  due  fratelli  si  incamminarono  verso 
Àstura^  sotto  il  qual  nomo  Plinio  intende 
un  fiume  egualmente  ed  ^h^  isola  j  ma 
dalle  lettere  delF  oratore  medesimo  si 
raccoglie  y  che  una  casa  avesse  egli  ia 
un^  isola  cosi  nominata»  Volevano  essi 
passare  nella  Macedonia^  ma  non  avendo 
per  la  fretta  pigliato  secò  loro  alcuna 
somma  di  danaro^  Quinto  tornò  addietro 
a  fame  ricerca^  mentre  Ttdli<>  continuare 
doveva  il  suo  viàggio  lungo  il  mare. 
QuintQ  tomÒ!  nella  sua  casa  senza  essere 
scoperto^  e  sicuro  si  credette  colà^  per- 
chè già  erano,  stati  i  satelliti  de^  triumviri 
a  tsercarlo  inutilmente.  Ma  ben  tosto  gli 
assassini  ricomparvero^  e  non  trovandolo^ 
ai  tormenti  sottoposero  il  di  lui  figlio 
onde  il  luogo  scoprisse,  ove  celato  tene* 
vasi  il  genitore*  Quel  giovane  generoso 
volle  resistere  al .  dolor,e  ]  ma  costretto 
essendo   alcuna  volta  a  gemere  j  Quinta 


CAPITOLO  LVL    '  1 00 

c^e  lontano  non  era,  riguardò  come  or* 
ribile  cosa  ^  che  il  figliuolo  ne^  •  tormenti 
spirasse  per  la  sua  propria  salvezza  ;  e 
quindi  ai  carnefici  presentossi  j  scongiu- 
raudoli  di  torre,  a  lui  la  vita  ,  ma  di 
risparmiarla  al  figlio,  la  di  cui  teùeirezza, 
il  di  cui  coraggio  sarebbero  stato  ogget-* 
to  di  ammirazione  per  i  triumviri  micde- 
simi.  Que^  mostri  inflessibili  rispósero  ^ 
che  morire  dovevano  entrambi,  ed  allora 
nacque  contesa  tra  il  padre  ed  il  figlio  'y 
perchè  ognuno  morire  voleva  il  primo;  i 
carnefici  la  troncarono,  decapitaudoli  nel* 
r  istante  «medesimo.  Cicerone  intanto  tro- 
vato aveva  un  vascello  pronto  alla  vela  y 
ed.  imbarcato  erasi  per  la  Macedonia; 
ma  quetf  uomo  s.empre  incerto  ,  sempre 
versatile  nelle,  sue  risoluzioni ,  sia  cbe  il 
pericolo  temesse  del  viaggio ,  sia  cbe 
tuttora  si  lusingasse  della  amicizia  iC  Où' 
ta^iano ,  volle  sbarcare  a  Circeo  ,  ;e  di 
là  prese  il  Cammino  di  Roma.  Percorso 
appena  lo  spazio  di  200  stadj  ,  mutò  di 
nuovo  consiglio  ^  e  verso  ''il  mare  tornò 
agitato  da  mille  diversi  pensieri.  Disegnò 
alcuna  volta  di  entrare  nascostamente  nella 
Sior.  d^ltal  Fol.  FI  d 
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casa  di  Ottaviano  y  ^  dì  ucciderai  cisXk 
•ulF  ara  dei  di  Ini  mnni  domestici  ,  oade 
esporlo  al  risentimento  delle  furie  vendi- 
catrici della  violata  anycizia  y  ma  temeva 
ognora  di  essere  sorpreso  sulla  strada  ^ 
0  esposto  a  crudeli  tormenti.  Dopo  avere 
conceputo  molti  altri  disegni,  tutti  egnal- 
mente  fiinesti^  recossi  per  mare  ad  istan- 
za de^  suoi  domestici  ad  una  casa  di 
campagna  ^  che  egli  aveva  ^  presso  Gaeta. 
Un  tempio  era  colà  dedicato  ad  apollo  j 
à^  oade  partita  una  truppa  di  corvi  y 
venne  a  collocarsi  sugK  alberi ,  e  sm  le 
sarte  della  nave  clie  Cicerone  conduceva. 
Questo  fu  tenuto  come  tristo  augurio  ; 
tuttavia  egli  sbarcò  ed  entrò  nella  sua 
cas9:^  e  coricossi  per  prendere  alcun  ri*, 
poso.  Se  vero  è  il  racconto  di  Plutarco^ 
Ibrse  alcuna  volta  troppo  credulo ,  que^ 
corvi* lo  seguirono^  ed  um«  terribile  scnia* 
mazzo  fecero  intomo  alle  finestre  della 
casa,  ed  uno  di  essi  entrato  nella  camera 
e  postosi  sul  letto  dett^oratore,  gli  strap- 
pò a  poco  a  poco  la  veste  ^  colla  quale 
coperto  aveva  il  viso  ,  il  che  osservando 
i  di    lui    domestici^  lo  ^trassero    quasi  a 
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fona  da  quella  casa.  Appena  erano  essi 
partiti  j  giunse  uà  drappello  di  soldati 
comandato  da  un  eenturìoue  detto  EreiV' 
nió  e  da  Popilio  Lena  ,  tribuno  militaTe^ 
che  accfusato  Ai  parricidio  era  stato  saU 
Yato  dalla  eloquenza  di  Cicerone,  Quel 
tribuno  ingrato  promesso  aveva  di  portare 
ad  lAntonio  b  testa  deiroratore^  e  chiusa 
trovando  la  casa  ^  >ed  in  quella  entrato 
per  violenza^  tutti  gli  schiavi  minacciò 
de^  tormenti  s^  il  luogo  non  indicavano  ^ 
dove  Cicerone  era  nascosto.  Tutti  rispo* 
sero^  che  il  luogo  del  di  lui  soggiorno 
ignoravano^  ma  un  liberto  di  Quinto  detto 
Filologo  j  che  '  Cicerone  prendeva  cu^a  di 
erudire  nelle  lettere  ^  ai  tribuno  disse  y 
che  Cicerone  trasportato  veniva  dai  do^ 
mestici  in  una  lettiga  verso  il  mare  ^  per 
vie  ombreggiate  dair  uno  e  dall^  altro 
lato  da  alberi.  Plutarco  sembra  dubitare 
del  tradimento  di  FUologo  j  ed  Appianò 
dice  che  la  cosa  -fu  scoperta  da  un  Ci*' 
villo j  che  stato  era  al  servigio  di  Clodioy 
nimico  capitale  deiroratore.  Popilio  andò 
a  collocarsi  ove  le  diverse  strade  met- 
terano  capo}  Erennio  segui  le  pedate  dei 


portatori  della  lettiga..  Ciceróne^  scorgenr 
do  Ereimio  j  mostrò  quella  feroièz^  , 
che  non  sembrava  fa<;ilmieate  combinarsi 
col  di  lui  carattere  j  sbùngendo  colla  si- 
nistra la  sna  barba  y  guardò  fieramente 
in  volto  gli  assassìni ,  i  quali  tanto  fu- 
rono scossi  da  quelPatto^  che  colle  mani 
co{>riron$i  gli  occhi,  mentre  Erennio  gli 
recise  il  capo  ^  e  la  mano  destra  colla 
quale  scritto  aveva  le  Filippiche^  o  come 
altri  narrano  y  V  una  e  1  altra  mano  , 
così  avendo  espressamente  comandato  «^#i- 
tonio.  Questi  ne.  mostrò  altissima  gio}a  ] 
e  siccome  nella  assemblea  del,  popolo 
trova  vasi  allorché  ricevette  que^  trofei 
sanguinosi  ^  gridò  :  e  Ecco  il  termiue 
»  delle  proscrizioni  !  »  Vivete  o  Romani} 
»  voi  non  avete  più  nulla  a  temere  ». 
Dopo  di  avere  lungo  tempo  guardala 
quella  testa  con  compiacenza  ,  mentre 
tutti  gli  astanti  versavano  lagrime  j  la 
mandò  j  come  narrano  alcuni  storici  y  a 
Fulvia  sua  moglie,  che  vedova  in  prime 
nozze  di  Clodio^  SLvevB  sempre  abborrito 
Toratore;  e  quella  spietata,  trattane  dopo 
molti    insulti   la   lingua^   la   traìGsse    pin 
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▼olte  con  tm  ago  crinale  d?  oro  che  essa 
portara.  Quella  testa  fa  collocata  in  sej^ìto 
colla    mano  o  colle   due    mani  recise    al 
disopra  della  tribuna  ^  e  Roma  mirò  con 
orrore  i  miseri  avanzi  di  un  uomo  ^  che 
da    quel  luogo   medesimo    la    più  grande 
ammirazione  eccitato  aveva  colla  sua  elo- 
quenza. I  di  lui  talenti   sono  abbastanza 
eonosciuti  per  le  numerose  di  lui  opere  ^ 
che  sono  state  tramandate  alla  posterità^ 
non    ptto    negarsi  ^  che    egli    amasse    la 
patria^  ma  ndn  la  amò  a  tal  grado  ^  che 
sempre    il.  privato   interesse     sagrificassè 
al  pubblico  :  il  che  Bruto  più  volte  notò 
nelle    sue    lettere    ad    Attico  j    comune 
amico    dell^uno   e   dell^  altro.  Circospetto 
air  estremo  anche  nella  gioventù  j  timido 
e  sempre  dubbioso  e  perplesso  nelle  sue 
risoluzioni   divenuto   era   nella  vecehiaja^ 
del    che    non  avvi    sentimento    più    peri*» 
glioso  '  neir  urto  de^  partiti  e  nelle  politi- 
che ritoluzioni.  Se    alcuna   scusa  può  li^ 
aerarlo  dalla  taccia  di  pusillanimità  ,  dee 
questa  trovarsi  nella  di  lui  condotta  tenuta 
a  fronte  di  Catilina  e  degli  altri  cospira- 
tori  f  e  nelle  ultime   circostanze  della   dì 


n4  tTBBO   IL   FARTK'IL 

lai  vita  j  molta  jUk  se  credere  si  doTcsse 
ad  Appiano  ed  a  Valerio  Massimo^  an- 
ziché a  Plutarco.  Marrano  essi  j  che  gli 
schiavi  e  i  domestici  di  Cicerone^  vedendo 
Popilio  ed  Erennio  j  difendere  volevano 
colla  forza  il  loro  padrone,  e  che  qaesti 
vietollo  9  imponendo  loro  di  obbedire  al 
destino  ^  e  di  non  ispargere  pi&  sangue 
che  gH  Iddj  non  volevano^  che  ^indi  la 
testa  spinse  fuori  dalla  lettiga^  ed  a 
Popilio  disse:  ah  Avanzati^  o  veterano^  e 
^  mostra  quello  che  sei  capace  a  fare  ^  » 
dòpo  di  che  il  tribuno  gli  recise  con  uo 
sol  colpo,  il  capo  j  sebbene,  da  altri  si 
Ssccia  Erennio  esecutore  di  quella  cradde 
vendetta.  Ma  è  facile  il  vedere  che  il 
racconto  di  quel  fatto  è  stato  dagli  sU>« 
rici  ornato  ed  abbellito^  affine  di  renderlo 
coiraggiunta  di  varie  circostanze  argo^ 
mento  drammatico;  e  moko  ancora  a 
questo  oggetto  contribuì  Todio  che  que- 
gli scrittori  sfogarono  in  amare  invettive 
eontra  Antonio^  mentre  Ottapiano  rispar- 
miarono^ autore  precipuo  di  quella  morte^ 
perchè  più  potente  lo  inredettero.  Morì 
Cicerone  i)    giorm)  7  delle  idi  di  dicem* 
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bre  in  età  di-  64  anni  ^  e  Ai  nmrcanal» 
mente  Gompianto;  Bruio  uÀo  disM,  tanto 
afflitto  non  essere  egli  di  qndla  «dagora^ 
<|iuailo  vergognoso  della  cagione  che  pro- 
dotta la  aveva.  Antonio  stesso^  se  credere 
dcesi  ad  aieoai  storici  ^  invece  di  ricoBH> 
pensare  FiUUogOy  lo  £ede  in  mano  a 
JPompoma  redova  di  Quiniia  y  la  ^nala 
dopo  avergli  fatto  soflGnre  ornbiK  tor- 
menti y  io  obbligò  a  staccarsi  adcnni  brani 
deOa  propria  carne  y  a  cuocerli ,  ed  a 
mangiarli  alla  di  lei  presenza.  Ma  Tiroim 
liberto  di  Cicerone^  celebre  per  le  nota 
dette  dal>norae  di  lin  Tironiane  y  scrìtto 
aveva  una  vita  df^oratore,  molto  lodata 
al  tempo  di  PlutoKOy  e  non  giunta  in^- 
fino  a  noi,  nella  quale  alcnna  menzioiie 
non  si  faceva  di  Filologo,  Ottatnano  che 
sacrificato  aveva  la  vita  di  4piel  grand*  no* 
mo  alla  pia  crudele  politica,  mostrò  dopo 
alcun  tempo  la  stinùi  che  per  esso  nur 
drìva  y  perchè  vedendo  un  di  lui  nepote 
che  un  libro  nascondeva,  e  trovando  che 
questo  era  uno  scrìtto  di  Cicerone  y  una 
gran  parte  ne  lesse  ^  ed  a  quel  giovane 
lo  restituì  ,  dicendo  ;  e  Egli  era  ,  o  mio 
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SD  figlio  ;  un  nomo  dotto  e  molto  amante 
a>  della  sua  patria  ^.  Poco  dopo  la  morte 
di  Cicerone  fu  proscritto  e  messo  a  morte 
quel  Pierre  ch^egli  aveva  accusato^  e  che 
sotto  Cesare  era  stato  liberato  dairesilioj 
ma  quell^ùomo,  che  dagli  scritti  di  Cice* 
rone  rappresentato  viene  come  un  anti-» 
quarìo  o  un  raccoglitore  di  t^arifà^  dicesi 
proscritto  solo  perchè  cedere  non  volle 
ad  jéntoniò  alcuni  vasi  preziosissimi  di 
metallo.  Corintio*  Checché  fosse  di  f^erre^ 
^gli  ò  certo  che  molti  cittadini  proscritti 
furono'  solo  per  cagióne  della  rapacità 
dèi  triumvm*.  iVoRio  fu  pure  proscritto, 
perchè  una  opale  preziosissima  possedeva 
della  grossezza  di  una  nocciuola  avel* 
làna^ 
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CAPITOLO    LVII. 
Della  stoui  bi  Roma 

DAIXÀ     MMTE     DI     GiCEftOm 

vino     ALLA   BATTAGLIA     IM    FlLiPH 

ED   ALLA   MOaTB    DI    CaSSIO. 

Trior^  di  Lepido  e  di  Fianco.  Avof^ 
risia  dei  triumviri.  Imposizione  suite /m* 
mine  romane.  Altre  imposizione  Crudeltà 
dei  satelliti  esattori.  -  Fine  della  proscri- 
zione. Carattere  crudele  di  OttaTiano.  Nuovi 
consoli.  Partenza  di  Aotonio  e  di  Otta- 
viano per  VOrimie.  -  Cassio  si  muove  a 
raggiugnere  Bruto.  Questi  parte  dalla  Ma- 
cedopia.  Morte  di  Cajo  Antonio.  Incontro 
di  Cassio  e  Bruto.  Cassio  s*  impadronisce 
di  Rodi,  Flotta  di  Cleopatra  dispersa.  - 
Bruto  ^1  auaiiza  nella  Licia.  Assedio  e 
presa  di  Xanto.  Bruto  sottomette  Patara, 
Dolcezza  di  Im  a  riguardo  di  quegli  obi" 
tanti.  Teodoto  viene  messo  a  morte.  Biiito 
.fi  riunisce  con  CanttK  -^  Dissensione  tra 
ifiuf  duci.  Essi  risolvono  di  recarsi  nella 
Macedonia    ad   incontrare   i   triumviri^  -> 
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Supposta  visione  di  Bnito.  Le  armate 
repubblicane  attrav^ersano  la  Tracia  e  mi' 
nacciano  Anfipoli,  Antonio  accorre  al  so^ 
stegno  di  quella  città.  Situazione  di  Bmto 
e  di  Cassio  nella  pianura  di  Filippi.  - 
Antonio  cerca  di  irulun^  i  repubblicani  a 
battaglia.  Bruto  si  detei'mina-  ad  accettala 
malgrado  la  opposizione  di  Cassio,  -  Prima 
batùiglia  di  Filippi.  Morte  di  Cassio.  - 
Carattere  di  quel  repubblicano^  Problèma 
politico. 

§.  I.  Jlu  mezzo  al  lotto  ed  agli  or* 
rorì  della  proscrizione  j  Lepido  si  avvisò 
di  cbicdcre  il  trionfò  per  alcun  vantaggio 
elle  da  gran  tempo  riportato  aveva  sugli 
Spagntioli.  Si  vide  allora  una  nuova  for- 
mula di  lettera  o  di  decreto  ^  -  in  fronte 
alla  quale  era  sci*itto:  «  Salute  e  felicifsi 
»  a  tutti  coloro  che  con  sacrifiz)  ^  ban- 
»  chetti  ed  altre  dimostrazioni  di  gioja 
»  onoreranno  il  nostro  trionfo  ;  a  tutti 
»  gli  altri  miseria  e  proscrizione.  »  Quel 
trionfo  fu  più  di  qualun^e  dtrò  festegt 
giato^  perchè  ì  patrizj  concorsero  a  garai 
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a  renderlo  solcane.  Trionfò  pure  AfimàziB 
IHanco  per  alcuna  poeo  nota  vittoria  ri- 
portata oontra  ì  Galli  ;  e  siccome  V  uso 
crasi  >già  introdotto  delle  poesie  satiriche^ 
si  cantarono  versi  esprimenti  che  non  dèi 
Galli  trionfato  avevano  i  ponsoli  ma  de* 
Germani,  •  sotto'  il-  qnal  nome  non  i  popoli 
si  intendevano^  ma  i  fratelli  che  avvolto 
avevano  nella  pro8cri2Ìòne.  Il  bisogno  ÌA 
cui  i  triumviri  trovavansi  di  danaro  per 
muovere  guerra  a  Bruto  ed  a  Cassio  y 
portelli  a  proscrivere  i  cittadini  più  agiati^ 
affine  di  poterne  confiscare  i  beni  j  ad 
op[H*imere  R  popolo  con  imposirioni  j  e 
ad  impadronirsi  di  tutto  Toro  e  Far^fetito 
che  trovare  potevasi  presso  i  privati  y  e 
perfiao  delle  somme  '^grandiose,  ehe  ro^ 
mani  e  stranieri  deposte  avevano  nelle 
mani  delle  vesti'Jì.  Né  rproducendo  queste 
rapine  la  somma  desiderata  di  ^oo^ood 
talenti^  vollero  essi  con  eccessiva  impo- 
sizione aggravare  i4oo  delle  più  ricche 
femmine  di  Roma  ^  sotta  il  pretesto  che 
legate  erano  in  parentela  eon  alcuni  de* 
proscritti.  Quelle  donne  ^  lusingate  delfat 
protezione    di   Ottavia  e  di    Giulia  y  ma 
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orgogliósamente  rimandate  da  Fulyia  j 
risolvettero  di  presentarsi  in  corpo  ai 
triumviri  nella  piazza  pubblica,  e  di  trat* 
.tare  colà  esse  medesime  la  loro  causa. 
Spaventati  i  tiranni  dalla  novità  di  questo 
spettacolo  ,  alle  guardie  ordinarono  di 
disperderle ,  ma  avendo  questo  atto  di 
yìòlenza  eccitato  tumulto  nel  popolo  y 
Ortensia ,  figlia  del  famoso  oratore  ^  otr 
iepne  la  facoltà  di  parlare.  Cominciò  essa 
dal  giustificare  la  còmparigione  di  quelle 
don&e  ,  che  contraria  sembraya  alla  de- 
cenza dei  femminili  costumi;  provò  qnin(U 
che  nimiche  non  potevano  appellarsi  della 
pàtria  j  che  concorrere  non  potevano  in 
alcun  modo  alle  spese  della  guerra  senza 

Ìmvarsi  delle  loro  teiTC  e  degli  altri 
òro  beni  ,  ciò  che  fatto  non  avevaao  le 
donne  romane  ii^  tempo  della  gij^erra 
punica  j  mostrò  che  le  donne  mai  pigliatji 
non  avevano  alcuna  parte  alle  guerre 
civili,  Q  conchiuse^  che  disonorato  avreb* 
bono  i  triumviri  il  titolo  glorioso  di  ri- 
formatori della  repubblica,  persistendo 
liella  risoluzione  di  spogliarle,  il  che  mai 

j^Qn  ^ra  caduto   in  pensiero  $i   Miarici^ 
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a  P<anpeo  ^  a  Ce^o/v  e  .neppure  a  Silléii 
I  triumvii*!  Tollero  micQra  far  cacciare  da^ 
littori  le  supplicanti  ^  ma  il  popolo  tu- 
multuò di  bel  nuovo ,  e  qumdi  rimesso 
r  afifare  al  di  seguente^  il  munirò  delle 
fenu^ine  multate  rido'tto.  fu  solo  ^  4^^»  ^ 
affine  di  saziare  la  loro  cupidigia^  e  cooir 
pensare  la  perdita  che  per  Jal  modo  sof- 
f riyano ,  i  triumviri  loo^poo  uomini  mul« 
jtarono  ^  cittadini ,  stranieri  e  perfino  sa<- 
cesdoti  y  nella,  cpiindicesima  parte  delle 
loro  sostanze  ,  ed  ìq.  una  annata  intera 
delle  loro  renate  ^  che.  pacare  dovetterp 
all'  istante.  Mell^  csìgfsr^  questa  nuo^a  in^ 
posizione  i  soldati  commisto  crudi^Uà 
tanto  straordinarie^  che  ad  uno  dei  con- 
aoli  ordinare  do  venero  i  triumviri  di 
pulire  severamente  que^ ,  •colpevoli  y  ma 
teip&endo  quel  ms^strato.  di  irritare  i  le- 
gionaria si  limitò  a  far  crocifiggere  alcuni 
schiavi ,  che  vestiti  fia  soldati  accresciuta 
avevano  la. pubblica  calamità.    .    , 

2.  Avendo  finalmente  i  triumviri  sai^ 
ziata  la  sete  Ipro  di  sangue  e  di  danaro, 
i  pochi  senatori  che  rimasti  erano ^  ra- 
dunarono ed  a^unziarono  loro  che  finita 

da 
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era  la  proscrizione.  L^ido  volle  giustifi- 
care la  propria  condotta  ^  e  disse  che 
dato  pi&  non  avrebbe  motivo  di  lagnanza, 
Ottaviano  alP  incontro  dichiarò  ^  che  la 
facoltà  riserbavasi  di  punire  altri  colpe- 
voli.  iSvetomo  osserva  che  da  principio 
esitò  nel  sottoscrivere  il  fatale  decreto^ 
e  fu  quindi  il  più  crudele  nelP  eseguirlo. 
Invano  alcuni  storici  tutte  le  commesse 
crudeltà  imputare  vorrebbono  ad  An* 
ionio]  la  condotta  di  Otim^ano  offre  Tarj 
esempi  della  di  lui  infumanità.  Basterà 
accennare  sole  che  il  pretore  Quinto  Gd- 
Ho  o  Gallio  y  il  quale  servito  lo  aveva 
^on  zelo  y  ed  adoperato  erasi  per  farlo 
giugnere  al  consolato  ;  nominato  da  esso 
proconsolo  delF  Àfrica  y  per  un  semplice 
-sospetto  che  traftnato  egli  avesse  centra 
di  lui,  fu  per  ordine  di  Ottavòmo  strap- 
pato dal  suo  tribuhde  j  e  sottoposto  come 
uno  schiavo  ai  pii!i  crudeli  tormenti.  Nulla 
rivelò  egli  che  colpevole  lo  rendesse,  né 
colpevole  giudieollo  ti>tta  Roma  y  il  trium- 
viro tuttavia  dannoUo  a  morte  y  lo-  fece 
condurre  innanzi  a  se  ,  e  trarre  gli  fece 
^'  occhi  ^  e  qumdi   fid  carnefice  ordinò 


di  codipiere  la  cradele  esecusìone.  II  se» 
nato  ed  il  popolo  provarono  la  più  viva 
gio|a  allWire  posto  uà  terioine  mia  pro^ 
scrisione  ^  ed  i  Iriuniviri  #eiiza  neppure 
convocare,  la  aifiemblea  del  popolo^  di 
loro  propria  autorità  nominarono  i  nuovi 
consoli  j  lapido  il  tnovviro  e  Afunazio 
Planeo,  Né  di  questo  aueora  contanti , 
partire  dovendo  per  F  Oriente^  consoli, 
pretóri  y  edili  crearono  per  varj  anni 
avvenire,  affinchè  il  popolo  non  eleggesse 
durante  la  loro  assenza  uomini  non  ben 
disposti  a  favore  del  triumvirato.  Antonio 
quindi  ed  Ottck9Ìatio ,  divise  avendo  .  tra 
loro  le  truppe  e  le  somme  raccolte ,  par» 
tirono  ,  il  primo  per  Brindisi,  il  secondo 
per  Reggio ,  ove  pronte  erano  le  flotte , 
che  trasportare  dovevano  le  armate  io 
Oriente.  Alcuni  fatti  si  annunciano  tutta- 
via dagli  storici,  avanti  la  partenza  loro 
avvenuti^  e  non  indegni  di  memoria^  A 
quei  tre  magistrati,  lordi  .di  tanto  sangue: 
cittadino,  decretate  ^  furono  dalla  villa  del 
senato  corone  civiche.  I  triumviri  altronde 
non  partirono  sen«a  giurare  e  far  giurare 
dal  popolo  r  Qsserv^mza  j^gli  atti  di  (^ 
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$€vre.  lu  arrogante  Fulvia  molta  inHaenza 
esercitava  sui  pubblici  affari  e  special- 
mente  sulle  proscrizioai.  I  consoli  non  lo 
erano  che  di  tiome  ^  cosicché  dicevasi 
che  V  ultimo  consolato  di  Roma  quello 
era  stato  «  di  Irzio  e  Pansa. 

3.  Cassio  dopo  la  presa  di  Laodicea 
divenuto  padrone  di  tutta  la  Siria  ^  rlfol- 
vettcì  di  inv-idere  TEgittO  sotto  il  pretesto 
ohe"  Cleopatra  grandi  forze  navali  offerte 
avesse  ai  ^triumviri  ;  ma  chiamato  fu  «ot 
lecitamente  da^ruto^  che  vedeva  i  trium* 
Viri  medesimi  disposti  a  passare  con  po- 
derosa oste  nella  Macedonia.  Non^  è, 
diceva  Bruto  ^  per  acquistare  un  impero^ 
ma  e^li  è  solo  per-  la  libertà  delfe  patria, 
che  noi  siamo  armati  ^  e  sembra  pure  da 
alcune  delle  di  lui  lettere  y  che  dubbioso 
fosse  ^i  volgere  le  sue  forze  verso  Fltalia. 
Cassio  lasciò  un  di  lui  nepote  con  una 
legione  al  governo  della  Siria  ^  e  con 
tutte  le  altre  truppe  si  uni  a  BrutOy  mm 
senza  avere  spedito  incammino  un  corpo 
di  cavalleria  per  mettere  a  morte  Ario- 
barzane  re  della  Cappadocia  ^  che  eoi 
triumviri    corrispondeva/  e   pei*    imporre 
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grarìssìme  contrìbaziòni  ai  di  lai  sudditi^ 
nemici  del  si^lenia  repubhllcaao.  Al  tenh^ 
pò    «tesso  sollevò    la  città    di  Tarso  dal 
iribttto  y  che  à  questa  ,era  stato   imposto 
per  avere  seguito  il  partito  di  Dolabdla. 
Kicevette  pure   in  cammino    V  avviso   che 
C(^o  Antonio   una  nuova   sedizione  ecci^ 
tata  aveva    nelle  truppe    stazionate   nella 
Macedonia  :    deviò    adunque  ,    affine    di 
comprìmere    qudla    sollevazione  ^  e    Cajo 
Antonio  collocò  sotto   sicura  custodia  in 
Apollonia.  Altri  storici    suppongono    che 
Bruto  stesso  la  sedizione  calmasse,  il  che 
sembra   assai    più  probabile,  e   Cajo  ri* 
mètliesse  sotto  là  custodia  di  certo  Clodio. 
Non  cessando  però  Cajo  dal-  corrompere 
e   sollevare  i  soldati  ,  e    tentata    avendo 
forse  la   fuga  ,  Clodio  Io   mise  a  morte  j 
secondo    Dione    Cassio  ^    senza    che    ben 
certo  sia ,  se  egli  di   propria   autorità  lo 
tacesse  o  per  comando  di  Bruto.  Plutarco 
narra    inveoe ,  che    Bruto   udito    avendo 
^  assassinio    di    Cicerone  y    ad   Ortmsia 
commise  di  mettere  a  morte  Cajo  jéntO'* 
nio^  e  che  per  ciò  solo  ^tiToiuo/ avendo 
i^eHa  battaf^ta  di  FiUppi  fatto  prigioiiiero 


^a6  Lino  *n.  pAftTB  H. 

Ortensio^  lo  imtiiolò  aH^ ombra  del  fra* 
tello.  Certo  è  che  Bruto  alcun  tempo  si 
trattenne  nella  Macedonia^  temendo  clie 
la  morte  di  jintonio  alcan  tinnnlto  cagio- 
liassej  di  fatto  tntti  gli  ammutinati  ridusse 
a  chiedere  perdono^  ft*  tastf^r  clemente 
mostrossi/  che  sollecitato  dai  di  lai  conn 
pagni  a  punire  almeno  alcuBÌ  ^^^^^  tra- 
sportare li  fece  su  di  una  nave^  come 
se  gettare  si  dovessero  nel  mare^%  ed  al 
piloto  segretamente  *  ordinò  di  condurli  in 
luogo  sicuro.  Cassio  non  raggiunse  Bruto 
se  «non  a  Smirne  ,  e  verso  quel  tempo 
Bruto  fece  battere  una  specie  di  moneta^ 
che  ebbe  corso  per  alcun  tempo  in  tutto 
r  Oriente  nella  quale  vedevasi  da  un  Jato 
la  di  lui  testa,  dall^altro  la  berretta  della 
libertà  in  mezzo  a  due  pugnali  colla  leg^ 
genda  che  la  memoria  richiamava  delle 
idi  di  marzo.  Questa  moneta ,  che  si  ò 
^a  me  inserita  nella  tavola  Vili  volume 
V,  è  una  di  quelle  che  motivo  iliedero 
al  celebre  F^ifconti  di  censurare  la  con- 
dotta di  quel  grand^  uomo,  come  se  solo 
per  uno  sfrenato  orgoglio  avesse  fatto 
iacidere  su  di.^ssa  là  ma  testa,  ed  'A  suo 


•  • 
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Dome^^  cosa-  non  praticata  nella  romana 
repubblica   se   non    dal    solo   Cesare.  Ma 
qael  dotto  antiquario,  non  ha  abbastanza 
riflettato  y    che    già    se    ne    avevano    in 
Roma  .altri    esempj  ;  che    qnell^uso   erasi 
introdotto  j  come    può    raccogliersi   dalle 
monete  de^  figli  di  Pompeo  j  e  che  la  situa- 
Siene  inoltre    di  Bruto  ,  isolato   fer  cpsi 
dire   in    mezzo    ali* Oriente^   e    capo    del 
partito  che  doveva  far  fronte  ai  Cesariixniy 
giustificava    in  esso  F  adozione    di   questo 
conio    sen^  ,  che    necessario    sia    ora    il 
rìcorriere  a  motivi  di  orgoglio  e  di  ambi- 
zioue  ^  che   quello   scrittore  si  è  compia-* 
cinto    di  e3agerare.  Grande    fu    la  gio^^ 
che  Bruto  e    Cassio  provarono    al  river 
dersi  dopo  luogo  periodo*,  Cassio  mostra 
grandissimo   rispetto  a   Bruto  ^  e  questi  j 
pieno  di  riguardi  per   la  fisica  costituzio- 
ne del  collega  assai  debole  ^  volle  che  il 
campo   di    questi  e    non   il    suo    servisse 
alle  necessarie  .conferenze.  Opinò   Bruto  ^ 
che   tutte    portare  si   dovessero  le    forz^ 
nella  Macedonia  e  nella   Tessaglia ,  onde 
impedire  lo  sbarco   de**  triumviri  'y  Cassi» 
(a  dVavviso  dT  incontro  ^  che   domare  n 
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dovessero'   da   prima  i  Rodi!  ed  i  Lieir^ 
che  grandi  forze  marìttiiiie  ftonmunistrare 
{Potevano    ai    loro   nemici.   Non    curatasi 
Cassio  j    che    grandi  armate    sbarcassero 
in    Oriente  y    perchè  j  diceva   egli  j    nella 
Grecia ,  nella  Macedonia ,  nella  Tessaglia 
trovato  avrebbero  il  più    terribile  nemico^ 
cioè  la  fame.  Forse  ove  adottato  si  fosse 
i    parere    di    Bruto  j    tutt^  altro    sarebbe 
rinsoito    in    quel    periodo   il   destino    del 
mondo  ;  ma  nrufo  si   arrese  a  Cassio  j  e 
convenne  ^  che    egli    assalirebbe  i   Licii  . 
mentre    Cassio    si  >  porterebbe    contra     i 
Rodii  :  siccome   però  Bruto    con  dispen- 
dio di  grandiose  somme  allestito  aveva  nna 
flotta^* a  Cassio  chiese  una  parte  de^ tesori 
ehe   raccolti  aveva   nelF  Asia.  Dissero  gli 
amici    di    qitest^  ultimo    essere    ingiusto  ^ 
ch(^   quel    danaro    guadagnato  con   tante 
fatiche    arricchire    jdovesse    i    soldati    di 
Bruto  'j  ma  Cassio  generosamente  .  cedette 
il  terzo  del    danaro    che    egli  possedeva  ^ 
e  ciascuno  dei  duci  parti  per  la  sua  de-* 
stillazione.  Cassio  stava  esercitando  i  suoi 
vnarinai'a  Mindo,  città  della  Garìa^  allor* 
^h^è  ricevette  una   ambasciata  .dei  ^dii^ 


i  qa^i  '  ben  '  lungi  dal  mostrare  alcuna 
soiamessiònè,  vantavàBO  solo  la  loro  gloria 
aiityca^  le  loro  passate  vittorie  ,  le  loro 
forze  navali  e  la  difficoltà. di  soggiogarli^, 
ma  Cassio  y  interrompendo  quegli  amba-. 
sciad(»4  j  disse  loro  che  in  breve  avrebbe 
loro  offerto  occasione  di  dar  prove  del 
lord'  valore,  e  che  <pe  ad  esso  i  soccorsi 
non  prestavano  che  somàiinistrato  aveva* 
no  a  Dolabdla  y  nulla  lo  avrebbe  tt'attc* 
nato  dallo  impossessarsi  della  loro  isola 
e  .  dair  assediare  la  capitale.  I  più  saggi 
cittadini  bramavano  di  vedere  secondate 
le  domande  di  Cassio '^  ma  la  plebe  fu 
di  contrario  avviso  ^^  agitata  più  di  tutto 
ddlle  declamazioni  di  due  j'etori,  Mnasca 
ed  Alessandro  j  che  con  pomposiC'  ora*- 
zìoni  si  diedero  a  magnificare  .le  forze 
degli  isolani.  Gli  oratori  stessi  furono 
eletti  il  primo  a  comandare  V  armata  Ha^ 
Tale  y  il  secondo  quella  di  terrai  ;  ma  4- 
patrizj  che  troppo  non  fidavansi  di  que^. 
saccenti,  ed  il  valore  conoscevano  de! 
Romani,  a  Cassio  spedirono  certo  Arch^ 
lao  che  stato  era  di  lui  precettore  neUe 
greche   lettre.  Al  discorso  del  gra|niaa« 
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fko  rispose  Cassio^  che  Tendicare  si  to« 
leva  del  disprezasD^  ^e  i  Rodii  (atto  are- 
tano  dei  di  lui  eoUMglj  e  dei  di  luì  inTÌti^ 
é  che  quale  pretoi^e  e  proconsolo^  doveva 
égli  eéseré  riguardato  come  investito  della 
autorità  di  Roma;  Si  mossero  adunque 
Mnasea  ed  Alessandro  con  una  flotta  di 
3^3  navi  da  guerra,  e  presso  Guida  tro- 
varono la  flotta  romana  comandata  da 
Stazio  Jlftt7%o^  pugnarono  per  lungo  lem-' 
j)o,  nf^a  finalmente  perdettero  cinque  delle 
migliori  loro  navi  y  ed  un  grandissimo* 
numero  di  soldati  e  di  marinai.  Cassio- 
allora,  che  dalla  cima  di  un  monte  eraf 
stato  spettatore  della  battaglia  ,  iilibarcò^ 
le  sue  truppe  e  le  spedì  neirisola,  mèn-^ 
tré  una  flotta  di  80  navi  bloccare  doveva 
la  <iilik  ed  il  porto  di  Rodi  dalla  parte 
del  mare.  Lusingandosi  egli  che  que^  cit-' 
tadini  si  prestassero  alle  di  lui  domande^ 
stette  alcuni  giorni  inoperoso;  ma  tutta 
ad  un  tratto  vide  con  sorpresa  Uscire 
dal  porto  una  nuova  flotta  ,  e  sdiierarsi 
in  ordine  di  battaglia.  Quegli  isolani  fu- 
rono però  vinti  di  bel  nuovo  ;  e  perdute 
avendo  alcune  delle  loro  navi,  ritirare  si 


iarekero  sotto  le  ifinra  dc{Ua  città,  la 
ipsl»  purè  dopo  tiAa  l>reTe  ma  TÌgorosa 
Tesistenza  fu  costretta  ad  arrendersi.  Il 
solo  Appiano  narra  che  alcam  dei  pia 
riecU  etttadiiii  le  porte  aprirono  per  trap- 
dimento  a  Cassio  j  lusingandosi  che  la 
ciiii  non  sarebbe  dislrutta,  e  che  rispe^ 
tati  sarebbono  i  loro  bèni.  Quel  popolo 
tttito  vanaglorioso  y  e  tanto  apparente^ 
mente /geloso  della  propria  independensa^ 
appena  vide  comparire  Cassio  ^  salatolo 
coi  nomi  ài  padrone  e  di  re.  «  JUàn^te^ 

>  noti   padrone  vostro  io  ^ooo  y  rispose 

>  Camoy  fna  il  dis trattore  di  un  tiranno, 
»  ehe  regnare  e  ^ignor^ggjare  voleva  sopm 
»  di  voi  ».  Seduto  quindi  inetta  piazza 
n^sggiore  con  ui^  lancia  conficcata  nella 
terra  iahansi  a  fau,  come  crai  cosénme' 
dei  romafti  daci ,  che  pigUata  avevano 
mis  piazza  d^ assalto,  ai  soldati  vieità 
sotto  •  pena  di  morte  .  di  saccheggiare  lo 
case  o  df  usare  alcuna  violenza  ai  eitta^ 
diui  ••  ma  fatti  eondnrre  al  suo/tribun^e 
ciiic[uanta'  die  dk^iarali  si  erano  con 
maggiov  ardore  contoi  di-lui^  li  sentenziò 
e  U  fece  punire  di  ttoìrte  ,  e  veatioin^pte 
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loro  compagni ^, che  fu|[gìti  erano,  dannò 
a  perpetuo  esilio.  Cliìese  quindi  ,  cbe 
recatoci  fosse  tutto  Toro  -e  F  argento 
^appartenente  ai  templi  j  ?!  pubblico  o  ai 
•privati  y  e  pena  capitale  c<mnninp  Gontra 
col  jro  ,  che  alcuna .  porzione.  ,  benché 
•picctola  j  di.  que^  metalli  occultassaro  y  il 
decimo  promettendone  ai  denunziatori. 
•Essendo  stata  questa. minaccia  confermata 
d^l  supplizio  di  tre  o  quattro  colpevoli, 
chiesero  i  cittadini  che  prolungato  fosse 
il  tempo  :  assegnato  alla  presentazione  di 
tjaeUe.  ricdiezze,  e  dai  pozsù  e  da.,  altri 
nascondigli^  e  perfino  dai>  sepolcri  tras* 
sero  r  oro  nascosto.,  die  fomu^,  secondo 
alcuni  storici,  .la  somma,  di  8000.  talenti. 
Ctissio^l^stiò' Lucio  /^ero  con  forte  pre« 
^ttdii^  .nelTisoIa,  e  5o.o  altri  talenti  impose 
partendo^  che  quel  govertiatoce  esigere 
doveva..  Giunto  snl  continenteL ,  T*  avvilo 
«Gavette,  che  Cleopatra  pairtita  wa^dal- 
F  Egitto  con  nimierosa  fletta  onde  assi- 
stete Antomo  ed  Oua¥Ìam>  ;  e  Stadio 
Muroo  spedi  tosto  con  60  triremi,  affine 
di  interxiettare  quella  iBolta  sulla  costa 
del  Pelopoimeso;  ma  una  violenta   pro^ 
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cella  .dlsporse  tutte  le  navi  egiue^  e  suHq 
coste  deir  Afrit^  le  spìnse^  per  3  ch^ 
Cleopatra  fa  po^tvelta  a  tornare  nei  ^suoi 
stati  ^  e  più  non  potè  in  allora,  prestare 
alcoik  soccorso  ai  .tpiumviri.  t 

4-  Bruto  guerreggiava  intanto  nella 
Licia  ^  dopo  avere  chiesto  inutilmente 
uomini  è  danaro  .a  .  qpel  popolo  j  che 
sedotto  da  certo  Maucrate  y  rigettata  aveva 
la  di  hv  domanda,  e  posto  erasi  in  difesa 
snlle  frontiere,.  TJu  corpo  di  cavalleria 
haslif  a  mettere  i  Licii  in  fuga  dopo  avere 
loro  ucciso  600  uomini ,  ed  il  passaggio 
aprì  a  tutta  Y  armata  :  Dione  solo  dice  j 
che.  i  Licii  pugnar QUQ  cpntra  tutte  ile 
forze  di  Bruto  in  giornata  campale ,  ma 
VìQti  furonO;»  ed  il  campo  e  le  munizioni 
loro  perdettero.  Bruto  si.  avanzò  verso 
Xanto,  capitale  secondo  Strabori^  di  tutta 
la  Licia^  cosi  appellata  dal  nome  del  suo 
fondatore  ^  Egizio  al  dire  di  alcuni ,  al 
dire  di  altri  Cretese  )  pretendendosi  che 
il  fiume  tratto  -  avesse  il  nome  dalla  stessa 
città.  Siccome  in  essa  eransi  ritirati  tutti 
i  principali  della  nazione  ,  Bruto  la  lir 
berta  apcordg  ^  tutti  i  prigionieri;  ^^%\^r 
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gandosi  di  guadagnare  V  animo  loro   con 
quel  tratto   di   generosità  ]  ma    non   mo- 
strandosi essi  esposti  ad  aicana  trattati^ 
va^  forzato  fa  ad  assediare  quella  piazza 
che   una   era  delle   più .  forti    dell'  Asia  | 
perdiè  cinta  di   altissime,  mxir^  e  di    uù 
ìbséo  assai  Wgo  e  della  profondità  di  5o 
piedi.  BrtUOj  trovando  devastato  il  paese 
airintoruo^  grandissima  difficoltà  incontrò 
nel  munirsi  degli  oggetti  necessari  alf  as-* 
sedio  j  ed  essendo    quella    città    piantata 
su  di  uno  scoglio  nudo  y  dovette  da  lon* 
tano  procurarsi  persino   la  terra   con  cui 
colmai*e  il  fosso.  Giunse  tuttavia  a  battere 
in  pochi  giorni   le  mura   cogli  arieti  j  ed 
i  soldati  gareggiarono  di  valore^  vedendo 
Bmio  medesimo   dividere   con   essi   tutte 
le  fatiche  ed  i  pericoli.  Gli   assediati  re- 
spinti  sempre  nelle  loro    sortite  ^  tenta- 
rono   di    salvarsi  a  nuoto  nel    fiume  che 
la  città    attraversava  )  ma  pigliati    furono 
in  alcune  reti  tese  dai  Romania  alle  quali 
attaccata  era  una  campanella  onde  awer^ 
tire    qualora    alcuno    nella    rete ,  urtava  ; 
non  vedendo   essi  quindi  alcuna  via  allo 
seampo^  risolvettero  di  uscire  tutti   e  di 
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cercare  a  qualunque  costo  di  recarsi  neUe 
vicine    montagne.  Il  primo   tentatilo   cbe 
essi  fecero  di   notte  y  fu  infelice  ^  perchè 
respinti  furono   con   perdita   dai  Romani^ 
cbe  gli  attendevano^  e  die  ritirati  ^ansi 
ad  alcuna  distanza   onde   ingannarli  *   nel 
fecondo    essi  incendiarono   tutte  le   mac- 
chine^ e  tomarMo  veloci  alle  loro  mura} 
ma  i  Romani  gli  inseguirono   cosi  dawi-^ 
eino  y  che   pia    di  i&ooo    entrarono    nella 
città  coi    fuggitivi  y  e    caduta    essendo  la   ^ 
Saracinesca    o    la    cateratta  ,    come    vien 
detta  da  F^egetio  ,  sia  che  per  accidente 
o   per    opera    degli    assediati    avvenisse  ^ 
molti  schiacciati  furono^  e  gli  altri  chiusi 
rimasero  nella  Città   senza    poter  ricevere 
alcun  soccorso  dal  di  fuori.  Que^  soldati, 
valorosi  ritiraronsi  in  buon   ordine  in  un 
tempio  sacro  a  Sarpedone  y  quello    stesso 
re    di  Licia    che    era    stato    uccìso    sotto 
Troja,  dove  si  fortificarono^  ed  assediati 
furono   a    vicenda    nel   centro    della  città 
medesima  assediata.  *  Biuta  tentò  perfino 
«)i  dare    la  scalata    alle   mura    con  corde 
munite  di  uncini  j  giacché  le  scale  èrano 
state  distrutte;  n)a  ^i  assediati  tagUaTono 
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le  corde  collie  loro  spade,  ecl  agli  uncìm 
opposero  i  loro  scudi* -Una  squadra  aveva 
Bruto  fra  i  suoi  soldati  di  Enandiani  o 
di  cittadini  di  Oenoeuda  o  Oeueanda,  si* 
tuata  sui  coofioi  della  Lieia,  che  tiif  odio 
irreconciliabile  uudrivano  contra  i  cittadini 
di  Xanto.'  Questi  h  aiTampiparouo  su  di 
uuo  scoglio  vipino  alle  mura,  di  là  get- 
tàrousi  nella,  (città,  ed  apèrta  avendo  una 
porta  «ai  Romani  che  li  seguivano  ,  ne 
ruppero  in  appresso  altra  delle  principali, 
ed  a  tu\la\  r  armata  diedero  per  tal  modo 
libero  T  ingresso.  Mentre  però  le  truppe 
entravano  ,  alcune  scintille  del  fuoco  co- 
nmnicato  alle  macchine ,  poi^tate  furono 
dal  veutQ  sui  t(ìlti  delle  case ,  ed  un 
incendio  generale  pj^^ddussero.  Ingiunse 
Bruto  ai  soldati  di  ajutare  i  cittadini  ad 
estinguerlo^  ma  questi  trasportati,  secon- 
do Plutarco  ,  da  una  brama  di  morire, 
phe  4^  alcuni  storici  è  stata  tradotta  per 
frenesia,  respinsero  i  soldati  che  soccor- 
rere li  volevano  ,  attizzarono  essi  meder 
«imi  r  incendio  ove  non  ancora  ardeva, 
ed  insensibili  mostràronsi  alle^  istanze  di 
BfjiUio  ,  che   girava   egli  stesso  a  cavallo , 
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prega  ndoli    a    salvare   le   lo90  vite    e   la 
loro    città.    Àlcaai    scannarono     le    loro 
xnogli  y  i  loro  figli  ^  i    loro    schiavi  e-  si 
gettarono  nelle  fiamme;  donne  e  fiancinUi 
91  precipitavano   volontari  -dalF  aka  delle 
mura;  i  figli  chiedevano  la  morte  ai  padrì^ 
i  vecchi  ai  giovani;  tanto  in  quel  popolo 
pre<lomiiiava  V  amore    deUa   libertà  j  alla 
quale  non  volevano  que^  cittadini  soprav^ 
yivere ,  avendo    di    ciò.   na  esempio    n^i 
loro    antenati  j    che    abbruciati   si   erano 
vivi  anziché   sottomettersi  ad  Alessandro. 
il  Macedone!  Eu  trovata  una  donna  sof- 
spesa  ad  un  laccio  con  un  bambino  penr 
dente    dal  >  suo  .collo  ^    ed   una    fiaccola 
nelle  mani  ^  colla  quale ,  incendiata  aveva 
la  sua  casa*  Bruto  pianse,  ed  una  riconur 
pensa  promise  a  ciascun   soldato,  che  la 
vita   salvasse   ad  un    cittadino    di  Xanlo^ 
ma  non  se  i|e  raccolsero  ohe  i5o,  o  piut- 
tosto j   secondo  Appiano ,  alcuni  .schiavi 
e   i5q  femijaine,  che  trovato  non,  avevano 
uno  sposo  o  altra  persona  per  i^cciderle. 
5.  Il    vinciy>re    reoossi   quindi  s,otto 
Patara,  città   che  Stiano  colloca  iu  una 
penisola  digita  Ghcrsoncso  della  Licia ,  ^ 
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ehe  Lmo  creduto  aveva  la  capitale  di 
qaella  nazione.  Seguendo  gli  impulsi  del 
suo  cuore  umano  e  benefico  j  spedi  de- 
putati ai  Patarioi  y  invitandoli  con  dolcezza 
ad  evitare  la  sorte  degli  abitanti  dì  Xaato, 
al  quale  oggetto-  accompagnare .  fece  qne' 
deputati  da  alcuni  prigionieri  ^  che  loro 
Barrassero  gli  orrori  sostenuti  in  qaell' 
assedio.  Risposero  tuttavia  quegli  abitanti 
cpraggiosi  j  cìàér  la  vita  comperare  non 
volevano  a  prezzo  del  loro  onore  e  della 
loro  libertà.  Bruto  rimanda  loro  eon 
nuovo  tratto  di  generosità  tutti  i  prigioni 
di  Xanto  y  clie  parenti  avevano  tra  i  Pa« 
tarini  ^  né  questo  bastando  a  vincerli  j 
cominciò  a  dare  alcun  esempio  di  severità^ 
facendo  vendere  gli  altri  cattivi  sottro  le 
mura  stesse  di  Patara.  Siccóme  però  que* 
6to  egli  faceva  di  mala  voglia  y  dopo  che 
alcuni  furono  Tenduti^  tutti  gli  altri  rimise 
in  libertà  y  dicendo  cte  reggere  non  po- 
teva alla  idea  di  ridurre, in  perpetua  ser* 
vitù  uomini  che  con  tanto  valore  difesa 
avevano  la  loro  patria.  Intanto  un  drap- 
pello dei  di  lui  soldati  che  scorreva  H 
pa^se^  trovò  molte   delle   principali  fem* 
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mine  di  Patara^  le  Éruto  al  ijuale  forano 
tosto  condotte  ^  le  limaaclò  alP  istinto 
libere  senza  «hiièdere  riscalto;  quelle  don-* 
ne  ^tndi  toniate  neUa  città  ^  eotsinto 
▼antaroilo  '  la  giustizia  y  la*  saviezza ,  la 
cortesìa  <S  Bruto ^  che  i  loro  parenti^ 
tutti  primarj  cHtadiiii  ^  risolvettero  di  ar« 
rendersi^  e  BnUo  questi  non  solo  trattò 
con  dolcezza^  ma  quelli  pure- che  ostinati 
eransi  a  provocare  Un  ^assedio.  Plutarco 
narra,  che -solo  i5o  talenti  Bruto  impose 
;i  tutta  quella  nazione.  Appiano  però  dice 
che  ad  imitazione  di  Cassio  ordinò  sotto 
pena  della  vita  che  portato  gli  fosse  tutto 
V  oro  e  Fargento,  grandioso  premio  prò* 
mettendo  ai  delatori  di  coloro  che  lo 
celassei^o*  Lo  schiavò  di  un  ricco  citta« 
dino  venne  dunque  ad  indicare  il  luogo 
ove  il  padrone  nascosto  aveva  un  tesoro^ 
e  quel  cittadino  (h  tosto  condotto  al  tri- 
bunale di  Bruto  y  seguito  dalla  di  lui 
madre,  che  dichiarava  avere  ella  sola 
celato  le  ricchezze ,  ed  essere  quindi  la 
sola  colpevole  ,  al  che  opponevasi  lo 
schiavo  che  di  tutto  accagionava  il  pa- 
drone.   Bruto    ascoltò    i   pontendenti;    « 
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(conyioìto  alfine  che  lo  schiavo   dgito  non 
^Tèva  jse  aou  per  odio  coiitra  il  padrone, 
comni(5iidò   In   tenfBresBza  e   la   g^aérosità 
della   madre  y  le  restituì  il    tesoro    ed  9 
^^glio  I  e  lo   sohiayo  sleale   fece   crocifig- 
gere. Questo  tratto  di  bontà  gU  goddagnò 
il  jcuore  di  tutti   gli  abitaiiti  della  Lieta  ^ 
che  yolontarj  gli  portarono  i  loro  oggetti 
più   preziosi.  II   già  citato  Risconti  y  che 
nella  sua  Jcpnogrsofia  Romana  si   è   trat- 
tenuto. #enza    alcun    motivo  a   decl9mare 
centra  Bruto  y  ed  a   detrarre    con    inutili 
sforzi  al  meiito  delle  di  lui  virtù  patrio* 
tiche  9  senib^a  aver^  eoQ  affettazione  tra-r 
scurato  i  racconti  di.  jdppiqno  e  di  Dione 
Cassio  y  p^r  seguire  unicamente  gli  storici 
amici  della»  tirannia  ^  né  potendo  mettere 
in  dubbio .  alcuni  di   <pie^  tratti   di  bonti 
e  di  clemenza  che  Bruto  caratterizzarono 
in  tutta  la   vita  y  appoggiato   solo   ad  ùU 
(Coirne  frasi  a)nbigue  di  Cesare  y  riferite  da 
JPlutarcOy  vpUe  farlo  credere  ipocrita.  Uu 
(esempio  di  severità  diede  egli  bensì  nella 
Jonia  y    dove    trovato    avendo    il    retore 
'Teodoto  y   il    quale    la    morte    cagionato 
#vcva    4i    Ppmpep   il    grande  ^  9    che   (ji 
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qaerto  delitto  {pubblicamente  vantavasi^ 
lo  fece  immolare  all'ombra  di  qaello  il- 
lastre romano^  e  quest^alto  di  giustizia 
lusingò  tutti  i  principi  delF  Asia  ^  che 
la  memoria  di  Pompeo  veneravano.  DaUa 
Ionia  passò  Bruto  biella  Lidia^  ed  a  Sardi 
fermossi;  ote   Cassio   attese  ed  a   quello 

si   liUBÌ. 

6.  I  due  duci  furono  salutati  dalle 
armilte  col  nome  di  imperatori^  magratidi 
controversie  si  suscitarono  tra  dì  lorp^ 
delle  quali  la.  storia  non  ci  ha  rivelati 
i  motivi.  I  loro  amici  giunsero  perfino  ^ 
a  paventare  che  Una  aperta  rottura  na- 
scesse tra  di  essi j  né  intervenire  potevano 
nella  disputa  ^  perchè  que'  capi  rimasti 
soli  7  pigliate  avevano  tutte  le  precauzióni 
onde  non  essere,  ascoltati,  ne  molto  meno 
interrotti.  •  Finalmente  un  certo  Favonio 
senatore^  che  una  libertà  cinica  affettava^ 
entrò  improvviso  ,  ed  un  verso  recitò  da 
Omero  messo  in  bocca  a  Nestore:  a  Ascol- 
ti tate  il  parer  mio  ch^io  sono  il  più  vec-  • 
»  chio.  »  Cassio  non  potè  trattenersi  dal  , 
riso  )  mai  Bruto  ,  alludendo  alla  setta 
dell'interruttore^    il   nome   gli    diede    di 


calie.  Gessarono  tuttavia  le  cpierele^  eb 
seva  riunironsi  a  ceaa  i  duci  ^  gli  amici 
loro^  e  Fm^qniQ  al  banclietto  mtenrenDef 
sebbene  Bruto  gU  dicesse  ad  alta  vote  che 
invitato  non  era  /  e  molto  servi  a  caUe^ 
grare  quella  festa.  Gli  abitanti  di  Sai^ii 
accusarono  allora  X.  Ihllay  che  stato  era 
censore  ^  di  avere  alterato  il  titolo  della 
moneta.  Sebbene  Cassio  assoluto  avesse 
due  di  lui  ansici  ^  accusati  dello  stessa 
delitto  y  Bruto  dichiarò  Fella  infame  j  il 
che  nuova  discordia  produsse  tra  i  iw 
capi.  Cassio  rin^roverò  a  Bruto,  una  ec- 
cessiva severità,  pretendendo  essere  la 
dolcezza  più  favorevole  ai  loro  disegni; 
ma  Bruto  gli  rammemorò  le  idi  di  marzo 
e  la  morte  di  Cesare  j  che  alcuno  diret- 
tamente non  opprimeva  9  ma  proteggeva 
gli  oppressori;  ed  osservare  gu&ce  che 
permesi^o  non  era  il  violare  la  giustizia  ^ 
meglio  essendo  che  ingiusti  apparissero 
gli  amici  di  Cesare  ^  che  non  i  loro  £ao- 
tori.  Si  iivviaò  quindi  alla  co&tiAua^one 
della  guerra ,  ^  fu  risoluta  y  che  le  ar- 
mate da  Sardi  recherebbonsi  ad  Àbidp . 
passerebbero   V  Ellesponto  ^  e  nalla  Ab- 
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cedónia  audrebbono  per  opporslad  jin^ 
tùnio  e  ad  Ottaviano  y  i  quali  y  malgrado 
lutti  gli  sforzi  di  Stazio  Murco  coman« 
dante  delle  flotte  di  Cassio  y  avevano  le 
loro  truppe  condotte  sicuraniente  a  Dir« 
rachio  senza  perdere  un  solo  uomo.  Di 
là  avevano  anche  mandata  otto  legioni 
ad  occupare  le  gole  de^  mónti  ^  che  la 
Tracia  separavano  dalla  Macedonia  ,  af^ 
fine  di  impedire  il  passaggio  ai  iiimici| 
almeno  finché  ripieni  noti  fossero  di  vi-* 
veri  i  loro  magazzini.  Tanto  più  affretta'- 
ronsi  dunque  Bruto  e  Cassio  di  giugnere 
ad  Abido  y  quanto  che  la  :  flotta  deìla 
Licia  doveva  di  là  trasportare  in  Eujropa 
le  loro  truppe  deiPAsia. 

7»  In  quel  viaggio  narrano  Plutarcoy 
Floro  ed  Appiano  ,  che  Bruto  uno  apet-r 
tro  vedesse  nella  sua  tenda.  Egli  uso  a 
dormire  assai  poco  y  non  prendeva  se 
non  brevissimi  sonni  dopo  texiià  ,  dacché 
oceapato  era  della  guerra^  che  stava  per 
intraprendere^  ed  il  rimanente  della  notte 
passava  leggendo  ù  scrivendo  agli  amici. 
Narnmo  adunque  quegli  scrittori  che  una 
Botte  Bruto  udì  aprirsi  la  tenda  j  e  vide 
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pararsi  a  lui  davanti  in  silenzio  una  spC' 
eie  di  mostro.  «  TChì  sei  tu  y  disse  allora 
»  Brutx>  j  Dìo  o  uomo  che  tu  sia  ?  Pcr- 
30  che  a  me  vieni  ?»  «  Io  sono^  rispose 
3»  lo  spettro  7  il  tuo  cattivo  genio,  e  ta 
y>  mi  rivedrai  presso  la  città  di  Filippi  v. 
»  E  bene  y  replicò  Bruto  freddamente  ^ 
3»  io  colà  ti  rivedrò.  »  Sparve  a  quelle 
parole  la  fantasima,  e  Bruio  chiamò  tosto 
i  domestici^  i  quali  nulla  avevano  veduto 
né  udito.  Non  dormì  Bruto  quella  notte^ 
e  narrato  avendo  il  di  seguente  la  visione 
9l  Cassio^  questi  coi  principi  della  filosofia 
di  Epicuro  j  attribuire  la  volle  ad  uua 
immaginazione  riscaldìEita  j  .ed'  escluse  to- 
talmente la  ipotesi,  che  spiriti  o  demònj 
assumere  potessero  fattezze  umane.  Cas- 
^  sio  parlava  molto  saggiamente  ,  e  Bruto  si 
mostrò  soddisfatto  del  di  lui  ragiona- 
mentO)  ma  strano  riesce  il  vedere  sto- 
rici  illuminati  •  i  quali  lodando  i  giusti 
principj  di  Cassio  rapporto  alla  forza 
della  immaginazione ,  accusano  la  di  lui 
iì^oredulità  sul  punto  che  gli  spiriti  vestire 
possano  foi^me  Corporee.  Bruto  aitato 
trovavasi,  indebolito  dalle  Teglie  e  dotati» 


eli.  f&ik  vira  ixiuiiagìaazione  ;  non  temeva 
egli  per  se  stesso  y  ma  bensì  per  la 
pabria  e  per  gli  amici.  Àttraveivata  aven* 
4o  queMue  guerrieri  la  Tracia^  il  4isegno 
{ormarono  di  sloggiare  .  quelle,  legioni  ^ 
che  il  passaggio  custodivano  della  M^ce* 
do.nia.  Secondo  il  troppo  credulo  P/u* 
torco j  due  aquile  vennero  a  posarsi  ^ulle 
prime  insegne  ;  e  sempre,  fecero  strada 
coi  soldati  che  le  nutrivano'^  né  .mai  si 
aUontaaaròno  se  non  il  gi^mo  •  autece* 
deale  .aHà  battaglia.  Resmfoli^  altro  dei 
piccioli  re  della  Tracia^  si  uui  s^  3ooo 
uoinini  a  Bruto  e  a  Cassio'^  e  ben  cqao- 
3cèndo  quella  itgÌQne  ^  per  brevissima 
via  li  condusse  fin  presso  al  luogQ,  dove 
accampati  erano  colle  legioni  àtf  tritfm* 
viri  Decidio  Si^sa  e  C.  Norhdno  j  loro 
comandanti,  Passarono  eS^i.  allora  in  re** 
vista  le  loro  armate^  un  solenne  sa/mC^io 
offerirobo  agli  Dei,  ,ed  ai  soldati  ^rappre^ 
sentarono.  la  giustizia  della  causa^  per  la 
quale  dovevano  combattere.  Sembra;  cbo 
Bruto  e  Cassio  tra  Romani  ed  ausiliarj 
non  avessero  meno  di  80^000  fanti  e 
aa«odo  cavalli.  A  ciasopn  soldato  furono 
StQr.d?ìtat.Foi:n.  e 
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^Sistrìlmité  alV  istante  a5oo  ctrantme^  Sóoo 
$.  ciascun  centurione^  il  doppio  a  ciascun 
tribuno^  e  tutta  la  armata  giurò  un  in* 
violabile  attaccamento  ai  difensori  della 
Ì>atria.  Gli  ufficiali  ancora  delle  tnqipe 
ausiliarie  furono  colmati  di  magnifici  re-^ 
gali^  e  tutte  le  forze  riunite  recatronsì 
lietamente  neHe  pianure  di  Orica.  Impos* 
àibilé  sembrava*  V  attacco  delle  gole  dei 
monti  j  dove  i  nemici  postati  era^si  con 
grandissimo  vantaggio^  ma  Bruta  coll^ajulo 
di  Resaipioli  fece  passare  le  sue  tmppe 
per  tutr^ltra  strada  al  di  sopra  deOé 
montagne^  dove  i  soldati  ebbero  a  ao(Br»« 
re,  specialmente  per  la  sete^  sebbene 
figliato  avessero  seco  loro  aequa  per  tre 
giorni.  Il  quarto  giorno  i  Romani  truci- 
dare volevano  Rescupoli^  di  cui  temevano 
il  tradimento  y  allorché  videro  innanzi  ad 
èssi  un  fiume,  tali  grida  di  gioja  alzaro- 
no y  cbe  udite  furono  nel  campo  nimico^ 
lafonde  Nerbano  e  iSuc^a  ritiraronsi  toato 
ad  Anfipoli^  temendo  di  essere  circoiiidatL 
Di  quella  città  i  triumviri  formare  vole- 
yanp  la  loro  piazza  d^armi  ;  temendo 
adunque   che  qifella  pre^a  fosse  dai 
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pobbUcani  ^    Antonio   partì   sollecito    da 
Dirracfaio  j    e    ginnse    ali'  improvviao    àc) 
Anfipoli  j  cosicché   Bruto    e    Cassio    ben 
lontani    dal    sospettare  il    di  lai    arrlTO-^ 
TÌdero  con  sorpresa  sfilare  la  di  lui  van^- 
gnardia  nella   pianura   di    Filippi.  Quella 
città  appartenera  propriamente  alla  Tra- 
cia, sebbene  i  geografi   per  la   maggior 
parte  la  sappongano  nella  Macedonia  y  il 
che  nasce  dalla  divisione  fattasi  al  tempo 
di  Filippo   padre  di   Alessandro  j  che  la 
frontiera    del   suo    regno    estese   tra    lo 
Strìmone  «d  il  fiume  detto  Nesso  o  Nesto. 
Da  quel  Filippo  trasse  pure   la    città    il 
suo  nome  ^  essendo  stata    da  esso  fortifir 
cata.  Una    vastissima   pianura    stend^vasi 
air  Occidente    della    medesima   fino   allo 
Strìmone^   ed    in    questa    occupò    Bruto 
una  eminenza   poco    lontana   dalla  città  j 
mentre  Cassio    si*  collocò   in   altro  posto 
vantaggioso   distante   solo   tré    miglia,  dal 
campò    di  Bruto  e    più  vicino  al   mare. 
Costrnite   furono    alcune  linee   di   comu-* 
nicazione    tra  V  uno  e  V  altro    campo  ^  e 
con   molte  opere    si   fortificò  F  intervallo 
che  Fano  dall^  altro  senarafa.  Così  i  re-« 
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ubbliGant  avevano  la  pianura  a  fip^ie^ 
o  Strimone  ed  una  palude  a  amiabra  ^  & 
monti  e  le  gple  di  Topiri  alla  destpra^  e 
dietro  loro  il  mare  ^  onde ,  ricevere  po- 
tevano i  viveri  dair  Asia  ilon  solo  ^  ma 
ancora  dalla  Sicilia  occupata  da  Pompeo. 
Gohtra  queir  isola  fatto  aveva  alcun  ten- 
tativo  Ottaviano  avanti  la  ;  di  lui  parten- 
za 3  spedito  aveva  alcune  forze  sotto  il 
comando  di  SalifianOy  ed  egli  stesso  con 
ima  flotta  mal  guemita  battuto  si  era 
presso  lo  scoglio  di  Scilla,  ora  Sciglio. 
JPàmpeo  era  rimasto  vincitore  j.  ed  Ott^- 
9Ìano  sforzato  erasi  inutilmente  di  far 
passare  nelF  isola  le  sue  legioni  ;  il  pbe 
determinato  lo  aveva  a  raggiugnere  An- 
tonio a  Brindisi ,  ed  a  passare  con  esso 
il  mare, 

8.  Antonio j  informato  della  situazione 
vantaggiosa  de^  nimici,  lasciata  avendo 
una  legione  sotto  gli  ordini  di  finario 
in  Anfipoli,  ayanzossi  jcol  rimanente  del- 
r.  armata  nella  pianura  j  dove  Ottaviano 
attese,  cbe  non  arrivò  se  non  dopo  dieci 
giorni,  .perchè  trattenuto  da  una  malattia 
a  Dirrachio^  Un  egual  numero  di  legioni 
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formatanò  a  un  dipresso  le  Aie  armate^ 
I  triumviri  però  non  avevano  se  non  3ooo 
cavalK^  ed  i  soldati  dì  Bruto  snperavano, 
il  gran  hingai  loro  avversar)  colla  rie- 
Amai  delle  armi^  persuaso  essendo  quel 
dace^  non  altramente  che  Cesare  e  Ser-i 
to/lo  ^  sebbene  amico  egli  stesso  della 
frugalità  y  che  la  magnificenza  delle  stm\ 
giovasse  ad  inspirare  coraggio^  ed  il  'sol* 
dato  eccitasse  a  fare  cpialun<}ue  sforzo 
per  conservarle,  ^n/omo  situossi  dirim-*- 
petto  a  Cassio  ,  Ottuidano  incontro  a- 
Bruto  *  ma  Ottaviano  non  si  mosse  y 
mentre  Antonio  si  diede  a  tormentare  Hi 
continuo  il  nemica,  per  condario  ad  vua 
battaglia.  Spiato  era  egli  a  questo  dalla 
niancanza  dei  viveri^  perchè  le  flotte  ne* 
miche  tolta  gli  avevano  qualunque  comn* 
nlcazione  coU^Àfricà^  ooUai  Spagna  e  colla 
Italia  ^  laonde  non  poteva  egli  trarre  se 
non  a  stento  alcun  soccorso  dalla  Tracia 
e  dalla  Macedonia.  Antonia  forzò  il  pas- 
<3ggio  della  palude  j  che  lo  separava  dal 
mare,  e  sen^a  che  il  nemico  se  'ne  ao* 
corgesse,  una  strada  munita  di  torri  riuscì 
1^  compiere  attraverso  le  paludi  medesime^ 
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ma  Cassio  eon  qoa  linea  gueraita  {mre< 
di  torri  e  di  altre  fortificazioni  tagliò  la 
palude;  cosicché  libera  conservò  la  co>-. 
mmiicaaione  col  mare  e  con  tutte  le  città 
della  costa.  Cresceva  giomaImei^tela«faine 
neir  armata  triumvirale  ^  e  quindi  ansioso 
era  Jlntonio  di  venire  a  battaglia;  ma  ì 
repubblicani  altrettanto  solleciti  mostra- 
vaasi  di  evitarla.  Se  Bruto  avesse  saputo 
resistere  alle  insiuuazioni  di  Cassio  y  ed 
invece  di  apj^rovare  le  spedizioni  inono* 
rate  conlS'a  Rodi  e  la  Licia^  riunite  avesse 
tutte  le  forze  rcpubblicaue  sulle  coste  | 
fo^e  i  triumviri  no  a  sarebbono^  riusciti 
a  sbarcare;  €|  se  Bruto  avesse  prescelto 
di  secondare  la  risoluzione  ^Cassia,  di 
noir  arrischiare  in  quelPepoca  alcun  com;^ 
battimento  ,  i  tviumviri  colle  num^oae 
loro  truppe  sarebbono  stati  costretti  o  a 
tornare  a  Dirrachio  e  ripassare  di  là  in 
Italia  o  ad  assalire  i  trinceramenti  repub- 
Jilioajii,  che  difficile  sarebbe  loro  riuscito 
il  superare.  Ma  Bruto  cangiò  improvvisa-, 
mente  di  .avviso,  ed  una  battaglia  gene* 
rale  propose ,  nella  quale  o  si  rendesse 
#  Aoiua  la  libertà;  o  si  ponesse  fine  alle 
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ad«miti  di  tanti  popoli^  che  per  ouella 
funesta  lotta  soflnvano.  Inyano  Cassiot 
provò  che  i  neinici  troYaTan9Ì  allo  estre*» 
mo  j  che  V.  armata  triumvirale  si  sarebbe 
da  se  m^desiina  disciolta  y  e  che  impos* 
sibile  sarebbe  stato  a  quella  anche  il 
fuggire ,  coperti  essendo  i  mari  dalle  lorq 
flotte.  Bruto  mostrò  di  arrendersi  a  quelle 
savie  rappresentazioni,  e  per  alcun  tempo 
non  asci  dalle  trincee  y  sebbene  jintonio 
gioroalmenie  si  presentasse  coU^  armata 
schierata  in  battaglia  fino  alle  porte  de} 
campo  ;  ma  lagnandosi  i  soldati .  di  questa 
iadolenza,  che  essi  a  timidità  ascrivevanO| 
e  cominciando  alcuni  a  disertare  ,  BrutQ 
ripropose  di  nuovo  la  necessità  di  uift 
geoerale  conflitto.  Cassio  si  oppose  y  ma 
la  pluralità  degli  uflSiciali  dichiarossi  pes 
Bruto y  e  Cassio  si  arrese,  protestando 
però  che  egli  non  si  dipartiva  dal  suo 
primo  divisamento.  Un  amico  di  BrutOy 
detto  ^re///o,  disse  tuttavia  cbe  differire 
dovevasi  la  pugna,  e  continuare  in  egual 
modo  la  guerra  fino  alFinvernoj  e  richie- 
sto di^l  motivo  di  tale  suo  avvisamento  ^ 
rispose    che    se   altro    guadagno    non^  $i 
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facesse^  tjaello  si  otteri'ebbe  certamente* 
di  vivere  più  lungamente  ,  ij  che  irritò 
Cassio  e  tutti  gli  altri  ufficiali  che  'lo 
Udirono.  Dovendosi  dare  la  battaglia  3 
dì  seguente^  Bruto  una  lauta  cena  im- 
bandì nella  sera  agli  amici  suoi  y  coi' 
quali  lietamente  si  trattenne  ^  Cassio  non 
cenò  che  con  pochi  amici  ^  e  tacito  si 
tenne  e  pensieroso.  A  Valerio  Messala  j 
giovane  patrizio  bene  istrutto^  disse  al 
levarsi  dalla  mensa^  che  costretto  vedevasi^ 
non  altriménti  che  stato  lo  era  Pompeo 
il/grailde.  ad  esporre  al  rischio  di  una 
battagUa  la  Ulxertk  del  popolo  romano}* 
che  tuttavia  ognuno  armare  dovevasi'  di 
coraggio  j  fngiusto  essendo  il  diffidarci 
della  fortuna.  GB  storici  che  sollevare 
noQ  si  seppero  al  di  sopra  de^  pregia- 
dizj  della  superstizione^  non  lasciarono 
di  notare  alcuni  pretesi  prodtgj  ^  che 
Cassio  perfino  giusta  F  avviso  loro  atter- 
rirono, come  una  ghirlanda  net  sacrifizj 
presentata  accidentalmei|te  capovolta,  una 
statuetta  d^oro  della  vittoria  caduta  men- 
tre portavasi  in  processione  ,  vari  uccèl-^ 
li  predatori  osservati  al  di  sopra  del 
campo  ec. 


g.  U    giprào    seguente    qn^  armatura' 
voaseggiànte  segnale  della  battaglia  pressò' 
i  Bomani^  fii   collocata  al   disopra    delle 
tende  dei  dite  duci,  Cassio  chiese  a  Bruto 
qualcosa  avrebbe  egli  f afto ^  se  la  bat-r' 
tagkar  essi    perdevano  )  al  che  <  Bruio  vi" 
spose  ^  che   giovane    troviindosi  ^  condaii*^ 
nato  aveva    il  suicidio   di  Catone ,  giudi-r 
cando  non  permesso  ad  alcuno  Pabbau'» 
^nare   il  posto    dalla  provvidenza  asse*» 
gOdtógli;  ìtìBr  che   allora  in   età  più  prò* 
Mta,  cangiato    aveva    di    avviso  y  e   che 
liberare  si  voleva  dalle  miserie  .di  questa 
mondo    anziché    occuparsi   di   nuovi  m^' 
parativi  di  guerra.  Sorrise  Cassio j  e  disse 
che  con  que^  nobili  sentimenti  incontrare 
potevano  essi  arditamei;(te  il  nemico,  per-/ 
che  o  vinto  avrebboQO-  o  non  più  temuti 
i  vincitori.    Bruto    chiese   di    comandare 
l^ala  desUra^  sebbene  quel  comando  magr 
^iormente  convenisse  a  Cassio ^  e  Alessala 
fii  posto  alla  te&ta  di  alcune  legioni  scelte/ 
affinchè  Bruto  aU^uopo  sostenesse.  Bruto 
scrisse  quel  giorno  medesimo  ad  Attico^ 
<'he  della   vittoria  lusingavasi  e  della   li-? 
i>ertà  di  Roma;  e  che  altritiiente   awe« 
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u«nclo^  pèrduta  aw€bb.e  la  vita  y  ni  pia 
paveu^ta  la  schiavitù.  Blasunaya  e^^  in 
quella  lettera  la  condotta  dì  Antonia  9 
che  unito  erasi  ad  OttOA^iano  ^  anziché 
figurai'H  ti*a  i  Bruti^  \  Cassii  f  d  i  Caioni\ 
&<>ggiugBeTa  che  se  battuti  non  orano 
q^e*  triumviri,  b^u  presto  sarebbero  tenuti 
tra  loro  affatali  discordie  ^  la  quale  pre*i 
dizioQe  $i  trov^  in  seguitp  avvei*ata.  Della 
armata  triut^virale  Antonio  comandava 
r  aU  destila ,  Qttai^iano  |a  sinisti^a  .*  ma 
questi  vitirossi  avanti  il  cominciare  della 
pugna  y  sul  debole  pretesto  di  un  sogno 
fatto  nella  notte  da  Artorio  di  lui  medico. 
For$e  il  timido  colligiano,  che  probabil- 
mente  era  schiavo  in  origine  ,  un  sogno 
inventò  per  conservare  i  giorni  deL  pa* 
drone  e  la  sua  carica:  ed  il  solo  Dione 
suppóse  che  Ottayiano  si  trovasse  pire- 
sente  alla  battaglia  .ammalato  ed  iaermCf 
per  non  avere  avuto  cootezs^  delle  me^ 
morie  scritte  da  Augusto .  medesimo  j  ch^ 
IHutarco  aveva  consultate.  Bruto  j  scor? 
rendo  a  cavallo  tra  le  file,  esortò  i  sol« 
dati  a  pugnare  con  coraggio,  e  tai|to  gK 
infiammò^  ck|p  alla  ^uff^  volarono^  ayantr 
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che  (lato  ne  fosse  il  segnale.  Messala 
invece  di  assalire  il  nimico  di  fronte^ 
con  lungo  circnito  sorprese  il  campo  di 
OtXaviano^  dove  fece  una  orribile  strage^ 
e  distrusse  2000  Lacedemoni  ^  che  di 
recente  venuti  erano  in  soccorso  dei 
triumviri.  Ottaviano  segue^ndo  il  consiglio 
del  medico  ritiravasi  ^  ma  i  soldati  '  sde« 
guati  molti  dardi  lanciarono  contra  la  di 
luì  lettiga^  per  il  che  il  rumore  si  sparse^ 
che  egli  fosse  stato  ucciso.  Bruto  intanto^ 
ayendo  attaccato  di  fronte  ,  pose  in  fuga 
totta  r  ala  sinistra ,  tre*  legioni  tagliò  su 
pezzi  ^  e  i  fuggitivi  insegui  con  vigore» 
Vedendo  egli  che  Ottaviano  non  com-^ 
pariva,  credette  la  repubblica  liberata 
da  quel  tiranno^  ma  questi  nascosto  era, 
non  si  sa  bene  se  nel  campo  di  Antonio 
0  tra  le  canne  delle  vicine  paludi,  jffruft) 
prese  aveva  molte  insegne  e  tre  aquile 
romane  y  ma  troppo  «ra$i  scostato  nel«« 
r  inseguire  i  fuggitivi  dal  corpo  ooman-» 
dato  da  Cassio.  Antonio  j  avvedendosi  di 
qoesto  errore^  piombò  sulFala  di  Cassio^ 
ed  avendo  fatta  attraversare  una  palude 
ad    alcune    legioni^  portossi   ad  assalire 


]  56  LIBRO    n.    PARTE   IL 

Tala  roedeslma  eli  fianco.  Terribile  oltre^; 
moido  fìi  il  primo  scontro  y  cosicché  jént 
tonto  y  al  dire  di  alcuni  scrìttovi  j  corse 
a  nascondersi  tra  le  canne,  e  non  rìcom* 
parve  se  Qon  dopo  che  le  di  lui  truppe' 
rìportati  ebbero  alcuni  vantaggi.  Si  com^ 
battè  da  ambe  le  parti  con  grandissimo 
valóre  ;  ma  le  legioni,  che  Fala  di  Cassin 
attiaoearono  di  fianco,  forzarono  (jue^  soK 
dati  a  ritirarsi  nel  loro  campo ,  e  ben 
presto  se  ne  impadronirono ,  il  che  tale 
costernazione  produsse  nella  armata  an- 
cora intenta  a  resistere  nella  pianura , 
die  la  Cavalleria  da  prima  ,  poscia  la 
fanterìa,  $i  diedero  ad  una  fuga  precipi- 
tosa verso  il  mare.  Ci»ssio  hcp  ogni  sforao 
per'  riordinare  le  sue  truppe  )  più  volte 
tornò  cotttra  il  nemico  còlle  sue  guai*die} 
strappò  dalle  mani  di  ^n  soldato  una 
insegna  onde  meglio  potessero  le  milizie 
distinguerlo  e  seguirlo  nel  rinnovare  la 
pu^na  3'  ^  vid(3si  egli  alfine  abbandonato 
dalle  sue  guardie  pretoriane ,  e  ritirossi' 
su  di  una  eminenza  poco  lontana  daUa' 
dttà.  Bruto  intanto,  credendosi  vincitore, 
rìconduceva   le    sue  truppe    onuste  .deUe 
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spoglie    del  campo  di  Ottaviano  j  e    Wu 
sorpreso    fu    allorché    distratto     yìde   il 
campo    di  Cassio  ,  e   spaurso    il    suolo  di 
cadaveri  e  delle  armi  de^  soldati    repub* 
blicaui.    Entrato   Bruto  iù  sospetto  della 
sciagura    avvenuta   a    Cassio- y   lasciò  una 
guardia  nel  campo  nemico*,  le  sue  truppe 
richiamò  che  ancora  inseguivano  i  fuggitivi^ 
e  volò    al    soccorso    dei  collega.    Questi 
cbe  dalla  eminenza  distingiier^  non  poteva 
per   debolezza    della   vista    gli   amici  dai 
nemici  ^  credette  che  un  corpo   di  caval- 
lerìa   nemica    venisse   a  sorpirenderlo ,  e, 
spedito  avendo  uno  de^  suoi  intimi  amici,  ^ 
detto   Titinio^  a  riconoscere  qUella  squar 
dra^  udendo  che  questi  circondato  veniva 
dagli    amici  che    trovato   aveva ,  credette  V 
che  fatto    fo^se   prigioniero  dai    cavalieri 
dei  triumviri^  e  dolendosi  di  avere  espo- 
sto   il    migliore    de'   suoi  amici    a  quella 
sciagura,  rìtirossi  nella  sua  tenda  Con  un 
liberto  detto  Pindaro^  che  da  lungo  temr 
pò  teneva    presso    di  se.  Non  ben  si  co- 
nosce quello  che  allpra  i  avvenisse  ;  ma  la  . 
test^  di  Cassio  ^rovossi  separat^t  dal  busto, 
e   Pindaro'^ìii   non  si.yide  ,  ]jer:  il  che 
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^abitarono  alcuni  che  assassinalo  avesse 
questi  il  suo  padrone.  Alcuni  storici  nar- 
rano che  ;  Cassio  si  uccise  col  pugnale 
medesimo  col  quale  aveva  trafitto  Cesare', 
ma  questo  episodio  è  stato  probabilmente 
introdotto  per  abbellire  il  racconto;  e 
IHutarco  stesso  che  quella  cìrcostMiza 
notato  aveva  nella  vita  di  Cesare  ^  si 
contraddisse  in  quelle  di  Bruto  e  di  An- 
tonio, Titinio  tornò  verso  gli  amici  suoi 
coronato  di  fiori  per  la  vittoria  riportala 
da  Bruto  j  ma  la  gioja  di  lui  si  converti 
in  pianto^  allorché  conobbe  la  trista  fine 
del  comandante  j  e  cagione  chiamandosi 
della  di  lui  morte  per  lo  interposto  ri- 
lardo^  trasse  la  sua  spada  e  sul  corpo 
medesimo  di  Cassio  si  trafisse.  Bruto  non 
fu  informato  di  quel  funesto  avvenimento 
se  non  allorché  awicinòssi  al  campo) 
pianse  egli  pure  e  quel  duce  appellò  Pnl- 
timo  de^  Romani.  Le  truppe  studiossi  di 
Consolare  e  di  rianimare  pei^fino  con  gè- 
nerosi  donativi;  ed  il  eorpo  dd  defiinto 
trasportare  fece  nellMsóla  di  Taso^  aflin- 
che  il  campo  scoraggiato  non  fosse  nuo« 
Vamenté  qiaUe  cerimonie  de'  funerali. 
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:  IO.   Cassio  viene    dag]ì  storici  anao-> 
aerato    tra  i  più  graacU  capitani    del  3UO 
tcmpo^  e  distinto  erasi  grandemente  nellsi 
^edizione  .di  CrO^o  CQntra  i  Parti,  nella 
quale  quel   triumliro   perdette  la  vita  y  e 
Cassilo  solo  la   gloria  ;ristabili  e  sostenne  > 
del  nome  romano.  Gli  scrittori  prezzolali 
della   storia    de^  Cesari   si    soqo    sforzati 
di  denigrare  la  di  lui  memoria^  insinuan* 
do  che  Bruto   odiaya  il  potere  tirannico 
e  CJfM^io  il  tiranno,  quasi  indicare  voleqr 
do  coii    qnel  motto  che   Cassio   non  per 
altro   motivo  pritato  era  oontra  il  ditta- 
tore, se  non  perchè  questi  dopo  la  presa 
di  Melava  appropriato  -crasi  alcuni  Uoni, 
che  Cassio  in  qualità  di  edile  aveva  fattg 
coxiduirre  in  Roma  per  gli   spettacoli  che 
dare  doveva  al  popolo.  Ma  Plutarco  stes- 
so y  non.  favorevole .  certamente   ai  cospi^ 
latori  y  dice  che  iioo  dallsi   iqfanasia  con- 
tratJÈo.  ^veva  Cassio  UQ  odio  mortale  cOfrp 
tra  i  tiranni   in   g^snerale  , .  cioè  rontra  il 
potere    arbitrario  j  per   il  che   trovandosi 
alla  scuolat  con  Fausto  figlinolo  di  Siliay 
ed  udendo  da  questi  celebrare  V  autorità 
illlnaitata  del  di  Ivii.  pad^^c^  giiipse  pcriÌQO 
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a-  schiaffeggjaiTló  y  e  tratto  inaamzi  a  Pom- 
peo j  invece  di  offerire  alcuna  riparazióne 
della  offesa  y  minacciò  di  percnotere  nao- 
Tamente  quel  fanciullo^  se  di  nuovo  pro- 
rompeva in  discorsi  tanfb  alla  repubUica 
ingiuriosi.  Alcuni  lo  hanno  tacciato  di 
avarizia*  Plutarco  amico  dei  Rodii  Io  ac- 
casa di  crudeltà^  ma  questa  ^  come  op- 
portunamente si  è  osservato  da  alcuni 
moderni  scrittori  ^  non  ridùHrebbesi  che 
alla  condanna  di  5o  dei  più.  colpevoli 
cittadini,  mentre ^ in  una  città  presa  d^as- 
sdlto  il  diritto  pubblico  de^  Aomani  giusti- 
ficato avrebbe  la  uccisione  di  tutti  gli 
abitanti  armati.  «^ —  Si  è  chiesto  alcuna 
volta  y  che  mai  accaduto  sarebbe  nel 
mondo  j  se  persistendo  Bruto  nella  ne- 
gativa j  arrischiata  non  si  fosse  dai  re- 
pubblicani la  battagUa  di  Filippi  ?  Egli  « 
certo  che  V  armata  triumvirale  sarebbt 
stata ,  costretta  a  perire  di  fame^  o  a  riti- 
rarsi frettolosamente  in  Italia  con  peri- 
colo di  cadere  in  mano  alle  flotte  nemi- 
che. L^  Oriente  sarebbe  allora  di  venato 
il  centro  '  della  libertà  e  del  partito  re- 
pubblicano j  e  senza  andare  spazi^do  in 
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Tane  eongetture  sa  quello  ohe  /Àvtekmto 
sarebbe  in  Its£a  e  nelF  Occidente  ^  ove 
iflcomìaciatta  sarebbe  la  lotta  iva  i  due 
pattiti  'y  égli  è  cepio  che  non  cosi  presto 
sasebbesi  disciolta  la  repubblica^  uè  còsi 
presto  sarebbe  giunto  un  ^olo  uomo  al* 
y  impero  del  mondo.  Il  ritorno  altronde 
dei  triumviri  dalla  spedizione  ioonorat^i 
deir  Oriente  j  il  deperimento  della  loro 
armata  ^  la  notizia  delle  grandiose  fon^e 
rianite  da  Bruto  e  da  Cas9Ìo  e  dei  prò-? 
^èri  loro  avvenime^iti  nell-À^a^  rincorato 
avrebbero  Y  animo  ed  aumentato  il  potére 
e  r influenza  del  senato^  incoraggiati  gU 
amici  della  libertà  ^  qelati  allora  in  gKin 
parte  e  silenziosi  y  i  quali  alzata  avreb- 
bero la  fronte  anche  in  '  Italia  ,  e  canr 
giato  fors^  anche  e  migliorato  ed  a  liberi 
sentimenti  eccitato  lo  spiiiio  del  popolo^ 
pronto  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo 
ad  applaudire  e  favorire  il  partito  più 
fortunato.  Le  armate  intanto  delFOriente^ 
notabilmente  accresciute^  le  numerose  flot* 
te ,  tutte  disposte  agli  ordiui  dei  repub- 
blicani,  il  giovile  JPomppo  signore  dells^ 
Sicilia^  le   cittJi    d^  Italia    indisposta  ({Oiir 
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tra  Ottaviano  j  è  cOnsapeToli  della  sorte 
che  lóro  era  riserbata  ^  prevalendo  il  di 
lui  partito^  Finflaenza  de^  cospiratori  sparsi 
tuttora  in  varie  provincie^  la  gelosia*  stèssa 
dei  triumviri  e  specialmente  di  Antonio 
con\x9i  Ottaviano^  la  gelosia  e  Tawersione 
di  questi  a  riguardo  di  Sesto  Pompeo  y 
avrebbero  potato  impedire  il  rapido  ih-» 
nalzamento  di  Ottaviano  medesimo  j  6 
forse  troncarne  violentemente  i  disegni* 
e  la  repubblica  avrebbe  potuto  ancora 
sussistere  per  alcuni  secoU  ^  finché  altri 
elementi  non  sorgessero  della  sua  disbru* 
9Ìone, 


lisi 
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DSLUL   STOfRIA    DI   ROXA 
D4LI.A.   PUMA'  BÀTTAGUA    DI   FlUPYI 
.  FINO   ALLA  KOETB    DI   Br0TQ« 

Disposizióni  pigiate  da  Bruto  dopa 
la  morte  di  Cassio.  Vittoria  riportata 
dalle  sue  flotte.  Dòpo  lunga  resistènza 
e^  si  deùBrmina  a  combattere.  -  Disposi-^ 
zioni  pre%fentive  alla  haUà^ia.  -  Seconda 
battage  di  FUippi.  -  Morte  eli  Bruto. - 
Carattere  di  Bruto.  Osservazioni  sul  di 
lui  carattere.  -  Avvenimenti  che  ebbero 
luogo  nelP  Oriente  dopo  la  di  lui  mòrte. 

§.  I.  JDrutOj  rimasto  solo  al  co* 
mando  deUè  due  annate,  le  sìie  truppe 
ritirò  j  che  itnpadromte  si  eranto  del  cani* 
pò  di  Ottaviana  j  ed  Antonio  dal  canto 
sao,  la  disfatta  udendo  del  collega,  giù*' 
dico  opportuno  di  abbandonare  il.  campo 
-òSk  Cassio  ,  cosicché. le  due  armate  nomi- 
cHe  tornarono  msenribihnente  nella  loro 
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prima  sìtuazioi^e.  I  triumviri  pèrduto  aye- 
vano  i6,ooQ  legtonarj,  ménfre*  nóa  ne 
era  perita  la  metà  nella  disfatta  di  Cas- 
sio ,  di  cui  qaellr  igoorayatio  tuttora  la 
morte.  Non  fu  che  un  domestico  di  Cas- 
sio^ d'atto  DemeiriQ^  che  recatosi  sulla 
sera  al  campo  di  Antonio  ^  la  veste  gli 
sporto  deir  estinto  càpitajio^  è  la  di  lui 
spada  ancora  tinta  di  sangue.  Antonio 
ne  fu  oltremodo  giulivo  ^  e  col  collega 
convenne  di  schierare  il  dì  seguente  Tar- 
mata in  battaglia  ^  e  di  rinnovare  j  se 
possibile  era  ^  la  pugna  coUe  truppe  di 
Bf:uto  ancóra  scoraggiate  per  la  morte 
di  uno  de^  loro  capi.  Bruto  che  molti 
prigionieri  aveva  da  custodire  ^  e  die  i 
soldati  di  Cassio  yedeva  gelosi  della  gloria 
acquistata  dai  suoi^  e  tuttora  disordinati^ 
non  usci  dal  suo  campo ,  ed  r  soldati 
suoi  che  a  nuova  '  pugna  anelavano  ,  con 
savio  discorso  indusse  a  moderare  il  loro 
ardore^  assicurandoli  che  le  armate  dei 
triumviri  perire  vedrebbono  per  fame,^  o 
luargire  vergognosamente  dalla  Qrecià  e 
dalla  Macedonia.  Nuòve  liberalità  accorda 
f^uindi  aBe  truppe  j  chip  *  disposta    trovò 
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ad  obbedire  ciecamente  ai  (£  'lai  ordini 
Una .  fiotta  intanto  che  i  triumviri  atten;- 
devano  dalla  Italia  y  e  che  yiym  récaVii 
air  annata  ^  con  due  legioni  j  ana  coorte 
pretoriana  e  molta  cavalleria ,  ta  battala 
ed  interamente  disfatta  da  DomiziO'  EnO" 
barbo  e  Stazio  Mureo  ,  che  le  navi  co- 
mandavano di  Bruto.  Solo  pochi  vascèlli 
si  salvarono  tra  gli  scoglj  deirAdriaticp  ; 
e  questi  pure  bloccati  essendo  dàlie  navi 
repubblicane,  i  marinai./  tutti  consumati 
avendo  i  loro  viveri,  fino  delle  vele  ci^ 
baronsi  cotte  ndl^  untu^ie  che  servire 
doveva  a  spsdmare  i  loro  legni.  Questa 
perdita  afflisse  oltremodo  i  triumviri  ,  i 
quali  privi  erano  in  tal  modo- della  spe- 
ranza di  vettovagharsi ,  ed  il  loro  cumpo 
vedevano  inondato  da  pioggie  continue, 
ed  i  solcati  attaccati  dà  pericolose  malat- 
tie. Tutto  adunque  misero  essi  ini  opera 
alfine  di  irritare  i  soldati  di  Bruto  ed 
incitarli  ad  una  zuffa*  ma  sebbene  si 
avanzassero  ogni  giorno  fino  alle  porte 
del  di  lui  campo,  frufo  si ^tenne  sempre 
sulla  difensiva*  Cangiarono  allora  i  triuihr 
viri   la    disposizione   ^eìle  forze    loro,  • 
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due  legioiii  poetarono  su  di  una  emine&- 
n^  da  Bruto  abbandcmata  dopo  la  morte 
di  Cassio  }  e  dieci  ne  spedirono  verso  il 
mare  y  lusingandosi  di  togliere  per  tal 
modo  la  comunicazione  del  nemico  -  colle 
stt^  forze  marittime.  Ma  Bruto  molte  opere 
costruire  fece  dal  suo  campo  fino  alla 
riva  àèì  mare  y  come  già  fatto  aveva 
Cassio  j  le  quali  libero  mantennero  il 
commercio  colle  sue  flotte^  e  siccome 
queste  operazioni. prodotti  avevano  alcuni 
parziali  combattimenti  ^  dai  quali  sempte 
erano  useiti  vincitori  i  repubblicani^  que^ 
Bii.  diventiti  più  animosi  ^  non  cessavano 
di.  domandare  con  insistenza  di  esaere 
condotti  ad  una  generale  battaglia.  Quelle 
istanze  crebbero  per  tal  modo  y  che  al* 
cune .  migliaia  di  Romani  e  di  ausiliari  si 
a^nmutinarono  ^  ed  .  al  campo  passarono 
dei  triumviri.  Tra  gli  ultimi  trovavansi 
jimin$a'y  comandante  dei  Gelati  spediti 
dal  re  Ikjotaro  y  e  JRescupoli  che  tanto 
vanta^ioso  era  riascito  ai  repubblicani 
Ideilo  attraversare  la  Tracia ,  sebbene  al* 
cuni  storici  asseriscano  y.  che  questi  tojv 
nasse  ne^  suoi  stati.  Bruto  fu  aUqra  oc* 


ckÈtroLo  LVIH.-  ìfiy 

stretto  a  cedere  all'  entttsiaftmo  de'  sol- 
dati^ sA  che  ]o  condusse  m  parte  rinsa* 
bordinazione  delle  trtippe  di  Cassio  y  che 
di  obbedire-  ricusàvatio -  al  comandante 
loro  assegnato  da  Bruto  y  ed  in  parte 
Fignoranza  nella  qnàle  egli  trovayasi  della 
vittoria  dalla  vdi  lui  flotta  riportata.  Alcnnt 
scrittori  accusano  di  negliigenza  J^trì  di 
tradimento  i  dì  lui  ufficiali^  che  di  ipiella 
vittoria  non  lo  informarono  :  Plutarco 
dice^  cbe  quello  fu  solo  un  tratto  della 
provvidenza  ^  abbisognando  Roma  '  di  iin 
governo  monarchico  ^  ed  alcuni  insensati 
commentatori  di  quello  storico  si  sono 
fdndiati  di  provare  con  artificioM  ragiona* 
menti,  che  più  sostenére  non  si  poteva 
la  romana  repubUica,  e  che  necessario 
era  che  essa  cadesse  sotto  il  dominio  di 
un  solo.  Certo  è  che  BrutOy  dopo  avere 
tutto  disposto  per  un' generale  ^conflitto) 
non  ricevette  V  a^'viso  delle  sue  vittorie 
navali  se  non  da  certo  Clodio  j-  4ìsertore 
del  campo  de'  triumviri ,  ne  Bruto  mo- 
strossi  per;5naso  di  quelF  avviso ,  temendo 
che  una  invenzione  fosse  di  quel  vile  j 
speranzoso  forse  di  alena  favore. 
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2.  n  carneo:  di  'Bruto  /  ipome  già.  si 
4Ì8S€  ^  era  pieno  di  prigionieri'^  è  di  .un 
Imon .  numeirp  di  soldati  era  d^  uopo  a 
custodirli.  B^to  adunque  y  osservando 
cbe  AtUoiìio  aveva  fatto  inumanamente 
xnettere  a  niente  seaza  distiipzione  tutti  i 
prigionieri  da  esso  fatti ,  55  sospettando 
altronde  y  che*,  gli  schiavi  che -tra  i  prì- 
Igioni  trovavaotsi  ;  tentassero  di  corronir 
pere  i  soldati  suoi^  questi  tutti  fece  morire^ 
quanto  ai  cittadini  romani  ed  ai  liberti, 
tutti  o*  presso  che  tutti  li  rimandò  liberi^ 
cBcendo  che  cattivi  e  schiavi  erano  col 
unnico  y  ma  con  esso  liberi  e  cittadini^ 
Alcuni  ne  ascose  egli  stesso  ^  e  quindi 
diede  loro  campo  aHa  fuga,  perohè  molti 
ufficiali  y  e  molti  di  lui  amici  non  appro* 
vavaiio  che  ad  essi  fosse  accordata  la 
lit^ertà.  Trovavansi .  tra  i  prigioni  due 
comici  y  Funo  detto  FolumniOj  F  altro 
S^cculione  y  che  le  partì  di  buffone  so* 
«teneva  j  e  questi  sguajati  con  importune 
piaceyol.e2ze  irritarono  alcuni  de^  primar) 
ufficiali  y  i  quali  a  Bruto  ne  portarono 
querela,  dicendo  che  que^  tristi  malgrado 
le  loro  catane,  la  virtù  insultavano.  Bruto, 
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occupato    di  più   gravi   oggetti  y  nuHa  lìV 
spo6e  ;  ma  Messala  Corvino  propose  eh? 
flagellati,  in    pubblico    su    di    un   palco  f 
rimandati    fossero    ai    triumviri  ,  che  tali' 
UQmini  $i  (compiacevano  d!  ammettere  nella* 
Ipro    society.    Sorrisero   gli   astanti;    ma 
Casca  che  il  primo   ferito  aveva  Cesare,^ 
sostenne  che  ridere   non  si  doveva   dopq' 
la  morte    di  Cassio  ,  ed  a  Bruto    disse  y 
che  n)ostrato  avrebbe  il  rispetto  che  porr 
tava  alla  memoria  del  collega  Col  putire, 
oppnre  col  lasciare  liberi  coloro  y  che  di. 
quello  si  ridevano.  J?ri/to  domandò^  per-' 
che    Casca    questo    gli    dicesse  y    e    non 
facesse    egli  piuttosto   quello    che   più   a 
proposito' giudicava.  Si  ritenne  eli  e  ^ratòi 
acconsentisse  con   ciò  alla  loro   perdita  y 
e.  quegli   infelici  {\irono   alF  istante  ti'uci-' 
dati.    Brute    riunì    quindi    i    sdidatì  , .  ed 
affine  di  impegnarli  a  combattere  valoro?' 
samente^  promise    loro   il   sacchegf^io   di 
Tesssdonica   e  di  Lacedepione  ^  città  che 
dichiarate    eransi  a  favore    de*  triumviri  }\ 
del  che   Fhuarco  non  ha  lasciato  di  f^re 
a  Bruto  un  dcIi|to^  dicendo  tali  promesse' 
ai  triamvirì  convenevoH^  il>4ì  cm'  oggetto' 
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quello-  era  solo  di  dominare^  ma  Bon  al- 
1  alta  idea  che  si  aveva  della  virtù  di 
Bruto.  Quello  scrittore  giunse  persino 
ad  immaginare  j  che  non  di  'suo  «talento 
Bruto  promettesse  ai  soldati  quelle  spo- 
glie y  ma*  ad  istanza  solo  dei  di  lui  uffi- 
ciali j  che  i  soldati  j  e  quelli  piassime  di 
Cassio ,  allettare  volevano  all'obbedienza. 
Plutarco  soggiugne  in  questo  luogo  la 
narrativa  poco  credibile  della  seconda  ap 
parizione  dello  spettro  ,  che  però  non 
proferì  alcuna  parola  ]  ed  egli  stesso  dis- 
corda che  Pubblio  FolumniOy  uomo  bene 
istrutto  che  trovavasi  allora  nel  campo  ^' 
alcuni  prodigi  ^^^^^^  nelle  sue  memorie  j 
che  la  battaglia  precedettero  ,  ma  alcuna 
menzione  non  fece  dello  spettro.  Que^ 
SQgnatl  prodigi  consistevano  in  uno  sciame 
d' api  y  che  andò  a  collocarsi  sulla  inse* 
gna  della  prima  legione  ^  in  una  specie 
di  sudore  oleoso  che  spandeva  Fodore 
delle  rose  j  che  continuò  per  alcun  tem- 
po sul  braccio  di  un.  centurione  ;  in  un 
Etiope  che  le  truppe  incontrarono  il  primo 
nello  uscire  dal  campo  ^  e  che  tagliarono 
d  pezzi  come  portatore  di  cattivo  augn- 


rìo^  ed  in  dt^.  iiquile  cke  si  videro  comr 
battere  nelr  aria  in  mezzo  alle  due  ar- 
mate j  fincbè  queUa  che  dalla  parte  era 
di  finUo  fu  co'stret^  alla.  fuga.  Bfiito^ 
sprezzando  ^e^  supposti  prodig] ,  fece, 
u/;cire  le  sue  .truppe  ^  e  le  schierò  in 
poca  distanza  dal  campo  ^  onde  assicurarsi 
una  ritirata  in  caso  di  sciagura.  «  Gom«. 
^  P^fS^?  diss^^gli^  yoi  avete  voluto  uscii*e 
^  in  campo  contro  il  nemico  ^  mentre 
^  tcan^ilU  p^U^  vostre  trincee  riportata, 

>  ayreste  una  compiuta  vittoria!  Questa. 

>  sprezzaste    oòme  non   abbastanza    glo- 

>  n'osa  )  una   gloria  volete   dunque  com- 

>  pra  a  prezzo  del  sangue  vostro!  Guar-* 
'  daUvi  dallo  ^  smentire  quel  generoso^ 
»  ardire^  col  qi|ale  chiesto  avete  di  com-^ 
'  battere  ^  se  v^  è  a  euore  il  conservare 
^  r  onore    di   una   prima   vittoria  y  e   di 

*  corrispondere  aUa  confidenza  che  io, 
»  ripongo  nel  vostro  valore.  Questa  gioi^, 

*  Ddta  deciderà  ,  se   Boma  dd>ba  essere 

*  libera  o  condannata  ad  una  eterna, 
'  sohiavitù^  ad  una  ^erna  miseria  !  »  ì^ 
^iuQdnri,  furono  altamlente  sorpresi ,  a)-, 
iotcliè  viderQ.  la  veste  purpurea  ^  segnai^ 
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della  battagliav,  so3pe8a  sópra  la  tenda 
di  Bruto.  Ordiiiai*oiio  essi  tosto  le  loro 
«chicre  ^  ed  affine  di'  animarle  maggior- 
meD(e  alla  zuffa  y  a  ciascun  soldato  rpro- 
inisero  dopo  la  vittoria  5oo  d^mme , 
lUostrando  loro  che  altra  «celta  non  ave- 
tSmo.  se  non  che  di  vincere  o  di  morire 
affamati.  • 

3:  L^  arenata  triumvirale  si  -  avanzò 
li'òtamcnte^  ed  allorché  trpvdssi  a  fronte 
di  quella  di  Bruto]  da  quésta  staccossì 
un  valentissimo  cavaliere  detto  Cumulato, 
è  pas3Ò  dalla  •  parte  dei  \  triumviri*  Te- 
mendo Bruto  che  imitato  iiou  fosse  V  e- 
scmplo  di  ouel  perfido  j  diede  tosto  il 
regnale  della  battaglia,  e  ^on  tanto  valore 
piombò  suirala  sinistra  del  nemico  co^' 
mandata  da  O^^at^/^mo ,  che  al  momento 
}a  sbaragliò  ;  ceduto  avendo  il  terreno  la 
cavalleria  ' ibernica,  quella  di  Bruto  slan^ 
ciossi  sulla  fanteria  ed  intere  legioni  di- 
strusse. Intanto  Fala  sinistra  di  BrutOj 
comandata  dai  luogotenenti  di  fi»^io/ bat- 
tuta veniva  da  Antonio  i  la  cavalleria  di 
Camo  (uggendo  ,  aveva  lasciato  stoperto 
il  fiancò  di  quest'  alà^  ed  i  fanti  temendo 
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di   essere   idvìlappatì  ^  estesa   avevano    la 
loro    linea    a    destra  ed    a    sinistra  j  ma 
rotti  furono    e    disordinati    e   costretti  ^' 
fuggire,  parte  ai  campo  ,  parte  alle  rive 
del  mare^  molti  ancora  verso  Fàla  destra^ 
TÌttorioÀa.  Antonio  non  iiisegui  ì  fuggitivi^ 
ma  avvedutamente  corse  verso  Pala  destra, 
e   ne .  assaljl  con    furore   la   retroguardia. 
Bruto  pugnò    con  '  grandissimo   coraggio  ^ 
ma  le  truppe  di  Cassio  disperse^  avendo 
portato    nelle    di    lui    file'  medesime    la 
confusione    ed   il    disordine  ,    la    vittoria' 
lango  tempo,  dubbiosa  j  dichi^ossi  alfine' 
per  i  triumviri.  Bruto  cercò  pi;i'  volt^  di* 
ricondurre  i  soldati  afla  zuffar^  ma  i  fuj- 
gitivi  di  Cassio  sparso  avevano  dovunque' 
Io    sbigottimeilto'  é   la    confusione.    £gli\ 
stesso  travpssi  circondato/ ed  in  pericolo' 
d^essere    tagliato    a    pezzi ,  o    di    cadere* 
vivo  tara  le'  mani   de\'nemici  ^  ma' il  fiòre^ 
dei  di  lui  ufficiali  accorse  a  difenderlo  e' 
peirl    iti    gran  paiate    pugnando   ai   di  lui- 
fianchi,  menti'c^egli  riusciva  a  ^r^i  strada' 
attraverso    le    squadre   -  nemicl^e.     Certo. 
Lucinoj  vedendo  m  quelPi^tante  uà  ciD>rpo 
di   cavalleria    de^    Traci    coiilÉildaia    da 
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fiasco  fratello  di  Jìescupoli  y  die  diretta* 
mente  yeniva  alla  volta'  di  Bruto  j  sem 
«velare  il  suo  disegno  y  si  lasciò  pigliare 
da  que^  barbari  ^  e  gridò  loro  che  Bruto 
egli  «ra^  e  che  voleva  es8.ere  tosto  eoo- 
dotto  ad  Antonio  e  non  ad  Ottaviano*  I 
Traci  lusingati  di  questa  preda  importao' 
tissitiiH  y  tornarono  al  campo  loro  eoa 
quel  {irigiene  ^  e  Bruto  fu  $alvo.  L^  ^ 
mata  triumvirale  lusìngossi  alcun  tempo 
della  cattività  di  Bruto  y  ed  Antonio  non 
«apevaegli  stesso  come  ricevere  dovesse 
quello  illastre  prigioniero;  ma  deU^ejrrore 
ai  avvide  ^  riconoscendo  Lucina  y  che  gli 
si  |iresèntò  animoso .,  e  gli  disse  cbe  al- 
cun nemico  mai  non  otterrebbe  la  gloria 
di  avere  Bruto  vivo  in  suo  poti^  ;  che 
morto  o  vivo  egli  si  troverebbe  sempre 
in    una    situazione    degna   di    lui  j  e  che 

Suanto  a  se  stesso^  arreso  fiirasi  ^ 
i  salvare  quel  grand^  uomo  ^  pronto  a 
soffrire  qualunque  tormento  e  lontano 
dal  chiedere  alcuna  grazia.  Antonio  com^ 
mosso  dalla  di  lui  generosità  ^  vedendo  i 
Traci  irritati  per  lo  inganno  loro  y  cerei 
dì ,  calmare    il  loro  furore  y  dicendo  che 
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condotto  gli  avevano  non  un  nemico  ma. 
un  amico ,  ed  io  presenza  loro  lo  abbrac* 
€Ì6  ^  ed  ai  suoi  più  fidi  raccomandollo* 
Lucuto  divi^nae  in  appresso  uno  de'  pià^ 
fedeU  seguaci  di  jintonio.  Le  legioni  vil- 
toriose  uello  inseguire  i  fuggitivi  fecero 
una  orribile  strage  j  molti  tra  gli  ufficiali 
di  Bruto  perirono  quasi  volontariamente^ 
difendendo  fino  alF  estremo  i  loro  posti^ 
^  tra  questi  i}  figlitM>Io  di  Catone  ^  um. 
nepot^  di  Cassio  ^  un  figlio  di  Lucullo  ^ 
vincitore  di  Mitridate  y  e  Flavio  ^  uno 
fid*  più  intiou  amici  di  Bruto.  11  giovane, 
Catone  che  degenerando  dalla  patema, 
Tirtù  ,  avew  condotto  fino  a  quef  pa»^ 
ima  vita  sregolata ,  terminò  la  sua  car*» 
riera  con  una  morte  glorio^a^  slanciandosi, 
più  volte  con  pochi  seguaci  in  mezsa  ai 
nemici,  rovesciando  tutto  quello  cbt  gli. 
si  presentava  e  cadendo  alfine  sopra  un 
mucchio  di  cadaveri. 

4.  Bruto  si  ridusse  sulla  sera  in  una 
specie  di  grotta  a)  piede  di  uno  scogliOi^ 
accompagnato  da  picciolo  numero  di  amipi.. 
Colà  alzando  gli  occhi  al  cielo,  pi*onunzi&, 
doé  versi  giteci  ;  V  uno  .  dei  ^iui  riferito 
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da  Fòlurnnioj  è  quello  della  Medea  Si 
Euripide:  oc  Punisci^  o  gran  Giove^  Taa- 
»  tOFié  di  tatti  epe*  mali^  »  il  qual  Verso 
ripetuto  dicesi  da  Antonio  allorché  ad 
leguale  condiaione  ridotta  si  vide  dopo 
là  battaglia  di  Azzio.  Pronunziò  quindi  il 
nóme  di  molti  amici  nella  battaglia  estinti, 
e  profondamente  sospirò^  rammentando 
Fltwio  e  LcSbeone.  Trovandosi  tutti  asse- 
tati ^  OH  domestico  portò  alcun  poco 
d^  acqua  nel  suo  elmo  attinta  ad  un  Ticino 
ruscello^  e  mentre  Bruto  beveva^  al  di 
lì  del  ruscello  medesimo  si  udì  de&o 
Arepito  ^  per  il  clie  Folumnio  e  Dcurdcaio 
^udiero  di  Bruto ^  corsero  a  gueHa  Tolta 
fi  tornarono  senza  aver  veduto  alcun  ni- 
ipico;  Dardaìiò  lagnossi,  clie  più  non  fi 
aveva  accpia^  e  Bruto  disse  sorridendo, 
che  tutta'  era  bevuta  /  ma  che  se  *  ne  sa- 
rebbe portata  una  nuova  porzione.  Andò 
di  fatto  il  dQmcstico  a  farne  ricerca, 
ma  corse  gi*andissimo  rischio  di  oadere 
^  ^elle  mani  dei  nimici^^e  fu  anche  grave? 
mente  ferito.  Vedendo  adunque  Bruto  ^ 
òhe'  circondato  era  da  ógni  parte,  esortò 
ji  compagni  d  recarsi  al  loro  campo^  im 
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ednoiceiiclo  tticora  b  totfde  dibatta  deir 
r  annata }  e  criedeado  che  miei  campo 
potasse  si^ìre  I0T9  .di  asilo.  $Cati7/o  pas- 
sare yplle  attraverso  le  forze  nemiche  , 
promettendo  che  se  a  salT^mentò  giugiieTa, 
tornato  sarebbe  con  una  fiaccola  aqccsa 
onde. servire  di  guida  agli  altri  ^  Statilio 
ricomparve  di  fatto  da  Iqngi  y  e  Bfiito 
Insingossi  ancora  di  alcun  mezzo  di  salute^ 
ma  don  vedendolo  mai  gi ugnerei  dubitò 
che  ucciso  fosse  nel  suo  ritomo.  Spun* 
tato  Q  giorno ,  Bruto  alcuna  cosà  disiife 
in  Segreto  ad  uno  de^  suoi  domestici 
detto  Clito  y  che  non  gli  rispose  se  non 
co'  singhiozzi  ]  lo  stesso  fece,  con  Dar* 
dono  suo  scudiero  ; .  parlando  quindi  in 
greco  a  Volumnio.  lo  scongiurò  di  sguai* 
nare  la  sua  spada  e  di  porre  un  fin,e 
alle  sue  sciagure^  ni  che  tutti  non  rispo- 
sero che  con  pianto  dirotto.  Uno  de^ 
compagni  che  rimuovere  voleva*  Bruto 
da  quel  pensiero  ^propose  tutto  ad  un 
tratto  di  tentare  la  fuga  ;  ma  Bruto  rìr 
spose  che  fuggire  sl^  poteva  colle .  maiii 
non  già  .coi  piedi.  Toccò  egli  quindi  la 
mano  amichevolmente  a  tutti  •  disse   cho 


contento  era  al  vedere ,  cbe  alttmo  dei 
di  lai  amiéi  non  lo  aresse  tradito;  eke 
della  fortuna  «per  se 'fton  lagnavasi,  mi 
bensì  per  la  patria  j  e  che  più  arventa- 
roso  credevasi  dei  Tincitori  ,  giacché  al* 
cuno  togliere  non  gli  poteva  quella  repo- 
tazione^  che  è  il  ^retaggio  della  virtù , 
alla  quale  aspirare  non  possono  là  tiran- 
nia e  F  ingiustizia.  Tutti  pregò  a  volere 
firovvedere  aUa  salvezza  loro  y  mostraD<l«> 
alcuna  lusinga  che  Jlntonio  j  pago  della 
di  lui  moHe  j  più  non  avrebbe  agognato 
a4  altra  vendetta.  Àlctìni  scrittori ,  tea  i 
quali  Fioro  e  DionCy  attribuiscono  a  Brut» 
quelle  memoràbili  parole:  e  Oh  vitto!  i^^ 
)»  ti  ho  seguito  y  riguardandoti  come  ob 
»  solido  bene;  tna  tu  non  set  thè  i» 
»  nome  vano  o  al  più  la  schiava  della 
>  fortuna  19.  F'ohimnia  per  altro  che 
presente  trovavasi  in  quegli  ultimi  mo* 
Inenti  ^  e  dalle  di  cni  memorie  trasse 
IHutarcò  il  racconto  della  morte  di  Bruio^ 
tion  ha  lasciata  menzione  alcuna  di  quelk 
parole  ,  troppo  al  carattere  ed  alla  &<^ 
sofia  A-iBrutó  disdicevoli.  Bruto  ritiros$i 
fn  disparte,  con  dae  0  tre  dei  più  ini^ 
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di  kiv  amici,  tra  i  quali  era  un  £pirota 
detto  Strabene  già  di  lui  compagno  allft 
scuola,  ed  a  questi  Bruto  iudirizcò  le 
sue  preghiere^  perchè  uu^' ultima  prova 
d^affeito  gli  desse  ,  uccidendolo.  Non 
potendo  StraboHe  Indursi  a  quést^atto. 
Bruto  chiamò  uno  schiavo,  il  che  udendo 
quel  fedele  amico  ,  gridò f  «  Oh  Dei! 
»  Non  si  dica  giammai ,  che  Bruta  per 
»  mai^canza  di  amici  perito  sia  per  mano 
»  di  uno  schiavo  !  s>  Còsi  dicendo  colla 
sinica  ^i  coprì  gli  occhi,  e  colla  destra 
la  punta  della  spada  presentò  a  Bmto 
che  eon  violenza  si  lanciò  contra  il  fer- 
ro,'^l  quale  fuor  fuora  trafitto^  mori 
quasi  air  istante.  Questo  è  il  racconto  di 
IHutarco  ,  di-  Appiano  e  di  Velico,  Se- 
condo altri  storici  é  £rufo  avrebbe  impu-^ 
guata  la  spada  a  due  mani  e  si  sarebbe 
da  se  medesimo  trafitto  senza  il  soccorso 
di  alcuno  j  ma  più  credibile  sembra  il 
racconto  di  Plutarco ,  perchè  Messala 
dopo  alcun  tempo  Strabene  presentato 
avendo'  ad  Ottài^'ano.  gli'  di«se,  ch^  que^» 
^i  renduto  aveva  a  Èruto  Fultimo  dovere 
deUa  amicisia.  Strana  ^  quasi  incredibiki 
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perchè'  n^on  riferita  da  alcimo,  sembra  la 
cirCostaiijBa  accecuiatiaL  ,da  uippiano  ^  xhe 
Bruto  sopravvivesse  ancora  uà  giorno  flfla 

, disfatta  della,  di  lui  annata;  die  alcmia 
lusinga  nutridsts  tuttora  di.  riparare,  le  sue 
perdite  ;  ohe  gli  sparsi  avanzi  della  sua 
armata  si  studiasse  di  raccogliere  j  che 
fino  a  quattro  legioni  riunisse  y  ma  che 
esplorato  avendone  lo  spirito  e  le  .inten- 
zioni j  ed  udito  avendo  che  scoraggiate  j 
più  non  credevaoìsi  legate  a  Bruto  j  e 
solo  tendevano  a  pacificar$i  col  vincitore^ 
pensò  allora  a  procurarsi  la  morte. , . 

5.  >  Quel  grand^  uomo  morì  versa  Tan- 
no 4^  della  sua  vita^  e  cadde  con  esso 
la  libertà  di  Roma.-  Fellqo  suppone  che 
egli   non   vivesse    se    non.  3y   anni  y  ma 

.  Cicerone  y  annunziando  che  nato  ^gU  era 
dieci  anni  dòpo  il  primo  conróarilre  di 
Ortensio  nel  fpro^  prova  che  egli  ^OYeva 

.trovarsi  in  età  di  q3  anni  all^epoca  d|ella 
sua  morte ,  contandosene  altre  tt^ti  dal- 
Fanno  668  all^anno.  711  delFera  romana. 
Gli  storici  meno  parziali,  accordano^  che 
la  msdizia  dei  di  lui  ^  nemici  non  potè 
giaminai  scoprire  in  esso  alcun  difetto  ì 
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che  dotato  egli-  wa  di  ttaa  ùmamtà  sia- 
golare  ^  di  OH  attaccamento  infiolabile  al 
l>eiie  pubblico^  e  di  ua  merito  così  *per« 
feito  che  tutto  U  potere  aiumaziaTa  della 
virti.  Bene  islsmtto  nell^  arte  oratoria  y 
ricusò  contra  il  consif^o  di  Ciceroffe 
stesso  di  far  pompa  di  cpell^  arte  potente 
onde  giustificare  la  propria  condotta  dopo 
V  uedsione  di  Cesare^  mentre  Antonio  la 
eloqueosa  più  sedncente  impieffi^va  affine, 
di  suscitare  il  popolo  conlra  ^  uccisori, 
l^a  reva  di  lui  modestia  e  la  fama  della 
di  lui-  virtn  ,  produssero  V  effetto  accen-f 
aato'  dà  alenai  antichi  storici^  die  ad 
esso  fu  attribuito  tutto  quello  che  vi 
>Yeva  di  generoso  nella  congiura^  mentre 
a  Cassio  si  attribuiya  tutto  cpello  che  vi 
aveva  di  odioso^  Perfino  nella  sua  amici» 
zia  egU  non  aveva  per  guida  che  il-  pub^ 
hlico  bene  ^  e  per  questo  di  nimico  che 
sgli  era  da  prima  y  V  amico  diventò  di 
Pompuoo  y  e  di  amien  xhe  egli  era  di 
Cesare  y  divenne  il  suo  più  formidabile 
aimico.  Plutarco  y  non  del  tutto  spoglio 
4i  parzialità  per  la  -tirannia  y  e  persuiaso 
che  Boma   abUsognassedi  tm   padrona 

Sfor.  ntai.  roi.  ri  £    / 
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asspliìto  •  non  hti  potuto  non  riòc^oscere 
in  Bruto  un  uomo  per  la  sua  Tirtn  ▼.ene- 
rato  dal  popolo^  amato  dagli  amici  j  am- 
tnirato  da  tutti  i  buoni  ^  dotato  di  una 
naturale  amabilità^  di  molta  mafpnanioiità, 
fermo  ed  inflessibile  nel  suO'  aTd8€macnto^ 
telsmte  per  la  onestà  e  la  gitistìzia^  in- 
capace di  abbandonarsi  atta  collera  y  alla 
libidine  ^  alla  avarizia.  Dee  quindi,  parere 
strano  che  Risconti  nella  sua  Icanogra^ 
JRomana  siasi  dato  a  censurare  per  ogni 
modo  il  carattere  di  Bruto ,  e  non  con- 
tento di  farlo  vedere  sedotto  da  una 
falsa  idea  di  liberta  nella  uccisione  di 
Cesare^  e  di  esagerare  V  odio  dal  popolo 
contra  di  ^sso  concepùto  per  quella  ca- 
gione; siasi  studiato  per  ogni  modo  di 
sinentire  la  pubblica  opinione  su  le  di 
lui  virtù  èivilì  e  domestiche.  Egli  non  ha 
tratto  da  Plutarco  se  non  i  passi  espri- 
menti la  privata  opinione  di  quello  sdrit- 
tare  riguardo  alla  necessità  dello  stabili- 
Dnentò  della  monarchia  in  Roma*  e  dopo 
di  avere  caratterizzato  i  sentimenti  gcine- 
i^osi  di  Bruto  col  nome  di  pregiudisj  de- 
mocratici ;  si  è  accinto  altresì  ad  ' — ' 
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parlo  di  un  egoismo  interessato  y  e  tra- 
scurando tutto  quello  ohe  gli  antichi  la- 
sciarono scritto  ddle  sublinu  Tirtù  di 
qnelTuomo  ,  si  è  sforzato  solo  di  acca<^ 
gionailo  di  avarizia  e  di  orgoglio  y  non 
appoggiandosi  se  non  ad  alcuni  passi 
delle  lettere  di-  Cicerone  j  tanto  variabile 
ne^  privati  suoi  sentimenti^  quanto  nelle 
politiche  opinioni.  Se  avaro  ed  amico 
dell^nsura  Bruto  fosse  stato^  coitie  yi^ 
xonti  lo  vorrebbe  far  credere^  emulato 
avrebb^  agli  adle  sue  conquiste  la  rapa^ 
cica  di  Cassio  y  cVegli  dmpprovò  alta- 
mente j  non  corà  generoso:  sarebbesi  mo^ 
strato  coi  Ltcii  e  coi  P^arini  in  parti-» 
colare  ;  restituito  non  avrebbe  liberal- 
mente i  tesori  svelati  colle  denunzie  ^ 
arbitro  delle  ricchezze  di  una  gran  parte 
deir Oriente,  avrebbe  potuto  saziare  la 
pia  sfrenata  cupidigia ,  e  non  si  sarebbe 
accontentato  di  quello  che  solo  bastavar 
per  il  sostentamento  giornaliero  deUe  ar^ 
mate ,  e  per  le  ricompense  promesse  ai 
suoi  prodi.  Gli  dogi  che  Plutarco  ci  ha 
lasciati  del  carattere  e  delle  virtà  di 
fyuto  y  debbono  riuscire  tanto  meno  so- 
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«petti  ^    quanto    che    qiidlo    ^scrittore'  in 
generale    mostrasi    avverso-  a    Cassio  ^  e 
non   favorevolmente   disposto  a  rigaardo 
di  tutti  i  cospiratori.    F'iscQnti-  ha    pure 
trascurato  artifiziosamente  il.  passo  di  CtV 
ceronCy  nel  quale  attaccato  inviolabilmen- 
te si  mostra,  a  Bruto ^  se. non  per  alcun* 
altra  ragione  ^  dic^  egli ,  solp    afaneno  per 
la  singolare  eà  incredibile  sua  virtù.  Giova 
notare  per.  ultimo^  che  dotto   era   Bruto j 
ed  ottimamente  perorava  in  latino  ^  men- 
tre  in  greco   emulava  la  brevità    senten- 
2»osa    de*  Lacedemoni.    Se    alcun  difetto 
trovarono   gli  antichi   nelle  di  lui  orazio- 
ni y  quello  fu   che  egli   troppo    sovente  i 
versi  citava  per  entro   degli  antichi  poeti 
e  massime    dei  tragici,,  il  che    prova  la 
di  lui  erudizicmej  ed  a  questo  dee  aggiu* 
gnersi,  che  uno  studio   particolare   fatto 
aveva  de'  dogmi   filosofici ,  e  le  opinioni 
conosceva  di  tutte  le  scuole  della  Grecia. 
Scritto  egli  aveva  un  trattato   degli    Uf- 
fizj  y  citato  da  PriscianOj  altro  della  p^irth 
menzionato    da    Cicerone    e    da    Seneca  y 
'altro    della  Pazienza    ed.  un    compendio 
della  storia  romana  di  Fanmo  e  di  cjuel* 
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la  di  Antipatro  y  dubitandosi  ancora  clìe 
egli  ridotta  avesse  a  compendio  quella 
di  Polibio.  Io  souo  stato  alcuna  volta 
mosso  a  dubitare,  che  a  Bruto  attribuire 
si  possa  un  trattato  della  rìrtà  o  delle 
viltà  j  che  si  è  pubblicato  da  non  molto 
in  Germania  sótto  il  nome  di  Aristotele^ 
il  qade  a  questo  filosofo  non  può  cèr- 
tamente appartenere  j  e  piuttosto  steso 
sembra  in  greco  da  uno  scrittore  latino^ 
e  molti  sentimenti  contiene  non  infre** 
qucnti  nelle  lettere  di  Bruto  medesimo. 
A'cmù  moderni  scrittori  lianno  preso  j 
forse  senza  alcun  bisogno^  a  -  scrivere 
r  apologia  di  Bruto  cospiratore  conitra 
Cesare  :  senza  punto  lodare  quel  fattq  ^ 
bastava  il  dire  j  che  legittima  era  quella 
uccisione  secondo  i  principi  politici  e  la 
costituzione  dei  Romani  in  quelF  epocaj 
che  secondo  le  -  leggi  romane,  il  dominio 
<Ii  mi  solo  era  tirannia  ,  e  qualunque 
cittadino  autorizzato  era  ad  uccidere  il 
tiranno,  e  che  i  pici  grànd^ uomini f  di 
Koma  persuasi  non  erano  della  soHdità 
deV  argomento,  di  cui  Seneca  ed  altri  si 
servirono   contra  Bruto  j  che  la  usurpa*»/ 
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sione  e  la  tiraniita  divenute  fossero  in 
queir  epoca  un  male  necesfiario.  Muova 
non  era  altronde  nella  romana  storia 
r  uccisione  dei  tiranni  j  riguardata  come 
legittima  )  e  senza  rimontare  a  quella  di 
Romolo  stesso^  Serpillo  AcUa  ucciso  aveva 
Spurio  Afelio  y  e  da  qufsto  discendeva 
dal  lato  materno  Bruto  medesimo  y  se 
dal  paterno  non  aveva  per  ascoadeote 
quel  Giunio  Bruto  che  cacciato  aveva  di 
Homa  Tarquinio  il  superbo. 

6.  Antonio  informato  della  morte  di 
Bruto  y  recossi  al  luogo,  ove  trovavasi  3 
di  lui  cadavere  ,  lo  bagnò  delle  sue  la- 
grime, e  lo  coprì  di  un  manto  di' por- 
pora,  ordinando  al  tempo  stesso  ad  imo 
de^  suoi  liberti,  che  soteoni  funerali  falti 
gli  fossero.  £  siccom^e  quel  liberto  nel- 
V  abbruciamento  del  cadavere  osò  trafii- 
gare  il  manto  purpureo  ,  ed  una  parte 
del  danaro  a  quella  cerimonia  destinato, 
y^fitomo^  sdegnato  lo  fece  mettere  a  morte. 
J<iarrasi  che  Ottaviano}  guardasse  quel  ca- 
davere con  occhio  dispettoso,  e  staccare 
ne  facesse  il  capo ,  che  recare  dovevasi 
m  Roma  per  essere  posto  a^  piedi  della 
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8ta^a  il.  Cesare  ^  ma  il  vascello  ehelò 
portava  essendo  «tato  sorpreso  da  aaa 
orribile  procella  nelF  Adriatico^  i  marinai 
per  un  principio  di  saperstiaioae  ^  che 
ancora  in  parte  sussiste  ai  giorni  nostri  ^ 
{[ettarano  quella  testa  nel  mare.  Le  cedevi 
però  furono  deposte  dWdine  di  Antonio 
.in  ttu^  urna  e  spedite  a  Smvilia  madre 
di  Bruto.  Alcuni  scrittori  narrano ,  che 
Porcia  di  lui  moglie  risoluta  di  non  sor 
pra??iyerQ  allo .  sposo  j  tietato  trovandosi 
il  ricorrere  al  veleno  o  ad  un  pugnale , 
inghiottisse  disperatamente  «Jenni  carboni 
^deuti^  e  spirasse  tra  le  braceia  delle 
sue  ancelle;  ma  avvi  Inogo  a  credere  che 
premorta  fosse  Porcia  a  Bruto ,  perchè 
al  tempo  di  Plutarco  ancora  mostravasi 
una  lettera  di  Bruto  medesimo  ^  nelU 
quale  i  suoi  amici  rimproverava  di  averla 
lasciata  morire  di  melanconia  o  di  lap* 
guore.  Forse  una  lettera  di  Cicerone  a 
Bruto ^  non  bea  interpretata  dai  critici^ 
non  è  die  una  consolatoria  per  la  morte 
di  Porcia.  ilarziale  tuttavia  ha  preso 
argomento  da  cpiel  racconto  ^  forse  Ùlyc* 
Ì090y  di  scrivere  un  epigranuita.  Ingegnosa 
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è  la  congettura  ài  F'isconti^  cbè  Nìjcolh 
Damasceno  ingannato  siasi  nel  riferire  h 
eiroostanza  accennata  della  morte  di  A^ 
cia^  confondendo  quella  con  una  aepote 
di  Bruto  y  cioè  colla  sposa  del  di  lai 
nepote  Lepido  ^  che  i  carboni  ardenti 
inghiottì  j  e  come  egli  dice ,  con  <jaesto 
stranissimo  mezzo  proctoiròssi  yoI(uitaria 
morte  ^  allorché  fu  scoperta  e  punita  da 
Mecenate  la  censura  tramata  dal  di  lei 
marito  contra  Ottaviano.  I  soldati  £ 
Bruto  ^Q  in  numero  di  14^000  ritirati 
eransi  nel  campo  sotto  la  condotta  di 
Messala  e  di  Bibulo  ^  udita  la  morte  k\ 
loro  duce ,  si  sottomisero  ad  onorevoli 
condizioni  ai  Vincitori.  Furono  essi  spe- 
diti nelP  isola  di  Taso  e  dì  là  nelF  Asia. 
jintonio  ed  Ottaviano  trovarono  in  quei 
campo  quantità  grandissima  di  viveri  t 
di  danaro^  e  di  questo  servironsi  per 
ricompensare^  e  quindi  congedare  i  ve- 
terani  della  loro  armata  ^  che  Ceri  dei 
loro  successi,  alcun  segno  mostravano  di 
insubordinazione.  Essi  trovaronsi  allora 
investiti  di  una  autorità  illimitata  su  tutte 
le  romane  provincie  y  la  Sicilia  sola  ec« 
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cettaata.  Hollin  paragona  lo  stato  e  i 
moTinreiiti  del  partito  repubblicano  in 
queir  epoca^  alle  ultime  convulsioni  ^  agli 
ultilttii  aneliti  di  un  uomo  spirante  ^  giac- 
ché Sr$Io  IhmpeOy  come  egli  rettamente 
osserva^. riguardaìre  non  si  poteva  sotto 
r aspetto*  di  duce  repubblicano;  mentre 
peri  quello  scrijbtore  nont  rigetta  V  opi*- 
nione  m  Mutùrco  che  necessaria  fosse  in 

Sael  momento  la  monarchia  y  non  lascia 
i  osservare  che  assai  più  giusta  era  ^la 
causa  di  Bruto  che  non  quella  de'  trium- 
viri. 
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CAPITOLO    L  IX, 

Dbixa  storia  di  Roma 
vkUJi  MORTE  DI  Bruto  sino  ài.  fink 

DELLA     GUERRA     DI     PeRU^U. 

.  Vendette  eseguite  dai  triumviri  dopo 
la  loro  {pittorici.  Essi  partono  \  P'unB  per 
C  Oriente  j  P  altro  per  F  Italia.  ^-  Antonio 
opprime  P  Asia'  di  contribuzioni.  Antonio 
cita  Cleopatra  innanzi  a  lui  y  e  se  ne 
invaghisce,  Ottaviano  giugno  in  IteUia.- 
Dissapori  insorti  tra  efiso  e  Fulvia^  moglie 
di  Antoulo.  Fazioni  suscitale  per  questo 
wotii^o.  "  Guerra  civile  tra  Ottaviano  e 
Fulvia  unita  col  console  Lucio.  Vana  trat- 
tativa di  accon^dammto.  Ottaviano  cIiiéMma 
alcune  legioni  in  .  soccorso  dalla  Spagna. 
Lucio  si  chiude  in  Perugia.  Assedio  e 
presa  di  quella  pitta.  Crudeltà  di  Otta-r 
Viano.  -  Disposizione  delP  armata  di  Lucio, 
Passaggio  di  varj  capi  nella  Sicilia,  fn* 
surrezione  e  fuga  di  Tibéno  Nerone, 
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^.  I.  JL  irìumyirì  Tincitori  non  la- 
iclarono  di  Tendicarsi  di  alcuni  sfortuna 
loro  awersarj.  Cadde  allora  Ortensio  per 
comaiido  di  AtUonio  sulla  tomba  di  Cajo 
di  lui  fratello;  cadde  Varrone^  illustre  sena- 
tore ehe  ^<di  Antonio  rmfacciaTa  le  sue  dis* 
solutezxe^  e  cbe  una  fine  tragica  gli  predi-> 
ceva  a  cagione  delle  medesime.  Livio 
Drusoj  padre  di  Liviay^  che  sposò  in  -ap- 
presso Augusto^  sì  uccise  nella  sua  tenda^ 
anziché  sopravrivere  alla  perduta  libertà, 
e  Quintilio  Varo^  rivestito  di  tutti  gli  abiti 
delle  sue  dignità  ^  volle  essere  trafitta 
dai  suoi  liberti  anziché  vedersi  esposta 
agli  insulti  del  nemico.  Ottaviano^  timido 
avanti,  la  pugna ,  crudele  ed  insolente 
divenne  dopo  la  vittoria;  i  pì&  Qlnstri 
prigionieri  insultò  con  oltraggiosi  motteg* 
gi,  tutti  li  fece  quindi  trucidare;  e  cine-' 
dendogli  uno  di  essi^  che  almeno  sepolta 
fosse  il  di  lui  corpo  ,  rispose  afiare  es^ 
sere  quello  che  i  corvi  riguardava.  Im-' 
plorando  u»  padre  la  grazia  del  figliò  ed 
il  figlio  a  vicenda. quella   d^  padre ^  con 
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eccesso  Bi  barbarie  Volle  che  Funo  con- 
tra  r  altro  combattesse ,  la^  vita  promet- 
t<fiido  al  vin(iitofe;  il  figlio  uccise  :il  padre 
ih   presenza  -di    Ottaviano    medesiiOLG  ^  e 

3 lindi  da  so  stesso  si  trafisse.  Narrano 
tri  cbe  a  que^  dae  infelici  permettesse 
X  esperimento*  della  sorte  onde  sapere 
obi  morire  dovesse  dei  due^  e  che  scelto 
avendo  il  padre  volontariamente  il  stip- 
plizio  per  salvare  il  figlio  ^  questi  un 
pugnale  si  immergesse  nel  seno  inaanzi 
al  triumviro  )  onde  non  essere  al  questi 
debitore  della  vita.  Si  osservò  che  i 
prigionieri  diedero  in  generale  ad  AntO" 
nio  il  titolo  di  imperatore^  e  contra  Ot- 
ta\fiano  lanciarono  le  pia  violenti  ira* 
precazioni. /^af'onio^  intimo  amico  òìBruto^ 
trovandosi  al  momento  di  essere  soan* 
iiato  /  al  triumviro  rimproverò  la  sua 
crudeltà  coii  tutta  la  libertà  della  setta 
cìnica^  alla  quale  apparteneva.  Trovandosi 
Pompeo  padrone  della  Sicilia }  e  le  coste 
della 'Macedonia',  della  Ionia  e  dell^  Asia 
coperte  essendo  dalle  .flotte  di  Bruto  y 
comandate  da  Domlzio  Enobarbo  e  da 
Stazio  Murcoyohxt  diche  V Asia  «tèssa 
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era  occupata  in  parte  da  truppe  repub- 
blicane comandate  da  Cassio  Parmense  \ 
i  triumviri  convennero  tra  di  loro  «  che 
Antonio  pigliata  avrebbe  la  strada  del- 
r  Oriente^  ed  Ottaviano  sarebbe  tornato 
colle  vecdìie  truppe  in  Italia  per  cacciare 
quindi  il  giovane  Pompeo  dalla  Sicilia. 
Ottaviano  condusse  adunque  in  Italia  quat- 
tro legioni  e  4ooo  cavalli ,  mentre  An^ 
tonio  1 0^000  cavalli  ritenne  e  sei  legioni. 
Ottaviano  però  ricever^  doveva  due  altre 
legioni  y  che  Antonio  lasciate  aveva  in 
Italia  sotto  il  comando  di  Caleno.  £a 
promessa  che  fatta  si  era  di  5  00  dramme 
a  ciascuno  dei  soldati  ed  in  proporzione 
agli  ufficiali,  fu  il  priacipale  motivo  che 
determinò  la  spedizione  di  Antonio  nel- 
TAsia,  giacché  d^  uòpo  era  di  somme 
grandiose^  e  quel  triumviro  oltre  le  forza 
indicate  y  prese  ancora  seco  4^^^  ^^', 
terani)  che  gli  servissero  di  guardie.  Cas^ 
sio  Parmense  giunto  era  dalPAsia  con 
numerosa  flotta  c^^ica  di  viveri  e  di  trup- 
pe .  per  Farinata  di  Bruto  solo  dopo  la 
disfatta  di  questa;  ad  esso  si  efano  unite 
dopo   la  sciagura  varie   flottiglie   che  su 

f  a 
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qaeQe  coste  t^oyavansi^  e  niolti  ancora 
di  que^  che  salvati  eransi  a  Filippi^  <piel- 
la  flotta  qaìadi  era  passata  nel  mare 
Ionio  ;  e  raggiunto,  aveva  ì  vascelK  co- 
mandati da  Stazio  Marco  e  da  Ùomizio 
Enobarbo,  Il  primo  ^  più  avveduto  ^  una 
partie  di  quelli^  forze  condusse  a  Sesto 
Pompeo  )  il  secondo^  più  ambizioso^  con- 
serva per  alcun  tempo  sul  mare  la  sua 
independenza. 

a.  Antonio  visitare  volle  da  prima 
la  Grecia^  e  deponendo  tutte  le  insegne 
della  sua  dignità  j  volle  assistere  come 
privato  agli  esercizj  scolastici  de^  filosofi 
nelle  accademie  d^ Atene  ^  ai  giuochi  pub- 
blici ed  alle  cerimonie  religiose  dei  Greci. 
Sebbene  esausti  fossero  i  di  lui  tesori  y 
non  lasciò  di  mostrare  alcuna  liberalità 
agli  Ateniesi^  il  titolo  affettando  di  amico 
della  Grecia  e  particolarmente  di  Atene. 
11  tempio  di  Apollo .  Pizio  visitare  fece 
come  se  in  animò  avesse  di  ripararlo; 
ma  passo  ben  tosto  neiV  Asia  con  tutte 
le  sue  fon^^e^  lattando  nella  Grecia  Lucio 
Censortno  dì  hii  luogotcBente.  Corteggiato 
fu   neirAsia   da  tutti  i  te  ed  i  principi. 
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che  alcuB  rispetto  o  depeii(Ifin2à  profesir 
savano  a  riguardo  della  repubblica  ,  e  le 
loro  mogli  disputaronsi  tra  loro  V  onora 
di  fargli  I  pili  magnifici  regali  ^  e  di  a}- 
leitarlp  colle  più  seducenti  attrattive  ,  il 
che  non  poco  lusingò  la  di  lui  vanità/ 
Le  donne  difEfeso  vennero  ad  incontrarla 
vestite  da  Baccanti ,  gli  uomini  masche* 
rati  da  Satiri. e  da  Fauni ^  e  lo  introdusn 
sero  m  città  con  lunga  processione  ac^ 
compagnata  dal  suono  dì  var)  stroìnenti^* 
e  da  cantici  scritti  in  di  lui  lodc^  nei 
qaaU  onori  divini  gli  si  rendevano  come, 
a  £acco  P  wnabile.  Nell^  Asia  non  lasciò 
tuttavia  jintonie  di  esercitare  alcuni  atti 
di  crudeltà;  egli  fece  metter^  a  morte 
Petronio  uno  de'  cospiratori  j  e  Quintxi 
che  accusato  era  di  aver  fatto  cadere 
Dolabella  in  mano  a  Cassia  j  spogliò  an- 
cora alcuni  ricchi  cittadini  ^  ed  t  beni 
loro  distribuì  ai  suoi  cortegiam  ed  adu- 
latori^ e  ad  un  cuoco  dopo  una  lauta; 
cena  da  esso  imbandita^  donò  le  sostanze 
di  uno  de'  più  doviziosi  abitanti  di  Ma^ 
gnesia,  che  vivo  era^  e  che  gli  fu  ànnun* 
ìialo  artificiosamente  per  morto,  Ad  Sfeso^ 
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inesorabfle  mostrossia  riguardo  de^  co- 
spiratori *  gli  abitanti  di  Xanto-  sollevò 
da  qaalunqae  tributo^  ed  incoraggiò  a 
rifabbricare  la  loro  città  *^^esentaò  pore 
dai  tributi  gli  abitanti  di  Tarso  e  di 
Laodicea  ^  ed  ai  Bodii  donò  le  isole  di 
Andro  ^  di  Tino  j  di  Nasso  e  di  Miudo  y 
come  agli  Ateniesi  quelle  di  Egina  ^  di 
Teo  y  di  Cea ,  di  Scioto  6  di  Pepareto. 
Le  contribuzioni  ^uin£  lacaddero  sa  le 
altre  provincie  dell^Asia  peopctunente 
detta  y  sulla  Siria  j  sulla  Frigia^  sidla 
Misia  y  sulla  Galazia  ^  suUa  Gappadoda  ^ 
sulla  Gilicia  e  sulla  Palestina.  Vofle  al- 
tresì Antonio  nel  tempo  che  le  sonmie 
raccoglievansi  y  spogliare  la  città  di  Pai- 
mira  o  .Tadmor  )  ma  quegli  abitanti  al- 
r  avanzarsi  della  di  lui  cavalleria  ^  passa- 
rpno  coi  loro,  tenori  al  di  là  dell^Eafrate, 
ed  al  loro  ritorno  si  posero  sotto  la 
protezione  dei  Parti  9  A  <^he  diede  loogo 
in  seguito  alla  seconda  guerra  de^  Parti 
contra  i  Romani.  Rollin  troppo  attaccato 
a  Plutarco  y  si  è  esteso  in  questo  luogo 
a  ragionare  del  carattere  morale  di  An- 
tonio j  e  supponendo .  clU  égU  ciecamente 
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si  fidasse  di  coloro  che  lo  ayvicinaya^o  ^ 
t^  ha  attribuito  un  carattere  di  seii^>lioità 
6  di  sdiiettezza  che  dopo  poche  linee  ha 
detto  altresì  bontà  e  facilità.  Ma  quello 
scrittore  anziché  seguire  ciecamente  Plu" 
torco  j  avrebbe  dovuto  esaminare  se  gli 
artifizi  usati  in  addietro  da  jintonio  com- 
binare si  potevano  con  quella  supposta 
sincerità;  se  colla  di  lui  vantata  schiet-^ 
tesm  si  collegavano  le  frodi  e  gli  ingan- 
ni, coi  quali  aveva'  tentato  di  illudere,  a 
tutta  Roma  ;  se  colla  bontà,  colla  facilità 
eollegavansi  le  rapine  ,  le  concussioni , 
le  crudeltà,  le  aibiti'arie  e  spesso  dispo* 
tiche  destinazioni ,  T  orgoglio  ,  V  impudi- 
cizia ^  tutti  que^  vizj  ,  ai  qu^Ii  vedesi 
qaeiruomo  dato  in  preda ,  allorché  tro-' 
vossi  al  colmo  della  grandezza.  Non  dalle 
parole  di  uno  stòrico  o  da  alcun  fatto 
parziale ,  ma  dal  complesso  deAe  azioni 
ì^accogliere  si  dee  il  carattere  morale  de^ 
grandi  personaggi  dell^  antichità. 

3.  Giunto  Antonio  nella  Gilicià  ^ 
Qamio  Delio j  scrittore  di  storie  in  Greco, 
che  Orazio  ha  onorato  coir  indirizzargli 
la  tenia   ode  4cl   II  s.uo  libro,  ma  che 
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Messala  Concino  ha  pomitiato  Desultofe 
o  j  come  ora  direbbesi  j  baudeimola  o; 
volteggiatore  infra  ì  diversi  partiti  ed  il 
conflitto  delle  guerre  civili^  spedì  in  Egitto, 
citando  per  questo  mezso  ClecfKUra  a 
comparire  innanzi  al  triumviro  onde  ren- 
dere conto  della  sua  condotta.  Essa  ac- 
cordati aveva  «occorsi  a  Dotabdlaj  ma 
Serapione  che  per  di  lei  autorità  gover- 
nata r  isola  di  Cipro  j  spedito  aveva  rin* 
forzi  a  Bruto  ed  a  Cassio,  Il  messaggiero 
si  invaghì  delle  bellezze  di  Cleopa$raj  che 
insensibile  non  fu  dal  canto  suo  aglf' 
omaggi  di  una  persona  di  chiaro  ingegno. 
Egli  ben  comprese  aU^  istante  y  che  un 
uomo  del  temperamento  di  Armonio  non 
poteva  che  divenire  amante  di  una  beltà 
singolare ,  quale  era  quella  della  regina 
di  Egitto^  «dessa  si  affidò  alle  parole 
di  DMo  e  forse  più  ancora  al  suo  m^rito^ 
che  già  le  aveva  procurata  la  co^qmsta 
dei  cuori  di  Cesare  ,  del  primogenito  di 
Pompeo  e  di  Antonio  stesso,  che  veduto 
^veva  mentre  guerreggiai^  sotto  G^tbinio 
governatore  della  Siria.  Rollm  ha  mostrato 
(^  Qoa  conoscere  i  temperamenti  precoci^ 
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àt^  climi  pm  caldi  ^  •  allorché  ha  centra* 
«tato  ad  appiano  che  Cleopatra  ^  in  età 
allora  di  tredic^  anni ,  potesse  destare  in 
Antonio  alcuna  passione^  ed  egli  avea 
pure  nella  storia  antica  riferiti  i  matri- 
moBJ  contratti  In  Egitto  aU^  età  (di  io  o 
Il  anni.  IVarrano  gli  storici  che  alla  de* 
ganza  delle  sue  ibrme  essa  accoppiasse 
r  arte  di  parlare  ^  di  destare  V  interesse 
ne^  privali  trattenimenti ,  di  guadagnare 
tutti  gli  spiriti ,  ed  un  suono  di  voc^s 
dolcissimo  ^  paragonato  a  quello  dei  più 
melodiosi  stromenti^  col  quale  si  esprir 
me  va  facilmente  in  tutte 'le  lingue,  e  in 
quelle  perfino  degli  Etiopi,  dei  Trogloditi^ 
degli  Àrabi ,  degli  Ebrei,  dei  Mesj  e  dei 
PartL  Cleopatra  adunque  ,  eccitat^^  da 
continue  lettere  di  Antonio^  si  incamminò 
alla  volta  della  Giliciaj  munita  di  granr 
diose  somme  di  danaro ,  dei  suoi  giojclli 
e  degli  ornamenti  più  ricchi  della  corona., 
ed  imbarcossi  alla  iinboccatura  del  Cidno 
su  di  una  plcciola  nave ,  che  felicemente 
la  trasportò  a  Tarso.  Alcuni  antichi  scrit-r 
tori  si  sono  vanamente  diffusi  nel  descri* 
vere  T arrivo   di  quella   regina,  ornata  a 
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gnisa  èì  Venere y  circondata  da  amorim  e 
da  doDiselIe  beilissittie  abbigliate  da  Ne* 
tèi^i  j  inteiite  al  governo  della  navicella 
tutt^  splendente  d^oro  e  di  porpora^  ndla 
quale  sdrajata  era  quella  principessa  sotto 
un  cielo  d^azzurro  sparso  di  stelle  d^oro. 
j^teneo  ragiona  altresì  a  lungo  dei  ban- 
ebetti  lautissìmi  ch^  essai  apprestò  ad  ^n- 
tonio  j  della  magnificenea  dei  letti  ^  dei 
tappeti^  delle  illuminazioni^  dei  vasi  d^oro 
ornati  di  gemme  ^  e  della  liberalità  colla 
quale  ad  Jlntonie  ed  ai  convitati  da  essa 
donavansi  dopo  il  banchetto  tutte  quelle 
irasserizie^  e  le  lettighe  ancora  e  gli 
schiavi  ed  i  cavalli  riccamente  bardati^ 
coi  quali  alle  case  loro  si  rimandavano. 
Sembrami  ^  a  dir  vero  ^  di  vedere  alcuna 
esagerazione  in  que^  racconti.  Conoinnque 
sia^  il  triunnriro  fu  talmente  sorpreso 
dalle  grazie  della  di  lei  persona  j  e  dalla 
vivacità  del  di  lei  spirito-  che  ne  divenne 
'amante  appassionato^  e  invece  di  conti" 
nuare  le  gloriose  sue  itriprcj^e  y  tatti  tra- 
scurò gli  affari  delle  provincie  e  deirim* 
pero,  e  con  essa  si  ridusse  in  Egitto  ; 
dove  secondo  j^ppiano^  Dione  e  Ptutara^ 
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(otto  r  invernò  si  trattenne  ingoiato  nei 
piaceri  e  nelle  dissolutezze.  Narrasi  che 
avanti  di  partire  per  V  Egitto  y  Antùnio 
p€r  compiacere  V  amante  &cesse  mettere 
a  morte  Arsinoe  di  lei  sorella  ^  che  rfr* 
fuggita  erasi  nel  tempio  di  Duma  in 
Efeso  j  e  Serapionn  che  ^per  asilo  scelto 
aveva  il  tempio  $  Ercole  in  Tiro.  Otta* 
sciano  intanto  occopaVasi  in  Italia  della 
distribuzione,  delle  terre  ai  teterani  pitH 
messe.  Giunto  egli  era  felicemente  à  Brih« 
disi^ma  caduto  colà  gravemente  •  infermo^ 
sparsa  erast  in  Italia  la  notizia  della  cU 
lui  morte  .  per  il  che  il  senato  ordinate 
aveva  pubbliche  preghiere  e  sagrìfizj  per 
la  di  lai  gflarigione  ^  sebbene  aloimo^  sto^ 
rico  meno  '  a  ciò  spinti  credesse  i  senatori 
dal  perìcolo  della  repubblica  j  che  non 
dal  dubbio  che  quel  rumore  fosse  sparto 
ad  arte  onde  scoprire  i  segreti  loro  sen** 
timenti.  Certo  è^  che  Oil^ai^iano' ristabilito 
io  salute^  fu  ricevìito  in  Roma  con  gran^; 
dissime  acclamazioni  ^  massime  per  parte 
della  plebe.  Consoli  sedevano  allora  Lineiti 
Antonio^  fratello'  del  triumviro^  e  Servilio^ 
Isùurico'y  ma  Fidna  moglie   di  Antonio  p 
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danna  'sbmmo&iente  ambiziosa^  di  gno" 
dissima  influenza  usando  sopra  cpie^magi* 
strati  e. Lepido  stesso  ^  sembrava  da  sola 
goyeroare  la  città^  Ouai^iano  Tolle  op 
porsi  alla  ambizione  di  doniinio  da  essa 
manifestata  ^  e  questa  opposizione  accese 
mìa  guerra  civile  nel  seno  della  Italia. 
Kìttaviano  trovò  ostacoli  insuperabili  alla 
distribuzione  delle  terre  ai  soldati ,  ed  il 
tesoro  esausto  ^  cosicché  impossibfle  riu- 
sciva il  soddisfare,  le  truppe  ;  e  gli  abi- 
tanti delle  città  a  que^  soldati  promesse 
e  le  donne  specialmente  j  portando  i  loro 
bambini  nelle  braccia^  accorrevano  a  Roma, 
e  risuonare  facevano  i  templi  e  le  pub- 
bliche piazze  dei  loro  lamenl^  I  Romani 
apriremo  .allora  gli  occhi ^  e  dissero  pub- 
Uicamente  ^  che  la  guerra  non  era  stata 
intrapresa  se  non  per  lo  vantaggio  privato 
de^  triumviri  ^  che  essi  tratti  avendone 
grandissimo  profitto^  sostenere  ne  dove* 
vano  i  pesi  ^  e  che  nulla  vi  aveva  di  più 
ingiusto  che  il  compensare  i  soldati  coUa 
fovina  di  tante  famiglie  innocenti^  Queste 
osservazioni  ^  singolarissime  in  bocca  di 
^el  popolo  che  spogliato  aveva  il  mondo. 
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e  più  ancora  negli  ultimi  istanti' di  una 
libertà  moribonda,. non  fecero  alcuna  im- 
pressione sul  cuore  di  Ottaviano  y  il 
(piale  però  alcun  tumulto  temendo  ^  stu-. 
diossì  di  prendere  .a  prestito  grandissime 
somme  j  e  queste  non  trovandosi  j  .  di«* 
stribuì  egli  ai  soldati  le  terre  che  da 
principio'  aveva  loro  promesse.  Cremona 
e  Mantova  furono  per  questo  modo  •  op- 
presse e  spogliate  y  e  conviene  credere^ 
cbe  i  cittadini  privati  fossero  dei  loro 
possedimenti  colla  p!ìi  aperta  violenza  ^ 
perchè  il  poeta  Fìrgilio  j  ancora  assai 
giovane ,  contrastare  volendo  la  occupa-» 
zione  del  suo  picciolo  podere  appreso 
da  un  centurione  detto  Atrio  ^  m  da 
questi  inseguito  colla  spada  alla  mano  ^ 
e*  sarebbe  stato  trafitto^  se  trovandosi 
sulle  rive  del  Miiicio,  non  si  fosse  get^ 
tato  in  quel  <  fiume  j  e  passato  non  lo 
avesse  a  nuoto.  Senza  di  questo-  perduto 
era  j  cóme  alcuni  scrittori  osservano  ^  il 
principe  degli  epici  latini  ;  ma  questa 
9ciagura  contribuì  alla  di  lui  gloria^.  per« 
che  trasportatosi  egli'  allora  in  Roma^  i 
di  l|u  talenti   ^   rendettcra  })eii   pest^' 
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noti  a  Mecenate  e  ad  Asinio  JPoUiom , 
per  '  mezzo  dei  quali  la  restitnzioac  ot- 
tenae  del  suo  jpodere ,  che  forma  V  m- 
gomei^to  della  prima  tra. le  sue  bucali*' 
che.  Ottaifiano  stesso  fu  esposto  a  graur 
dissimi  pmcoli  nella  esecuzione  di  ^ella 
liberalità  importuna.  1  veterani  che  grati'- 
ficati  erano  ^  lagnavansi  ddle  terre  che 
ad  essi  yenivano  asse|pi|ite  ]  più  ancora 
mormoravano  i  soldati  di  AntQtiio  j  che 
Onavihno  accusavano  di  aperta  parzialità 
nella  distribuzione*,  Fuhia  fomentava  il 
malcontento ,  e  secondata  dal  consolo 
fjucio  y  sforzavasi  di  eccitare  il  ptopolo 
ed  i  soldati  coutra  un  uomo  afàbizioso  ^ 
che  alla  sovranità  aspirava»  £ssèndori  un 
soldato  collocato  tra  i  cavalieri  in  oc- 
caslofie' di  un  pubblico  spettacolo^  Oita'^ 
WoTio  impose  ad  un  ùflSiciale  et  wratovcrlQ 
im  qo^l  posto;  ed  avendo  I  nemici  del 
triumviro  sparsa  accortameùte  la  voce, 
che  quell^uomo  era  stato  per  di  lui  ordine 
trucidato,  i  legionarj ,  finiti  i  giuodii| 
chiesero  con  minacce  di  vedere  il  com- 
militone che  estinto  credevano.  Ottaviano 
lo  fece  condurre  ben  tosto  alla  presènza 
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loro  y  e  sebbene  queir  uomo  flicbìarasse  y 
che   alcuna    violenza    non    gli    era    stata 
fatta  ^  i  soldati  non  ne   furono  cbe  mag-* 
gìonnente  irritati ,  perchè  il  pretesto  to- 
glieyasi    loro    dì    uccidere  '  il    triumviro. 
Avvenne    purè    che    indicato    essendo    II 
giorno  iu  cui  i  veterani  recare  dovevansi 
^\  campo  di  Marte  per  ottenere  la  distri- 
amone  delle    terre ,    ed    avendo    Otta-- 
^iono  ritardata    di  molto,  la    sua   venuta 
^a  assemblea  j  tutti   cominciarono  a  de- 
clamare contra  di  lui  ;  ed   avendoli  certo 
jyònnìo   tribuno    esortati  a    mo<ìerare   la 
loro    collera  ;   non    solo    trattarono    essi 
queir  ufficiale    da    vile   adulatore ,   ma  lo 
assalirono  ancora  vivamente^  cosicché  per 
salvarsi  fu  costretto  a  gettarci  nel  Tevei*ey 
ove  si  annegò.  Il   di  lui    corpo  fu  tratta 
«al  dome  per  opera  de'  rivoltosi  medesimi, 
e  collocato    ad   arte  sulla    strada   che    al 
campo  di  Marte  conduceva  ^  affinchè  Ot- 
taviano lo    vedesse  j  e  da   quefl'  e^sempio 
imparasse  y    dicevano    essi  y    quello    che 
temere   doveva  dalle   legioni  irritate.  Ot- 
tavianOj  benché  dissuaso  dagli  atnioi  suoi^ 
recossi   al  campo    di   Marte  y  divertendo 
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solo  il  j^uardo  dal  corpo  di  ffonnfoy  e 
nella  assemblea  affettò  il  contegno  più 
tranquillo,,  guardando  la  uccisione  di  quel 
tribuno  come  Y  effetto  di.  una  privata 
contesa,  ed  alle  truppe  raccomandò  solo 
di  non  portarsi  in  avvenire  a  simili  ec- 
celsi *j  distribuì  quindi  le  terre  ^  la  sua 
liberalità  estese  anche  alle  vedove  ed  fli 
figli  di  coloro  che  caduti  erano  nella 
battaglia  di  Filippi  .  e  per  tal  modo  ri- 
guadagaò  V  afCetto  dei  legionari,  che  con 
alte  grida  chiesero  la  condanna  degli  ìì^- 
sas^ini  di  Nonnio  ,  al  che  il  triumviro 
non  consenti  y  dicendo  che  puniti  erano 
abbastanza  dai  loro  rimoi*si.  Ottai^iano 
allora  non  mostrò  più  alcun  ritegno  verso 
r  imperiosa  FuWia  ,  e  la  di  lei  figlia 
Clodia  ripudiò  ,  dichiarando  con  giura- 
.  mento  che  dal  canto  suo  essa  tuttora 
era  vergine.  Fulvia  sdegnata  per  tale 
affronto  ,  i  veterani  che  servito  avevano 
sotto  Antonio  ,  esortò  pubblicamente  a 
prendere  le  armi  <^ontra  F  ingrato  di  lui 
collega  ,  che  senza  avere  contribuito  per- 
sonalmente alla  vittoria ,  tutto  voleva  rac- 
coglierne il  frutto.   Coi  figli   di  Atìtonio 
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tra  le  braccia  essa  recavasi  alfe  assem-* 
Uee  del  ^opolo^  ed  amare  lagaanze  pco* 
póneva  contila  la  condotta  di  un  uomo  y 
che  ol>bligato  diceva  essa  a  proteggerla 
contra  gF  insulti  dei  di  lei  nemici  ^  e  nò 
essa  né  il  di  lei  cognato  Lucio  dissimu'^ 
lavano  y  che  il  sola  scopo  di  Ottctviano 
<piello  era  di .  spggiogare  Tltalia^  di  usur^ 
pare  tutta  Y  autorità  ^  di  rendere  schiavi 
del  suo.  volere  il.  senato  ed  il  popolo^ 
Lucio  parlava  altresì  per  bocca  del  fra*" 
tello  Antonio  y  al  cpiale  diceva  egli  nulla 
essere  più  a  cuore  che  il  liberare  la 
repubblica  dalla  tirannia.  Il  popolo  si 
divise  miiodi  in  due  fazioni  y  V  una  cova.^ 
posta  dai  véteriani  che  servito  avevano 
sotto  Antonio j  e  dagli  abitanti  delle  cittii 
che  erano  stati  cacciati  dalle  loro  sedi  y 
Taltra  degli  amici  del  dittatore^  estinto^  e 
dei  veterani  che  ottenuto  avevano  tèrre 
in  proprietà^  sembrava  adunque  prossima 
a  scoppiare,  una  guerra  civile  in  Italia  ed 
in  Roma  stessa  y  dove  giornalmente  coni* 
mettevansi  assassiu}.  Quella  città  e  gran 
parte  della  Italia^  erano  pure  tormentate 
dalla   fame  ^  perchè   le   terre'  durante  la 
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guerra  non  eransi  coltivate  ^  perchè  i 
mari  erano  coperti  di  flotte  nèiuicbe  j  e 
perchè  Sesto  Pompeo  y  signoreggiando  la 
Sicilia^  non  ne  lasciava  partire  le  biade. 
Ottaviano  avrebbe  volato  raccomodarsi 
con  FuWia  j  ma  questa  donna  guidata 
dai  consigi)  di  Manio  y  lasciò  Roma  y  e 
ritirossi  a  Pi*ene$te  ^  dove  coll^  elmo  sol 
capo  e  la  spada  al.  fianco  y  riunì  alcune 
legioni  e  ne  assunse  il  comando.  Manio 
a  questo  passo  aveala  determinata^  soste- 
nendo y  forse  avvedutamente^  che.  solo 
nna  guei^a  in  Italia  avrebbe  potuto  strap 
pare  jéntonio  dalle  braccia  di  Cleopaira 
e  ricondurlo  alla  patria. 

4*  Ottai^iano  concepì  alcun  timore , 
che  S^o  Pompeo  approfittare  potesse  Ai 
quella  contesa^  ed  una  deputazione  spedi 
al  campo  di  Préneste  y  ónde  impegnare 
Ful\na  ed  il  consolo  Lucio  che  con  essa 
trovavasi  ^  a  riunirsi  ad  esso  contra  il 
nemico  comune.  Lucio  aderito  avrebbe 
alle  istanze  dei  deputati ,  senatori  tutti 
ed  amici  comuni  3  ma  Fulvia  non  pia- 
cossi  y  e  Manio  con  lungo  discorso  ac- 
cusò Ottiwiano  dell'attentata  usurpazione 
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dì  tutta  r  autorità  trinmvirale^  adducendo' 
in  prova  che  a  €fixe8€  oggetto  distribuito 
aveva  terre  a  34  legioni  y  tutta  V  Italia 
saccheggiando  y  e  non  risparmiando  nep-* 
pare  i  teAipli^  degli  Dei.  Mostrò  ancora 
che  impossibile  era  il  mao  ter  e  .  guerra  a 
Pompeo  senza  viveri  e  senza  vascelli  ^  e 
per  ùTtinio  disse  che  se  riconciliare  vo-» 
levasi  con  Fulsfia  ed  i  di  lei  partitahti  y 
lìeenziare  doveva  le  sue  truppe  ^  rendere 
conto  delle  inlmense  somme  da  esso  ero* 
gate,  ed  agire  di  concerto  con  coloro 
che  solo  avevano  per  iscopo  il  pubblico 
ì^ene:  Ottaviano  allora  si  diede  a  riunire 
armati  ;  altrettanto  fecero  FuWia  e  LueiOy 
ed  oltre  alcune  lettere  pungenti  che  a  ^ 
vicenda  si  scrissero  il  consolo  ed  il  tritimi 
viro  ,  si  videro  allora  forse  per  la  prima 
volta  in  Italia  alcuni  atti  ^  che  sono  stati 
dai  pib  recenti  scrittori  paragonati  ai 
manifesti  odierni  di  guerra.  Vedendo  Oi* 
tavianOj  che  molti  veterani  accorrevano 
sotto  le  insegne  dei  di  lui  nimici^  a  Sai-* 
vìdiano  che  nella  Spagna  comandava,  spedi 
V  ordine  di  condurre  al  più  presto  in 
Italia   6  legioni    che  poste  erano,  sotto  i 
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di  lui  ordini.  Questi  che  ancora  non  era 
giunto  nella  sua  provincia,  ripassò  in  fretta 
le  Alpi  j  e  giunto  sollecitamente  nella 
Gallia  Cisalpina  ^  trovò  colà  Ottaviano 
ehe  le  sue  torze  riuniva.  Conviene  cre- 
dere ,  che  Ottaviano  non  hen  sicuro 
fosse  in  R  orna,  o  che  la  Gallia  Cisalpma, 
celebre  fino  da  que^  tempi  per  la  sua 
fertilità  e  per  là  sua  nUQierosa  popola^ 
zione,  largo  campo  gli  offerisse  a  riconi' 
porre  una  potente  «rmata.  Ma  Asinio 
PolUone  e  Publio  F'^nlidio^  luogotenenti 
di  Lucio  y  che  al  piede  delle  Alpi  erano 
accampati^  Salvidianò  inseguirono  ed  i 
yiveri  .  intercettando  alle  di  lui  legioni  ^ 
lo  ridussero  quasi  che  alV  estremo.  Ludo 
pure  con  pumeroso  corpo  di  truppe  si 
avanzò  contra  Salvidiano  ,  disposto  ad 
assalirlo  di  fronte^  mentre  gli  altri  Io 
preqderebbono  alle  spalle.  Il  di  lui  corpo 
sarebbe  stato  tagliato  a  pezzi^  se  Vipsa- 
ìlio  A  grippa  non  fosse  accorso  con  un 
corpo  di  veterani  ed  investita  noia  avesse 
,Ia   città   di    Sutri,    che    segnalata   si  era 

{>er  il  suo    £|ttaccamento    a   Lucio.  Assa- 
endo  qucUa  città;  egli  troyossi  in  meziO 
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a  Lucio  che  aecdrso  era  per  difenderla 
tà  a  Salvidiano  '^  e  si  unì  con  quest'  uU 
timo,  chiudendo  anche  le  gole  de^monti^ 
elle  li  separavano  dai  campi  di  Politone 
e  di  Fentidio,  Lucio  trovossi  quindi  a 
cattivo  partito^  né  potendo  aprirsi  la  vi^, 
colla  spada  alla  mano,  ritirossi  in  Pera* 
già ,  dove  inseguito  da  Salsfidiano  e  da 
•^SPfP^j  fu  ben  tosto  assediato.  Colà 
recossi  pure  Ottanano  ,  ma  impossibile 
trovando  il  prendere  quella  piazza  d'  as-^ 
^^to .  deliberò  con  que^  due  comandanti 
di  affamarla^  ed  una  linea  di  circonval- 
lazione formò  intorno  alla  medesima  ^ 
che  aveva  56  stadj  di  circuito.  Altre  linee 
costruire  fece  dal  suo  campo  sino  al 
Tevere  con  torri  alF  uso  di  que'  tempi , 
distanti  V  una  dalF  altra  circa  60  piedi  , 
e  munite  di  arcieri  ^  di  frombolieri  e  di 
macchine  per  lanciare  sassi  e  dardi^  onde 
alcun  soccorso  per  acqua  passare  non 
potesse  al  nimico.  Questa  distanza  ,  che 
altrove  pure  vedesi  osservata  j  ci  offre 
una  idea  assai  meschina  dei  mezzi  di 
proiezione  che  si  avevano  a  que^  tempi  j 
ossia   della    limitata   distanza    alla  quale 
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lanciare  ìbI  potevano  i.projeftìlK  Xticto 
altronde  y  avendo  al  suo  stipèndio  gran 
numero  ài  gladiatori  y  faceva  di  contimio 
vigorose  sortite^  in  una  delle  quali  Otta- 
Viano  stesso  corse  grandissimo  pericola 
di  rimanere  preda  del  nimico.  Fulvia 
staccò  altresì  Munazio  Plance  con  nu- 
meroso corpo  di  truppe  scelte ,  affinchè 
unendosi  questi  con  PoUione  e  VentUUo^ 
il  nemico  sforzassero  a  levare  Tassedio  o 
una  battaglia  airrischiassero.  Plancoy  mal- 
grado la  opposizione  di  ^grippa  e  di 
Sals^idianQ  j  raggiunse  i  luogotenenti  di 
Lucio  y  e  con  essi  avanzossi  fino  a  Fo- 
ligno^ solo  i6o  stadj  distante  da  Perugia. 
Per  mezzo  di,  fuochi  accesi  nella  aotte  e 
di  altri  segnali  luminosi,  fecero  essi  noto 
il  loro  arrivo  a  LuciOy  il  quale  lusjngossi 
che  liberato  sarebbe  d^lle  loro  forze. 
Ma  Fianco  ^  visitato  avendo  i  trincera- 
menti del  nimico  y  comprèndere  fece  ai 
compagni  y  che  impossibile  era  il  soccor- 
rere la  piazza,  e  quindi  tutti  ritiraroosi. 
Gli  assediati  tentarono  disperatamente,  una 
soirtita  y  tàa  respinti  furono  dopo  \sm 
zuffa  di  nove  ore.  Xucio  fece  allox^  d^sari- 
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Tere  esattamente'  tutti  ì  yiveri  clie  nella 
piazsa  jbì  trovavano^  del  quali  fu  ordinata 
una  parca  distribuzióne  ai  soldati  ,ed  agli 
abitanti  più  distinti^  lasciandosi  perire  di 
fame  tutti   gli  scbiavi   ed  i  servi*  dell^  ar- 
mata^ ai  quali  per  un  eccesso  di  crudeltà 
si  vietò    dagli  assedianti   Y  uscita.  Questi 
errarono  lungo  tempo  tra  le  fortificazioni 
in  cerca  di  erbe  e  di   radici^  e  giunsero 
perfino    a   cibarsi    della    carae    dei    loro 
compagni    estinti.    Ma   i    soldaii^   ridotti 
essi  pare  dalla  fame    allo  estremo  ;  chie- 
sero   di    fare    una    nuova    sortita    ond« 
perire   piuttosto    colla    spada    alla  mano 
ehe  non  di  inedia.  Uscirono  allo  spuntare 
del  giorno  ^  temendo  la  confusione  com<* 
pagna  inseparabile  della  oscurità  y  muniti 
di  stromenti  atti  a   distruggere    le   opere 
degli   assedianti  ;    e    colla    ferocia    delle 
tigri  tagliarono  a  pezzi  le  scolte  avanzate^ 
colmarono  in  na,  istante   il  fosso  y  stran-^ 
parono    le  palizzate^    ed   una   parte    de^ 
trinceramenti  distrussero  ^  protetti   da  al- 
cune torri   mobili    piene  di    arcieri,  che 
piovere  facevano    i    dardi   aul  nemico.  I 
soldati  ài  Oua^iano  fecero  ancb^essi  gran^ 
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dissima  strage  degli  assalitori  ^  ma  qaesA 
spinti  dalla  disperai^ione  ^  eoa  Valore  in- 
eredibile  continuarono  a  combattere ,  e 
dai  loro  posti  ^sloggiarono  gli  assèdiantl 
La  vittoria  sembrava  dichiararsi  per  i 
soldati  di  Lucio  y  ma  superiori  essendo 
in  nùmero  i  loro  nemici  ^  dei  quali  ria* 
novavansi  ad  ogni  tratto  le  s<{iiadre, 
riuscirono*  essi  alfine  a  precipitare  gli 
Aggressori  dalP  alto  delle  loro  trincee,  e 
sebbene  •  questi  tornare  volessero  all^  a^* 
salto,  Lacio  sorpreso  daUa  fedeltà  loro 
e  dal  lóro  valore ,  ed  inutili  vedendo  i 
loro  sforzi/  ordinò  la 'ritirata.  1  soldati 
di  Ottaviano  diedersi*^  allora  a  percuotere 
colle  spnde  i  loro  scudi  ^  sècoiido  il  co* 
àtume  de^  Romani  allorché  tornavano  via- 
citori  ^  il  che  adendo  i  soldati  di  Juicio 
ohe  si  ritiravano^  si  volsero  ancora  eoa 
furore  ad  assalire  que^  millantatori ,  e 
solo  con  grandissima  difficoltà  Iauìo 
indusse  a  desìstere  da  quella  impresa-j 
Ottaviano  fu  tuttavia-  costretto  a  radd 
piare  qu^la  nott^  le  guardia  del 
campo,  e  tutte  le  truppe  si  disp 
lA  mòao  da  potersi  ^re»tare  soccorso 
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vicenda.  Lucio  risolvette  allóra  di'  capi- 
tolare y  afliite  di  salvare  la  TÌta  di  que' 
prodì^  e  tre  deputati  spedi  ad  Ottaviano y 
che  ricevuti  furono,  coxtesemiHite  ^  ma 
altra  risposta  non  ottennero  se' non  che 
egli '^  disposto  era  a  perdonare  a  coloro 
che  servito  arevano  sotto  Antonio  contra 
gli  uccisori  di  Cesare .  ma  che  gli  altri 
rendere  dovevansi  a  discrezione.  Tratto 
quindi  a  parte  Formo  uno  de'  deputati  ^ 
Otttmano  gli  disse  essere  sua  intenzione 
di  perdonare  a  tutti  y  eccetto  un  picciolo 
Dumero  di  colpevoli.  Alcuni  illustri  romani 
ciré  nella,  piazza  trovavansi^  e  che  sempre 
erano  stati  nimici  de^  triumviri^  cono*- 
sceado  il  carattere  sanguinario  di  Otta^ 
viano  y  a  Lucio  suggerirono  di  insistere 
6opra  una  generale  amnistia  e  di  non 
arrendersi  ad  altre  condizioni  3  e  questi 
risolvette  di  darsi  egli  stesso  in  mano  al 
vincitore  e  di  intercedere  in  favore  de* 
suoi  amici.  Ottaviano  gli  fece  ottima  ac- 
coglienza^ ed  il  perdono  a  tutti  promise^ 
purché  pia  non  tentassero  alcuna  resi«- 
stenza  ^  e  la  città  gli  cedessero  ^  alla  cpiale 
promessa  aflSdàto  Lucio  ^  alle  sue  truppe 
Stor.  if  hai,  Fol  FI  t 
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ordinò  di  riconoscere  il  dì  seguente  per 
loro  CRpo  il  trìomYjro.  Furono  queste  di 
fatto  incorporate  nella  armata  triumTiraJe; 
ma  Ottaviano  volle  j  che  alla  dì  lai  pre- 
senza condotti  fossero  i  cittadini  ^  che  il 
senato  formavano  di  Perugia  ^  e  tutti 
dannò  a  morte  ^  ed  a  colorò  cW  alcuna 
scusa  cercavano  y  o  imploravano  il  per- 
dono y  altro  non  rispose  se  non  che  cm 
d?  ucpo  morire.  Furono  dunque  immolati 
cjue^  miseri  in  numero  di  3oo  il  giorno 
delle  idi  di  marzo  al  piede  di  un  altare 
dedicato  a  Giulio  Cesare  y  e  con  questi 
sacrificati  furono  tre  distinti  senatori  ro- 
mani y  zelanti  difensori  della  libertà  della 
patria.  La  città  fu  saccheggiata^  e  certo 
Sestioy  detto  Macedonico  perchè  guerreg- 
giato aveva  lungamente  in  quella  proris- 
cia ,  sopravvivere  non  voletido  a  tanto 
eccidio^  incendiò  la  propria  casa;  ma 
comunicate  essendosi  le  fiamme  ad  altre 
case  vicine^  tutta  la  città  fu  in  l»vve 
tempo  ridotta  in  cenere. 

S.  Rimanevano  ancora  PoUionCy  Fen- 
tidio  y  Plaììco  ed  **  altri  luogotenenti  £ 
jùitonio   con    i3   legioni  e    iSao  cavaK 
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sotto  il  loro  comando  )  ma  qae»ti  riti« 
raroiui  tutti  nelle  pia^e  marifctìoie  y  ap^ 
rando  di  ricevere  colà  da  Antonio  me- 
desima alcun  soccorso.  PoUion»  Énsegnito 
da  Ouanano^  con  7  legioni  recossi  sulla 
flotta  comandata  da  Dondzio  Enobarbo] 
Plance  inseguito  simflmente  da  Agrippa  j 
abbandonò  due  legioni/  che  egli  coman- 
dava, ed  andò  a  raggiugnere  Fulvia  in 
Vreneste  y  S!  onde  con  essa  passò  a  Po2>- 
^oli,  *di  là  a  Brindisi  e  quindi  nella 
Macedonia.  Gli  altri  comandanti  ritira- 
roDsi  b  Sicilia^  dove  ben  ricevati  furono 
da  Stsio  Pompeo.  Osservano  alcuni  scrit*- 
tori,  che  se  questi  stato  non  fosse  per 
carattere  indolente^  avrebbe  forse  potuto 
allora  impadronirsi  di  tutta  V  Italia  ^  per- 
chè Stazio  Marco  venuto  a  contesa  con 
Enobarbo^  condotte  gli  aveva  due  legioni 
e  24  vascelli  y  e  dato  ,in  mano  immense 
somme ,  estorte  aHe  città  marittime  del- 
TAsia ,  oltre  di  che  ricevuti  egli  aveva 
rinforzi  considerabili  di  veterani,  che  sal»- 
vati  $1  erano  dalla,  battaglia  di  Filippi. 
Setto  si  accontentò  invece  di  devastare 
le  cosisi  dc^à  Italia;  pirata^  dice  Appiano^ 
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.anziché  guerriero.  Tiberio  Claudio  Netor 
ne  j  descendenle  da  una  delle  più  illusili 
famiglie    di   Roma^    eoiiiandante    di    una 
flotta^  pretore  e  sommo   pontefice    e  già 
questore    sotto    Giulio    Cesare  y  vedendo 
disperse  le  truppe  di  Lucio  y  prese  a  so- 
stenerne il  debole  partito  in  vicinanza  di 
^apoli^  e  si  pose  alla  testa  di.  alcuni  ve- 
terani^ e    di   alcune    migliaja    di    sdbiavi 
'  che.  riuniti    aveva  y,  promettendo    loro    la 
libertà.  Malgrado  gli  onori^  dei  €[uali  era 
stato    da    Cesare  ricolmò  y  votato    aveva 
per    il  peirdono  '  a  tutti  i  .  cospiratori  y  ed 
anche   perchè   fossero  loro   accordate  ri* 
compense  ^    fuggito    era   air  epoea.    delle 
proscrizioni  y  -  e   sposato    aveva    quindi  il 
partito    di  Lucio  y  col   quale    erasi  chioso 
in   Perugia^   bencliè   poco   dopo    trovasse 
modo    di   uscirne  y  e    nella   Campania    si 
rifuggisse.   QueUa   piccioli  .armata^  sì  di- 
sperdette ben  presto^  e  Tiberio  con  Livia 
di  lui  moglie  ed  un  figlio  dello  stesso  di 
lui    nome  y  ritirossi .  sulle  rive    del  mare, 
sperando    che   alcuna  nave   lo    trasporte- 
rebbe nella  Sicilia.  Livia  era  figlia  di  cpd 
XiVio  DrusQ  ClaudianOj  deicendente   dalk 
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iamig^a  Claudia  ed  adottato  dalla  Lwiaj 
che  perito  era>  di  Tolontaria  .morte  dopo 
di  avere  cotnbattato  valorpsamente  alla 
battaglia  di  Filippi  contra  i  triun(vii*i.  Qae^ 
fttf^itivi.  j  atcqnmpagnati  eremo  da  -  Cdjo 
FM^o^  ayd  ddlo  storico  Ktikfb.  Pater ^ 
colore  «piellp  pwe  servito;,  aveva  con< 
onore  sotto  Pompeo  -e  BmtOj  ma  impe- 
dito dalle  infermiti  di  confidarsi  al  mare^ 
e  dolente  di  abbandonare  gli  amici  ^  si 
uccise  colta  sna  propria  spada.  Tiberio  e 
IìvìAj  dopo  di  essersi  sottratti  ad  im- 
mensi pericoli^  giunsero  con  un  solo  do- 
mestico a  salvamento  in  Sicilia.  Fellejo 
Patercolo  prende  argomento  da  questo 
fatto  di  ammirare  i  rapidi  'cangiamenti 
della  fortuna  ]  Liyia  j  dic^  egli  ^  fuggiva 
da  un  uomo  ^  di  cui  doveva  guadagnare 
e  conservare  V  affetto  per  tutta  la  vita^ 
ed  il  bambino  che  essa  portava  nelle 
braccia^  succedere  doveva  nelFimpero  del 
mondo  ad  Ottauiano  medesimo.  Questi 
iatanto  ^  non  avendo  più  nemici  a  com- 
battere, tornò  in  Roma,  ed  entrò  trion- 
fante con  una  corona  d  alloro  sul  capo. 
Si  celebrarono  grandi  feste^  ed  il  senato^ 
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fatto  già  alla  adulasdone' proclive^  decretò, 
che  se  ìq  avvenire  alcun  comandante  ot- 
tenesse r  onore  del  trionfo^  Ottm^iano  ù 
sarebbe  ritenuto  partecipe  di  ijueU^onore. 
11  fine  ^ella  guerra  di  Perugia  si  colloca 
dai  cronologi  nell^  anno  35  aranti  V  era 
volgare  ^  71 3  dell^  era  romana. 


GAP  I  T  0  L  O    LX. 
Della,  stoi^ia  di  Ro^ca 

DAL   VlK^    DEifLÀ     GUBRftà    BI    PeRUGU   • 
«uro      ALLA      DISTILUZIONE      DPLL4     FLOTTA  . 

DI  .Sesto  PoMA>EO. 

ÀQtonio  si  f^fbbandonà  in  Egitto  alla 
m,uttà.  -  /  Patiti  si  muoifono  a  sostenere 
alcune  pro%fincie  delC  Oriente  sollevate  per 
la  gramezza  delle  imposte^  e  fugano  i  luQ^ 
^tenenti  di  Adìodìo.  Questi  si  reca  « 
Tiro,  Passa  di  là  in  Italia  y  e  trovata 
w*  via  la  flotta  di  Enobarbo  y  ne  ottiene 
^  tornando.  Assedia  Brindisi.  Chiama  in 
yuto  Pompeo.  Ottaviano  si  muove  a  com^ 
batterlo.  Pace  conchiusa  tra  esso  ed  An^ 
oaio.  *-  Carestia  in  Roma,  Cor^ìrenze 
^a  Pompeo  ed  i  Triumviri,  Trcùtato  tra 
«  essi  conchiitso.  -  À^ntonio  passa  ad 
(itene^  e  si  abbandona  alt  ozio.  Yent; v:io 
ntanto  vince  i  Parti.  Antonio  va  alV  as^ 
mio  di  Samosataj  e  quindi  si  ritira.  -»• 
Ottaviano  viene  a. discordia  con  Pompeo^ 
Rotte  d4  Ottaviano  •  battute,  Autoiuo   è 
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chiamato  in  Italia  ^  e  viene  a  traiUUive 
con  Ottaviano.  Questi  si  dispone  ad  at- 
taccare la  Sicilia.  -  Guèrra  tra  Ottaviano 
e  Pompeo.  Disastri  di  Ottaviano.  Prepa- 
rativi per  una  generale  battaglia  sul  mare. 
*  Disfatta  ddla  jhtta  di  Pompeo.  C^m- 
segumze  di  questa  disfatta. 

%.  i.  .^-i  ntonio  pMèur'd  frattanto  i 
«noi  giorni  neìV  Egitto  ^  immerso  nelle  vo- 
luttà. Per  compiacete  a  Cleopatra  egli 
erasi  abbigliato  alla  greca  ^  e  punto  uab 
dstinguevasi  dagli  effemmìnati  asiatici  che 
componevano  quella  corte.  Egli  ginocava 
sovente  ai  dadi^  andava  talvolta  aUa  cac- 
cia j  occupavasi  di  feste  ^  di  giuochi  j  <K 
spettacoli^  e  se  alcuna  volta  esercitava 
le  sue  truppe^  questo  non  faceva  che 
sotto  gli  occhi  della  bella  regina.  1  dot 
amanti  davano  a  questa  vita  non  meno 
dii^pendiosa  ohe  lussuriosa  ^  il  nome  di 
inimitabile.  Due  aneddoti  riferisce  Ptu^ 
tarco  a  questo  proposito ,  il  primo  dii 
quali  porge  una  idea  della  prodigalità  di 
quella    corte  y    il    secondo    sparge    alcuR 
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lunie  aal  vaseOa^e  {Hrézioso  ài  que^  tempi ^ 

dagli    aatiquai:^    che    di    questa    ronteria 

trattarono   ed   anche  da   Bay/io  ^  ordina* 

riamente  trascurato.  Un  ^medico  di  Ànfis-* 

80y  detto   Fiht^y  invitato    d^  un    cuoco 

d'Antonio  a  v«dei:e  i  magoinci  preparativi 

di  tuia  cena,  osservò  tra  gli  altri  oggetti 

otto   cignali    che    giravano    sopra  '  diversi 

spiedi.  Interrogato  il  cuoco    se   nuinerosi 

oltremodo    essere    dovessero  i    convitati^ 

rispose    non    dovere    ejssere    questi    che 

dodici   al  più;    ma   che    siccome   non   si 

conosceva    V  ora   in  cui   Antonio    cenare 

volesse^  si  tenevano  in  pronto  piìi  cignali 

arrostiti  in  diversi  periodi,  affinchè  alcuno 

se  ne  trovasse    allestito   air  ii&tante  in  cui 

la  eena  si  sarebbe   ordinata.  Quel  Filata 

stesso  y  trovandosi  al  servizio  del  primo* 

genito  ^che    Antonio   ottenuto  ;  aveva    da^ 

Fulyia  y  derise  argutamente  un  altro  me-: 

dico  y  che   si    compiaceva  dei    più   strani 

paralogismi,  e  gli  impose  silenzio  J  il  che 

piacque '  tanto    a  quel    giovane    che    mo« 

straado  a  Filota  una  tavola  tutta  coperta 

di   viisellaine  .  d^  argento ,    gli .  disse ,    che 

tultQ  era  s|iq. .  jPiiota ,  vedendo  di  ti*oppQ. 
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gran  |irezzo  quel  donativo  ,  parti'  mo.Je- 
stamente  senza  pigliare  alcuna  cosa}  di 
giunto  appena  alla  sua  abitazione ,  trovò 
gli  scbiayi  di  Antonio  che  tutti  <jne'?ari 
gli  recarano,  awertendo^j  di  fare  ade«à 
apporre  il  proprio  nome  J  e  siccome  egli 
ancora  scusavasi  dal  riceverU,  un  uficiale 
di  Antonio  gli  (Jisse ,  che  Antonio  sen» 
alcun  disagio  avrebbe  potuto  inviargli  lo 
stésso  vasellame  in  oro^  che  però  egli  lo 
donsigliava  a  ricevere  piuttosto  il  ▼alorc 
di  tutti  que'  vasi  ^  perchè  nel  numero 
loro  potevano  trovarsene  alcuni  rari  per 
la  loro  antichità  ^  oppure  lavorati  «la  al- 
cun celebre  aitista  ,  che  Antonio  tenere 
potesse  in  gran  pregio.  Era  dunque  fco 
da  quel  tempo  introdotto  l' uso  di  in^" 
ders  suir  argenteria  il  nome  o  la  cife 
del  posscì^sore  ,  e  fino  da  quel  tempo  a 
avevano  in  pregio  i  vasi  più  antichi ,  w 
una  parte  del  lusso  costìtuivasi  dal  ricer* 
cato  lavóro  de'  più  famosi  argenlien- 
NaiTasi  che  Cleopatra  ed  Antonio  girt'" 
s^ro  alcuna  volta  di  notte  per  le  strade 
di  Alessandria,  Funo  travestito  da  schiavo, 
r  altra  da  donna  del  popolo  y  e  die  »»«• 
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scherati  in  tal  modo  ««kraiasevo  uelU 
taverne  e  nei  lupanari^  dove  mescolavansi 
colla  plebe,  ed  alcuna  Tolta  esposti  fos- 
sero ancora  alle  inginrie  ed  alle  perco»« 
se.  Il  popolo  diceva,  che  Antonio  rap- 
presentava la  commedia  innanzi  a  C/eo«* 
fotiu^  e  riservara  la  tragedia  per  i  Ro* 
mani. 

%  Trovandosi  per&  intanto  la  Siria 
e  la  Palestina  esauste  per  le  imposte , 
gli.  Àradiani  trucidarono  i  collettori  delle 
tasse^  ed  uniti  coi  Palmireni  e  con  diversi 
priuoipi  della  Siria  ,  i  Parti  chiamarono 
al  loro  soccorso^  ì  quali  passarono  tosto 
TEoirate  sotto  gli  ordini  di  Pacore  fi-^ 
gliuolo  del  loro  re  e  di  Labieno^  figlìablo 
<ii  quello  che  stato  era  luogotenente  di 
Cesà^  nelle  Galli  e,  e  che  passatp  <|uindi 
al  servigio  di  Pompeo  e  del  di  lui  pri- 
mogenito ,  'morto  era  combattendo  nella 
battaglia  di  Mundav  Questi  è  quel  ttobieno 
di  cui  si  è  da  me  esposta  V  immagine 
nella  Tav.  Vili  del  Tomo  V  n.  6.  Spe- 
dito da  Bruto  e  da  Cassio  ambasciadore 
al  re  de' Parti,  e  trovatosi  a  quella  corte 
^^  epoea  della   battaglia    di   Filippi  ^    si 
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Gallia  Traiisalpina  ^  e  che  sforzato  aveva 
il  figlio  di  Galeno  dopo  la  morte  del 
padre  a  dargli  in  mano  undici  legioni  ^ 
che  in  quella  provincia  trovavansi;  e  sic- 
come quella  era  stata  nei  precedenti  tratr 
tati  ceduta  ad  Antonio  j  riguardai*e  egli 
dovette  quel  passo  come  una  aperta  di* 
chiaraùon.e  di  guerra.  Partì  egli  dunque 
tostamente  per  F  Italia^  lasciando  Fulvia 
gravemente  inferirà,  la  quale  irritata  dalle 
sue  infedeltà  e  più  ancora  da  quel  tratto 
di  disprezzo  j  dopo  alcuni  giorni  morL 
Antonio  trovò  nel  suo  passaggio  nel 
mare  Jonio^  Domizio  Enobarbo  colla  sua 
flotta^  ma  questi  invece  di  attaccarlo,  il 
comando  delle  navi  gli  cedette,  consi- 
gliato a  ciò  fare  da  Asinio  Pollione. 
Secondo  Appiano y  Antonio  avrebbe  schie- 
rato la  sua  flotta  in  ordine  di  battaglia , 
e  sarebbesi  quindi  avanzato  con  cinque 
sole  triremi,  malgrado  Favviso  di  Planco.y 
che  con  eisso  trovavasì  e  che  tacciavalo 
di  imprudenza.  Giunta  quindi  la  di  lui 
trireme  a  piccioja  distanza  da  quella  di 
Domizio  j  una  delle  guardie  di  Antonip 
avrebbe  dato  a  quello  F  sivviso  di  abbasr 
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«are  la  bandiera  inaaiizi  al  triumviro  ^  tà 
il  comandante  repubblicanX)  salutato  avreb* 
he    Antonio   come   suo   capo  ^  e    ceduto 
gli   avrebbe  il  comando.  Ma   sembra   più 
credibile    il    raccontò    di    Patercolo  y    il 
quale  a  Pollione  attribuisce  tutto  F  artifi- 
cio ^  col  quale  Domizio  fu   volto  ad    ab- 
bracciare il  partito  di  Antonio,  Fu  allora 
battuta   una    medaglia^  nel  di   cui    dritto 
vedesi  la  testa  di  Antonio  e  nel  rovescio 
\à  prora  di  un  vascello  coi  nomi  dei  dae 
comandanti.  Le    due    (lotte    riunite    ven- 
nero   ad  assediare    Brindisi  ^  dove    Otta- 
viano  aveva  cinque   legioni  ^  e   vietato  si 
era   T  ingresso    ad  Antonio  sotto    il  pre- 
testo ^   che   Domizio  aveva  seco  ^  nimico 
-dichiarato    di    Ottaviano   medesimo.    Du- 
rante quelFassedio  o  piuttosto  quel  bloc- 
co j  Antonio  spedi  un  u(ÌBi:iale  in  Sicilia, 
invitando    Sesto    Pompeo   a   riunirsi     eoo 
esso  contra  Ottaviano.  Pompeo^  ben  con- 
tentò di  quella  prop  dizione  ^  uno  sbarco 
fece  in  Italia^  e   molte    città  prese    sulla 
costa,  mentre  Antonio  vigorosamente  con- 
tinuava   r  assedio    di   Brindisi.    Ottauiam 
riunì  in  fretta  le  sue  legiotii  ^  ed  al  soe* 


mtso  Volò  clclla   città  assediata  y   mentre 
jigrìppa  con  grosso  corpo  di  milizia  op- 
poneva&i    a    Pompeo.    Ricusando    ^erò    i^ 
\e  ter  ani  di  guerreggiare  contra  Antonio  j 
fu  mestieri  di  venire  a  trattativa^  e  colla 
mediazione  di  Cocceio  ^  di  PólHone   e    di 
Mecenate. ,  divenuto    celebre   per   i   versi 
di  Virgilio  e    di  Orazio  j  e   che  descen^ 
dente    pretendevasj  dalla    famigKa   Cilnia 
e  da^i  antichi  re  di  Etruria,  si  oonchiuse* 
un    trattato  ^  in    forza    del    quale  i    due 
rivali  si  obbligarono  a  dimenticare  il  pas- 
sato^ ed  Antonio  ad  istanza  delle  truppe 
H  feep    sposo   di  Ottavia   sorella  di    Òt- 
taviano  y  rimasta  ^v  edova  per  la  morte  di 
Marcello,  Questa  donna  ^  dicono  gli  sto- 
rici^ sola  avrebbe  potuto  far  obbliare  ad 
Antonio  le  attrattive  di  Cleopatra^  perchè 
fornita  di  rara  bellezza^  possedeva  al  più 
alto    grado    tutte   le    doti'  dello    spirito- 
per    il    che  T  affetto    e  la    stima    godeva 
pienamente,  del     fratello    Ottaviano.     Si 
passò  cjuindi  ad  una  nuova  divisione  del- 
r  impero  J    CodroptJi    città    deff  lUirio , 
detta  da  Appiano  Scodra  ed  oggi  Scutari. 
capitale  allora    del  paese    de^liabeati    e4 
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OFa  deir  Albania  ,  servire  doveva  eli  con- 
fine; al  di  là  di  quella  città  dal  lato 
deir  Oriente  tutto  doveva  appartenere  ad 
Antonio ,  tutto  al  di  qua  versò  l' Occi- 
dente ad  Ottainafio  :  V  Africa  lasciavasi  a 
Lepido j  che  colà  trovavasi  con  6  legioni. 
Antonio  doveva  muovere  guerra  ai  Parti, 
se  sottomettersi  non  volevano  a  ragione- 
voli condizioni.  L^Italia  rimaneva  in  comu- 
ne ,  soggetta  ai  due  triumviri,  affiacliè 
potessero  Funo  e  F  altro  arruolare  trup- 
pe. Si  inchiuse  come  condizione  nel  trat- 
tato anche  il  perdono  di  Enobarboj  e  (K 
tutti  coloro  che  avevano  militato  <5pntra 
Ottai^iano  nella  guerra  di  Perugia.  I  àa 
triumviri  recaronsi  '  quindi  a  Roma  y  ove 
il  matrimonio  di  Antonio  e  di  Ottavia  k 
celebrato  con  grandissima  solennità  ]  ed 
Antonio  affine  ♦  di  provare  ad  Ottaviano 
la  sua  sincerità ,  lo  avverti  che  Salvidiano 
le  sue  truppe  ed  i  «uoi  servigj  offerti  gli 
aveva ,  mentre  Ottaviano  stesso  lo  spe- 
diva nella  Spagna.  Quell'  uomo  valoroso, 
figlio  di  un  contadino ,  solo  col  suo  co- 
raggio  era  giunto  alle  prime  cariche  bm- 
litari,  ed  anche  al  consolato  sotto  Cesare^ 
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benché  senatore  non  fosse.  Ottaviano  ^ 
irritato  dalla  ài  lai  perfidia ,  lo  accusò 
inaanzì  al  senato,  il  quale  nimico  dichia^ 
rollo  del  popolo  romano^  lo  condannò 
a  morte,  e  pubblici  ringraziamenti  ordinò 
agli  Dei  che  permess,a  avevano  la  scoperta 
del  tradimento.  Scdvirliano  da  se  stesso 
si  uccise  5  e  per  ordine  di  Antonio  fu 
pure  messo  a  morte  Manio ,  che  Fuhia 
assistendo  co^sQpi  consiglj  ,  aveva  dato 
oiìgiae  alle  passate  discordie.  Alcuni  sto* 
i^ci  parlano  di  un  tumulto  suscitato  vici* 
^0  a  Brindisi  tra  i  veterani  di  Cesare^ 
che  neclamavano  le  ricompense  loro  pro- 
messe da  Antonio  al  ritorno  deirOriente, 
che  questi  non  poteva  loro  accordare; 
Dicesi  perfino  che  Antonio  corresse  in 
<peir  incontro  pericolo  della  vita  ,  e  che 
liberato  ne  fosse  solo  da  Ottai^iano  ,  il 
<pnle  mallevadore  si  fece  ai  soldati  delle 
di  lui  promesse.  Ma  affine  di  prevenire  il 
ritorno  di  simili  disordini  ,  furono  que* 
veterani  per  la  maggior  parte  congedati 
e  rimandati  alle  loro  colonie.  Il  senato 
dopo  la  pace  conchiusa  a  Brindisi,  aveva 
ai  due  comandanti   decretato   il  picciolo 
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trionfo  o  la  ovazione  3  ma   da  altre  ettre 
furono  essi  distratti. 

3:  Bloccata  essendo  tutta  V  Italia 
dalle  flotte  di  Ihmpeoj  Roma  trovosai 
in  uno  stato  orribile  di  carestia^  dal 
quale  commosso  Aratmio  ^  con  grandi»» 
sime  istante  sollecitò  il  collega^  aiBnchò 
a  trattativa  venisse  con  Pompeo^  o  attac* 
candolo  vigorosamente^  lo  cqstringesse  a 
lasciare  liberi  i  -mari.  A  -  questo-  partito 
sarebbesi  vòlovitieri  appigliato  Ottavian^j 
tanto  pHi  che  Pompeo  eraai  allora  impa- 
dronito delle;  iisole  '  di  Sardegna  e  di 
Corsica  ad  Ott€wiam  assegnate^  ma  privo 
trovandosi  del  danaro  necessario  a  auella 
impresa^  d^  accordo  con  AnU>nio^  di  tali 
imposte  aggravò  V  itàlia  e  Koma  ^  che 
irritato  il  popolo  si  sollevò^  Io  asaalì  in 
mezzo  al  foro^  e  fatto  Io  avrebbe  in 
pezzi  ^  se  Antonio  accorso  con  alcune 
truppe  j  disperso  tion  avesse  gli  aggres- 
sori. I  corpi  degli  uccisi  furono  gettati 
nel  Tevere^  ma  il  popolo  'continuò  a 
tumultuare  ,  ed  Antonio  temendo  uaa 
generale  rivolta  ^  a  Lucio  Seribonio  Li* 
,  h^n^  suocero  di  Pompeo  scrisse  y  invilaa^ 
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dolo  ad  ana  conferenza  in  Roma  y  onde 
troncare  amichevolmente   qaalanq[ne  con- 
tesa.    Pompeo    e    Stazio    Marco    furono 
grandemente  Jasingati   da   qnella    propo- 
sizione j   ma    certo  «  Mena   o    Menodoro  ^ 
liberto  di  Pompeo   e  valente    ufficiale   di 
mareiy  si  oppose  a  quel  disegno,  e  giunse 
peifiao  a  rendere  Marco  sospetto  a  Pom- 
peo. Questi  vedendo  che  più  non  godeva 
di  ^con  crjedito,  a  Siracusa  ritirossi  dove 
ucciso  fu  da  alcuni    schiavi  ,  che  spediti 
si  credettero  da  Ména  d^  ordine  di  Pom* 
peo    medesimo  j   il    quale    di    fatto    fece 
perure    «pièV  sicar)    onde    liberarsi    dalla 
taccia  di   assassino.  Pompeo   permise  tut« 
tavia    a   Libone    di  recarsi    in  Boma ,    e 
questi    a    licenda    indusse   Ottaviano    ed 
Antonio  a  conferire  con  Pompeo  medesi-^ 
mo.  La    conferenza    ebbe   luogo  al    prò-» 
montorio    di  Miseuo   tra  i  due  triumviri, 
che  tenevansi  su  di  una  specie  di  molo  , 
e  Pompeo   e  Libone  che   rimanevano    su 
di  una  trireme.  Chiese  Pompeo  di  essere 
ammesso  fira  i  triumviri  invece  di  Lepido^ 
la  di  cui  autorità  erasi  quasi  interamente 
dileguata}  ma  Antonio  ed  Ottmviana^  tanta 
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strana    giudicarono    F  inchiesta  ^    che    ÌA 
conferenza   si  sciolse   sesoza  alcuno  risai* 
lamento.  Tornare    voleva    Pompeo  in    Si- 
cilia ^  ma  Libane  ottenne^  che  contiiiDate 
fossero  le  trattative  per  mezzo  di    depu- 
tati.  Fu    dunque    proposto  il    giorno  se* 
guente:  i.^  che  gli  autori  delia  morte  di 
Cesare    esiliati    sarebbono ,    colla    faeirità 
di    scegliere    essi    medesiipi    il    loiro  sog- 
giorno )  a.°    che    i    proscritti    per    alcun 
altro   motivo  tornate   potrebbono    libera* 
mente  in   Roma^  S.**  che    questi    rimessi 
sarebbono  nel  possedimento  decloro  beni. 
Blcusarono  i  trìufllviri  i  due  primi  articoli^ 
e  solo  accordarono,  che  tutti  coloro  che 
nel   numero    de^  cospiratori   non    erano  ^ 
riscattare   potrebbono   i  loro   poderi.    La 
maggior  parte  de^  seguaci  di  Pompeo  di- 
chiarò allora  che  tornare  voleva  m  Boma 
a  qualunque    patto ,  del   che    Pompeo  fa 
per  tal  modo  afBItto^  che  lacerando  la  sua 
toga  j  vili  chiamolli    e    traditori  ^  dicendo 
il   solo   vero   di  lai  amico    essere  Menaj 
che    dato  gli   aveva  salutari  avvisi*  Violo 
tuttavia    dalle    istanze    di    Muzia    di   lui 
madre  ^  di  "Giulia   madre   di  Ant/onio   e 
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di  Lihone  j  acconsentì  ad  una  seconda 
conferenza  y  .nella  quale  dopo  tre  giorni 
di  discussione  fu  stabilito:  i.^  ;clie  Pom" 
peo  rimarrebbe  possessore  della  Sicilia  y 
della  Sardegna  y  delle  isole  àdjacenti  e 
del  Peloponneso  ;  2.*^  che  ispirare  po- 
trebbe al  consolato  y  benché  assente  y  e 
deputare  alcuno  a  sostenere  quella  carica 
in  di  lui  vece  5  3.°  che  egli  otterrebbe 
la  carica  di  sotomo  pontefice^  e  che  gli 
si  renderébbono'  70^000  grandi  sesterzi 
della  eredità  paterna  confiscata^  4-^  ^^^ 
tutti  coloro  che  sotto  di  lui  militavano 
per  timore^  tornare-  potrebbono  alle  loro 
case  ^  ed  Un  quarto  dei  beni  loro  resti- 
tuito sarebbe  ai  proscritti,  che  partecipa-» 
to  non  avessero  alla  morte  di  Cesare] 
5.^  che  libero  sarebbe  il  .  commercio  e 
libera  la  oavigazione,  ritirando  Pompeo  le 
sue  truppe  dalla  Italia  y  più  non  permet- 
tendo alcuno  -  sbarco  sulle  coste^  e  rinun- 
ziando alla  costruzfone  di  nuovi  vascelli^ 
6.^  die  più  non  darebbe  asilo  agli  schiavi 
fuggitivi  ;  che  liberi  si  dichiarerebbono 
coloro  y  che  guerreggiato  avevano  sotto 
di  lui,  e  che  i  di>lui  legionarj  avrebbonò 
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la  loro  parte  nella  distribuzione  delle 
tjBrre  con  quelli  de'  triumviri  5  7.°  final- 
mente -che  al  più  presto  Pompeo  spedi- 
i:ejbbe  a  Boma  le  granaglie  trattenute,  i 
SicSiani  obbligherebbe  a  pagare  annual- 
mente Id  bifide  dovute  alla  repubblica  , 
ed  il  mare  ti^rebbe .  libero  dai  pirs^.  Il 
iraltato  sottqii^tto  dai  contraenti  fa  spe* 
dito  a  Roma  per  essere  deposto  tra  le 
ìanani  delie  Vestali.  Uti  banchetto  appare* 
atare  dovevano  i  eontraetrti  ciascuno  a  vi- 
cenda^ e  Pompeo  a  cui  toceò  in  sorte 
di  essere  il  primo ,  interrogato  dov^  egli 
ricevuto  avrebbe  i  convitati  j  rispose  in 
ùàrìnis  jW  èfae  tanto  indiìeava  le  navi  ^ 
quanto  un  quartiere  di  fioma,  ove  tro- 
yavasi  il  magnifico  palazaso  di  Pompeo  ^ 
occupato  da  Antonio.  Questi  comprese 
V  equivoco  motteggio  y  ma  nulla  TÌspose. 
Il  banchetto  fu  apprestato  su  di  una  tri- 
reme con  un  ponte  che  la  un^a  al  pro- 
montorio. Nel  riscaldamento  piìodotto  dal 
viitò^  Pompeo  ed  Ottaviano  eo^inctarono 
a  deridere  gli-  amori  di  Antonio  con 
Cleopatra  \  e  Mena  suggerì  a  Pompeo  ^ 
che  quella  acberzcirole  contesa  una  belUi 
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occasione  gli  presentava  di  veiiciicare  la 
morte  del  pacte  e  del  fratello  e  dì  im- 
padronirsì  dell'  impero.  «  Tu  non  hai  y 
^  soggiìinse  il  perfido/ che  a  far  tagliaire 
»  la  gomena,. ed  io  avrò  cura  del  rima- 
»>  ueflte.  »  Ma  Pompeo  rispóse  dignito^ 
samente^  che  Mena  mancai^e  poteva  alla 
sua  parola  y  non  già  il  figlio  di  Ihmpeo. 
Questo  tratto  di  grandezza  d^  animo  bah 
sterebbe  per  liberare  quel  giovane  dalle 
accuse  ,  colle  quaK  Fellejó  Patercolo  ha 
affettato  di  denigrare  la  di  lui  ihemorìà. 
PtèOar^  che  attenuare  voleva  •  fórse  fl 
merito  di  quella  risposta^  fa  dire  a  Pom- 
peo  y  che  Ména  avrebbe  potuto  eseguire 
il  suo  disegno  senza  parteciparglielo^  ma 
che  egli  mancare  non  poteva  '  alla  data 
icàe^ Antonio  eà  Ottas^iano  svilupparono- 
dal  canto  loro^  la  più  grande  magnifibénza 
ne'  loro  banchetti,  ed  in  uno  di  questi 
Pompeo  propose  le  nozze  della  di  lui 
figlia  con  M.  Marcello- 9l<^ìo  di  Oltana  ^ 
che  ancora  trovavasi  in  tenera  età,.  Quéste 
nozze  furono  approvate ,  e  questi  è  quei 
Marcello  che  Ottaviano  destinato  aveva 
tuo  successore,  e  la   di    cui*  morte  Vit* 
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gìlio  ha  annunziato  con  elegantlssiàia  te* 
.nerezza.  I  conti^aenti  non  si  separarono 
senza  stabilire  i  consoli  per  quattro  anni 
avvenire  ^  ci<^è.  jéntonio  e  Lwone  per  il 
primo  j  Ottaviano  e  Pompeo  per  il  se- 
condo^ Doihiziq  e  Sosio  per  il  terzo  ^  e 
,.per  il  quarto  ^Antonio,  di  nuovo  ed  Ot- 
taviano, Sedevano. allora  DonUzio  Cali^ino 
ed  Asinio  Pollione'^  ma  prima  della  fine 
•dell'*  anoo  ^  per  motivo  dagli  storici  non 
indicato  y  furono  ad  essi  sostituiti  Com, 
^Balbo  e  Canidio  Crc^so.  .Balbo  nato  a 
Cadice  ^  fu  il  primo  straniero  che  gin- 
gnesse  al  consolato  j  benché  da  principo 
gli  fosse  stata  contrastata  jancbe  la  romana 
cittadinanza.  Egli  accumulò  si  grandi  ric- 
chezze ^  che  moreiudo .  lanciò  a  tutti  i 
Komani  a 5  danari  (  circa  12  franchi) 
per  cadauno.  Mancando  allora  i  pubblici 
stabilimenti  di  beneficenza  j  altro  mezzo 
non  avevano  i  ricchi  testatori  di  mostrare 
la  loro  liberalità  j  se  non  quello  di  or- 
dinare distribuzioni  di  danaro  ai  cittadini^ 
e  così  vedesi  praticato  anche  da  Cesare 
e  da  Augusto,  Pollione  y  uomo  dotto  ^ 
protettore  di  p^irgilio  e  fondatore  di  ima 
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ptibLlica  biblioteca^  trionfato  aveva  dei 
^Partini  j  popoli  dclF  lUìno ,  che  a  Bruto 
eransi  affezionati^  (Addino  ptfre  trionfato 
aveva  dei  Ceretani,  ossia  dei  popoli  delia 
Cerdagna  nella  Spagna  ;  Erode  ottenuto 
aveva  dai  {iomani  il  titolo  di  re  della 
Giudea  ^  e  morto  era  Dcjotaro  ^  politico 
avveduto  j  ma  tiranno  .  domestico  ,  che 
messo  aveva  a  morte  tutti  i  suoi  figh*. 

4-  T'ornò  allora  Pompeo  in  Sicilia^ 
ed  i  triumviri  in  Roma  entrarono  fra  gli 
applausi  dei  cittadini  liberati  dalla  fame  ] 
in  Jlohia  si  ridussero  anche  molti  illnstri- 
personaggi  che  erano  stati  proscritti  o 
esiliati,  e  che  ritirati  eransi  presso  Pom^ 
peo.  Ouauiano  recossi  nella  Gallia  Tran* 
salpina,  nella  quale  alcuni  popoli  eransi 
sollevati^  e  di  là  tornato  ^  fermossi  nella 
Etruria.  Antonio  dal  canto  suo  ^  partito 
dair  Italia  ^  al  dire  di  Plutarco^  per  con- 
siglio di  un  astrolofro,  che  prezzolato 
forse  da  Cleapatyu  gh  suggeriva  di  fug- 
gire la  presenza  del  collega^  spedì  ^e/i^^* 
dia  onde  fireiKare  le'  incursioni  .dei  Parti  ^ 
ed  egli  in  Atene  si  trattenne  tutto  Fin-^ 
yevao   tra  le   braccia   d^Ua-   nuova  spos^- 
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e  dato  solo  ai  piaceri.  p^erUidia  si  copn 
<li  gloria  nella  guèrra  coi  Parti  ^  ed  in  > 
molti  combaUimeiiti  superò  quella  nazione 
Is^ellicosa.  Antonio  diede  al  pubblicò  giuo- 
chi solenni  per  la.  prima  di  quelle  vit- 
IfOrie^  e  fu  allora  che  in  una  processione, 
assunta  avendo  egli  la  rappresentazione 
di  Bacco  j  i  Greci  adulatori,  prostrati  in- 
nanzi a  lui,  lo,  supplicarono  di  impalmare 
i^ì  quella  qualità  Mineiva ,  tutelare  della 
loro  città.  Consentì  Antonio  j  ma  ai  cit- 
tadini chiese  looo  talenti  per  dote  della 
sposa ,  e  rispondendo  alcuno  che  Giove 
nulla  aveva  chiesto,  nelle  sue  nozze  con 
Seniele  madre  di  Bacco  ;  soggiunse  An- 
tonio j  che  Giove  di  lui  padre  era  ricco, 
ina  che  egli  grandissimo  bisogno  aveva 
di  danaro,  e  oulla  detrarre  volle  giaOi- 
mai  alla  somma  domandata.  La  greca 
vanità  si  sfogò  in  satire  ed  in  canzoni, 
nelle  quali  deridevansi  gli  amori  di  An- 
tonio con  Cleopatra  ;  ma  egli  non  curò 
le  celie  dei  poeti,  ed: il  danaro  riscosse, 
benché  D^lia  onde  ag^iugnere  alla  esa** 
ziehe  nuovo  insulto  ,  osservasse  grave- 
mente che  le  leggi   romane  tre  aniii  ac~ 
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cor^vano  al  pagamento  di  mia  dote. 
T^enttdio  riportato  aveva  in  quel  tempo 
nuove  vlttoriej  ma  Pacore  disponevasì  ad 
irrompere  con  nuove  forze  nella  Siria  y 
vergognoso  dunque  Antonio  di  rimanere 
ozioso  iti  Àtene^  nsol vette  di  recarsi  egli 
pure  neir  Oriente  ^  fu  però  informato  in 
cammino  che  Ventidio  vendicata  aveva 
la  morte  di  Crasso  e  Tonore  dei  Komani, 
i  Parti  vincendo  in  una  grande  battaglia^ 
nella  quale  Pacore  stesso  era  perito  con 
20^000  dei  suoi  soldati.  Grandi  vantaggi 
riportati  avevano  i  Parti  sotto  Labienoj 
invasa  la  Siria  ,  sottomessa  la  Gilicia  ed 
attaccata  la  Caria  j  ma  Fentidio  respinto 
aveva  quel  duce  fino  al  monte  Tauro^ 
d^onde  fugs^ìto  essendo  y  caduto  era  nelle 
mani  di  Demetrio  liberto  di  Augusto' ^ 
che  tratto  lo  aveva  a  morte.  In  una  se- 
conda battaglia  Fentidio  avea  vinto  ed 
ucciso  BarzafarnCj  occupata  tutta  la  Siria 
e  presa  d^assedio  Àrado^  i  di  cui  abitanti 
avevano  abbruciato  vivo  Curzio  Salasso  , 
(probabilmente  Piemontese  o  Subalpino) 
collettore  del  tributi  per  Antonio.  Nella 
terza    era    stata    compiutamente    disfatta 
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Tarmata  de^  Parti  ed  era  perito  lo  stesso 
Pacare    che    la    comandava.    Notano    gli 
storici  che  Fentidio  avrebbe  potuto  facil- 
mente estendere  i  limiti  del  romano  im« 
pero  fino  al  Tigri*  e  siccome  egli  invece 
si  portò  contra  alcuni  rivoltosi  della  Siria 
e  della  Fenicia^  opinano  alcuni  che  cpiesto 
egli,  facesse  per  non  destare   in  Antonio 
alcuna  gelosia.  Antonio  trovollo  occnpato 
ueir  assedio    di   Samosata ,  capitale    deHa 
Comagene  y  nella   quale   chiuso    era   il  re 
Antioco  *j  spedì    quindi    tpsto    Fentidio  a 
Boma^  perché  Fonore  ottenesse  del  trion- 
fo^ ma  forse  in  realtà  non  cercò  egli  che 
di  allontanarlo,  onde  un  rivale  non  avesse 
nella   gloria,    che   sperava    di    acquistare. 
yentidio    rifiutato  aveva    looo  talenti   da 
Antioco  y  prezzo   offerto  per   la   pace  ed 
il  perdono;  ed  Antonio  Tofferta  medesima 
rigettò ,  il  che    indusse    quel    re  a   difen- 
dersi con  tanto  vigore  ,  che  Antonio  eh* 
he  a  pentirsi  di  non  avere  ricevuta  quella 
somma,  ed  al  fine  aceontentare  si  dovet- 
te di  soli  3oo  talenti ,  onde  levare  senza 
vergogna  Passedio ,  che  dopo  la  partenza 
ài  Fentidio  più  i  soldati  non  continaara- 
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no  con  Tigore*  Tornò  qiiinili  ad  Atenei. 
presso  Ottavia  j  Sosio  lasciando  al  reg** 
gimeotto  della  Siria  ^  della  Gilicia  e  dell^ 
Palestina  )  il  senato  tuttavia  oon  dete-*. 
stabile  bassezza  il  trionfo  gli  aggiudicdt 
per  le  vittorie  ohe  riportate  aveva  Ven^ 
tidio.  Sosio  y  unito  avendo  le  sue  forze- 
con  l^odcj  superò  Antigono  j  e  s^iippa'* 
dreni  di  Gerusalemme  dopo  un  assedio* 
di  5  mesi  e  mediante  assalto  dato  in  un. 
sabbato  j  giorno  di  solenne  digiuno  péri^ 
gli  Ebrei,  Erode  per  zelo  religioso  Q> 
piuttosto  per  politica  ^  V  oro  profuse  al 
Bomani,  e  salvò  il  tempio  dal  saccheggio 
e  dalla  profanazione^  ma  perseguitò  cru*> 
debnente  Antigono  che  ad  Antiochia  con-, 
dotto  ^  fìi  dsi  Antonio  dannato  a  morte: 
ignominiosa.  Questo  fu  il  primo  esempio: 
dato  dai  Romani  nella  persona  di  un  re, 
e  con  esso  peri  la  stirpe  degli  Asmonei. 
Ma  Boma  era  in  preda  ai  disordini*,  sotto 
i  consoli  Appio  Claudio  »e  Narbano  si 
contarono  fino  a  57  pretori  ^  avendone 
i  triumviri  moltiplicato  stranamente  il 
numero^  censore  si  vide  creato  un  fanW 
ciullo   che  assunse  i}  di  se^ue^te  )a  tPg^ 
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virile  y  ed  da  senatóre  si  offrì  a  combat- 
tere come  gladiatore^  dal  che  fu  aolo 
trattenuto  con  decreto^  violato  in  «éguito 
sotto  gli  imperatori. 

5.  Rotta  erasi  frattanto  la  pace  tra 
Pompeo  ed  Ottaviano^  e  qnesti  già  si 
dispóneva  ad  invadere  la  Sicilia.  Il  Pelo- 
poimeso  dato  avi^va  motivo  alla  discor* 
dia  j  perchè  ceduto  -  essendo  questo  a 
Pompeo  j  Ottaviano  pretendeva  che  ai 
triumviri    spettassero    tutti    i    tributi     da 

?  nella  regione  dovuti  avanti  il  trattato. 
^ùmpeo  dal  canto  suo  violò  il  trattato  , 
aumentando  il  numero  delle  sue  triretni^ 
e  di  nuovo  assediò  i  porti  J^  Italia ,  co- 
sicché i  Romani  per  timore  della  fame 
minacciarono  di  sollevarsi  ^  gridando  che 
mediante  quella  pace  invece  di  tre  tiran* 
ui  quattro  ne  avevano  acquistati.  Ma 
Ottainarìo  il  popolo  contenne  colla  forza, 
ed  Antonio  invitò  a  tornare  in  Italia , 
Lepido  a  recarsi  colla  sua  flotta  nella 
Sicilia*  Antonio  venne  a  Brindisi  j  -ma 
trovato  non  avendo  colà  Ottaviano  y  at- 
territo eome  alcuni  narrano  da  varj  pro^ 
^*&)-i  cl>^  '^^^  ridttconsi  all^  awenimenUi 
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nataralissimo  di  una  di  lui  sentiacllk  di*' 
Torata  parztaliiiente  da  un  lupo  j  o  >piat* 
tosto  Toglioso  di  tornare  alla  sede  de^^ 
suoi  piaceri^  ripartì  per  AteUe,  consi- 
gliando nelle  sue  lettere  ad  Otlayiano  di 
osservare  religiosamente  il^  trattato.  Lepi^ 
doy  indolente  per  carattere,  npn  parti 
dair -Africa  se  non  nelP  anno  'Seguènte 3 
tutte  adunque  le  <^UFe  della  gue^rra  ricad- 
dero sópra  Ottaviano  j  il  cfuale  non  lasciò' 
in  quel  frattempo  dMnvaghirsi  di  Livia^  e 
ripudiata  Scribonia  cliè  sposata  aveva  ^ 
affinchè  Pompeo  non  si  unisse  per  quel 
nodo  in  alleanza  con  Antonio)  Livia  im- 
palmò, sebbene  'gravida  fosse  da  sei  mési, 
né  Tiberio  Nerone  si  oppose  alla  passio- 
ne di  un  anfiante  tanto  formidabile.  Si 
consultarono  per  ludibrio ,  cofne  Tacito 
dice,  i  pontefici ,  cbe  non  lascIaì*ono  di 
approvare  quelle  nozze ,  «  Tiberio  nella 
cerimonia  le  funzioni  esercitò  di  padre- 
della  sposa.  Liscia  aveva  già  un  figKo  di' 
Tiberio^  che  il  nome  portava  del  padre, 
e  poco  dopo  partorì  Druso.  Chiamò  al-' 
lora  Ottaviano  le  legioni  che  lasciate^ 
aveva    al  di  là    delle  Alpi,  e   molte  navi 
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rajccolse  nei  porti  della  Toscana,  né  con 
queste  forte  abba^tan?^  trovavasi  per  at* 
taccare  Pompeo  ;  ma  giuase  in  quel  frat* 
tempo  Mena  liberto  di  Pompeo  medesimo 
e  governatore  della  $ardegna  e  della 
Corsica,  9  che  quelle  isole  a  tradimento 
gli  diede  in  mano  y  e  la  numerosa*  flotta 
che  egli  comandava^  contra  Pompeo  ir- 
pitato  per  la  uccisione  di  alcuni  liberti 
non  yendiisata.  Ottaviano  colmò  di  ooori 
il  traditore  ed  il  comando  gli  affidò  & 
parte  della  flotta  ;  ^  Pompeo  dal  canto 
suo  spedì  altro  liberto  detto  3tenecraU 
per  devastare  con  poderosa  armata  1^ 
qoste  dellMtalia.  La- flotta  di  Men^o^ 
scentrossi  al  ritorno  con  quella  di  0^^' 
nano  comandata  da^Mem^  e  da  Calvisio] 
la  battaglia  fu  ostinata  e  sauguinoss  )  fi- 
nalmente Menecrate  fu  gravemente  ferito, 
perdette  la  su^  naye^  e  anziché  cadere 
nell^  mani  di  Mena^  volle  sommergersi 
nel  mare.  Ma  Vemocfire  altro  liberto, 
assunto  avendo  il  comando  j  attaccò  la 
#quadra  di  Calyisio  ^  molte  triremi  affoa* 
4ò^  molte  lie  spinse  contra  le  coste, 
^(^m^hb  Calyino  a  stento  si  rìdjisse  con 
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Mena  e-  con  poche  «lavi  nella  baja  di 
Coma.  Ottaviano  partito  era  egli  pure 
eia  Taranto  con  nutnerosa  flotta  y  disc*' 
goando  di  unirsi  a  qat*  due  comandanti  ; 
ma  attaccato  égli  accora  nello  stretto  di 
Messina  da  Pompeo  e  da  Democare  ^  già 
tornato  »  quella  yolta^  vide  tutti  i  suoi 
Tascelli  distrutti^  affondati  o  infranti  con- 
tra  gli  scogli ,  ed  in  pericolo  trovossi  di 
essere  sulla  costa  sorpreso  dal  nemico 
ed  aacbe  ucciso  da  uno  schiaro  di  Pàolo 
ornilo,  che  vendicare  voleva  la  proscri*- 
zioae  del  padrone.  Tennesi  alcuii  tempo 
nascosto  su  di  una  montagna^  ed  intanto 
Comificio  con  poche  truppe  continuò  a 
resistere,  finché  giuns^j>»)  sulla  sera  Col" 
Visio  e  Mena^  che  Pompeo  obbligarono  a 
ritirarsi.  La  flotta  di  Pompeo  tuttavia 
Tenne  di  nuovo  ad  assalire  que^  due  co- 
laandanti,  ma  mentre  le  due  armate  si 
schieravano^  insorse  upia  orribile  procella, 
e  la  flotta  di  Pompeo  trovò  un  asilo  nel 
porto  di  Messina ,  quella  di  Ottaviano 
&  interamente  distrutta;  e  solo  Cahisio 
e  Mena  una  parte  de^  vascelli  salvarono, 
portandosi  yfi   alto   mare  .  ancorandosi  e 
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facenclo  Tògare  cK  continuo  coH^  il 
vento  onde  sostenerne  V  impeto.  Ritirosai 
egli  allora  a  Sibonio  nei  Brnzzi^  A^onit 
ordini  mandò  ^le  coste,  perchè  le  trop- 
pe a  qualunque  sbarco  si  opponessero  i 
Pompeo.  Questi  però  si  tenne  inoperoso, 
e  fino  i  miseri  avanzi  delle  flotte  distratte 
lasciò  riunire  a  Vibonio.  Privo  Oum^isM 
di  vascelli  e  di  danaro,  il  soccorso,  chiese 
«di  Antomo)  e  questi  che  nella  Su*ia  tro- 
(Vavasi  seicondo  J9iOfi6,  o  secondo  Afpi^- 
•no  ad  Atene,  giunse  ben  juresto  con  ^ 
navi  in  Italia.  Ottavimu>  avrebbe  rispa^ 
joiiato  di  ricorrere  ad  Antonio ,  se  «^ 
prima  avesse  ricevuta  la  nnova  di  ^^ 
•conipiutà  vittoria  riportata  in  quel. tempo 
da  Agrippa  su  i  Galli.  Questi,  il  prio^ 
dopo  Cesare  passato  aveva  il  Reno  ^  e» 
Onatfiano  offerto  gli  aveva  al  ritorno  i 
4;onsolato  ed  il  trionfo;  ma  Affrippa^^ 
cettando  il  primo,  ricusato  aveva  il  ><' 
condo  ,  perchè  alle  circostanze  dolorose 
nelle  quali  Of^avùwio  trovavasi,  .non  co»^ 
venevoie.  Spinto  da  sola  gelosia,  ^^ 
pretesti  studiò  questi  per  non  incontrarci 
Antonio  j  il  quale  a  Taranto  trovandosi^ 
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lagoavasi   a  viceuda    del  ritardo    die!  col'- 
lega  ;  sperando    dì    avere    da  lui    àloane 
truppe  di  terra  ^  delle  quali  abbisognava^ 
e  se  crediamo  a  PlxUarco^  con  sentimenti 
ostili  giunto  era  in  Italia,  Le  sue  lagnan- 
ze comunicò    egli  ad    Ottavia^  la    quale 
benché    pregnante    si    trovasse  ^    andò    a 
raggiugnere    OttauianOj  ed    alla  presenza 
di  Mecenate    e    di    Agrippa^  conferì   col 
fratello.  Finalmente   aderì  Ottairiano   alle 
£  lei  pre]gb^re  y  e    consentì    ad  abboc- 
carsi con   Antonio.   Incontraronsi    i    due 
colleghi   in  mezzo  ad   un    fiume  ^  e  dopo 
lunga    contesa    di    civiltà  j    Ottaviano   a 
Taranto  recossi  preSftO  Antonio ,  due  le- 
gioni gli  promise  ^  e   i  oo  navi  da  guerra 
ne  ottenne  o   120  secondo  Appiano,   Ot* 
tavia  ottenne  pure  un   aumento  di   forze 
a  ciascuno,  cioè   io   altre  triremi  per    il 
fratello  e  1000  fanti  per  lo  sposo.   Otta-^ 
Viano  la  di  lui  figlia  Giulia  da  Scribonia 
ottenuta,,  allora    in  età   solo  di    3    anni, 
fece   sposa  di   Antillo  figliò  di  Antonio  , 
di  cui  una  medaglia    si    è  esposta    nella 
tav.  Vili   del    tomo  V  j   e  si    convenne  y 
che  spirati  i  cinque  primi  anni  del  trium-* 
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virato^  eli  propria  aaiorità  e8$i  ne  prò* 
(«ngherébbooo  la  durata  per  ciiK||ae  altri 
senxa  conAoltare  il  senato.  Partì  quindi 
Antonio  per  la  SMa ,  accompagnato  fino 
a  Corcira  da  Ottavia^  che  di  là  rhnandò 
in  Italia  ,  intento  forse  fino  da  qnel 
punto  a  rinnovare  in  Egitto  gli  amori 
con  Cleopatra*  Ottaviano  non  si  occupò 
che  dei  preparativi  della  -guerra  contra 
Pompeo 'j  Agrippa  che  assistito  lo  aveva 
in  queste  disposizioni  j  nominò  coman- 
dante delle  forze  navali  ^  e  risolvette  di 
attaccare  la  Sicilia  da  tre  lati  diversi; 
Lepido  sbarcare  doveva  a  Lilibeoy  Sta- 
tilio  Tauro  all^Oriente'  dei  capo  Pachino^ 
Ottasfiano  stesso  alVOccidente  del  Peloro. 
Agrippa  scorrere  doveva  il  mare  dalla 
parte  settentrionale  delU  isola ,  dove  le 
fbrz^  navali'  riunite  erano  di  JPtmpeo. 
Mena  che. abbandonato  aveva  Pompeo  per 
seguire  Ottaviano  j  tornò  allora  cogli 
avanzi  della  sua  squadra  a  raggiugnere 
Pompeo.  Appiano  descrive  la  ridicola  ce* 
.rimonia,  colla  quale  i  pontefici  esegniro* 
no  la  lustrazione  dei.  vascelli  triumvirali, 
scannando  molte  vittime  mille  are  costrutte 


ailé  rive  del  mare^  a  portando  le  viscere, 
famaatl  deile  medesime  io  alcuni  battelli 
ti'e  volte  intorno  alle  navi  ancorate  pres- 
so al  lido^  mentre  i  comandanti  implo«- 
ravano  che  9U  quelle  vittime  ricadessero  ^ 
tutte  le  sciagure  onde  queir  armamento 
poteva  essere  minacciato., 

6. .  Tutte  in  un  istante  posero  alla 
vela  le  flotte  di  Ottay^iano  allo  spuntare 
della  nuota  luna  di .  luglio  ;  mesie  saerot» 
alla  memoria  di  Cesare*  U«a  procella 
però  si  oppose  al  loro ,  avanzamento  ^ 
StQtilio  TaufQ  tornò  con  ioa  navi  a 
Taranto  )  ma  le  altre  flotte  molto  sof-.. 
frìrono  ,  e  quella  specialmente  di  Otta^ 
s^mio  che.  'i%  triremi  perdette  e  moltie 
navi  più  picciole^  dette  Libumiche,  Egli 
riparò  a  stento  nella  baja  di  Velia,  dove 
scese  tosto  a  terj;a^  i  suoi  amici  lascian-^ 
do.  in  preda  alle  onde  ed  ai  venti  ^  e  . 
coatira  Nettuno  furiosamente  d^^l^^^s^do} 
«  vincerò  finalmente.^  disse  ^  vincerò  tuo 
^  malgrado  I  »  Lapido  y  benché  sofferto 
avesse  nella  procella  j  a  Lilibeo  sbarcò 
aon  ostante  la  QppQsiziQne* dei  luogote- 
Ueotl  di  Pompeoj  il  .qualq  altrpnde  quelle 
Stor.iTItal.roLFÌ      '         h 
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feiBpest€f^  cV  ordinario  ìufrcqQenti  nelb 
state,  riguardava  come  segni  visibili  della 
protezione  di  NettunOy  e  copiosi  «acrifizj 
offerendo  a  quel  Dio,  figliuolo  di  IfeUuno 
ts^tesso  cbiamaVasi.  Si  osservò  che  Ottor 
intano  air  incontro  avverso  a  quel  nume, 
fece  dopo  molti  anni  togliere  la  statua 
di  quello  dal  circo  ^  dove  si  celebravano 
i  pubblici  giuochi^  il  cke  mostra  che 
malgrado  il  progresso  de^  lumi  e  delh 
civilizzazione,  ed  anche  delle  filosofiche 
discipline ,  copfuse  erano  le  idee  che 
della  divinità  si  avevano,  e  gli  nomini^ 
come  ho  già  notato  altrove  ,  continnara- 
no  a  trattare  cogli  Iddj  non  altramente 
<6he  se  mortali  fossero ,  soggetti  alle  fot 
desime  passioni,  ai  medesimi  vaj,alle 
medesime  vicende.  Dubitò  un  momento 
Ottaviano  ,  che  la  nuova  della  sua  scia- 
gura cagionare  potesse  alcun  tumulto  ìb 
Boma ,  e  Mecenate  spedi  per  calmare  ^ 
spirito  della  capitale.  Girando  quinci  p^ 
diversi  porti  a  Italia  ,  dove  '  ricoverate 
erànsi  le  sue  navi  y  trovò  modo  di  otte« 
0ere ,  che  una  flotta  potente  uscisse  ao' 
èbra .  sul  mare  avanti  la  fine  delh  stat^ 
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tìèssala  Coryino  sbarca  allora  In  Sicilia 
h*e  legioni;  e  si  accampò  a  Taormina 
non  lungi  da  Lepido  ^  altre  legioni  giun^ 
sere  pure  in  queir  isola  ^  e  Statilio  si 
impadronì  del  capo  Scilaceò.  Papia  tal* 
tatid;  comandante  di  una  flotta  di  Pòm* 
peo  y  inóontràta  avendo  una  sijttadra  che 
quattro  legioni  di  Lepido  conduceva^  molte 
navi  onerarie  affondò,  altre  ne  pre^e  ed 
altre  obbligò  a  tornare  in  Àfrica^  pigliate 
furono  in  tal  modo  o  distrutte  due  intere 
legioni.  Ottaviano  che  nelle  isole  Eolie 
trovavasi  ,  vedendo  da  lungi  le  costie 
inonite  tutte  delle  navi  di  Pì^npeo^  lasciò 
il  comando  ad  jé grippa  ^  ed  a  Vibonio 
tornò,  per  timore  piuttosto ,  anziché  per 
Sollecitare  la  partenza  di  nuovi  vascelli. 
^grippa  cominciò  dalFimpadronirsi  di  lera, 
altra  delle  isole  Eolie  ,  quindi  si  mosse 
speranzoso  di  sorprendere  Democarey  che 
a  M3e  ,  ora  Milazzo  ,  tenevasi  con  4^ 
triremi;  ina  Papia  incontrato  avendo  che 
a  soccorrere  recavasi  Democarej  la  di  lui 
Armata  attaccò  da  prima  ,  e  sebbene 
Pàpia  con  valore  combattesse ,  cinque 
^e  lyprdeAdo   delle  sue  navi;  trenta  uù 


^  256  lib'ro  II.  pa&tb  n« 

tolse    al   nemico  ^  e  più  oltre    noù  yoK( 
egli  spingere  la  sua  vittoria  o  per  Umorie 
de^  bassi   fondi  ^  o  come    altri  scrivono  ^ 
per  non  eccitare  la  gelosia  del  triumviro. 
Ottaviano    imbarcossi    allora    di    nuovo  ^ 
disegnando  di  assediare  Taormina  ,  e  lii^ 
singandosi  che  JPompeo  bloccalo  fosse  da 
Agrippa)  essendosi  però   mostrato  Pom- 
peo improvvidamente  con  grandiosa  floila, 
Ottaviano    e  le    di    lui    truppe    sorprese 
'furono  da  tale .  spavento  ^  che  facile  riu- 
scito   sarebbe   a  Pompeo    il    distruggerle. 
Ma  questi  invece  sceso  a  terra,  si  accana 
pò    al   piede    di  una   montagna  ,    ed  iu- 
tanto    Ottaviano    pure    si    trincerò  ^   ma 
sempre    timido  ^    to^ò    il    dì  .^segueDtc 
sulle    navi^  forse    intento    a    raggiugnere 
le   legioni  comandate  da   Messala /presso 
Leucopetra  j  ora  dapo  delParmi^  lascian- 
do  intanto    Cornificio  ^  Titinio  e    Cardo 
alla    dife^    del  campo  j  che    credeva    di 
vedere   attaccato;  invece  trovò   sul    mare 
Pompeo  che  lo  assali.^  e  che  grandi  prove 
di  coraggio  diede  in  quel  combattimento. 
Tutta   la -flotta    di  Ottaviano  fu  volta  in 
^ifuggy  molti  vascelli  pr^si  furono  e  gli  alla 


presso  che  talti  afTondatij  perirono  tutti 
i  soldati  che  a  nuoto  raggi  ugnere  non 
poterono  il  campo  àt  Cornificio^  e  Otta^ 
Viano  con  un  solo  domestico-  salvossi  in 
un  battello  sulla  spiaggia.  Colà  addor* 
mentossi  sulla  nuda  teiera  ^  e  trasportato' 
fa  al  campo  di  Messala'^  narrasi  ^  che 
mentre  dorniiva  ^  un  pesce  ,  forse  una 
florade  o  orata,  saltando  ò  volando,  fuori 
dell'onde  j  cadesse  ai  di  lui  piedi ,  il  che. 
gli  indovini  rrguardarono  come  un  omag* 
gio  del  mare ,  ed  un  presagio  felice  della; 
tillovia.  Spedi  egli  tosto  ad  j4gnppa  ^ 
chiedendo  un  soccorso  di  Icgionarj,  giac- 
ile Comijicio  bloccato  dàlie  squadre  di 
Pompeo  trovavasi  ridotto  all'  estremo  per 
Aianl^anxa  di  viveri.  Abbandonato  quindi 
^el  campo  j  Comijicio  recossi  a  Mile  , 
cbe  occupata  aveva  j4 grippa  ^  non  senza 
essere  tormentato  in  cammino  da  varj 
drap|>elli  delle  truppe  Sii  Pompeo,  Tro-' 
v'ossi  Gnàlmente  chiuso  in  una  stretta  valle^ 
sparsa  solo  di  lave  ancora  cocenti  ^  di 
pomici  e  di  ceneri  dell'Etna;  e  cintd 
dai  Numidj  ,  sarebbe  st«ta  .  costretto  ar 
perite    colà   o ,  ad    arrendersi  ^  se  giunta 
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non  (oéB^  in  tempo  Agrippa  a  fibefaik 
Credesi  che  Camificio  di  là  uscisse  moiH 
lato  su  di  un  elefante  ^  perchè  aoche  io 
appresso ,  alla  sua  villa  tornando  alcuna 
volta  daUa  città  ove  cenato  avefa^  & 
uno  di  quegli  animali  seryiyasi ,  rimem- 
}>rando  con  piacere  ristante  ed  il  mezM 
della  sua  liberazione.  Latonio  j  spedito 
da  A  grippa  con  buon  corpo  di  truppe  ^ 
condusse  a  salvamento  quei, prodi.  Oitfi' 
Viano  raggiunto  aveva  un  campo  di  Ag^f' 
pa  nelle  vicinanze  di  Tiudaridc;  àoit 
trovavansi  ai  legioni^  aooo  cavalli  e  Sooa 
fanti  di  leggiera  armatura.  Con  91^ 
recossi  sotto  Messina  y  disegnando  di  ^ 
mediare  quella  piazza^  che  di  arseoale 
serviva  a  Pompeo.  Raggiunto  .  fu  pure  ^ 
Lepido  <»n  .tutte  le  sue  forze,  bencbè 
Ottaviano  gravi  sospetti  coaceputo  avesse 
sulla  r.eìttitttdine  delle  di  lui  intenziooi* 
vedendolo  agire  non  altrimenti  che  se 
staito  fosse  d^acoprdo  con  Pompeo  Bled^ 
ìSÌmo.  Ziepido  tuttavia,  sebbene  da  Ott^' 
Viano  pretendesse  un  rispetto,  che  qaesb 
era  ben  lontano  dall'  accordargli ,  moslru 
di  approvai^  i  di  tej  disegni,  e  Qon  essd 
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<i  tim  onde  strignere  più  da  viisiào  Mes- 
sina, Pompeo  che  là  pre$sp  rUmito  aveva 
tta  corpo  mii^eroso  di  truppe  ^  ed  un^ 
flotta  :  inteajta  a  tenere  di  vista  le  navi 
ehe  il  porto  di  Messina  Moccavaoo  .j 
vedendo  ^he  d  tempo  si  consumava  in 
parziali  coiphattimenti  ^  i  quali  uon  pro- 
ducevano  né*  da  una  parte  j  né  dalF  altr^ 
alcim  vantaggio  ^  proporre  fece  ad  Ottor 
Viano  che  tutte  le  contese  loro  definite 
fossero  in  mia  battaglia  navale^  nella 
quale  da  ciasc^nn  lato  pugnato  avrebbono 
3oo  vascelli,   Ottaviano  dubitò   alquanto. ^ 

Gfchè  se  del  valore  e  della  esperienza 
lingavasi  à\  A^ippa^  altrettanto  temeva 
della  fedeltà  cQ  Lep'do  y  che  secondo 
alcuni  fino  a  s^o  legioni  aveva  sotto  ,i 
suoi  ordini.  Finalmente  determinossi  ad 
accettare  la  sfida  ^  ed  il  giorno  dell^  pu- 
gna &  stabi(ito.  L^  uso ,  ancora  a  que* 
tempi  mantenutp  in  vigere  y  di  rimettere 
la  decisione  delle  contese  politiche  ad 
uà  solo  combattimento  di  molti  o  di 
pochi  j  ma  s£mpi*e  a  forze  eguali  y  an- 
aonzia  una  ;  semplicità  di  costumi  ancora 
«assistente  y  ed   un    ^^iderio    dì   rispa^* 
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miare  lo  spargimento  del  sangue  in  pngoè 
moltiplicate.  QuelFùso  aprì  forse  la  stra- 
da ne^  tempi  posteriori  ai  duelli  y  che 
solò  si  credettero  introdotti  dallo  spirito 
de'  tempi  cavallerescbi. 

7.  Si  fecero  da  una  parte  e  dall'altra 
grandi  preparativi  j  e  venuto  il  giorno 
della  battaglia  ,  le  flotte  ''  si  schierarono 
allo  spuntare  del  giorno  tra  Mile  e  Nan- 
loco  y  mentre  le  armate  di  terra  ^  tra  le 
quali  ima  tregua  era  stabilita^  accorreva- 
no sulla  spiaggia  onde  essere  spettatrici 
di  un  combattimento  tanto  importante,  il 
segnale  fu  dato  j  e  le  squadre  venoero 
ad  incontrarsi  con  quella  specie  di  ac- 
canimento^ che  dall'odio  viene  inspirato 
e  dsdlo  spirito  di  partito.  Pompeo  si  di- 
stinse in  quel  giorno ,  ed  Agrippa  fece 
prodigj  di  valore  5  là  vittoria  fu  brago 
tempo  dubbiosa^  perchè  i  s'oldati  non 
meno  che  gli  ufficiali  sviluppavano  ub 
valore  straordinario.  11  mare  era  coperto 
:dr  cadaveri^  V  aria  assordata  dalle  grida 
de'  marina]  e  de'  soldati  che  a  vicenda 
ai  incoraggiavano^  non  meno  che  dai 
gemiti  dei  feriti  e-*dei  moribondu  Fin^ 
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mente  Democare  altro  de^  comandanti  dì 
Pompeo  fu  fatto  prigioniero  ^  e  da  se 
slesso  si  uccise  ^  Apollofane  altro  dùce 
si  arrese  colla  sua  nave  ad  Affippa  ^  di- 
Papia  non  parlano  gli  storici  ^  ma  tutta 
)a  fiotta  di  Pompeo  fu  vòlta  in  fu^a  ^  di 
3oo  vascelli^  17  soli  furono  salvi  ^  ed 
^grippa  riportò  compiuta  vittoria.  Narrasi 
<la  alcuni  che  questa  fosse  dovuta  in 
parte  air  uso  ,  che  allora  si  rinnovò  y 
fletf  antica  macchina  detta  il  corico  y  da 
•^ff^pa  migliorata  coir  aggiunta  di  una 
«pecie  d' argine  onde  far  avvicinare  le 
nati  nemiche  che  si  erano  afferrate.  iUe/ia 
avanti  la  battaglia  aveva  per  la  seconda 
^olta  abbandonato  Pompeo  ^  e  dato  erasi 
^  partito  di  OttavianOj  che  però  di  esso 
iion  si  servì  ,  e  gli  ufficiali  cambiò  della, 
«qtiadra  da  esso  condotta*,  da  Orazio 
tattavia  appariamo-  che  quel  traditore  si 
ritirò  colmo  di  ricchezze  j  jb  fu  contento 
^^l  grado  di  tribuno  militare.  A  grippa 
f bbe  tutto  Tonore  della  •  vittoria  ^  perch<5^» 
Ottaviano  y  se  credere  si  dee  ciò  cho. 
Antonio  ne  narrò  j  non  e^be  neppure 
i^  coraggio    di  vedere   le  flotte    schierata   ' 
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in  battagKa,  e  coricatosi  nella  èosl  trireme, 
non  si  levò  se  non  allorché  fa  avvertito 
della  fuga  del  nemico.  Non  sembra  que- 
sto racconto  deslituito  di  fondamento  ^ 
perchè  quegli  adulatori  medesimi  che  scu- 
sare vollero  Otiiwiano  dalla  imputazione 
di  timidezza  ;  altro  non  allegarono  a  di 
lui  discolpa  se  non  essere  9gK  stato  sor- 
preso da  un  sonno  tanto  letargico  che  i 
<]i  lui  amici  erano  stati  costretti  a  sve- 
gliarlo. Ouaviano  stesso  il  merito  rico- 
nobbe di  ^gr^pp^^  donandogli  uno  sten- 
dardo azzurro  ed  una  .  corona  rostrale. 
Tanto  maggiore  era  la  di  lui  gloria^  die 
distrutta  aveva  la  flotta  nemica^  non  per* 
d^ndo  che  tre  soli  vascelli.  Pompeo  le 
truppe  di  terra  abbandonò  all^  arbitrio 
del  vincitore  ^  e  con  una  di  lui  figlia  y 
alcuni  amici  ed  i  suoi  te^iori  passò  in 
Asi»'^  seco  traendo  i  miseri  avanzi  della 
di  lui  armata  navale,  e  disegnando  dj 
arrendersi  ad  Antonio  y  di  cui  corlese-r 
mente  ricevuto  aveva  altre  volte;  la  madre^ 
mentre  abbandonata  aveva  Roi(aa  ii|  tem? 
pò  della  guerra  di  Perugia.  Accusana 
akuni  PatmpeOy  perchè  posto  non  ai  fo^^ 
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aHa  -  testa  dell»  sua    annata   di  terra  ^  e 
non  la  avesse  colla  sua  presenza  incoragt 
giata  a  ^nuOTe    impreso^  ma  quegli  sorit^ 
tori  non  si  fanno  carico   di  quella  specia 
di    trattato  ^  che    conòhinso  si    era    tra  i 
due  rivali  ^   e  che  Pompeo  forse  ^   dotato 
;;oine  da  altri  fatti  si  scorge,  di  integrità, 
osservare    voleva  religiosamente.    Tisieno 
Gallo j  nno  dei  di  lui  luogotenenti,  passò 
tosto  nel   campo  del  vincitore   con    tutte 
le   truppe   che    egli    comandava.    Plenttiù 
che  otto  legioni  aveva  sotto  i  di  lui  ordini 
presso  Lilibeo,  gettossi  con  immensa  sol* 
lecitudine   in   Messina^  ma  vedendo   che 
colà  *  sperare  non  poteva  alcun  soccorso  , 
si  arrendette  a  Lepido  in  assenza  di  Ot" 
tai^ianoj  e  con  quelle  di  Lepido  unì  le  sue 
truppe   ad   onorevoli  condizioni.  Agrippa 
opporre  si   voleva  alle   risoluzioni  di  Ze- 
piJo  j  e  chiedeva    che  P  arrivo    si    atten- 
desse   di    Ottaviimo  ^    ma  Lepido  rigettò 
qualunque    istanza^  e  Messina  abbandonò 
al  saccheggio;  giunto  essendo  quindi  Ck-r 
tarlano  y  e  mossa  avendo  alcuna  lagnan- 
xa ,  Lepido   rispose  ,    che    egli    usurpare 
non   doveva    tutta    V  autorità   del    trium* 


aÌ54       LIBRO   H*   TkirÉ   II.    CAPITOLO  LX. 

virato^* ne)  quale  sì  Panò  che  l'altro 
avevano  gli  eguali  diritti^  e  da  quel  pnih 
to  cominci^'  la  discordia  tra^  (^pijùti 
Ottaviano, 
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e  A  P  I  T  O  L  O    LXI.  ! 

DBLLk   8T0RI1    DI    RoMA 

DALLA    DISFATTA    DI    POMPEO 

FINO     ALLA     BATTAGLIA     DI     À.ZZ10. 

Lepido  è  abbandonato  dalle  sue  trupr 
pe.  OttaTÌauo  cmlnia  il  malcontento  dell^: 
legioni.  "  Ottaviano  igiene  colmato  di  onori 
in  Roma.  Viene  creato  tribuno  perpetuo. 
Parte  coiV  armata  per  V  Illù^io,  -  Guerra 
di  Antonio  contra  i  Parti»  -  Ultimi  ten-" 
tativi  e  morte  di  Pompeo.  Condotta  ter 
nuta  in  quel  tempo  da  Antonio.  Principio 
delle  discordie  e  delle  guerre  tra  Otta- 
viano ed  Antonio.  -  F^ita  sregolata  e 
voluttuosa  di  Antonio.  Guerra  dichiaratA 
in  Roma  a  Cleopatra.  *  Principio  della 
guerra  con  Antonio.  CQmmercio  di  lettere, 
ingiuriose  tra  Ottaviano  ed  Antonio.  Di-^ 
sposizioni  dei  due  conumdanti.  Le  armati 
si  ai^vicinano^  ad  Azzio.  -  Combattimenti 
parziali  e  movimenti  delle  due  armate^ 
Airii^o  di  Canidip.  Aiitmio  ,  bencliè  flis-^ 
suaso  dai  sugiy  vuol§  arriscJiig^re  una  bat^ 

h    2      *  • 
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taglia  navale.  -  Battaglia  di  Azzìo.  Fuga 
di  Cleopatra  e  di  x\iitonio.  Vittoria  com- 
piuta di  Ottaviano.  £c  truppe  di  Antonio 
^1  arrendono  esse  pure  al  s^incitore^ 

§.   I.    \^tta%fiano    che  forse  già  da 
gran  tempo  disegnalo  aveva;  di  rovesciare 
la  potenza  di- Ztitpiiria,  per  mezzo  di  scal* 
tri  emissarj  trasse  al  swì  partito  la  mag* 
gior   parte  degli  ufBciali    di  cpiel    trinai- 
viro  ^  e    quindi   alla    testa    di    un    grosso 
corpo  di  cavalleria  vecossi  al  di  Ini  cam- 
po ,  dicendo    che    venuto   era    per  finire 
nmichcvoknente'  qualnnqne  contesa ,  giae- 
chè    Lepido    il    dominio  reclamava    della 
Sicilia^  nella  quale  sbarcato  era  il  primo. 
Appena  però  mostrossi  egli  in  quel  caio* 
po^  le    legioni  di  Fienaio  ^  che    già  gua- 
dagnate   av^eva ,    vennero    ad    olTerirgli  i 
loro    servigj.    Lepido^     scosso    al    vedere 
quella  diserzione^  postosi  alla  testa  delle 
sue  guardie^  attaccò  alF  istante  Ottaviano^ 
lo  scudiero  ne  uccise^  lo  fen  egli  stesso^ 
e  Io  costrinse  idla  foga.  Ma  il  (fi  seguen- 
te tutte  le  truppe  ^  abbandonato   avendo 
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Lepido  ed  il  di  lui  campo  ,  passarono 
colle  loro  insegne  inalberate  ìq  .  quello 
del  di  lui  riyale.  Secondo  j^ppianOy  Otta" 
viano  sarebbesi  recato  solo  al  campo  dì 
Lepido'y  i  soldati  di  Pompeo  si  aarebbono 
attnippati  intorno  a  lui  j  .Ispido  alerebbe 
ordinato  alle  sue  guardie  di  disperderli  j 
ed  OttauianOy.btxìchò  ferito  secondo  f^é/<* 
kjo  in  quella  miscbia,  avrebbe  strappata 
udl  aquila  di  mano  ad  un  legionario  y  e 
gli  altri  tutti  esprtati  avrebbe  ^  «egmrto 
come  essi  fecero  di  buona  voglia  ;  al 
soldati  che  militato  avevano  sotto  Pompeo. 
e  che  grafia  imploravano  ^  rispondendo 
nulla  avere  eiisi  fatto  ancora  per  meri-? 
tarla  ,  con  die  dava  loro  ad  intender^ 
che'  Lepido  abbai^donare  dovevano.  Più: 
probabile  sembra,  ciò  che  altri  narrano 
di  Lepido  j  che  una  insegna  afferrasse 
dicendo  y  che  vivo  non  la  lascerebbe  ,  al 
che  rispondcs&p  freddamente  un  soldato; 
«  E  benp  tu  morrai  ^  ]»  e  tentasse  di 
ucciderlo  j  il  che  Lepido  determinò  alili 
fuga.  Né  egli  uè  Ottai^iano  <^rano  dalla 
natura  disposti  a  dare  gi*andi  prove  di 
eroismo.  Lepido  >  ^bbandouatq  j  depone  l^ 


a6&  LinÀò  n.  vkKTÉ  TL 

NiÀegne  della  (ua  dignità' ,  vesti  un  abito 
da  lutto  ^  e  da  molti  sollecitato  ad  nmi- 
liarsi  gettossi  ai  piedi  del  rivale^  al  quale 
là  sola  vita  domandò  ^  òhe  accordata  gli 
fu  con  tutte  le  sue  ricchezze.  Sintonia 
solo  dice  ^  obe  Ottaviano  mandoUo  in 
esilio  a  Circeo  ^  dovè  la  vita  fini  nella 
oscurità  j  ^  dalla  quale  j  come  .  osservano 
alcuni  storici^  mai  non  avrebbe  dovuto 
uscii*e  nella  sua  carriera^  mancando  totale- 
mente  di  talenti  e  di  energia.  Antonio 
ed  Ottaviano  ^  rimasti  in  tal  modo  soli 
despoti  ,  tutti  gli  stati  si  divisero  tra 
loroj  rjserbandosi  il  primo  tutto  TOriente 
fino  alle  sponde  delU  AdrLitico  ed  il  se- 
condo tutto  r  Occidente.  Ottaviano  tro- 
yoasi  quindi  capo  di  un^  armata  y  della 
quale  alcun  romano  mai  non  aveva  cor 
mandata  la  più  «numerosa,  sotto  i  suoi 
órdini  avendo  4^  legioni  ^  160,000  fanti, 
25,000  cavalli,  600  navi  da  guerra  e 
molti  vascelli  minori.  I  legionari  tuttavia, 
fiiiita  essendo  la  guerra  in  Sicilia ,  il 
congedo  loro  domandarono,  ed  i  gnider- 
doai  accordati  ai  vineitori  di  Filippi  j  il 
che  somiuamente  turbò  i  disegni  ai  Oti^ 
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tHono.  Invano  teptò  egli  di  calmarli^  prò* 
mettendo  loro  le  ricompenìie ,  alloi'chè 
Aniofiio  tornasse  daH'Oriènte^  ed  aUegatt'» 
do  ancora  ^  che  guerra  suscito  vasi  col- 
nilirio;  i  rivoltosi  ricasaroQQ  di  obbe-. 
dire  ,  se  soddisfatte  non  er^no  le  loro 
inchieste^  ed  egli  altro  mez|[o  non  trovOi 
se  non  ijuello.  di  distrtbnire  a  tutti  coloro 
che  distinti  sf  eraoo^  grandissimo  numero 
di  corone ,  di  braccialetti  ^  di  speroni  e 
41  altri  militari  donativi  e  vesti  purpuree 
agli  ufficiali^  che  i  modelli  scrittori  tra- 
dotto hanno  male  a  proposito  per  abiti 
di  scarlatto.  Un  tribuno  detto  C^lio  di« 
chiaro  impodentemente  al  triumviro  ^  che 
bagalteile  erano  quelle  per  i  fanciulli  ^ 
nya  che  ai  soldati  era  d'uopo  di  danaro 
o  di  tevre^  Tarmata  gettò  allora  un  grido 
universale ,  il  che  obbligò  Ottavianot  a 
ritirarsi.  Quel  tribuno  però  scomparve 
nella  notte  /  e  si  credette  spento  per 
opera  del  triumviro.  Questi  pij|  non  poteva 
mostrarsi  in  pubblico  ^  che  chiedersi  iion 
udisse  danaro  o  congedo^  e  costretto  fa- 
a  rimandare  alle  case  loro  sino  al  numero 
di  ap^ooQ  quelli  che  cpnipiutQ  aTevaQO  Ì| 
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periodo  del  loro  servizio  j  gli*  allri  con-- 
tetHae  con  grandi'  piHHnesse ,  e  col  dona- 
tivo di  5ao  dramme  o  aSo  franchi  per 
ciascuno^  che  dai  Siciliani  trasse  con 
soverchie  imposizioni.  Ottaviano  della  Si* 
cilia  dispose  a  saa  talento^  il  partito  di 
Porhpea  distrusse  ^  a  morte  dannando  i 
oapi^  ed  altri  molti  senatorL  e  cffralierì 
romani  che  ^  quello  servit»  avevaBO,  e  le 
città  pure  pnneddo  o  premiando  a  misara 
della  condotta  che  nelle  guèrre  tenuta 
avevano. 

2.  Toi*nò  allora  Ottaviano  in  Roma^ 
ove  ricevuto  fu  lalle  porte  dal  senato  e 
condotto  al  Campidoglio  e  quindi  ^la 
sua  casa^  accompagnato  da  tutto  il  popolo 
giulivo  ,.  coronato  in  quell'  incontro  di- 
fiori.  Il  giorno  seguente  tutte  le  sne 
imprese  in  una  lunga  orazione  espose  ai 
senatori^  e  disse  che  non  per  altra  in- 
contrato aveva  tanti  pericoli^  se  non  per 
restituire  a  Jloma  la  sua  primitiva  tran- 
quillità. I  senatori  che  già  alla  scfaiavità 
inchinavano  ^  non  mancarono  di  decretar- 
gli onori  così  grandi  y  che  *  egli  vergo- 
gnossi  perfino    di  accettarli,    lina    statua 
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d' oro  o' forse  dopata,  gli  fu  tuttòTia 
eretta  nella  pubblica  •  piazza  j  colla  i$cri- 
zione:  A  CESARE  PER  AVERE  PACI- 
FICATO IL  MARE  E  LA  TERRA  ;  ed 
una  festa  annuale  fu  instituita  pei*  cele- 
brare la  vittoria  da  lui  riportata  sopra 
Pompeo.  Si  voleva:  che  ei  tì-ionfas^j  ma' 
pago  fu  9olo.  di  una  semplice  ovazione^ 
e  dopo  questa  scdennita  diminuì'  le  im- 
poste al  popolo  j  ed  i  debiti  condonò  a 
coloro  che  per  pigione  delle  case  alcuno 
contratto  ne  avevano  col  pubblico  tesoro. 
Cgli  incaricò  pure  Sabino  di  purgare  le 
strade  dagli  assassini  j  e  guardie  stabili 
neUa  citti  sotto  il  comando  di  un  uffi-* 
ciale ,  che  detto  fu  prefetto  dei  vìgili^ 
Molto  grano  giunse  dalla  Sicilia,  e  Fab^' 
bondanza  si  vide  in  tutta  F  Italia  ,  cosic-* 
che  alcune  città  al  triumviro  eressero' 
altari.  Tutte  le  lettere  trovate  a  Pompeo  j 
nelle  quali  comproméssi  erano  molti  mem^ 
bri  del  senato ,  gettò  egli  al  fuoco  nella 
puU[>lica  piazza ,  e  dichiarò  ohe  al  ritorno- 
di  Antonio  dalla  guerra  partica-^  inten-* 
deva  di  rinunziare  a  qualunque  autorità^ 
Egli    era  per  tal   módo^  chiC  guadagnare 
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volevd  r  aiTetto  del  pòpolo^  abbatteee^^ 
ove  la  occasione  si  presentasse^  il  potere 
di  jtìitonio  j  e  farsi  padrone  del  moniki. 
1}  popolo  iQgaonato  dalle  sn^  parole , 
noroinollo  alF  istante  suo  tribui^o  medesi- 
mo per  tutta  la  vita  ^  .lusingandosi  clie  il 
titolo  deporrebbe  di  triumviro^  ma  egli 
il  tribunato  perpetuo  accettò  con  gioja, 
pepcbé  sacra  ed  inviolabile  rendeva  la  di 
fui  perdona  ^  ed -il  triumvirato  disse  non 
potere  e^'  deporre  se  non  all'^arrivo  de^ 
collega  y  al  quale  destramente  speA  JVi- 
hulo  per  informmilo  del  suo  diseguo.  Si 
voleva  cb^  es^ìi  assumesse  la  dignità  di 
sommo  pontefice  ^  di  cui  Lepido  era  in- 
vestito )  gli  si  prQpóse  per  fino  di  farlo 
mettere  a  morte  come  nemico  della  patria; 
ma  Ottaviano  non  volle  neppun)  privare 
il  rivale  abbattuto  di  quella  carica  digni- 
tosa. .  Mostrò  egli  in  quelP  epoca  molla 
moderazione  ^  ed  anche  una  rigorjosa  gin* 
stizia  ^  gli  schiavi  numerosi  da  Pompeo 
arrooUti  restituendo,  ai  loro  padronL  Co» 
mindò  allora  ad  abbellire  la  città,  no 
palazzo  imialzando,  un  tempio  ad  uipaèlo 
Palatinq  ed  una  pubblica  biblioteea,  ove 
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Ron  solò  i  libri  pm  utili  si  custodiVaiio  y 
ma  s^neora  ^  come  <Ia  Orcuào  piio  racco-: 
glierfii  j  le  opere^  specialmente  poeliche , 
si  giudicavano. .  Ai  Veterani  '  distribai  lei 
terre  loro  prome«se^  ma  solo  dai  dominf 
della  .repubblica  staccandole  j  o  compen-: 
saodone  ai  privati  il  valore  3  passò  eglr 
quindi  alla  testa  di  ua^  armata  a  sotto-: 
mettere  gli  Illirici  rubellati.  Tre* anni  durò'^ 
quella  guerra^  ^  e  sottomessi  furono  i 
Giapidi  j  i  Pannoni  ed  i  Dalrtiati.  Gli 
scrittori  meno  sinceri  alcuni  prodigj-  di 
valore  in  quella  campagna  ad  Oltaì^iano 
attribuirono  ^  ferito  lo  disfsero  due  volte  ^ 
e  distinto  grandemente  neir  assedio  di 
Metnlo^  capitale  dei  Giapodi  ;  solo  avanti 
il  principio  di  quella  guerra  distribuito 
aveva  terre  ai  vetera,ni  nella  Cisalpina^ 
il  che  ^ato  aveva  mptivo  ad  atliàre  la-, 
gnanze  ^  da  esso  calmate  con  prudenza 
e  non  senza  alcun  atto  di  rigore. 

3.  Cade  in  questo  periodo  là  guerra 
da  Antonio  intrapresa  o  piuttosto  conti- 
nuata contra  i  Parti.  Orode  addolorato 
all^estremo  per  la- morte  di  Pflcore,  eles- 
se per  successore  al  trono  Fr^ate^  ìlinag- 


^j4         LiBto  n.  FARVB  n. 

giore^^  ma  il  jpìit  tristo  eli  tatti  V  di 'kit 
figli  j  il  qulde  non  si  tosto  troTOssi  assi- 
curato del  trono  che  perire  fece  iooma- 
namente  il  padre  stesso  j  i  fratelli  <,  il 
proprio  primogenito  e  molti  grandi  del 
sdegno.  Mentre  Otie^iano  la  guerra  dispo- 
neira  éontra  Sesto  j  Antonio  ricaduto  era 
nei  lacci  di  Cl^pàtra*^  ripigliata  areva 
la  passione  del  fasto  e  della  prodiga- 
lità} pure  la  guerra  coi  Parti  non  ob« 
Uiavd^  dalla  qiuale  una  gloria  somma  $i 
prometteva.  Un  uomo  ilhistre  tra  i  Partiy 
dc^to  MofìesCj  venuto  era  a  raggingnelrloy 
ed  egli  a  Temistocle  paragonandolo^  cre-^ 
devasi  più  granale  dei  re  di  Persia^  e 
tré  opulente  città  dt^lla  Siria  donata  ^f 
aveva '^  ma  AIones/R  ^  sollecitato  da  Fraatfi 
ed  assicurato  della  impunità,  tom6  ancora 
tra  i.  Parti  ,  al  che  Antonio  non* si  op- 
pose^ lusingandosi  di  intavolare  .per  tal 
modo  trattative  di  pace.  Suppongono  di 
fatto  alcuni  storici,  che  un  trattato  fosse 
eonchiuso,  e  che  air  ombra  di  qneslo 
Antonio  tentasse  di  sorprendere  air  im- 
provviso Fìoate.  Egli  fecossi  nella  M" 
«enia  con  poderosa  armata  3,  ma  passare 
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volendo  Pinv^rao  coti  Cleopatra  ^  preci* 
pìtò  le  operazioni  guerriere  j  usd  in 
campo  in  una  stagione  già  troppo  innol- 
trata,  n^  alcun  riposo  aecordando  alle 
troppe  spossate  da  un  lungo  viaggio^ 
prese  a  devastare  la  Atropatena,  dove 
regnava  Jlttabaza  il  Medo.  A  ca^ne  di 
quella  fretta  importima  y  lasciò  pure  per 
istrada  tutte  le  macckine  guerresche  scatto 
la  custodia  di  due  legioni'^  e  prescntossi 
ad  assediare  Praaspa  capitale  della  Miedia'^ 
che  per  mancanza  di  nicchine  nonr  potè 
conquistare  ^  ed  intanto  i.  Parti  ed  i  Medi 
tagliarono  a  pezzi  le  legioni^  che  le  mac- 
chine custodivano  ;  e  queste  tutte  iiieen«> 
diarono.  Artàbazo  ^  re  d^  Armenia  lo  ab^ 
bandonò  allora  dopo  la  sventura^  ed 
Antonio  una  battaglia  arrischiare  volle 
coi  Parti  che  gkmse  a  volgere  ih  fuga: 
ftia  akun  vantaggio  non  raccolse  da  <|ua 
fatto^  e  solo  80  trovaronsi  fra  i  morti  e 
5o  furono  fatti  prigionieri.  Continuò  egli 
Invano  P  assedio  di  Praaispa^  ma  tòrinen-* 
iato  dalle  vigorose  sortite  degli  as'sediatr^ 
e  più  la  fame  che  i  Parti  temendo  ^^  In^ 
5ÌQgalo   altrea*  da  questi  ili  potersi  ritaM 
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rare    con   sicurezza.;    già   dispóneyasì  'a4 
^abbantlonare   F  ifApre^a  .  allorché   tradito 
vedendosi    dai    Parti  j  ii|ivece    di    afviarsi 
per  la  pianura^  il  cammipo  pigliò  per  le 
montagne^  al  .che  dicesi  che  indotto  fosse 
da   un  antkq   prigioniero  dei  Parti  ^  che 
raggiunto,  aveva   iLdi,  lui    canapo,  e  che 
.of&ivasi  a  servire  di   guida.  Alcuni  com- 
i>attimenti  sostenne  egU  per  via,  nei  quali 
i  Parti  furono  respinti  per  quattro  giorni 
coqtipiai;.n^  la.  temerità  di  Fabia  Gallo 
che    con  un   porpo   di  truppe   volle    sco- 
iStarsi  dajil^  armata,  ed  attaccare  egli  stes- 
so i  Parti,  dai  quali  rimase  inviluppato ^ 
portò  la  tristissima  conseguenza,,  che  tutte 
Tarmata  romana  fu  a  vicenda  assalita  dal 
jliemico,  e  di  questa  3ooo  rimase|ro  morti 
56  5poo  feriti.  Lodasi  dagli  storici  la  con- 
dotta di  Antonio   che  la  maggiore  solle- 
.pitudine   mostrò,  a  riguardo   dei   feriti,  e 
lodasi   pure    i}    riconofi^ente    affetto    col 
4C[uale  i  soldati;  ricompensarono  il  trium- 
viro.^ I,  Romani   ottennero   di  fatto    aleno 
vantaggio  negli  attacchi  si^ccessivi;  ma  le 
^veqture  semhravaxio  acaynularsi  a  danno 
4i.  quelle,  truppe  infelici 3  la  fan^e  le  tor- 
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nicntava;  le  bestie  da  soma  jpérite  erano 
tiitte  per  le  intiche  ^  il  pane  d^orzo  cap-' 
^avasi  a  peso  coirargento;  si  tnangiayano 
le  erbe  e .  le  radici  ,  e  tra  queste  una 
pianta  venefica  ttovossi,  che  a  tutti  icoloror 
che  se  ne  cibarono  j  tolse  V  uso  della 
ragione.  Antonia  pai*agonava  con  dolore? 
quella  ritirata  alUaltra  gloriosa  dei  10.000 
sotto  Senofonte'^  ed  i  Parti  non  cessavano 
di  inseguirlo  e  di  tormentare  continuai, 
mente  i  dì  lui  fianchi.  Stava  già  Antomò 
per  scegliere  in  un  })ivio  il' cammino  che 
riuscito  gli  sarebbe  fatale;  ma  un  parente 
di  MonesG  a  tempo  Io  avvertì ,  ed  in  tal 
modo  rimunerò  i  doni  che  Monese  dai 
Romani  aveva  ricevuti*  Continuò  egli  dun-» 
que  la  ritirata  per  una  via, -che  appunta 
evitare  voleva  perchè  mancante  d'  acqua  j 
ancora  fu  assalito  alle  spalle  dai  Partii  è 
per  colmo  di  sciae;ura  un  fiume  tròv<\  ^ 
le  di  cui  acque  insalubri  e  secondo  alcuno 
scrittore  salse,  non  sólo  la  sete  de^  sol- 
dati non  saziarono,  ma  cagionarono  al*^ 
tresi  alla  maggior  parte  coliche  violente: 
Avvertiti  quindi  i  Romani  che  il  campai 
da   esfi   piantato    aldi   là  di  quel' ^m€^ 
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sarebbe  stato  àsi  Parti  assalito  ^  nelk 
Botte  si  diedero  coti  improWjso  furore  a 
sacoheggiare  il  campo  medesimo  ^  e  ru- 
bandosi gli  uni  e  gli  altri  a  vicenda  ,  nep- 
pure i  tesori  rUpamiarond  del  trium- 
viro '  comandante.  Antonio  in*  tpiel  fraii« 
gente  volle  perfino  farsi  trafiggere  da  uà 
gladiatore  detto  Ramno,  ^  ma  dissuaso 
dagli  amici  continuò  il  viaggio  j  si  sosten- 
ne contra-un  nuovo  ed  ultimo  attacco 
dei  Parti  ^  alfine  trovossi  con  incredibile 
gioja  di  tutti  i  soldati  nell^  Armenia  ^  e 
questa  provincia  occupò  egli  ed  il  re  ne 
fece  a  tradimento  prigioniero,  collegato 
essendosi  da  prima  col  re  dei  fifedi.  ìlbi 
egli  di  altro  non  mostrossi  sollecito  che 
dt  rionirsi  con  Cleopatra'y  Tarmata  quindi 
lasciando  addietro^  reeossi  ad  inconfararli 
tra  Bevtto  e  Sidone  *  ed  al  senato  scris- 
se come  trionfatore ,  le  sue  perdite  tacen- 
do ^  e  solo  magnificando  i  piccioli  van- 
taggi riportati  ^  cosicché  al  dire  di  Fel* 
Iqo  j  lA  nome  di  vittoria  diede  aUa  fuga^ 
e  come  un  trionfo  riguardò  Tessersi  sot* 
tratto  al  furore  de'  Parti.  Oua%^iano  ben 
eonosceva  in  qual  modo  fosse  stata  eoa' 
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4otta  quella  impresa;  tattavia  non  éi  op« 
pose  al  decreto  del  senato  adulatore^  che 
pubblici  rencUmeati  di  grazie  ordinò  e 
.^acrifisj  j  come  se  riportate  si  fossero  le* 
TÌttorie  pia  gloriose.  M.  Crasso  Inogote- 
nenie  di  Ottaviano  aveva  in  epici  frat«> 
tempo  vinti  i  Misii  ed  i  Bastami  ^  abitantir 
ileUe  rive  del  Danubio  verso  la  Tracia^ 
popoli  fieri  e  bellicosi^  e  Crasso  di  sua 
mano  aveva  ncciso  Deldone  re  dei  Ba- 
starni;  egli  ottenne  per  ciò  il  trionfo^  ma 
non  portò  le  spoglie  opime  al  Campido- 
,^Iìo^  il  che  più  non  erasi  praticato  dopo 
Marcelto.  Narrasi  che  i  Misii  fossero  volti 
in  foga  per  lo  stratagemma  di  nn  centu* 
rione  ^  il  quale  al  di  sopra  del  sno  elmo> 
collocò  alcune  materie  infiammabili  y  e 
correndo  verso  il  nemico  spandeva  le 
fiamme  ed  il  fumo  y  laoade  que^  barbari 
atterriti  furono  ,  credendo  di  vedere  nn 
laostro  che  fuoco  vomitasse.  Narrasi  pure^ 
fhe  nn  Messala  j  forse  quel  Valerio  che 
fa  consolo  sostituito  nell  anno  7299  re* 
primcsse  io  queir  epoca  i  Salassi  o  sia 
{;li  abitanti  della  valle  di  Aosta  ^  dbe  i 
eomandanti  immani  j  forse   nel ,  paesaggio 
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loro  inquietavano  con  parziali  aggressióni^* 
(lobbia  tuttavia  è  questa  vittoria^  perchè- 
Tibullo^  panegirista  di  Messala ^  non  fa 
menzione  dei  Salassi  tra  i  popoli .  da  esso 
soggiogati^  e  Strabone  ^dice  òoìo  che  qnet 
comandante  passò  un^  invernata  nelle  loro 
vicinanze^  e  comperavo  dovette  d^  quegli 
Alpigiani  le  legno  necessarie  per  riscal- 
darsi^ il  che  riesce  assai  prc^abile  àtles» 
la  loro  situazione  tra  i  boschi.  Un  anno 
era  passato  in  Roma  senza  ^  che  alcun 
edile  vi  avesse  ^  a  oagione'  delle  speso 
grandiose  che  T  esercizio  di  quella  '  carica 
iticbicdeva  ;  ma  jégrippa  ^  sebbene  uscito 
dal  consolato  ,  non  isdegnò  quelF  uffizio, 
ed  onorevolmente  lo  sostenne,  comia- 
cinndo  allora  que^  superbi  edifizj  ,  che 
formarono  in  appresso  il  principale  orna* 
mento  di  Roma.  Magnifici  pure  furono 
gli  spettacoli  che  egli  offrì  al  pubblico^ 
riunendo  i  combattimenti  de^  gladiatori  ^ 
le  corse  de'  cavallf^  le  commedie  per  59 
giorni  continui*,  mentre  gli  spettatori  tro- 
vavano bagni  apprestati  tutto  alF  intomo, 
depositi  di  viveri  d'  ogni  spècie  che  loro 
cT]^  dato  di  saccheggiare^  e  ba;rbieri  sem- 


pre  disposti  a  raderli  gratuitamente.  Òi 
vide  allora  ^  forse  pci«  la  *  prima  »:voIta  y 
una  specie.di  lotterìa ,  gettandosi  dalFalta 
al  popolo  alcune  cedole  ^  nelle  cpiali  i 
premj  trovayansi  scritti  di  danaro  o. dr 
merci.  Il  circo  fu  ancora  ornato  di  statue^ 
e  di  quelle  masse  rotonde  collocate  sidie 
colonne  che  dette  furono  uoi^a  dalla  loro 
figura^  e  che  visibili  da  lungi^  servivano 
a  dirigere^  alla  mèta  i  conduttori  dei 
carri,  ytgrippa  al  tempo  stesso  ebbe  cura 
di  cacciare-  da  Roma  i  pretesi  maghi  e 
gli  astrologi^  che  il  popolo  ignorante  se^ 
^ducevano  ^  e  turbavano  sovente  le  fami- 
glie e  lo  stato.  Trionfarono  in  quel  tempo 
anche  Statiiio  Tauro  e  Sosio  ^  il  primo 
per  avere  pacificata  V  Africa  dopo  la  de-» 
stituzione  di  tiepido  ^  V  altro  pet  avere 
vinto  i  Giudei  e  presa  Gcrtisnlemme.  Sótto 
il  consolato  di  Domizio  e  di  Sosio  morì 
il  celebre  Pomponio  dittico  y  che  colta 
saggia  sua  condotta  era  stato  amico  egual-* 
mente  di  sintomo  che  di  Ottaviano:,  e 
divenuto  era  suocero  di  ^grippa.  Egli 
morì  j  o  piuttosto  volle  morire  im  aìmor 
avanti    le    ultime  discordie    di    queV  due- 
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triumvirk  Toraictitato  da  una  fistola  ,  ed 
inutili  vedendo  i  rimedj  dell^  arte  y.  lisoU 
Tette  Ji  p^rke^  dì  fame;  e  dopo  alcani 
{[iornidi  astinenza  dal  cibo,  libero  tro- 
▼ossi  da  febbre  e  sensibilmente  migliorato 
in  salute^  m^  fedele  alla  sna  risoluzione, 
continuò  nella  dieta ,  e  cessò  cb  TÌ?ere 
in  età  di  77  anni  y  lasciando  di  se  grata 
ed  onorevole  memoria. 

4*  Pompeo  intanto  dalla  Sicilia  pas- 
sato era  a  Lesbo ,  non  senza  a^ere  nel 
suo  passaggio  saccheggiato  il  tempie  di 
Giunone  Lacinia  presso  Grotoue  ne^  Bnu» 
zi;  ed  informato  colà  della  infelice  ria* 
scita  di  Anionio  nella  guerra  coutra  i 
Parti,  Insingosfii  di  pòterb  àbbattei*e  in- 
forno medesimo  nelP  Oriente  ,  o  almeno 
di  poter  dividere   con  esso    F  impero  ia 

3 nella  regione,  impedì  ambasciadori  ai  re 
el  Ponto,  della  Tracia  e  della  Partìca, 
cbiedendo  T  amicizia  loro  e  i  loro  soc- 
corsi; e  truppe  riunì  sotto  il  pretesto  di 
volere  difendere  Antonio  contra  OttO' 
Viano.  Ma  Marco  Tizjio  ^  ordine  di  An* 
tomo  comandava  nn!  armata  nella  Siria, 
e    teneva  d*  occhio    tutti  j  movimenti   di 
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Pompeo.  £gli  doveva  '  rìceverlo  con  tutte 

le  dimostrazioni   di   onore  ^  se  volontario 

colle  sue  frappe    si    arrendeva^   ed  esso 

e  tolta  r  armata  distiniggere^  se   di.  sot-« 

tomettersi    ricusava.    Pompeo    aveva     già 

occupate    Nicea    e    Nicomedia^    ed   altre 

città    dell^  Asia    minore  ^    laonde    Tisio  ^ 

unito    con    Fumio  che    pure    comandava 

nella   Siria    e  oon    AAiinta   prìncipe   dei 

Galatt,  lueì   tosto  a   combatterlo^  e  cir^^ 

eondata  e  disfatta  avendo  qUelIa^picciola 

annata,'  la  forzò  ad   arrendersi  a  discre-< 

zione  con  Pompeo  medesimo.  Narrasi  che 

Sesto  ^  detestando  Tizio  ,  che  quale  tra<^. 

ditore  riguardava ,  rendere   si    volesse    a 

FunUo    o    ad    Ammta    sotto   condiziona 

di .  essere    condotto    pres&u)    Antonio^    e 

ehe  mosso  dal  loro,  rifiato  j  fuggisse  oon 

pochi  seguaci  nella  notte  ,  verso  il   mare 

dirigendosi ,  e  raggiunto  fosse  da  Aminta^ 

che  prigione  lo  traesse  a  Mileto.  Antomoj 

secondo    aleniti    storici  y  scrisse    a   Tizio 

dì  mandarlo  a  morte  ^  e  poco  dopo  scrisse 

di  bel  nuovo    di   oonservai4o   in  vit^  )  hi 

seconda  di  queste  lettere  giunse .  sgrazia^ 

tameote  la  prima^  e  probabilmente  mauf 


cavano  Y  una  i?  F  altra  di  data^  per  3  che 
Tizio  p  ritenendo  il  primo  ordine  per 
1'  ultimo  y  fece  dar  morte  a  quel  duce , 
timoroso  egli  forse  che  un  giorno  rendi- 
eare  non  volesse  V  infedeltà  y  colla  l[uale 
dal  di  lui  partito  passalo  era  egli  stesso 
a  quello  di  Antonio,  I  Romani  tanto 
«degno  concepirono  per  ciò  contra  Tizio^ 
che  odiosa  trovando  la  di  lui  vhta  ^  Io 
cacciarono  con  urli  ed  imprecazioni  dai 
circo  j  5ifl^benc  nel  circo  medesimo  cele- 
brati «i  fossero  giuochi  pei'  la  morte  di 
Sesto  j  per  la  quale  Ottaviano  mostrata 
àreva  moltissima  gioja  e  colmato  di .  onori 
lo  sii^sso  Antonio,  Non  sì  spense  tuttavia 
colla  morte  di  Pompeo  la  guerra  civile: 
Antonio  delirante  sempre  d' amore  per 
Cleopatra  y  dono  le  faceva  dì  intere  pro- 
Vìncie  y  e  questa  insensata*  prodigalità  ad 
Ottaviano  somministrò  il  pretesto  di  nrao- 
vere  guerra  a*  quel  triumviro  y  che  forse 
riguardava  soio  come  un  terribile  com-' 
petitòre.  Ottai^ia  moglie  di  Antonio  y  ri- 
masta era  in  Italia^  e  Cleopatra  chfe  rag- 
giunto aveva  V  amante  nella  Siria  j  otte- 
nuto, aveva  pure  da  essio  tutto  la  Fenicia; 
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la  Ceiesiria^  Cipro  ed  una.  parte  ancora 
della  Àred>ia  e  della  Giudea*  11  popolo 
romano  fu  irritato  tanto  di  cpie^  donativi 
scandalosi^  quanto  della  vergognosa  riti- 
rata che  fatto  aveva  Antonio  a  fronte 
dei  Parti  '  con  un-  armata^  delie  più  for- 
midabili. Ben  ai  sapeva ,  che  fatale  riu- 
scita .era  cpiella  spedizione  per  la  sola 
smania  di  Antonio  di  tornare  tra  le 
braccia  delF  amata  donna  ;  e  pili  ancora 
fu  offeso  il  ptDpoIo  ,  allorché  seppe  che 
Antonio  avendo  con  perfidia  fatto  pri- 
gi(Mie  jértabazo  re  della  Armenia^  con*, 
dottò  lo  aveva  in  trionfo  in  Alessandria^ 
mentre  i  Romani  la  solennità  del  trionfo 
solo  credevano  riserbata  alla  loro  capitale. 
L'astuto  OftoWono  non  perdette  quella 
occasione  di  screditarlo  maggiormente  pres- 
so il  popolo  ;  e  questo  vedendo  già  di- 
sposto a  secondare  le  sue  niire^  né  pre- 
testo avendo  ancora  plausibile  per  di- 
chiarare al. collega  la  guerra^  la  sorella 
Ottavia  rimandò  ad  Antonio ,  ben  persua- 
^o  che  ramante  di  C/eopatra  con  ingiu- 
rioso afironto  ricusato  avrebbe  di  vederla. 

Giunta  crii  Cl^oÈra  ia^Xeucopah  0  Leu- 
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C^ocome,'  come.  serÌTe  Plutarco  9  per  u»* 
eòntrare  jinionio  che  dalla  guerra  Partica 
ritornava^  e  portate  aveva  seco  vestì  per 
i  fii  lui  soldati^  e  grandiose  somme  onde 
usare  di  liber^iià  coU:^  armata.  la  quel* 
r  istante  medesimo  Antùnio  ricevette  let- 
tere da  Ottavia ,  che  giunta  era  iù  Atene, 
con  vesti  essa  pure  per  i  soldati  j  eoa 
ricchi  donativi  per  i  di  lui  ufBciali  ^  con 
gran  numera  di  cavalli  ^  e  2000  uomini 
che  coiùpeììsare  dovevano  le  perdite  delle 
coorti  pretorile»  Cleopatra  si  attristò^  e 
con  affettata  languidessa  finse  perfino  di 
morire  di  amore  per  Antonio  e  di  doob 
per  la  venuta  della  rivale  j  pianse^  fftgò^ 
e  tanto-'  fu  possente  Parte  di  lei  sA 
cyore  di  Antonio  j  che  egli  ad  Ottavia 
«pedi  r  avviso  di  non  continuare  il  viag- 
gio^ e  di  tornarsene  a  Róma.  EgU  ricoif 
tlusse  quindi  Cleopatra  ad  Alessandria^ 
e  V  inverno  passò  colà  tra  i  piaceri  ed  i 
disordini.  Yoleva  Ottai^iano  ,  che  la  so* 
rella  uscisse  dalla  casa  del  marito  j  cbe 
con  tanto  disprezzo  trattata  la  aveva: 
ricusò  essa  di  secondare  il  fratello;  disse 
che  il  suo  sposo  onorata  sempre  hcacU 
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iacostante  y  e  tutto  adoperò  affine  di  ini'* 
fedire  che  un  af&ronto  da  essa  riguardalo 
come  personale^  la  guerra  accciudesse  frA 
i  due    coUeghi.  Ma   Antonio    dopa  avcf 
dato    un  banchetto  a    tutto  il  popolo  di 
Àlessaudria^  u|i  trono  d^  argento  lece  in- 
nalzare nella  piazza  con  due  sedie  d?oro 
o    dorate  j    V  una    per    esso  ^  Y  altra   per 
Cleopatra    ed    alcuni    più    piccioli    sedili 
per  i  di  lei   figli.  Assiso    colÀ  ,  proclamò 
egli  stesao  Cleopattia  regina  d^  Egitto  j  di 
Cipro,  dell^ Àfrica  e  della    Celesiria  j   ad 
essa  aaaociu  Cesarione  j  figliuolo  che  essa 
aveva  avuto  da  Cesare  j  e  ad  Alessandro 
ch^    da    Cleopatra    aveva    egli    ottenuto  ^ 
.dtìnò    r  Armenia  ,  la   Mèdia  ^  la   regioùe 
de'Parti ,  e  tutte  le  jJrovincie  deirOrientc, 
dall^  Eufrate    fino    alP  Indo  ;    la    Lidia    e 
Cirene    assegnò  a  Cleopatra  ^  nata  ad  un 
sol  parto  con  Alessandro^  ed  a  Tolomeo y^ 
al   i|uale  il.  cognome   diede  di- FiladelfOy 
assegnò  la  Fenicia  j  la  Siria,  la  Cilicia  e 
tutta  r  Asia  minore  dalF  Eufrate  sino  al*- 
r  Ellesponto^  a  tutti  attribuendo  il  titolo 
pomposo  di  re  dei  re,  Cleopatra   vestita 
era   come  la  Dea  Iside  ^  Antonio  come 
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Osiride]  è  con   questo  abbfgliamento  cb 
Numi    r  uuo    e    V  altra    ascoltarono  più 
volte  ia  appresso  le  lagnanxe  o  le  doman- 
de   degli    Egìz).  11    popolo  .romaDOy  già 
indisposto    a   riguardo    di   Antonio  j  piò 
non  frenò  allora    il  suo    rancore  ^  il  suo 
sdegno*^  ed  Ottaviano    lo   accusò  \aoam 
al 'Senato    ed    al  popolo    di    avere  colla 
sua  condotta   insultato  la  maestà  del  ro- 
mano   impero.  Ben    degno    verameate  di 
conUniàerazione   era    quel    popolo  9  tanlo 
una  volta  geloso  dei  .proprj  diritti:  Oi- 
taviaìu)    ed    Antonio  \  ceduto  .  avevano  a 
Sesto  Pompeo  di  loro  propina  aatontà  k 
isole  tutte    del   Mediterraneo  ed  il  P^^ 
ponneso  ;  Antonio   aveva   fatto    dono  ai 
tre  grandi  citta  ad  un  disertore  dei  Parti: 
lo  stesso  Antonio  donava  a  Cleopatra  €<l 
ai  di  lei  figli  presso  che  tutto  rOri«n*<^' 
così  que^  magistrati  repubblicani  del  p^ 
trimonio  pubblico  disponevano  non  altn- 
menti    che  se    stato  fosse    loro    propri*  i 
Bispose  ^/)f omo  per  mezzo  de  suoi  ai^' 
ed    Ottaviano  accusò'  a    vicenda  di  ^ 
avere    seco    lui ,  diviso  la    Sicilia  tolta  K 
JPompcoy  di  uon  ayergU  restituito  iiascclk 
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preii  a  prestito  ^  e  di  ayerc  clopp  la  ca- 
duta di  Lepido  usurpatQ  la  di  lai  armatgi 
ii   di  lui    goyemo  ,  le   di   lui   ricchezze, 
Lagnavasi   egli    pure,    che   divisa  avesse 
Ottaviano  pressa  che  tutta  V  Italia   tra  i 
soldati  suoi   senza  farne   alcuna  parte    ai 
legionatj   di  Antonio*  Suppongono  akuipi 
fiiorici  4:hfi  «^ntaiuo- al  senato  offerisse  di 
abdicare  il  triumvirato ,  come  carica  iu^ 
compatibile    colla   costituzione,  della   re- 
pubblica j  e  .che  CkUfyiano  lo  eccitasse  a 
riecarsi    persmuABieiifca    in   Roma  y    onde 
procedere  solenaemenle^  alla  abdicazione. 
OsseryiHOU)  tuttavia  alcuni  che  spirato  era 
S  periodo   del   triumvirato  ^  olùre  di  che 
poteva   dirsi    discioUo  colla    destituzione 
di  Lepido  j  ma   q^eìl^  proposizipui   non 
erano  se  non  che  lacci ,  che  i  due  con- 
tendenti  alla  sovranità  a  vicenda  si  ten- 
deyano.'Ottoé'^iwo^  dal  canto  j»uo  ^llegava^ 
che  Lq>ido,  deposto  non   aveva   dai  go- 
verno ,  se    n(H|  perchè  ipetto  lo   v^deta 
a  tale   uopo  j  che  le    sue  concjuiste    con 
AìOanio    dividerebbe ,    tostQ    àie    ipiesti 
con   esso    dividesse   Y  A^meoia  y   e    che 
strapo  era  j  che  egU  terre  in  Italia   dq- 

stor.  ntai.ròi  ri        i 
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ftamAÀsse. 'per  i  soldati  suoi^  i  qQali*sog* 
giogaia  a?ctano  tutta  la  Media  e  con- 
quistato F  impero  de'  Partì.  jénUmiù  ri- 
guardò quest'  idtima  ti${>osta  «ionie  oo> 
pungente  ironia,  e  trovandosi  di  naoTO 
sulle  rive  dell- Arasse  per  invàdere  la 
regione  Partiea  ^  rinunidiò  a  queBa  im- 
presa «  ed  a  Canidéo  ordinò  di  pssare 
sulle  coste  del  àiarel^nio  con  i6iegiiRii) 
ónde  trasferirsi  rapidamente  in  Ettofi 
Recossi  quindi  con  Cleopatra  ad  Efeso, 
dove  riuniti  erano  3oo  vascelli.^  ai  qoafi 
altri  300  aggiunti  arcTE  quella  re^ 
con  src^ooo  talenti  e/viveri  per  tutta  IV 
tnata,.  Volevano  gli  amici  di  jintcnio^  àa 
egli  Cleopatra  rimandasse  in  Egitto)  un 
questa  che  una  pace  temeva^  ndla  quale 
in  di  lei,  assenza  Antonio  si  obblig^se 
a  riprendere  secò  Ottatna'y  Canidiò  htort^ 
i^  oro  indusse  a  rappreéentare  ad  JnU^ 
ìlio  y  che  ingiusto  sarebbe  ed  agli  Egizj 
spiacevole,  il  rimandare  una  regina,  h 
quale  con  tanta  generosità  contribuita  alle 
spese  della  guerra ,  e  che  essa  STrebbe 
potuto  utilmente  assisterlo  anche  col  mo 
sennò  e  co^  suoi  consiglj.  Partiremo  ^to* 
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:|tie  i  cfue  amafoti  per  Sanio  ,  ove  Irova* 
'QUO  rinfoni  di  truppe  j  farmi  e  di 
fiverì  spediti  da  tutti  i  re  e  da  tutti  i 
ìopoli  didl^  Egitto  fino  al  Ponto  Eusino  ^ 
;  dall*  Armenia  sino  alF  Olirio  ;  e  dove 
[)er  mezzo  di  pubbliche  proclamazioni  si 
luniroQo  al  tempo  stesso  tutti  i  ballerini/ 
L  musici  y  i  comme^anti  ed  i  buffoni; 
Samo  ditenne  adiiaqtte  il  centro  dell'ar- 
mata ,  e  della  gioja  ad  un  tempo  e  de' 
piaceri;  si  feeem  numerosi  sacrifizio  e 
tante  feste  colà  si  celebrarono  per  opera 
iJlresì  dei  re  che  il  triumviro  accompa» 
gtiavatio  j  che  dagli  attoniti  spettatori  si 
domandava  y  in  miai  modo  celebrato  si 
sarebbe  il  trionto  dopo  la  vittoria  y  se 
tanti  trfpndj  si  ammettevano  al  principio 
di  una  guerra  pericolosa. 

5.  Da  Sai[no  passò  quella  t^mitiva 
^SuL^Àtene  ,  ove  le  feste  si  continuarono  , 
e  Cleopatra  che  gelosa  era  degli  onori 
da  Ottat^ia  ricevuti  in  quftflla  città  ^  stu-^ 
Aióssi  di  guadagnare  la  benivolenza  degli 
Atemeri,  che  alle  adulazioni  prontissimi, 
con  solenne  decreto  i  più  pomposi  titoK 
le  aBribuirano  y  ed  mia  depataziooe  spe- 
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dironle .  sjla,  testa    della    quale    troiravasi 
Antonio  stesso^  siccome  ammesso  a  qiiclla 
cittadinanza.  Ma    intanto    dis^imssa  si  era 
lungamente   nel  se.nato    la    contesa   tra  i 
due  nivali  ;  Ottayiano  stesso   aveva  sena 
irutto    perorato    contra    jinionio  j    ed  i 
consoli    regnanti   Sosio  e  Domizio   JEno- 
batbò  y  più    non   trovando    sicureua   in 
Roma    solo    per  aye^e    parlato ,  il  primo 
specialmente    con    ardore  y   ip    favóre   di 
Antonio j  avevamo    doyv^  partire  dk   là, 
e  rifuggili,  erano  in  Efi^so^  dove  Antonio 
era   tornato    da  una    seconda   spedizioBe 
neir  Armenia  j  e   quindi    in   Atene..  Colà 
coi  loro  racconti  irritato  avevano  per  tal 
modo  .^lUomo^  che   solennemente    s^  in- 
dusse   a  :^.ipudiare    Ottavia  ^  ed  a   Boids 
spedì    ufficiali    che    dalla    di  lui    casa  la 
.cacciassero.  Ubbidì  quella  donna  yirtnosaf 
ed  alle  paterne   m^ra  tornò  con  tutta  la 
sua  prole^  di  oull^ altro  dolendosi  se  nop 
di    essere  ìq    parte  cagione   della  gttem 
civile.  Ben  vedevano  i  più  assennati^  cb« 
Ottayiano  servivasi  solo  di  quel  prelesto, 

Eerchè  alla  ambizione  di  lui  pon  bastav4 
^L  metà  deir  impero  yw^  tale  era  la  di- 
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sistima  ispirata  dalU  ozio  e  dalle  dissolti- 
ime.  il  j4ntonio  j  che  sebbene  in  tutta 
r  Italia  alcun  fermento  covasse  per  le 
imposizioni  gravosissime  da  Ottaviano  Ac^ 
mandate  agli  abitanti  ^  questi  riuscì  a  cal- 
mare il  pòpolo  y  e  potè  disporre  una 
forza  eguale  a  quella  del  suo  nemico^ 
Antonio  fu  altresì  in  Atene  abbandonato 
da  molti  amici  j  che  Cleopatra  male  éof-* 
friva  a  lai  vicini,  perchè  consigliato  ave- 
vano 0  di  lei  allontanamento.  Tra'qtiesti 
furono  Fianco  j  Tizio  è  Pólìione  y,  dei 
quali  il  primo  accusò  con  fitrore  Antonio 
iuianzi  al  senato^  il  terzo  si  diede  a^ 
vivere  privatamente  ,  e  ad  Ottaviano  che 
i  di  lai  servigi  richiedeva,  disse  che  seb* 
bene  servito  avesse  Antonio  assai  mèglio 
che  non  era  stato  da  quello  ricotnpénsa- 
tOj  essendo  tuttavia  più  note  ìer  ricom- 
pense die  non  i  Servigi  medesimi  j  non 
voleva  essere  tacciato  di  ingratitudine. 
Strana*  apparve  la  condotta  di  Fianco  il 
quale  dopo  essere  stato  console ,  coman* 
dante  di  un^  armata  e  governatore  di  una 
provìncia^  divenuto  era  uno  dei  più  "viK 
adulatori  di   Cleopatra  ^  e    danzato  a veviì 
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innanzi  aà  ^ssa  suQa  scena ,  nado  ,  ctA 
corpo  tinto  di  verde  ed  una  lunga  coda 
di  pesce  y  il  personaggio  rappresentando 
di  Glauco.  Ma  quel  Fianco  medesiiqo  y 
se  vei^o  è  V  aneddoto  poco  credibile  n* 
ferito  da  Plutarco .  di  una  perla  raris* 
sima  sciolta  nelF  aceto  e  trangugiata  da 
Cleopatra,  solo  per  V  impegno  con  An- 
tonio .  contratto  di  .  spendere  iu  un  ban- 
chetto una  somma  ora  ragguagliata  a 
aSo^ooo  franchi;  impedito  aveva  che  altra 
perla  simile  si  sciogliesse  y  vinto  dichia-' 
rando  Antonio  j  il  che  interf^retato  fa 
come  presagio  della  di  lui,, disfatta.  Anr 
ionio  più  ancora  accese  lo  sdegno  dA 
popolo  romano  col  suo  testamento  ,  che 
tra  le  mani  depose  delle  Vestali.  Tizio  e 
Piando  ne  diedero  avviso  ad  Ottaviano  y 
il  quale  a  forza  Io  trasse  dalle  mani  di 
quelle  vergini  y  e  con  alcune  maligne  os* 
servazioni  lo  lesse  al  senato.  Cesarìone 
6glio    di  Cosare   e  di   Cleopatra  j  era  ia 

3uello  dichiarato  legittimo  y  e  quindi  erede 
i  Cesare  a  danno  à\  OttaifiimOj  a  CUth 
pa/tra  «d  ui  di  kd  figli  concedevansi  in 
eredità  tutte  le  teiTe,  che  egli,  posseder? 
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•  crecI^Ta  di  possedere;  jed  il  .d^  I^ 
corpo  portare  dotevasi  va,  Àlesaaadri^  da 
qualunque  luogo  in  cui  c^i  morisse^  ^  ed 
^%ese^  sepolto  come  Cleopatra  giudicato 
avre}>be  opportuno.  OticwianQ  non  lanciò 
di  richiamare  V  attenzione  del  popolo  su 
quell'^ulUma  disposizione,  e  sulla  cessione 
die  AfUpnio  faceva  ad  una  principessa 
straniera  e  nemica  della  repubbUca  di 
alcune  provi^cie  romane.  I  partigiani  stessi 
di  Antonio  mostraronsi  allora  sdegnati 
al  vedere  quelF  autentico  documento  ^  e 
solo  alcuno  fuvvi  che  osservò  non  potersi 
condannare  un  vivente  per  quello'  che 
solo  dove; va  verificarsi  dopp  la  di  lui 
morte.  Ma  certo  Cahisio^  o  cprto  Cluvio 
secondo  altri  j  gccusollo  allora  di  altri 
delitti  ]  di  avere  donato  a  CleopaUni  la 
biblioteca  dei  re  di  Pergamo  ^  ricca  (i{f 
aoo^ooo  volumi  ;  di  avere  pero:^sso  agli 
Efesii  di  intitolarla  loro  regina  ;  di  avere 
ricevuto  e  letto  sul  suo  tribunale  lettere 
amorose  di  Cleopatra  mentre,  re  e  prìn<« 
cipi  alleati  ascoltava;  di  essersi  l<vato^  é 
di  avere  seguito  Cleopatra  j  che  per ,  ac- 
cidente  passava  ^,  mentre    sedutQ    er%  a 
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giudicare  una  catssa^  nella  quale  arrin'< 
gava  Futnio  ^  eloquentissimo  oratore  tra 
i  Romani^  di  essersi  finalmente  levato  ii 
mensa  in  una  festa  solarne  ^  e  di  arerà 
toccato  il  piede  a  Cleopatra  ^  il  che  ^ 
tìitti  i  convitati  era  stato  rigu^dató  come 
ian  amoroso  invito.  Queste  accuse  tale 
impressione  fecero  sugli  amici  stessi  è 
jintonio^  che  a  lui  spedirono  tosto  certo 
Geminio  ^  avvertendolo  di  usare  la  più 
^ande  cautela  ^  -affincliè  spogliato  aoa 
fosse  di  tutte  le  sue  cariche  e  dichiarato 
nemico  del  popolo  romano.  Ma  fto- 
patra  mostrò  di  non  vedere  in  Gemini^ 
se. non  un  vile  esploratore  di  Ottaivim^ 
ed  in  ta}e  qualità  deriderlo  e  dispretorlo. 
Sperava  tuttavia  GeHninio  di  potere  adenh 
fiere  il  suo  incarico;  ma  Antonio  impru- 
dentemente lo  richiese  in  mezzo  alla  festi' 
vile  di  una  ^  cena  ,  quale  affare  condotto 
lo  avesse  ad  Atene  /  «Affare  grave,  ri- 
»  spose  eglij  del  quale  non  conviene  pa^ 
3>  lare  tra  le  tazze.  Di  una  cosa  tuttatia 
»  ti  avvertono  gli  amici  tuoi ,  che  ia 
3»  quiilùnque  tempo  può  esserti  annun- 
»  siata^  ed  é  diB  di  molto  s£irà  avras- 


'  ta§gisita  la  tua  sitnaùone  ^  sé  ta  ri- 
9  manderai'  Cleopatra  in  £giito.  »  Dis^e 
aOora  la  regina  con  isdegtto  ^  cbe  mollo 
a  proposito  scoperto  aveva  il  ano  segreto 
anzi  che  strappato^  gli  fosse  a  forza  idi 
tormenti  )  ma  Geminio  si  ritirò  nascosta* 
mente  ^  ed  a.  Roma  recossi  j  accompa- 
guato  dà  molli  amici  dì  Antonia  y  che 
pni  sostenere  non  potevano  gli  oltraggi 
£  quella  donna  orgogliosa.  Tra  qnesti 
intono  Marca  Silvano  e  lo  storico  DeèHoy 
che  la  regina  d^£gitto  voleva  far  mettere 
a  morte.  Ottaviano^  temendo  tuttavia  che 
gli  amici  di  Antonio  ^  ancora  nnraerosi  y 
si  armassero  ,  voUe  bepsì  che  privato 
fosse  egli  del  consolato  e  del  governo 
per  essersi  lasciato  sedurre  da  nha  fem^ 
mina  j  ma  volle  che  la  guerra  dichiarata 
fosse  soltanto  a  Cleopatra.  Quel  decreto 
o  piuttosto  il  discorso  di  Ottaviano j  che 
provocato  lo  aveva  j  conoeputo  sembrava 
in  modo  piacevole  ed  irrisorio^  perchè 
in  esso  si  dichiarava  Antonio  ammaliato 
dai  vezzi  e  dai  farmachi  di  Cleopatra  y  t 
>i  diceva  che  non  Antonio  mossa  avr0)><* 
^  guerra  ai  Koosani^  ma  V  eunuco  Mar¥ 
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iUonSf  Fatina  ed  Ira^  damigelle  di  Cteo- 
piUrUj  e  Camdone^  altra  donna  del  di  Iti 
«egutto  9  che  tra  tutte  fumavano  il  con- 
siglio di  jéntofìia.  PliUarco  uoa  lascia  di 
riferire    una    «ptantit^    di    prodig)  y    die 

3ueUa  guerra  precedettero  ]    una    colonia 
i  Pesaro  fonaata  da  ArOonio  ed  inghiot- 
tita da  ttn  treinuoto  ;  dna   di   lui   statna 
marmorea  che  si  iride  coperta  di  radort; 
il  tempio  di  Ercole  distratto  dal  fulmine, 
mentre  egli  trovàyasi  a  Patrm9so\  la  statua 
èì  Bacco  rovesciata  in  Atene  da  un  vent) 
violentissimo  ;  le  rondini  che  nidificarona 
nella   prora   della    trireme!   di    Cleopatra 
detta  Antomade^  e  <^e  furono  avriccndìi 
da  altre  rondimi  scacciate^  ma  alcuno  non 
si  avvisò  di   inteifirretare  o  fors^  anche  di 
accennare  <{ue^  prodigj  ^  se  non  dopo  h 
disfattta  totdle   di  Antonio  medenmo.  S^ 
erodere    si    dee    a    Plutarco,  ,    lo    stesso 
Plancù  insinuati»  aveva  ad  Antonio  Tal* 
lontanamento  di  Cleopatra''^  secondo  Fd-» 
lejo  egli  fu  solo   un  traditore   che   eolia 
Alga    si    sottraas'e  ai   rimproveri  .  ed   alle 
accnse,  che   provocate   avevano  le  di  Ini 
conoussionr:  é   le    di   lui   xaipine.   Forse 


died'^eg^  motivo  a  qast^  limproverì  «olo 
per  avere  osato  dare  ad  Antonio  quel 
salutare  avviso.*- 

6.  Antonio  signore  dell^Qriente,  rlo^ 
nito  aveva  le  forze  dei  re  della  Maurita» 
uia^  deÒa  Gilipia  si:q[>eriore,  della  Cappa- 
docia  j  della  Paflagonìa  ^  della  Gomageae 
e  della  Tracia  ^  che  lo  accompagitavaiio 
in  persona^  e  tratti  aveva  poderosi  sussidj 
dal  Ponto,  dair Arabia 7  dalla  Giudea, 
dalla  Licaonia  e  dalla  Galazia.  L^  armata 
di  lui  ascendevi!  a  1 00,000  uomiai,  1  a^ooo 
cavalli  e  5oo  navi  d^  guerra,  deUe  quali 
alarne  avevano  otto,  altre  dieci  prdini 
c&  remiganti.  Ottoi^iano  aveva  pur^  sotto 
i  looi  or£nt  80^000  fanti  ed  un  numero 
di  cavalU  pressocbè^  eguale  a  quella  dì 
Antonio j  ma  non  aveVa  se  non  a5o  navi 
da  guerra ,  leggiere  però  ed  ottimamente 
allestite,  mentre  quelle  di  Antonio  man^ 
cavano  in  gran  parte  di  marinai,  e  le 
ciurme  non  abbastanza  numerose  per  il 
bisogno  cotHposte  erano  in  parte  di  per* 
sone  inette  al  servigio.  La.  guerra  eominr 
ciò  per  meuo  di  ingiurie ,  che  i  doe 
c(«[ìandanU    si   scrissero   T  un  T  akco    a 
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vicen<Ia:  Ottaviano  rìniproyerò  ad  Anto^ 
nio  le  sue  prodigalità^  le  sue  gozzoviglie 
e  le  sue  lascivie  con  Cleopatra  *j  Antonio 
rinfacòiò  dal  canto  suo  ad  Ottapiano  che 
pranzato  aveva  in  mezzo  a  dodici  eonvi- 
tati  vestiti  alla  foggia  di  dodici  nomi   ed 
«gli   stesso    abbigliato  da   Apollo  y  e  die 
qìiel  banchetto  trasformato  là  una  ribut- 
tante orgia  j  protratto  si  era   nella  notte 
in    mezzo    alle    più    infami    libidini.  Non 
omise  Antonio  di  censurare  le  precipitate 
sue  nozze  con  Livia  ^  benché  pregnante^ 
ed  il  ripudio/ di  Scribonia   che  sottomet- 
tere non  si  Toleva  ai  capricci  dèlia  nuovi 
amante  ;  si   estese    quindi  ad   annoverare 
tutte   le  donne    illustri    di    Roma  ^  coDe 
quali  Ottaviano   m&iitenuto   aveva    crimi- 
noso commercio.  In  una  di  quelle  lettere 
Antonio   accusò  pure   Ottaviano    di  viltà 
e  di  timidezza  mosh'àta  in  tutti  i  combat- 
timenti* al    che    Ottaviano    rispose^  che 
vano    era    il  pugnare   più  a    lungo  ^  c^Msl 
penna  ^  e   che  egli   non  aveva  'se    non  a 
venire  in  Italia  j  dove  sbarcare  poteva  in 
porti  sicuri ,  e  le  sue   forze  sviluppare  e 
schierare  in  battaglia  ^  ove   gli  piacesse. 
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Antonio  rispose^  sfidandolo  a  Tcnlre  seco 
lui  a  singolare  tenzone  ^  o  se  questp 
pure  non  gli  piaceva^  a  scendere  colla  di 
lui  annata  nelle  pianure  di  Farsalia^  ove 
Cesare  e  Pompeo  definita  avevano  la  loro 
contesa.  Ottaviano  riunì  la  sua  flotta  e 
la  sua  armata  a  Brindisi;  Antonio  Bran- 
zossi  fino  a  Gorfù  j  ma  nulla  si  fece  in 
quell^  anno  ;  ed  Ottaviano  volle  èssere 
eletto  consolo  per  la  terza  volta  ^  e  f^a- 
lerio  Messala  assunse  per  collega  invece 
di  Antonio j  che  secondo  le  passate  con- 
venzioni ottenere  doveva  in ,  quelF  anno  i 
fasci  consolari.  Antonio^  secondo  alcuni 
storici  ,  era  stato  spogliato  con  decreto 
del  consolato  e  della  dignità  ancora  di 
triumviro.  Messala  jperò.  alle  calènde  di 
maggio  la  carica  rinunziò  a  Tizio  ^  e 
questi  a  vicenda  la  cedette  in  ottobre  à 
certo  Gneo  Pompeo  j-  di  cui  gli  storici 
non  accennarono  né  la  famiglia  ^  né  le 
azioni.  Antonio  giurato  aveva  alla  testa 
della  sua  armata  di  non  volere  più  am- 
mettere né  pace  né  tregua  col  rivale  ^ 
promettendo  di  abdicare  il  triumvirato<^ 
di    cui    tuttora    credevasi    investito  ,    sei 

i  a      . 
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mesi  dopo  la  vittoria^  tutta  rilalìà  ail^V 
contro  giurato  aveva  di  assistere  in  qaella 
guerra  Ottaviano  j  la  sola  città  dì  Bo- 
logna eccettuata,  cbe  sotto  la  protezione 
trovavasi  della  famiglia  Antonia.  La  pr^ 
tnavera  seguente  le  flotte  uscirono ,  e 
quella  di  jintonio  recossi  nel  golfo  di 
Ambracia  tra  Corcira  e  Cefalonia,  meo- 
tre  Tarmata  accampata  era  ad  Àziio; 
quella  di  Ottaviano  sorprese  Torini  pie- 
<;ioIa  città  poco  lontana  da  qnd  campo  ^ 
il  che  sparse  nell^  armata  ^  di  Antomo 
iprandissimo  terrore.  La  sola  Cleopatra^ 
.che  si  prometteva  di  dettare  leggi  iu 
«giorno  a  tutto  il  mondo  dal  GampidogliO| 
e  per  quelle  future  leggi  giurava^  rìse  di 
jqael  timore^  dicendp  che  in  vero  molto 
vi  aveva  a  paventai^  ^  daochè  Ottaviano 
presa  aveva  una  spatola  ^  che  tale  era  il 
significato  del  nome  di  Toriua.  Ma  allo 
'Spuntare  del  giorno  seguente  si  vide  presso 
Azzio  tutta  la  flotta  di  Ottaviano  schierata 
in  battaglia  ^  e  se  questa^  assalita  afessc 
la  fiotta  di  Antonio  y  no0  anccMra  maoita 
Jii  un  numero  bastante  di  combatteob^ 
avrebbe  potuto  riportare  uaa  pronta  ▼it' 
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torla  j  ma  Antonio  armò  beo  tosto  tntli 
i  manDai  ed  i  remiganti,  e  mettendoli  in 
vista  ^  finse  di  volere  venire  a  battaglia 
egli  steste,  il  che  scorgendo  Ottaviano y^ 
tosto  si  ritirò.   * 

7.  Il  golfo  di  Àmbracia,  oggi  golfo 
£  Àrta,  separava  le  dne  armate,  e  dalla 
parte  ove  accampato  era  Otta^^iano^  videsi 
dopo  alcnn  tempo  sorgere  Nicopoli ,  og- 
gidì Prevesa ,  che  Ottaviano  edificò  per 
eternare  la  memoria  della  sua  vittoria^ 
Ma  Antonio  che  ben  conosceva  cpiella 
regiotie,  trovò  mezzo  di  privare  d^  acqnà 
il  campo  nc^mico.  Agrippa  al  tempo  stes« 
IO,  afline  di  intercettare  ad  Antonio  i 
viveri,  alla  testa  di  una  squadra  si  im^ 
padroni  di  tutte  le  navi  che  dair  Egitto  , 
dalla  Siria  e  dalF  Asia  venivano  ,  devastò 
tutte  le  coste  della  Grecia  ed  alcune  cit-^ 
ik  prese  d^assalto  ,  tra  le  ^uali  Metonù 
nel  Peloponneso  ,  dove  «cciso  fu  BùgiuT 
re  della  Mauritania  j'  che  per  Antonio 
qiiella  piazza  difendeva.  Agrippa  si  impa- 
dronì pure  di  Leucade  sotto  gli  oCchi 
di  AntOfiio  medesimo ,  tutta  quella  cost^ 
percorse  ardito,  e  vinto  avendo  Na^idio^ 
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altro    de^  capitani    di   Antonio  che  ai   di 
lui    progressi    si    opponeva  \    Patrasso   e 
Corinto    obbligò     ad    aprirgli    le    porte. 
Sosio  con  una  parte  delle  forze  marittime 
di  Antonio  fugò   Taui^sio^  che  numerosa 
squadra    comandava    di'  Ottaviano.*^    ma 
Agrippa  incontrato    avendolo  nel  sao  ri- 
torno^ alcuni  vascelli  prese^  altri  affondò^ 
e   Ntutla    qaèlla  squadra    disperse  ^  morti 
essendo    nella    battaglia    Sosio    stesso   e 
Tarcondimoto    re    della    Gilicia.    Tizio  e 
Statilio  Tauro  sconfissero  al  tempo  stes- 
so un   corpo  di   cavalleria  comandato  da 
Antonio  in  persona  j  da  che  egli    fu  co- 
stretto a  levare  il  campo   nella   notte  ed 
a  concentrare  tutte  le  sue  truppe  presso 
Azzio.  Questi  preludi   sventurati  ddle  di 
lui   imprese  e  V  acciecamento    di  lui  per 
Cleopatra  ^  molti  guerrieri   distinti  indus- 
sero   ad    abbandonarlo   ed  a  passare  nel 
campo  di  Ottaviano  ^  e  tra  questi  vidersi 
i    re    Aminta    e    Dejotaro  j    e    Domiti» 
'Enobarbo  che  attaccato  singolannenie  ad 
Antonio  j  più  tollerare    non  poteva  T  or- 
goglio di  Cleopatra,  Antonio  ne  fii  oltre- 
modo afflitto  j  pure  a  Domizio  contra  il 
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parere  dì  €4eopatra  rimandò  tutte  h  «uè 
roassemie  ed  i  suoi  servi  ^  del  che  tanto 
fa  tocco  quesf  uomp  sensibile^  che  dopo 
alcttiìi    giorni    morì.    Scoraggiati    farono 
tatt^na   gli  amici    di  Antonio  per  quella 
foga  j    h&ik   comprendendo    essi    che    un 
uomo  destro  e  prode  <jual  era  Domizio^ 
aU^andonato   non   avrebbe  il  suo   protet* 
tore  j  se  creduta    non    avesse    inevitabile 
la  di  lui   rovina.  Divenne  allora  jéntùnìa 
sospettoso    e    crudele  ^    e    Giambico    re 
dell'  Arabia  fece  morire  fra  i    tormenti  , 
ed  altri  amici  suoi  mandò  pure  a  morte^ 
tra  i  quali   Postumio  y  senatore   assai  di- 
stinto. ]!farrasi   ancora  che   gravi  sospetti 
concepisse    contra  Cleopatra  ,  e    temesse 
di    esserne    avvelenato  ;  41  che  scoperto 
avendo  quella  regina,  invitasse  in  im  ban* 
chetto    Antonio  a   bere  in    un  nappo    in 
K»i  le  -corone^  che  sul  capo  si  portavano 
Secondo  antico  costun^e^  fossero  immerse; 
che  1  fiori    si    togliesse    dal    capo    e  nej 
vino    gli   infondesse;    ohe    qujndi    tratte- 
nendo il  braccio  delF,  aniiante  che  il  nap* 
pò  stava  per  accostare  al  labbro^  lo  eo* 
(aitasse  a  ricoi|o.<cere  quella  da  pui  t^Qi^T^ 


3o6  Z.I9R0  II.    VARTB    II. 

il  veléno^  e  facesse  entrare  un  colpevole 
.dannato  a  *  morte  j  il  quale,  sorbito  aven- 
do per  di  lei  ordine  quella  bevanda,  al- 
r  istante  spirò.  Giunto  frattanto  Gonidio 
colle  legioni  che  sintonia  attendeva,  can- 
giò egli  pure  d^  avviso  )  ed  Antortio.  sof^ 
plico  affinchè  Cleopatra  congedasse ,  e 
nella  Tracia  si  ritirasse  egli  stesso  o  nella 
Macedonia  ,  onde  colà  decidere  la  con- 
tesa in  quelle  va^te  pianure  ,  tanto  più 
che  Dicome  re  dei  Geti  pronto  era  s 
soccorrerlo  cqu  poderosa  oate.  Cleopatra 
mandò  a  voto  i  savj  oonsìglj  di  Canidhj 
ed  Antonio  indusse  ad  ari'ischiare  in  una 
battaglia  mwale  T  impero  e  la  vita.  Sup- 
pongono alcuni  storici,  che  quella  regina 
già  disposta  fosse  alla  fuga^  e  pronti  ffà 
avesse  i  mezzi  per  la  sua  salveiza.  j^i»* 
tonio  cominciò  dunque  »  viaitare  sovente 
la  sua  flotta  ,  e  recatosi  un  giorno  con 
pocO'  seguito  alla  riva  del  mare  ,  fu  sco- 
perto da  uno  schiavo  di  Ottaviano  j  che 
il  padrone  ne  avvertì.  Siccome  passare 
egli  doveva  sopra  ;una  stretta  lingna  à 
terra  onde  tornare  al  suo  campo ,  Ottor 
Viano    alcune    scelte    truppe   dispose  sol 
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passaggio  y    onde    sorprendere    il   rivale. 
Antonio    sarebbe    stato  fatto  prigione    e 
la   gu^ra  forse  ultimata  ^  se   alcuni   sol- 
dati impazienti    assalito  non    avessero  un 
ufficiale    che   lo  precedeva,  il    che  diede 
campo    ad  Antonio   di    salvarsi.  Poco    si 
affidava   questi .  al  valore    degli  Egizj   el- 
femminati^  e  quindi  incendiare  fece  tutti 
i  loro  vascelli  ,  60  eccettuati  che  servire 
dovevano  di  guardia  a  Cleopatra*  Fu  pure 
sollecito   di.  scegliere  le   navi   migliori  da, 
tre  ordini  fino  a  dieci  di  remi,  tra  le  flotte 
della    Siria  ^  della    Grecia^  della   Gilicia , 
della    Fenicia  e  di    Pergamo  ^  e  le    altre 
tutte   condannò   alle    fiamme  ^  perchè    di 
marinai   scarseggiavano.  Gli    si    disse  che 
morto   ne  era  circa   un  terzo  ed  egli  ri- 
spose,  se  crediamo  ad  Orosio^  non  temere 
purché .  salvi  fossero  i  remi ,  di  mancare 
egli  giammai,  di  remiganti  finché  uomini 
avesse  la  Grecia.  Un  vecchio  ufficiale  che 
servito  aveva  sovente  sotto  i  di  lui  ordini, 
e  coperto  lera  di  onorate  cicatrici ,  ebbe 
il  coraggio  di  dirgli  ad  alta  vote  :  k  Per- 
'  che  non   ti  affidi  a  queste  ferite   ed  a 
»  questa   spada,  anziché    a  legni  putre- 
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K  fatd  1  Xa^fiift  0  mare  agli  l^giskim  e  j 
3»  ai  Feuicj,  cireéciitti  sa  ì(|Eie$tò  elenieiiloj 
9  ed  tf  Romimi  accorda  di  combfiAlere 
9  in  terra  ,  dove  accostumati  sono  a 
»  sprezzare  la  morte  ,  ed  a  fugare  tutti 
9  i  loro  nemrci  1  »  Antonio  non  rispose 
se  non  con  un  "gesto  ^  col  ì^alesem* 
Irava  Tolere  rincorare  qael  guerritt^ , 
ed  ai  piloti^  che  lasciare  Tolerano  le  Tele 
a  terra  ^  ordinò  di  imbarcarle  ,  dicendo 
che  mio  solo  non  dovevano  lasciare  iag» 
gire  dei  loro  nemici^  sotto  le  quali  parole 
egli  astondera  forse  lina  timida  precsa^ 
^joiie. 

8.  Mentre  le  ildtte  trovaMnsi  a  froate, 
levossi  una  gag1iai*d&  tempìesta  "«clie  darà 
quattro  giorni.  Tomafta  la  et&mA  nel 
quinto  ^  le  flotte  si  sdiierarono  di  bd 
puovo  r  una  contra  P  altra  ,  cotnandatido 
Géllió  Publicoh  Pala  destra  di  Anxpnio^ 
CeHo  la  sinistra  (  ìion  già  come  scrisse 
fiotlin  ^  'Spsio  che  gii  era  perite)  e  Marco 
Ottayiù  e  Giu^teiQ  Te  «avi  di  TÌs^rva. 
Quanto  alla  flotta  di  Ottoi^ianey  Agr^fà 
assunse  il  comando  del  'centro,  ]!lf.  jEóno 
ayenda  -aU^  d^str»  ed  Arqìmo  sdla  «ìoi^ 
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«tra.  Opinano  alcuni  storici  /  cbe  OtUh' 
Viano  ed  Antonio  si  trovassero  l'uno  e 
r  altro  nella  loro  ala  destra  respe^ttiva; 
altri ^  che  collocati  l'uno  e  l'altro  a  vl- 
ceada  in  una  leggiera  navicella^  scorres- 
sero lungo  le.  squadre  ^ '^incoraggiando  i 
soldati  e  loro  ticordanrlo  le  già  riportate 
vittorie.  La  sola  credulità  ha  indotto  PU^ 
nio  Si  scrivere  j  che  un  pesciolino^  detto 
remora  y  il  vascello  di  Antonio  trattenes^ 
se  y  cosicché  forzato  fosse  a  passare  in 
altra  nave.  Plutarco  tuttavia  dice  che 
Antonio  l'ala  destra  comandava  con  Gel" 
[io  y  e  Ottaviano  similmente  la  destra 
della  sua  flotta  y  mentre  Agrippa  comaa- 
dava  la  sinistra  ed  Aronzio  il  centro: 
Fellejo  Paiercolo  ,  copiato  da  Bollin , 
narra  y  forse  per  solo  spirito  di  %  adula-* 
zione  y  che  Ottaviano  trovavasi  in  ogni 
luogo.  Parlando  egli  della  flotta  di  Anto» 
nioy  nomina  pure,  tra  i  comandanti  Sosioy 
che  già  era  morto  j  il  che  getta  alcun 
dubbio  sulla  sincerità  del  di  lui  racconto. 
Le  forze  di  terra  comandate  erano  dal 
lato  di  Ottaviano  da  Tauro  e  quelle  df 
Antonio    da    Gonidio.  Antonio  imbarcati 


'* 
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avevn  ao^ood'tegiÒnàYj  e  atioo  tfrtsìcri  ; 
tktavictno  otto  legióni  èotnUndavÀ  e  cin- 
que coodi  pretoriane.  Floro  pòrta  a  4^^ 
il  nnitiero  dei  vascelli  di  Ottaviano  e 
ideilo  dei  Tftscelli  di  Antonio  a  soli  200: 
soggiugne  però  che  questi  ultimi  erano 
assai  piJL  grandi^  ma  il  di  liii  racconto 
lìòn  Si  combina  colte  memorie  di  Ot- 
tastano  medesiiifo^  citato  da  Plutarco^  il 
qu^le  narrava  di  essersi,  impadronito  di 
3oo  navi  nemiche.  «  L' impero  del  roon- 
b»  do  ^  diceva  jéntonio  ai  suoi  soldati , 
à>  pende  oggi  dal  vostra  valore  ,  e  le 
»  ricompense  del  vincitori  proporzionate 
3»  saranno  alF  importanza  del  servigio  '.' 
Lo  stesso  diceva  Ottavicmo  ai  suoi  ;  e 
piit  scaltro  forse  o  più  persuaso  della 
superstizione  dei  Romàni^  naiTava  loro 
di  avere  incohtrato  alf  uscire  dalla  sua 
tenda  tin  contadino  con  un  asino  ^  di 
avergli  tihiertó  il  ìiòrae,  e  di  averne  avolo 
in  risposta  che  egli  dfcevasi  '  Eutiche  e 
rasino  Nicone^  dei  quali  nomi  il  primo 
lignificava yè/f ce,  il  secondo  vincitore]  il 
che  dai  superstiziosi  riguardare  non  si 
poteva    ile   noti    come  presagio  di  certa 
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rittorla.  ÀUcircfaè  O(ta[^iano  voìU  erìgere 
ia   quel    luogo  un   trofep  ^  due    statue  di 
bronzo    furono  a  quello   aggjaute^  Pun^ 
rappraseutante  il  cont4(]iao^  Taltra  Tasino 
JVicone.  Plinio  parla  pure  di  una  ylltima, 
rbe   fu  trovata  nel  sacrifizio  avaati  la  bat^ 
taglia  munita  di  un  doppio  fegato;  il  che 
forse  fu  creduto   d^  quegti  imperiti  bec- 
cai  auzìchà    anatoizii^i^  fJÙU  vista   di   u^ 
fegato  viziato, o  viois truo^().  Qja  si  è  veduta 
nel  corso   di  qu^^   stpria  altra   vittima, 
che  trovata  ,  dÌQQ?asi  mancante  di  cuore  ^ 
for&e   per    sUpun   vizio   di   conformazione 
^  quegli   stupidi  sacrificatori  non^  cono- 
sciuto.   Antonio   Qpdin^to    aveva    ai   suoji 
capitani  di  ten^si  vicini  all^  imboccaturft 
del  golfo '7  ed  Affifipa  »09,   giudicò  che 
assalire    si    dovesise    il    uf^piico  in   quella 
vantaggiosa  situazioive.  M^   jleyato  ^ss^enj 
dosi  un  vento  di  trapioi^laua ,  Tala  sini- 
stra   di    AntQniq  j5i  lifio^se  y   ed   jigrippa 
fece  .  tosto    arretrare    }a  ^u^  ala    destra , 
affine  di  condurre  il  ne^9P  fP  alto  mare^ 
lusingandosi  al  tein^g  i^efSQ  che  i  yascelU 
ài  Ottaviano  più  leggpr^   pipcondare  por 
trd»bero   la  pesgnti   triremi   di  Antonia- 
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Gì!  stòrici  narrano'^  che  quell^azicmè  nóa 
ebbe  V  aspetto  di  uà   combattimento  na- 
vale^ ma  bensì  delF attacco  di  ima  piazza. 
I  soldati   di  Ottaviano  serviyansi  di  pic- 
che ^  di  dardi   e  di    materie   combustibili 
che    da  ogni  .parte   lanciavano ,  alfine  di 
incendiare  le  navi   nemiche:  i  soldati  di 
Antonio  non  facevano  che  lanciare  dardi 
dàlPalto   d^i  loro    vascèlli^  che   secondo 
P^ellefo    Patercolo    coperti   di   torri  e  di 
altre  macchine  guerriere^  sembravano  for- 
tezza  galleggianti  j    le   prore   de^  vascelli 
medesimi  armate  erano  di  punte  o  rostri 
acutissimi  di  bronzo^  che  spinte  daffuiio 
e  dal  peso  della  massa^  i  fianchi  foravana 
ed    aprivano  )  e  spesso    la  totale    rovina 
della  nave  investita  cagionavano.  I  vascelli 
dir  Ottaviano  più  leggeri^  evitavano  facil- 
mente i  rostri  delle  navi  turrite  e  pesaoti 
di  u4ntonio  ;   ma  di  offenderle  a  vicenda 
coi  rostri  lion  tentavano  j  perchè  troppo 
solide    erano    e    munite    per    lo  più   di 
spranghe    di    ferro  3    i    dardi    da    queste 
lanciavansi   colle  mani  non  sólo  ,  ma  an- 
Cora  colle   catapulte.   Dopo  che   pugnato 
«i  era  pex  alcun  te^o  y  jigrippà  ordinò 
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tì<l  jéromio  di  estendere  T  dia  éiiiìstra  e 
di  òiréondarè  il  nemico  j;  G€//ìo  si  avanzò 
per  opporsi  a  quel  movimento^  ma  lasciato 
avendo  le  navi  di  riserva  scoperte ,  jigrip'» 
pa  sa  di  èsse  ]pionibò  ^  e  tutte  le  disor^ 
diiiò«  I  soldati  tuttavia  di  jéntonip  À 
difendevano  con  iticredibile  coraggio^  è 
le  truppe  da  tfnibe  le  parti  erano  idfiam- 
metr  di  nnovo  ardore  dalle  grida  delle 
armale  di  terra  ^  spettatrici  di  quella  pn*- 
gna.  Tutto  ad  un  tratto  vidersi  le  60 
navi  di  Cleopatra  passare  a  piène  vele 
tra  le  due  flotte  ^  uè  alcuno  comprese 
quello  che  si^ificare  volesse  quel  movi- 
mento inaspettato.  Lusingossi  per  un 
istante  Antonio  ^  che  quella  princìj^essà 
volesse  dar  prova  del  suo  valore  ^  ma 
fu  ben  sorpreso  ^  allorché  vide  tutta  la 
squadra  Egizia  indiriEzarsi  verso  il  Peh:)<* 
ponneso.  Gli  stprici  qu^ta  fuga  attribuì* 
rono  al  soIv>  timore  della  regina^  che  at- 
territa era  dal  pericolò  e  dal  rumore 
Orribile  della  battaglia.  Antonio  che  sì 
luminose  ffore  date  aveva  di  coraggio^ 
e  che  aspirando  alP  imparo  del  mondo  j 
vedeva  i  suoi  saldati  combattere  da  prodi^ 
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/ed  anelila  ri^spìngere  s^oyenle  .^  a(UccIù 
del  nemico  *^,  fatto  certo  dell^  aUont^uia- 
mento  di  Cleofpatro^  j  V  onore  pospone  al- 
r amore,  ed  alU  libidine  la  iunbizioiie 
5tcssa  che  lo  dominava:  ed  accoxTipagnato 
solo  da  due  domestici  «Spe/Z/o  ed  jiles* 
Sandro  SirOj  paril  d^  teatro  della  pngaa, 
mentre  i  di  lui  amici  e  i  di  lui  soldati 
sacrificavano  getierosam^nte  per  U^  di  U 
causa  la  loro  ;  vita.  Raggiunta  avcodu  i^ 
tal  modo  la  trireme  detta  regina  y  ao 
quella  sali;  ma  colla  principessa  non  si 
£*attenne,  e  coUocossi  al  timone  ^  ove 
rimase  alcun  tempo  coi  gomiti  appoj^iatì 
alle  giaoGchia  e  la  testa  nelLe  man^  come 
uomo  colma  di  dolore^  di  tristezza  e  à 
vergogna.  Diee  opiportunamente  JPUsUMno^ 
che  V  anima  dì  un  amante  seintuni  io* 
formare  un  altro  ccurpo.  Le  troppe  A 
A  filoni^  y  bai^hè.  abbandonate  dal  loro 
capo  y  continuarono  a  combattere  con 
eguale  ardore  j  e  forse  riportata  afveb- 
bono  la  littoria,  se  un  ventò  forlissÙBO 
dispersi  non  avesse  sulla  sera  i  loro  va- 
scelli. .Q  nemico  ebbe  ^ndi  campo  ^ 
«ttaeoarli   disordinali    e    partitamBnIa  >  < 
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DOff  trQTan^si  on  capò  per  riunirli^  3oo 
dì  essi  caddero   ia  p&tevé  det  yiacitore^ 
sebbene  nella  baUa^ta  5ooo  tiomim  «ol- 
Uinto  >peri$5ero.    Qoeato    narra    JHu$arco 
snlla    fede  dei   commentar)  dì   (kiayian0 
medesimo^  che  egK  ▼eduli •  aveta ^  il  solo 
Orosio^  dice  ohe-  la^ooo  nomini  perirono 
dafla  parte  *  di  Antonio ,  e  6  o  7000  ri^ 
masera   feriti^  dei  quali  loòo*  dovettero 
bea  presto   aaccnmberew  Ckimviano  jpaa^ò 
la  notte  sul  nare^  e  Mecenate  spedì  con 
non  squadra  ad  inseguire  Antonio  e  Cleor 
potrà  j  ma  troppo  già  si  erano  essi  allon- 
tanati ;  e  Mecenate  forse  noo  si   affrettò 
a  raggingnere    quegli   illustri   fuggitivi,  e 
meglio   amò   retrocedere  tosto   e    recarsi 
aolieeitò   a  Roma ,  onde  riprendere    colà 
le  sue  funzioni  di  Prefetto  delF  Italia.  Le 
tmppe  di  ten'a  non  credettero  sulle  prime 
cbe   Antonio  abbandonato  avesse  19  le- 
gioni  compiute   e  la^ooo    cavalli;   atten^ 
dendo  adunque    il  dì  lui  ritomo ,  lusin* 
gavansi  di  potergli  provare  in  quel  gior- 
no il  loro  zelo  e  la  loro  fedeltà.  Accer- 
tate della  di  lui  fuga,  non  cedettero  tut- 
tavia alle  offerte  vantaggiose  di  Ottavim' 
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no'j  ma'  rimiite  si  tennero  ed  in  istato 
dt  difesa  per  «ette  giorni  còntinni,  né 
9ii'Otta*fùmo  sì  diedero,  se  noQ  allorché 
abbandonate  si  videro  da  Gonidio  e  dagli 
altri  comandanti.  La  battaglia*  :  di  Azxio 
fu  data -atti  a  icU  settembre -Il anno  721 
dell'  era  romana^  e  rimasto  essendo  dlora 
-Octimtfiio  solo  padrone  del  ronmno  im- 
pero ^  alcnm  storia  3  come  Dmmy  &^ 
tanioj  AureU^.Fitiore  ed  Eutropio ^  co- 
minciarono" a  contare  da  qnel  giorno  gli 
anni  del  di  ini  tedino.     . 
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*  .  * 

Della  storia  dì  RaMA 

DALLA     BATTAGLIA    Ut    Az%ÌO  ' 

§ao  alla'fjhìr  della  homana  rebvbblica.-  * 

■•  •  .  ..... 

Conseguenze  della  batta^ia  di  hz* 
zio.  Condotta  tenuta  da  Antonio  dopo  la 
fu§a^  *  Guerra  in  Egittp,  Morte  di  kxi^ 
ionio.  Destino  della  di  lui  famiglia,  «^ 
Ritomo  di  Ottaviano.  Suoi  trionfi.  Dispo^ 
sizioni  prese  dal  medesimo  per  salire  ai 
tròno,  -  Egli  guadagna  il  popolo  ed  il 
senato  ^  ed  è  investito  delt  autorità  fu^ 
prema  per  io  anni,  -  Diùisiofìé  delle  pro^ 
vincie  tra  Angusto  ed  il  senato.  Caduta 
della  repubblica,  -  Ossermzioni  cronolo* 
giche.  '    . 

■  T    ■ 

S.  I.  liicoirporate  essendo  le  legioni 
à\  Antonio  eùn  quelle  di  Ottat^iano^  le 
lf»ippe  ausiliarie  dell'  Oriente  fecero  par* 
titamente  la  pace  lóro  col  vincitore ,  e 
ijueisti    alcuni  dei   principi    ai  quali   edse 
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appartenevano  depose^  altri  lanciò  al  reg- 
gimeiìto  de^  loro  stati  ;  ma  a  tolti  ed 
alte  città  libere  ancora  j  ebe  dichiarate 
eransi  per  Antmi'io  ^  impose  gravÌMiae 
contrilHizioni.  Quanto  ai  Roniani  j  ad  al- 
dini egU  perdonò  ad  istanza  della  di  Ipì 
madre  e  dei  di  lui, amici ^  Fumio  e  Ife- 
telio  donò  alle,  preghiere  generosi^  dei 
loro  figli.  ^  altri  pun>  con  estremo  rigoie 
e  Ira  questi  il  figlio  del  celebre  Curism^ 
ohe  Ottaviano  j  immemore,  delle  ^orie  e 
dei  meriti  del  padre  ^  feeq  mettere  a 
morte.  Appena .  >eml^ra  credila  il  lac* 
conto  delle  vicende  di  il/arco  e  di  Bar' 
buia  y  a  Aoi  trasmesso  dal  solo  appiano. 
Baronia  attaccato  ad  sintomo  sXC  epoca 
della  battaglia  di  Filiippi;  comperato  avefa 
dopo  quella  rotta  Marco  y  romano  patri- 
zio^ il  quale  prpscritto,  travestito  erasi  da 
schiavo  onde  salvare  la  ^ vita  ^  né  mai  era 
riuscito  a  strappargli  il  segreto,  neppure 
colla  lusinga  di  to^ierlo  dalla  lista  dei 
proscritti  ^  «^bene  .  dalle  di  lui  maoicn 
beuc  Qomprend^^c  essere  egli  di  conji- 
«ione  illustre.  In  Boma  finalmenle  Sfarai 
io,    conQsciuto^  e  Barbala  col   favoce  di 
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^grippa  gli  ottenne  il  perdono.  Alla  bat-t 
taglia  di   Àzzio  trovaronsi   ancora  di  op-r 
poato  partito ,  pugnando  Marco  per  Oh 
ta%nanoj  Barbuta  per  jintùnio.  Temendo 
Barbula  lo  sdegno   del  vincitore  ^  «t  tra* 
vesti  pure  da  schiavo^  e  Marco^  fingendo 
di    noa   conoscerlo  sotto   quelle  spoglie  ^ 
Io  comperò  ;  ma  ad  Ottaviano  volò  tosto 
ad  implorare    9  di  lui  perdono ,  che  far 
cilmente  ottenne  e  eoa   quest^atto   gsne* 
roso    il  benefizio    rimeritò*  che  ricevuto 
avevà«    Que^    due  patrìzi    giunsero   dopo 
alcun  tempo  al  <?oB$olato.  Una  flotta  spedì 
ancora  Ottaviimo  ad  inseguire  Cleopatra 
ed  Antonio  \  e  questi  vedendo  che  i  ne- 
mici alla  di  lui. nave  si  accostavano^  Or** 
dinò  al  piloto  di  fermarsi.  Questa  corag- 
giosa risoluzione  produsse,  uno  straordi'» 
Bario  efietto^  cioè  arretrare  fece  tutta  la 
squadra   di    Ottai^ianQ)  solo  un  Lacede«v 
mone  detto  Euricle^  si  accostò  colla  sua 
nave   alla   trireme    di   Antonio   ed    osò 
minacciarlo    colla    sua    lancia  ;    Antonio 
seduto    al  timone  gli    domandò    chi    e^i 
foMe  ?  e  quello .  rispose  j  che  il   figliuolo 
erà\  di   Xocare^  dalla  fortuna,  di   Cesaro 
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condotto  in  quel  luogo  per  Tcndicaìre.b 
morte  del  di  lui  padre.  Questi  era  stilo 
realmente  dannato  a  morte  da  Antonw^ 
perchè  coùvinto  di  furto.  Il  Lacedemone 
però  clte  forse  i  costumi  paterni  ritenefa^ 
tratto  dalla  sola  cupidigia  del  bottino , 
non  si  curò  di  pugnare  con  AìUwùOj 
ma  passò  a  predare  altra  tcnremè  ed  im 
Tascello  onusto  di  ricco  carico,  jintwùo 
ricadde  neUa  sua  iristesea  ^  e  tre  gioni 
passò  sen^a  vedere  giammai  Cleopùt^ 
Giunto  finalmente  a  Tenara  nelfo  Laco' 
nia  ^  le  damigelle  della  regina  si  adope- 
rarono affinchè  i  due  amutti  si  incootriis- 
sero,  e  la  passione  S Antonio  si  risve^ 
più  violenta  assai  che  in  passato.  Gooob* 
be  egli  a  Tenara  la  totale  distnuioDe 
della  di  lui  flotta  ;  ma-  lusingandosi  che 
le  legióni  ancora  si  difemlessero^  a  Cor 
nidio  scrìsse  di  condurle  id  Asia^  S  e^i^ 
trasportare  le  voleva  neir  Àfi^ca.  Co) 
delle  sue  navi  più  vaste^  carica  di  danarO) 
di  vasi  d^  oro  e  d^  argento  j  ai  suoi  amici 
specb^  affinchè  il  tutto  tra  loro  divider 
;^sero  e  provvedessero  alla  loro  sicoretia; 
ma  questi  rifiutarono  {[enerosaraenterofr 
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ferta^  dicUarando  ebe  abbandonato  non 
r  airrebbono  i  giammai y  ed  egli  prese  a 
censolarli  ^  dicendo  cbe  solo  doievasi  di 
non  potere  degnamente  ricQtnpen^are  la 
laro  fedeltà  ed  il  loro  affetto  ;  e  cbe 
permettere  notk  Toleva  cbe  a  parte  essi 
fossero  delle  sue*  sciagure.  Gli  scongiurò 
quindi  ad  abbandonarlo  ^  ed  .a  Teojilo 
governatore  di  Corinto  scrisse',  jpregaur 
dolo  db  tenérli  nascosti^  fincbè  la  -  pace 
concbittsa  non  avcMero  con  Ouaviano,  . 
a.  Questi  y  sotto  le  sue;  insegne  ve- 
dendo il  maggiore  numero  dc^  soldati  di 
Antonio  j  dubitò  che  rinnovare  si  poteè^ 
sero  i  tumulti,  già  suscitati  tra  lelegiom 
di  Z^i<2(>  nella  Sicilia-^  separò  dunque 
la  armata  di  Antonio  dalla  sua;  i  vecchi 
soldati  congedò ,  i  più  giovani  incorporò 
tra  i  suoi,  ed  i  veterani  medesimi  rì^ 
mandò  in  Italia-,  i  popoli  Italiatii  jghtvò 
dai  tributi  impasti  ^ante  la  guerra  ^ 
ed  allop^a  spedi  ^gn)9pa^  affinchè  ^ella 
città  e  V  Italia  regges&e  unitomente  a  Me- 
cenate.  Giunto  in  Àtede  ,  molti  viveri  di- 
stribni  agli  abitanti  della  Grecia  ridoni! 
ad  estrema  iuK^a^:  Pa«s{|to   quindi. nei- 
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V  Asia .  cominciò  il  quarto  suo  coiìsolato 
con  j/..  Crasso'y  ma  avvertito  da  Agrim 
di    una    sollevazione   insorta   tra  i   di  lui 
veterani  in   Italia^  accorse  tosto  a  Bfio* 
disi  ^  .  ove    tutta    Roma   erasi   tr^portaU 
l>er   festeggiare  il  vincitore^  la    sediziane 
calmò   ben   presto  ^  in  parte   con    fcmo 
contegno^  in  parte  con  danaro^  uè  tutte 
accordare   potendo   le    promesse    ricom- 
pense •  i  propr)    beni    espose  in   vendits 
che    alcuno    comperare    non    volle;   ma 
questo  bastò    perché  più  non  dessero  k 
truppe  alcun  segnale  di  scontentezza*  Dì 
là  ripassò  tosto  netrAsia;  ma  appena  a 
può    prestar   SeAe  al   racconto   di  Dmt 
v\xt  evitare  volendo   quel  principe  i  pro- 
montori   del   Peloponeso ,  pressò  i   qua^ 
^ra  stato  battuto  dalle  tempeste  nella  sua 
venuta^'  passare  facesse  i  vascelli  per  ter» 
ra  a  ti'averso  T  istmo  di   Corinto. 
mo  intanto^  punto  a  Ptaretonio^  aepaitt!»! 
^rasi'  da    Ciéop&tra  ^    cbe    preOedota   h 
aveva  ad  Alessandria^  lasciandolo  in 
*alla   tristeata    ed   accompagnato  s 
'Ale  Suoi  fidi^  il  retore  Greco  Ari, 
e  Ziitfi7ìb.  Lusingatasi  egli  di  raccc^licrd 


rnppiB  neOa  Cirenaica,  ma  Pinario  Scar* 
>o  che  per  e^so  colà  comandava  y  già 
ve  va  abbracciato  il  partito  del  vincitore. 
Jlora  si  ridusse  egli  pm*e  ad  Alessandria, 
ove  Cleopatra  che  a  atento  era  stata' nella 
ittà'  ricevuta ,  una  foga  meditava  per  la 
ia  del  'mar  Bosso  ^  facendo  passare  con 
indito  sforzo  la  sua  flotta  a  traverso 
istmd  di  Suez  j  ma  gli  Àrabi  i  di  lei 
iscelli  incendiando  ,  mandato  avevano  a 
^to  quei  gigamtésco  disegno.  Chiedeva 
«a  ittraoo  soccorsi  a  tutti  i  principi  strav- 
eri :  Antonio  ^  dato  da  prhna  alla  so^ 
udine,  che  rivale  voleva  farsi  di  TYmo* 
'  nella  misantropia ,  ingolfato  erasi  di 
1  nuovo  nelle  lascivie  e  ne^  piaceri  j 
li  due  amanti  già  s^  impegnavano  a 
iMnre  insieme  ^  e  Cleopatra  ^  al  dire  di 
utarco  j  i  veleni  ed  i  serpenti  assog- 
ttàva  a  replicate  esperienze  ^  onde  la 
»rte  scegliere  meno  dolorosa.  Tentò 
ta  tuttavia  Ottauiimoy  e  questi  a  vicen- 
intavolò  trattative  per  giugnere  al  suo 
e^to  j  che  quello  era  A  lihei'ar^  di 
ttonio.  Questi  la  sua  vita  €k1  Ottaviano 
'eriva  ^  purché  jsalva   foséls    Cleopatra  ^ 
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«juesta  air  opposlo  le  propoai^ni  ascd- 
.tàva  a  tradirlo  ed  andie  ài  uccidedo. 
Le  truppe  di  Antonio  battute  er^no  in* 
tanto  ^er  tèrra  e  p$r  mare  j  ed  Otta- 
ifiano  dopo  avere  aUiravmrsata  la  Gaudea^ 
ed  essére  colà  st^to  magnificamente  ri- 
cevuto da.  Erode y  al  quale  ridonata  aveva 
la  sua  grazia  ^  presentatosi  innanzi,  a  Pei 
losio.^  impadronito  si  era  di  quella  piaz^ 
za  per  tradimc^uto  di  SeleucQ  j  o  ■  (orsi 
piuttosto  di  CleomUra  che  quel  governa^ 
tore  con  tutt£^  la  sua  famiglia-  sacrifica 
per  dileguare  i  sospetti  di  jéiìtonio. .  Cleo\ 
patta  tutti  i  suoi  tesori' aveva  fatto  coUoi 
care  nel  suo  monumento  con  quantità  à 
combustibili  per  incendiarli. e  distmggefl^ 
onde  Ottaviano  noh  se  ne-  impossessassi 
AQ^  avvicinarsi  del  rivale  y  Anttmio  tenlj 
ancora  di  resistere  ^  e  ne^  prìmi  sfoT^ 
.ch'egli  fece  alcun  vantaggio  ottenne;  n^ 
allorché  venire  volle  a  generale  batl&glia 
^  vide  che  la,  di  lui  flotta,  da  prima,  p< 
Ja.  di  lui  cavalleria  passavano  al  nemico 
battuto  fu  quindi  cplla  &nteria  che  r 
«ma^ta  gli  era  ^  e  nella  città  ritiroM 
.gridando   che   da  Cleqptftra^  era   traditi 
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Questa^  aecondo  Dione  y  ave^a  realmeate 
cagionata  la  diserzione  della  flotta  j  ossa 
si  chiuse  aduncpie  nel  suo  monumento  ^ 
e  ad  Antonio  fece  annunziare  che  morta 
età ,  lusingaudosi  che  egli  tosto  si  ucci- 
deréfbbe  ^  e  che  pace'  otterrebbye  per  tal 
modo  dal  vincitore.  Antonio  deliberò  di 
monre^  le  armi  depose^  e  ad  uno  schiavo 
detto  Ero  j  che  promesso  .  gli  aveva  ài 
prestargli  in  caso  estrema  qu^.  tristo 
uffizio.,  ordinò  di  ucciderlo.  Lo  schiavo 
levò  il  ferro  come  in  aUo  di  ferire  il, 
padrone,  ma  invece  se  Io  immerse  uel 
seno  e  cadde  ai  di  lui  piedi.  Antonio  lo 
commendò  perchè  T  èse^ipio  dato  gli 
avesse  ,  e  tratU  la  spada  il  ventre  si 
trafisse  ^j  ma  non  vedendo  perciò  vicioa 
la  morte ,  tutti  gli  amici  accorsi  pregava 
ad  affrettarla.  Tutti  fuggivano  inorriditi  , 
allocqhè  per  parte .  di  Cleopatra  gli  fu 
proposto  di  passare  con  essa  nel  di  lei 
monùmenlQ.  Comprese  egli  allora  che  la 
regina  viveva  ;  ma^  lungi  dal .  dolersi  di 
miei  crudele  inganno,  chiesa  cpn  istanza 
ohe  portalo  fosse  a  cauto  a  cjuella  km-^ 
mina  seduttrice.  Non  volle  essa  che  le 
Stor,  éC  ItaL  Fol  FL  \    k 


r. 
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porte  ;    chiuse    con    estrema   gelosia,  «1 
aprissero  ;  fu  dunque  .//i?ioiuo  raoconan- 
dato  sicuramente  ad  una  fune,  e  Qeopii' 
tra^    che    solo    avcTa    seco    due  donne  ^ 
con  immensi   sforzi  in    alto  )o    soUeTÒ  e 
er  una  finestra   entrare  lo  fece  neOa  & 
ei  camera  alla  vista  di  innumei^abili  spet- 
tatori^ che   tremanti  per  F  amico  perico- 
lante^ la  regina  colle  loro  grida  incorag- 
giavano. Air  ingegna   di  Plutarcor  si  pos- 
sono   condonare!,  discorsi    patetici,  che 
egli  fa  tenere  in  cpe^  momenti  onÓ>iliù 
due    amanti  )  e    ^e    alcuno    certameste 
non   rivelò  y  si  nssTa   che   Antonio  cbi^ 
desse  che  recato  gli  fosse  del  vino^  e  ck 
dopò  averla  bevuto    spirasse  ^  non  sentf 
consigliare  a   Cleopatra    che  a  Procéèjf^ 
2inAcò    di    Cesare  si  invòlgesse  ^  e  &àa^ 
i^re  che  contento  moriva  per  essere  sbto 
il    pm.  grande  ed  il  •  pi^  potente   tra  ^ 
nomini  ,  e   perchè    ignominiosa   non  eia 
la  di    lui   morte  ^  vinto   essendo   egli  da 
im   Romano.  Dicesi  che   Ottaviano  f iao' 
ge^e   air  avviso    della  di    hii  morte  )  ^ 
non  inopportunamente  RoUin  gìadic»  foel* 
le  lagrime  poco  meno  sincere  di  ap^ 
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Tarsale  da  Cesare,  alla  morte  di  Pompeo^ 
Cleopatra  trattare  non  volle  con  Procu" 
lejQ  da  Ottaviano  «pedìto  ad  impossessarsi 
della  di  lei  persona^  se  non  per  un  foro 
della  porta  del  monumento  ^  e  la  corona 
ctiiese  per  i  figli  suoi  3  ma  Proculejo  la 
eccitò  ad  abbandonarsi  ad  Ottauiano  j  e 
mentre  essa  con  Gallo  traittenevasi ,  per 
mezzo  di  lunga  scala  esteriormente  ap 
plicata^  entrò  per  la  finestra  per  cui 
passato  era  AntorUoj  e  la  regina  trovossi 
ridotta  viva  in  servitù.  Tentò  essa  con 
un  pugnale  di  uccidersi  ^  ma  Proculqo  la 
ritenne  ^  il  pugnale  le  tolse  y  e  sótto  la 
custodia  làscioUa  di  un  liberto  di  Otta- 
viano ^  che  perderla  di  vista  non  doveva; 
Eatrò  Ottaviano  in  Alessandria^  tenendo 
per  mano  un  filosofo  di  quella  città  detto 
Areo*^  trattò  con  dolcezza  gli  abitanti^ 
ma  jintillo  primogenita  di  Antonio  e 
Cesatione  nato  di  Cesare  e  Cleopatra  ;  il 
primo  .  tradito  dal  suo  precettore  ,  cho 
crocifisao  fu  poi  come  ladro  per  avere 
sottratto  un  gioiello  prezioso  ^  che  quel 
gioviale  portava  al  coUk)  j  il  secondx>  che 
già  alle.  Indie,  si   avviava   per   la    strada. 


dell^  Etiopia  y  fiiroDO^  messi  a  morte*  ad 
Antonio  si  rendettero  gli   estremi    o&Dri 
da    Cleopatra   medesima  ,  cbe    seppeUire 
lo    volle   colle  proprie   mam.  Tentò  «essa 
di  lasciarsi  morire  di  fame^  ma  ìmpeJEu 
ne    fu  dalla    cura   di    conservare    i    suoi 
figli.  Ottaviano    visitoUa;    ma    insensiliile 
mostrossi   a  tatte   le  di   lei   lusinghe  ;  e 
Dolahdla  poco    dopo  le   fece    mléndoc 
che    entro. tre  giorni   partire  doveva  coi 
figli    per   Roma.    Chiese   essa    allora  ed 
ottenne  di   ofTerire  libazioni  sul  sepolcm 
di    jintonio  j    che    di    fiori    inghiilandò; 
entrò    quindi  nel   bagno ,  ed    apprestare 
fece  un  convito  j  durante  il  (piale  vin  con- 
tadino recolle  Un  canestro  di  fichi  nìisr 
bili  per  la  loro  bellezsza  ed  il  loro  ^vob- 
me^  ad  Epafrodiio  una  lettera  suggellala 
consegnò  per  Ottai^iano^  e  colle  due  da- 
migelle che  sempre  accompagnata  la  ave- 
vano  in  una    camera  si    rinchiuse.  Ott»- 
vimio^  vedendo  nella  lèttera  la  pref^iien 
che   fatta  gli  veniva  da  Cleopatra  di  es- 
sere   sepolta   accanto  ad  jintonio  «  wpeà 
tosto    alcuni   deV  suoi  favoriti    onde  sco* 
prive    ciò   che    avvesmto   fosse  ;  e*  ftcìKi 
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Siébpatra'  troTarono  morta  stt  di  un  letto 
àùtàtoi  e  cinta  di  tutti  i  reali  ornamenti. 
Presso  di  lei  spenta  giaceva  Ira^  una  delle 
di  lei  damigelle^,  e  Faltra  detta  Carmione 
traballsFva  già  sul  pavimento^  questa  altro, 
non  disse,  se  non  degna  essere  cpiella 
morte  di  una  principessa  discendènte  da. 
tanti  re  ,  e  tosto  spirò.  Invano  si  impie-< 
garonó^  tutti  i  «lontravv.eleni^  invano  le 
supposte  morsicature  furono  succhiate  dai 
psUU  ;  il  solo  canestro  diei  fichi  diede: 
mogo  a  supporre  agli  antichi  storici^  che 
in  ^dlo  nascosto  fo&se  un  aspide,  cagione 
delia  di  lei  morte.  Ma  gli  odierni  lumi, 
della  storia  naturale  non  ammettono  €p^ 
sta  specie  di  serpente  velenoso  j:  che  se-^ 
eeiido  Pluteàrco  avrebbe  posseduto  la  far 
coki  di  cagionare  col  suo  morso  legge*'»' 
rissimo  un  letargo  mortale  ed  una  morte> 
immediata.  U  Coluber  piperà  delF  Egitto  j 
«he  si  è  creduto  lungo  tempo  T  aspide 
di  Ctéop^raj  è  stato  conosciuto  da  Geof^ 
froi  non  velenoso  y  e  piuttosto  si  dubita 
ora^  ohe  quelF  aspide  essere  potesse  il: 
Coltthm'  Haje  -di  Fùrsk^,  Ma  probabil-^ 
tpieHa  f egiua  ebbe  ricorso  ad  al^ 
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cun  veleno  potentissimo  j  permelzo^dcl 
quale  perirouo  ancora  le  di  lei  apceBc; 
e  di  fatto  si  pi'etese  solo  di  avere  -  trovato 
sul  di  lei  braccio  dae  punture  quasi  im* 
percettibili.  Cleopatra  morì  nelT  età  di 
B9  anni  y  Antonio  di  $%  o  53.  Buono 
egll^  «iTabile^  liberale  per  carattere  ^  non 
privo  di  talenti,  immerso  si  ^a  nei  vii j 
e  specialmente  nella  libidine,  e.  solo  seni' 
brava  alcune  virtù  sviluppare  nella  «v« 
versità.  Fellejo  non  dubita  di  dire  che 
malte  colpe  di  inerzia  e  di  trascuratela 
espiate  aveva  Antonio  con  generosa  morte, 
e  che  Cleopatra  incontrata  avci^  amil- 
meirte  la  morte,  scevra,  come  egli  dice, 
da  qualunque  femminile  timidezxa^Ilovc^ 
sciate  'furono  tutte  le  statue  di  jinUmiò 
tanto  in  Egitto,  quanto  in  Roma 3  ed  il 
figlio  di  Cicerone ,  che  allora  trovavasi 
consolo,  con  solenne  decreto  la  memoria 
condannò  di  quelP  uomo  ,  cui  tanto  ^av- 
versò  era  stato  il  di  lui  gehitoi'e;  Temi- 
nata  fu  in  tal  modo  la  guen*a  civile^  fuifto 
i^  Egitto  fu  riunito .  ài  romani  domjnj ,  cJ 
al  governo  di  quella!  provala  fu  léscitlo 
Cornelio    Gatto  ,  che    il    pruno  RoBlaiiOi 


-tóme  JEuUtvpio  stiiive^  le  funzioni  esercitò 
di   giudice  ia  quella  regipne.  Tutti  tràjLt<$ 
Ottaviano  eoa  dolcezza  h  %li  dei ,  re,,  ed 
i  priueipt  deil^Oriente  dell^uao  e  deir  al- 
tro  sesso  ;  che.  ad  Alessandria  troyavaasi 
coaie  .  ostagg;!    o    come    istromenti    della 
•libi dine   di  jintonio  y  immense    l'icchezze 
neil^  E^tto  raccolse  /  colle  quali  i  soldati 
iric<^m[^eQsò;  presidj  dlstrìbm  ip  varj  luo- 
glii  di  queUa  provincia,  e  vietò  che  alcun 
senatore  potesse  mettere  il  piede  nel^  &- 
gitió  senza  di  lui  coasentimeato^  il  com- 
mercio marittimo   favorì , ,  e    FEgil.to  pro^ 
sperando  per  questo  modo  sotto  il  di  lui 
governo  ,    Alessandria  divenne    la  secon* 
da  città   del  mondo.  Al  dire  di  Dione  e 
di    Syetonio  ^  visitò  il   sepolcro  ,di  ^/ci«- 
sandro  ^  e    ne  venerò   le    spoglie  ^    rlcusp 
di  recarsi  alle  tombe  àìsi^  ToJomei  j  dicea* 
do  che  bramato    aveva  di  vedere  un    re 
e    non    de'  cadaveri^    e    ricusò  pure    di 
▼edere  -^piy  dictodo  che  uso  egli  era  ad 
onorare  i  numi  ^  non  un  bue.  In   Roma 
tatto    piegava    ai  voleri   di  Ottcwiano  ;  e 
mentre   dichiarata  si  era   infame  la    me^ 
moria  di  Antonio  ^  vietato  si  era  perfino 
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àgli  mcETidiu  della  di  luì  famìglia  ik  pop- 

tare    il  nome   di  Marco.  Sei   figli    rima- 

negano    di    Antonio  dopò   la   mòrte  è 

Antillo  j  the  ottenuto    q[QeOo  avera  tad- 

cessiTamente    da    Fulvia  ^  da    Otiavia  e 

da  Cleopatraj  da  esso  impalmala  4opo  il 

repudio   di  Ottavia,  Non  ben  si  conosce 

la  sorte  di  Alessandro  e  di  Tolomeo  nati 

da  qnest^ ultima  matrimonio^  ma  la  loio 

soreUa  Cleopatra  fu  dalla   virtuosa  Otta* 

pia   educata   in  Roma  cogli   altri  figli  di 

AfUonio^  e  fatta   quindi  sposa    di  Ghà^ 

re  della   Mauritania.  Giulio  Antonio  far 

tello  minore  di  Antillo^  e  nato  esso  pare 

da  Fulvia  y  •  divenne   uno   dei  primari  br 

voriti  di  Ottaviano  j  e  Marcella  sposò  £ 

lui   figliuola  :  ma    spento    fu  d^  ordine  di 

Ottaviano    niedesimo     per    avere    tenuta 

eOntmercio  scandaloso  con  Giulia  altra  £ 

lui  figlia.  Ottavia  dato  non  aveva  ad  At^ 

ionio   se    non    due    figlie,  dette    Fnna  e 

r  altra  Antonia ,  e  distinte    coi  nomi  (E 

maggiore    e    di    minore  *,  la   prima    deOe 

quali  ^osò'  Domizio  Enabarbo   padre  di 

àkro  Domizio  j   da  cui   nacque  Nerons  ; 

la  "Sectonda  fu  moglie   dì  Druio  figlio  iS 
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Tiheriù't  ^  Liuiae  genero  di  OttàinahQj 
d*  Gude  n^xjiiero  Germanico  e  V  imperd-^ 
dorè  Clmidio.  Caligola  era  pure  figKò  di 
Geitnanioo  ^  cosicché  non  i«fìiggi  agU 
«torici  r  osservdaione  che  malgrado  tatte 
le  80idgiu?ejdi  Antonio ^  là  di  lui  faihi^li'à 
eU)e  a  darle'  a  Bòma  tre  imperatori y 
mefitre  alcuno  de^  descendenti  di:  Otta* 
Viano  mm  jginnse  a  '  quella  ahissinia^  *  di^ 
gnità. 

3.  Otttwiano^  soggiogato  aVendo  TE' 
^tio^'e  ben  disposti  gli  ai&ri  di*  queL 
regno  ,  da  Alessandria  partì  nelP  anno 
7^3  dell*  era  romana  j  ed  attraversare 
Tofle  la  Sina^  F  Asia  minore  e  la  Grecia 
anzìcirè  recarsi  a  Roma.  Giunto  ad  An* 
tioehia^  trovò  7Vri<2ate  che  innalzato  era 
da  un  partito  al  trono  de*  Parti  ^  e  gli 
ambasciadori  di  Ftaate^  il  quale  il<  trò* 
no  medesimo  ^i  disputava.  Qtta\nanó  à 
tutti  rispòse,  cortesemente,  affinchè  Funo 
t  V  altro  continuassero  à  pugnare  tra  loroy 
e  indeboliti  per  tal  modo,  meno  terrìbili 
riofcissero  ai  Romani.  A  Tiridate  tuttavia 
asilo  concedette  nella  Siria:,  ed  il  figlio 
iì  Frajate  condurre  voUe  in  Boma^  comct 
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ostaggio/  Messala  €ofvirì0  destinò  gcVf p- 
Ratore  nella  Siria ,  di  cui  on  libro  ab- 
biamo dcUà  progenie  di  Ottmtiano  medo- 
simo ,  pubblicato  in  Oxford  per  le  care 
di  Scarne  j  ed  egli  passò  V  inverno  nd* 
r  Asia.  Alle  città  che  da  Antonio  erano 
state  spogliate  delle  loro  statne^  tntti  fece 
restituire  qoe^  preziosi  monumenti  àA- 
r  arte  ,  il  che  soiìmianiente  lusingò  il 
buon  gusto  e  lo  spirito  religioso  dei  Greci. 
Fu  per-  la  qtiinta  volta  eletto  consolo 
nelFanno  seguente ,  cioè  neiranno  JJ-^ 
di  Roma  ^  e  secondo  ti  costume  da  poco 
ìnirodetto  ^^  còUegbi  ebbe  Licimù  Cras» 
fino  a  luglio  9  jintistio  fino  a  settembre 
e  Tullio  figlio  dell'  oratore  fino  al  ter- 
mine deiranno.  Fu  allora  cfae  dal  miafo 
si  decretò  ad  Ottaf^iano  la  «tribunizia  po- 
destà durevole  per  tutta  la  vita^  la  fa* 
colla  di  aumentare  i  collegi  de^  saceidoti 
ed  una  spècie  di  associazione  agli  Dei  i 
insertandosi  il  di  hii  nome  negli  inni  ed 
ingiugnendosi  che  ne' pubblici  e  ne^pritati 
banchetti  ad  esso  si  offerissero  libasiom; 
nelle  provincie  gli  si.  eressero  ancora 
templi  ed  altari.  Tutto   ordinò  e^  nelle 
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proViacie  dell^  Asia  minore  ^  e  delle  isole 
adjaceati  )  e  passato  nella  primavera  in 
Grecia  ^  di  là  partì  per  Roma^  dove 
giunse  nel  mese  sestile^  che  detto  (u  in 
seguito  Augusto^  e  tre  volte  entrò  trion- 
fante j  la  prima  per  aver\^  domato  t  Dal« 
mati^  lar  seconda  por  la  vittoria  di  Ài^io, 
h  terza    per  la  conquista  delF  Egitto.  Ifi 

3 aest' ùltimo  trionfo,  che  il  più  splen-* 
ido  fu  di  tutti  gli  fdtri,  precedettero  il 
carra  del  vincitore  jilessandro  e  Cleopa- 
tra  nati  di  Antonio  in  Egitto,  e  si  portò 
pure*  un  letto  pomposo,  nel  quale  tro- 
vavasi  la  statua  di  Cleopatra  medesima 
coir  aspide  applicato  al  braccio.  Narra 
Strabene  che  in  quel  trionfo  comparve 
anche  Adiùtorice^  principe  di  Eraclea  nel 
Ponto ,  che  il  partito  seguendo  di  An^ 
tomo  avea  fatti  scannare  molti  romani  ia 
quella  colonia  stabiliti*,  che  dopo  il  trionfo 
qael  principe  fu  dannato  a  morte  col  di 
lui  primogenita^  che  il  secondo  si  pre- 
sentò in  vece  e  pretese  di  essere  egli  il 
primo  e  di  dovere  quindi  subire  la  morte} 
<^be  grande  contesa  si  suscitò  tra  i  due 
fratelli,  sopita   alfine  dai  parenti   che  ai 
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primo  '  consigliarono  di  accettare  il  dono 
della  vita  ,  Come  più  atto  per  V  età  saia 
al  sostegno  della  famiglia  ^  e  che  qaesta 
gara  di  generosità  tonto  commosse  Oua^ 
fHanà  j  che  si  penti  del  suo  rigòre  ed  il 
superstite  creò,  sacerdote  di  Bellona  a 
Gomana  nel  Ponto.  I  tesòri  periati  dal^ 
r Egitto  erano  tanto  copiosi^  che  Far* 
gcnto  monetato'  cadde  dalla  proporziooe 
di  10  a  quella  di  4  e  nella  proporzione 
medesima  si  accrebbe  pure  il  prezio  <G 
tutte  le  des^rate.  In  seguito  ad  Ottaviano 
trionfarono  ancora  Carina  dei  Mortai  e 
degli  SvevI  ed  Antomo  Peto  dell^AGnca 
il  titolo  fu  dato  allora  ad  Ottaviano  £ 
imperatore,  e  questo  secondo  Dione  non 
sarebbe  pili  stato  un  titolo  di  onore  con- 
ferito dalle  armate;  ma  un  indizio  ben» 
della  sovrana  autorità.  Egli  trovavàsi  al- 
r  apice  de^  suoi  desideri;  ma  non  ancora 
tranquillo  era  il  di  lui  spirito ,  perchè 
ben  vedeva  i  pericoli  inseparabili  da  ud 
potere  usurpato.  Presenti  erano  al  di  lui 
pensiero  V  avversione  de'  Romani  per  un 
M*e  ^  il  loro  amore  naturale  dì  libertà  e 
Tuccisione  di  Ce^ore^  che  sempre  lasdaTa 
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laógo  a  temere  un  nuovo  BtnUf.  Siila 
morto  ^a  tranquillo  j  perchè  abdicata 
aveya  a  ten^o  Y  autoriti  usurpata .  e 
quindi  Ottaviano  parve  alcun  tem^o  di* 
sposto  ad  imitarne  V  esempio.  Confidò 
egli.il  suo  diseguo  ad  ^grippa  ed  a 
Mecenate j  probi  V  uno  e  V  altro  ed  awe« 
duti  9  ed  il  primo  celebre  ancora  per  il 
suo  valore.  Questi ,  sensibile  solo  alla 
|[loria ,  trovò  la  proposta  abdicazione  lo- 
devole j  siccome  azione  sommameilte  ge- 
nerosa ;  ma  Mecenate  fece  ad  Ottaviano. 
riflettere,  che  troppo  erasi  egli  innoltrato} 
che  '  dopo  tanto  sangue  sparso  più  nou 
vi  aveva  per  esso  alcuna  sede  che  il  tro^ 
no,  e  che  rinunziando  al  sovrano  potere^ 
esposto  vedi^ebbesi  alla  vendetta  dei  figli 
e  degli  amici  di  tanti  illustri  romani  , 
che  saerificati  egli  aveva  alla  propria  si-^ 
curezza.  Soggiunse  ancora  V  ambizioso  po- 
litico y  che  la  tranquillità  è  la  felicità 
della  repubblica  il  governo  redamaviino 
di  un  solo.  Ottaviano  mostrò  di  aìggra-*^ 
dire  il  consiglio  di  Mecenate ,  e  questi 
dal  canto  suo  cominciò  ad  istruirlo  delle 
adi  ^  fer  cui  giugnere  doTeva   alla  mot 

k  a 
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narchia.  Queste  istruzioni,  registrate  di^ 
fusamente  d^Dione>  Cassio ^haLùsto  serrito 
più  volte  di  noitiia  in  epodie  assm  pik 
recenti  j  e  formano  la  maggior  parte  ddlo 
scritto  di  Ciriaco  Lentulo^  intitolato  Aìk- 
gusto  o  sia  del  modo  di  conuertire  la 
repubblica  in  monarchia.  Tra  le  «Itre 
cose  disse  Meomate  ad  CktavianOy  che 
felice  sarebbe  nelle,  sue  imprese  e  glo- 
rioso nella  storia^  se  governato  avesse 
costantemente  gli  altri  come  egli  avrebbe 
voluto  essere  governato ,  sé  nato  fosse 
per  ubbidire.  Egli  fu  pure  ,  ohe  il  nome 
di  re  ^  odioso  in  una  .  repubblica^  volle 
interamente  obbliato  ^  ed  a  tpellb  sostitui 
il  nonie  di  imperatore  ^  tra  i  Romani  già 
adottato  j  come  distintivo  di  onore. 

4*  Alcuni  fatti  cadono  in  questo  pe* 
riodo  ^  che  non  ben  si  saprebbero  con 
prensione  a  certa  epoca  riferire.  Il  primo 
è  una  congiura  dal  figUo  di  L^ido  tra- 
mata cotttra  Ottavicuiù  y  che  da  Fldlejo 
dicesi  scoperta  e  compressa  per  opera 
di  Mecenate  *j  ma  di  cui  si  igoprano  il 
principio  j  la  «ede^  le  circostanze  e  i 
complici.    Solo    si  sa   che    quel    giovane 
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6t  ìiiCima  dello  zelo  ^  che  Io  spingeva 
forse  a  vendicare  il  padre  spogliato  delle 
sue  dignilà  e  le  ombre  di  Bruto  e  di 
Antonio^  di  lui  zio  il  primo ^  suocero  il 
secondo  ^  sdbbene  tra  i  figli  di  Antonio 
menzionata  non  si  vegga  la  di  Ini  sposa. 
Naorasi  che  questa  /  (  detta  però  dallo 
storico  Sen^ilia  )  ^  seguire  volesse  il  con- 
sorte nella  tomba  ^  e  che  jprivata  di  un 
ferro  ^  i  carboni'  ai'denti  inghiottisse  ^  il 
che  già.  si  era  narrato  di  JPorcm  moglie 
di  ignito.  Incerto  è  pure  il  luogo  in  cui 
quella  con|;iiira  fois^e,  ordita:  RoUin  sem-^ 
bra  riferirla  ad  un^  epoca  in  cui  Otta^ 
Viano  ancora  trovavasi  neirAsiai  ma  se  in 
Asia  avesse  avuta  la  sua  sede ,  Come 
avrebbe  potuto  comprimerla  Mecenate  che 
in  Roma  trovavasi  /  e  córae  Servilia  si 
earebbe  associata  alla  sorte  dello  $poso  ì 
come  mai  il  vecchio  Zitfp/rfo  avrebbe  po'* 
tuto  ricoi^rere  supplichevole  al  Consolo 
Balbino  per  esimere  diilla-  cauzione  richie* 
sta  Giunia  di  lui  moglie  ^  creduta  com^ 
plice  della  congiura?  Lepido  di  fatto  chiese 
dì  essere  condotto  colle  mani  e  coi  piedi 
lesati  a  Cesmfe^^iì   che  prova  che    Uttck* 


viana  «ra  assente»,  e  che  forse  tramata 
era  la  congiura  in  Roma  per  esegiùrsi 
neir  Asia  o.  per  non  eseguirsi  .se  non  al 
ritorno  di  Ottaviano.  Un  altro  singolare 
avvenimento  fu  Tessersi  chiuso  U  ten^o 
di  Giano  , .  che  da  lungo  tempo  non  si 
era  più  &tto  j  e  che ,  il  senato  ordinò 
forse  pici  per  adulare  Ottaviano  che  per 
altro  motivo  :  giacché  in  armi  .  erano  i 
Tr^viresi  nella  Gallia  ^  i  Cantabri  .  nefti 
Spagna  e  la  Germania  stessa  non  en 
affatto  tranipiilla.  Quel  tempio  non  erasi 
chiuso  se  non  due  volte  sotto  Jfwnaj  ed 
una  dòpo  il  fine  della  prima  guerra  Pa- 
nica. Si  voHe  con  ciò  onorare  il  naon 
idolo  col  nome^  di  tutti  il  piii  pregevole, 
di  pacificatore  deiruoiverso.  Dopo  i  saw 
trionfi  molte  liberalità  j  e  molti  atti  di 
giustisia  usò  Ottaviano  verso  i  popoli, 
che  accostuoittre  voleva  al  giogo  dispotico; 
Tutti  i  danari  levati  a  prestito  per  la 
gufala  restituì  ^  e  le  somme  dovute  in 
forza  d^Ue  ultime  imposizioni  generosa* 
mente  condonò. JLe  città  d''Italia  obbligate 
erano  a  presentare  corone  ai  trion&t^, 
il  '  che  .riguardavasi   come  -  una  specie  di 
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trihute^    egli  le  dispensò  eia  quéstii'pre* 

stazìon^^  e  da  qualmnoue  altra  rhe  t^ere 

ne  potesse  il  luogo.  Quattrocento  sesterzi 

eqaiyaleoti  a  5o  francbi^  distribal  a  tutti 

i  cittadtm   del   minuto  popolo    e    fitto  ai 

fanciulli y  sotto  il  nome  però  di  Marcello*j 

ai    soldati  al  numero    di    iaò,ooo  ^  mille 

sesterzi    per   ciascuno   assegnò  ^    e    nelle 

colonie  inviandoli,  grandi  somme .  accordò 

a    colorò    nelle  di    cui    case    e    sulle   di 

cui    terre    si   stabiKréno  ^  nell^  ItaUa    non 

solo ,  ma   anche   uell^  .  proTiucie  ,  il   ohe 

per  lo  addietro    non  erasi  mai   praticato. 

Un  .tempio   fu   da  esso    dedicato    a   Jlfi«- 

nerva^  altro  a  Giuliq  Cesare^  ed  un  vasto' 

edifizio  sotto  il   nome   di  palazzo  Giulio. 

h   destinato   alle  adunanze    senatorie.  In 

quello  fu  collocata  una   stalua  della  Fi>- 

toria^  che  al  t«mpo  ancora  di  Dione  ve-^ 

devasi;  e  ne^  templi  furono  pure  collocate 

altre  statue  ed  ornamenti  preziosi  portati 

dall'  Egitto.    Singolare    riesce    il    vedere , 

che    queir  uomo    che    distrutto    aveva   il 

regno    di  Cleopatra   e   condotto  a  mòrte 

U  di  lei  amante  ed  essa  medesima  )  una 

•tatua    d^  oro    dì  Cleopatra  consacrò    nel 
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tempio  di  Vertere^  e  la  dea  Venate  ornò 
di.  due  oreccliìni  formati  deUa  perla  ra- 
rissima segata  in  doe  ^  <jie  .appartenuto 
aveva  alla  regina  d^E«^ttf^,  e  che  eguale 
eredevasi  a  cpiella  che  essa  aveva  nel- 
F  aceto  sorbita.  S/vetomo  narra  ^  che  s 
Giove .  Capitolino  donò  16^000  libbre 
d^  oro  y  etpiivalenti  ora  a  sS^ooo  di  p^o 
di  marco ^  e  tanti. giojelli  pcSr  il  vaiare 
ragguagliato  in  oggi  a  1 9  milioni  e  mez* 
-  co  di  franchia  Ad  Aazio  eresse  purè  aa 
tempio  ad  Apollo  j  e  gli  abitanti  di  Affi- 
bracia  trasportò  nella  nuova  città  coli 
fabbricata  sotto>  il  nome  di  NicopcJì  ^  sd 
altra  diti  fondò  nelF  Egitto  nel  luogo  ^ 
ove  eombattuto  aveva  con  Antonio  prcMO 
Alessandria.  In  tutte  queste  dedicaaiom 
e  consacrazioni^  giuochi  e  spettacoli  uoo 
più  veduti  furono  dati  al  popolo  od 
circo  ed  altrove.  Molti  combaìttmcnti  di 
gladiatori  ebbero  luogo ,  net  quali  scese 
a  pugnare  un  senatore  detto  FinteUer^  ^ 
fecero  comparire  nell^  arena  animali  ra- 
rissimi y  come  un  rinoceronte,  e  ciò  che 
sembra  ancora  pici  -  difficile  a  credersi  ^ 
^  lin   ippopotamo }  e  per  'ultimO'  si  fecèra 
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pugnaze  .  tra  di  loro' gli  Srevì  fatti  pri- 
gioni da  Carina  y  ed  i  Daci  éhe  trovati  si 
erano  ad  Azzio  tra  gli  •  ausiliari  di  jén^^  - 
tomo.  Si  rinnovarono  pure  i  giuochi  detti 
di  Trofa^  nei- quali. i  cavalli  t  le  bighe 
condotte  erano  da  giovanetti  delle  £ami- , 
glie  piit  illustrit  Volevasi  con  questi  giuo^^ 
chi  alludere  sdla  origine  Tre jana  ed  a 
Giulo  figliuolo  di  Enea. 

■  '  5.  Oeto^ùvio^  risoluto  avendo  di  con* 
servare  r autorità  9  tutti  i  magistrati  con« 
fermò  nelle  loro  cariche  e  nei  loro  pri«* 
vilegi  y.  non  confidando  però  loro  se  non 
fl   potere^  di    cui   reputava  a    proposito 
lo  4nvestirli.  H  giudizio   tolse  loro  ,  delle 
canae  capitali ,  e  tra  alcune   di    esse   la- 
sciate   al    governatore    di    Roma,    scelse' 
ancora  le  principali  ,  a  se  medesiino  ri» 
serbandole.  Corteggiò  destramente  il  po^ 
polo  .  diciendo   che  il  potere   suo   quello 
era  solo  del   tribunato  ;  e  la  città  prov- 
vide aU>ondantemente  di  viveri ,  e  giuo- 
chi e  spettacoli  in  copia  diede  ai   citta- 
dini y  aifinchè    meglio  per   tal  mez^O  :  si 
accostumassero  a  tollerare  la  schiavitù.  A 
molti  magistrati    somministrò  danaro  ^^àA 
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pabbliéo  Aeiòto^  affinchè  soateiiére  |ioteft- 
seto  Ile'  loro  dignità  ^  ed  i  senatori,  già  per 
la  maggior  parte    di  lai  partigiani  j  an- 
mento  sino  al  numerò  di   looo.  Grandis- 
simo, rispetto    affettava  per    ijnel  corpo  ^ 
ed  intanto  della  consueta  autorità  lo  spo- 
gliava*  e  temendo   ancora   che  alcano  di 
sdllevare    telasse   le   lontatie    provincìe  ^ 
ai    Senatori    vietò    di    uscire    aalF  Iblia 
sc^za  averne  ottenuta  la  facollÀ,  ^ei  soli 
eccettuati    che    nella  Sicilia    trovavansi  or 
nella  Grallia  Nai4)onese,  le  quali  provlnde 
come  frontiere  dciritaKa  riguardava.  Con- 
solo per  la  sesta  volta,  una  numferaziooe 
ordinò  de^  cittadini,  la  quale  produsse  il 
numero  grandioso  di  463,ooo  alti  a  por- 
tare   r  armi ,  e    questa    numerazione    da 
esso   fatta  col    collega    Agrippa ,    trovasi 
registrata    nei    ma^mi  di    Gapua  ,  dove  i 
scritto  ancora  che  eseguita  non  erasi  già 
da  anni    4^*  Eusebio  ,  forse   per  errore, 
ha  letto  quella  cifra  quattro  milioni  cento 
se^santaquattro   mila.  Giuochi  solenni  fu- 
rono celebrati  in  memoria  della  battaglia 
Ai  :Az2io  j  e  'con    decreto   fu    stabilito , 
<jbe  li  rinnoVerebbono  regolarmente  aBa 


fine  di  ogni  quin^ennio,  e/ctie  cara  n» 
prenderebbooo  quattro  collegi  di  '  «acerf 
dotiy  i  pontefici  ^  gli  auguri .  i  seitemvixi 
ed  i  quindecemviri.  Alcune  leggi,  rìfonnò 
Ottaviano  fatte,  durante  il  triumvirato , 
che  ingiuste  erano  o  troppo  .pevere  ^  ed 
affine  di  guadagnare  T  affetto  del  popolo^ 
si  diede  ad  ablxelUre  la  città  ^  la  quale 
secondo  alcuni  antichi  «emittori  cpmprenr 
deva  allora  il  circuito  .di  5 o  miglia^  e 
conteneva  a  un  dipresso  quattro  milioni 
di  abitanti  colle  donne,  coi  fanciulli-^ 
cogli  achiavi  e  coi  forestieri.  Giunto  egU 
al  settimo  consolato,  e  vedendo  il  popolo 
affezionato  al  suo  governo  ,  Ujè  punto 
dubitando  del  senato  pieno  di  adulatori^ 
si  presentò  alla  assemblea  dei ^ padri. co- 
scritti, ed  il  diseguo  loro  annunziò  di 
abdicare  r  autorità  e  di  rimettere  la  re* 
pubblica  nel  primiero  suo  stato.  Egli  ben 
sapeva ,  che  i  senatori  si  .  opporrebbon^ 
al  suo  divisamento  ;  e  questi  di  fatto  lo 
interruppero  mentre  parlava ,  e  lo  scoiìr 
giurarono  a  non  lasciare  il  reggimento 
deir  impero.  Egli  joitenne  per  tal  modp 
di  vedere  X  ^i^torità  sua   poufer|n^t%;  .d|d 
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kenato  e  clal  popolo  pe)r  dièci  anni,  prò* 
testétodo    di'  non    volere    per    più  latigi> 
«pazio  di  tempo  incaricarsi   di  peso   cosi 
fpravosòj    e    soggiunse    che    intanto    egli 
avrebbe  potuto  disporre  le  cose  in  modo^ 
«he  la  repubblica  piti  non  ^avesse  bisogno 
«di  alcun  capo.  Ma  «gli   ben  vedeva^  che 
spirato  il  terinine   di  dieci   anni^  confer* 
ttMa  sarebbe  la  di  lui  autorità  per  altro 
eguale  periodo  ^  e  così  dì  mano  in  mano 
fiuch^  ei  vivesse  ^  il  che   realmente  avren- 
ne.  Si  parlò  di  dargli  un  titolo^  ed  alcuni 
^ello  di  Romolo  suggerivano^  altri  tildi 
pomposi    furono    ancora    proposti  ^    ma 
«niello  si  preferì   a  tutti    di  Augusto  sni^ 
ravviso  di  Munazio  Fianco j  giacché  con 

Sael  nome  dìstinguevaUsi  già  presso  i 
omani  le  cose  più  sacre  ed  i  templi 
specialmente.  Dicesi  che  Ottaviano  a  qneOo 
di  Romolo  propendesse  ^  ma  ben  con 
ragione  temesse  ^  che  quel  nome  riuscire 
potesse  odioso  ^  annùnsiando  il  desiderio 
di  farsi  re. 

6.  il  nuovo^  Augusto  ^  benché  tutto 
avesse  concentrato  in  se  stesso  il  potere 
4el  senato  e 'del  popolo,  difettò  di   divi- 
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éere  eoi  senato  le  proviticie,  a  qtiella 
lasciando  il  gorerno  dei  paesi  trancjuiUi  ^ 
e  per  se  ritenendo  quelli  che  alcun  ri-i 
scbio  correvano  di. essere  attaccati*.  Vo^ 
leva  con  ciò  egli  mostrare  moderazione 
e  generosità^  ma  tutta  F  autorità  militare 
conservava  gelosainente  3  e  nelle  prò vineie 
senatoriali  truppe  non  risedevano  ^  tutte 
essendo  concentrate  nelle  altre  che  dett^ 
furono  in^eriali,  JEiTBtio  queste  la  Spaglia 
non  compresa  sotto  it>  nonie  di  Betica^ 
la  Lnsitania  y  la  Gallim  4  la  Germania  j  la 
Gelesiria  j  la  Fenicia ,  la  Gilicia^  Cipro  e 
r  Eo^ìtto  j  le  p^vincie  senatoriali  erano 
r  Africa^  cio^  il  territorio  aiitico  di  Car* 
tagine  e  la  Numidia^  TAsia  propri^ente 
detta  y  cioè  V  antico  regno  di  Pergamo^ 
la  Grecia  delta  dagli  storici  Acàj^^  FE^ 
piro ,  ìa  Dafanaaia  ^  la  Macedonia  y  la  Si* 
cilia  y  la  Sardegna  y  Creta  y  la  Libia  y  la 
Gìranaica  y  la  Bitinia^  il  Poùto  e  la-  Spa-- 
gna  Betica.  Queste  provincie  furono  date 
a  governare  ad  uomini  distipti  col  nome 
di  proconsoli  o  propretorì^  i  quali  tutti 
consoli  o  pretori  stati  bevano  3  e  s^lo 
r Egitto   fa   confidato  a4   nn    cavaliere) 
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perchè  £Ìugustò  dubitò  forse  ebè  un  td* 
mano  illastre: non  tentasse  ^i  rendw&ene 
sÒvi'aao  indépeadente.  Qudle  cariche  &h 
ravaoa  un  aoao  solo^  alla  fine  del  spiale 
tfae*  {potematori  9  se  giunti  erano  i  loro 
•accessori,  partire  dovevano  all^ istante 
ed  al.  più  tardi  entro  tre  métt .  giugnere 
IH  Roma.  Questa  divisione  di  prpvincie 
avrebbe  avuto  luóga.  secondo  Ovidio  j  il 
giorno  déUe  idi  di  geiìnajo/  mentre  dai 
marini  dì  Narbona.. registrati  presso  Grur 
tsroy  jiugustó  non  ^sarebbe  stato  rivestilo 
del  sovrano  pòta*e.dal  senato  e  dai  po- 
polo j  se  non  il  giorno  settimo  delle  idi 
medesime.  Dal  gioxTio  denotato  in.  qne* 
marmi  cominciano  molti  scrittori  a  ccmi- 
tare  le  date  dell  Impero,,  ed  a  quell^epoca 
può  dirsi  caduta  realinente  la  repnbblicai 
die  durato  aveva  per  il  corso  noA  intei^ 
rotto  di  anni  726. 

7.  Nelle  tavole ,  di  Blair .  V  aweni* 
mento  di  Otùamano  bI.  trono,  o  sia  h 
concesèione  ad  esso  fatta  dal  senato  e 
dal  popolo  del  titolo  di  tuffista  e  di 
ràdio  di  imperadore  per  diec  anni,  ca* 
lOrébbe  jtxel  giorno  i3  di  gennajo  dell!anr 
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ilo  7^7  delF  era  romana^  27  aivafiiti  Tera 
volgare.^  Neli^  anno  7 13  della  prima  ài 
quelle  ere  si  colloca  dal  suddetto  crono-^ 
logo  la  resa  di  Perugiei  fatta  dal  fratello 
di  jéntonio  ^  e  nett^  anno  medesimo  si 
fanno  comparire  Sesto  Pompeo  in  età  di 
35  anni  e  Trogo  Pompeo  lo  storico.  Solo 
quattro  anni  avanti  qiieD^  epoca  erasi  re- 
gistrato il  nome  delio  storico  Diodoro 
di  Sicilia,  Sotto  r  anno  7 1 5  (di  Roma  si 
colloca  la  yittoria  sui  Parti  riportata  dà 
f^entidioj  e  sotto  Tanno  718  dèlP  era 
medesima  si  riferiscono  la  diuatta  di  Sesto 
Pompeo  nella  Sicilia,  e  la  contesa  insòrta 
tra  Ottàpiaho  e  Lepido  .  del  cjuale  hoà 
si  annunzia  là  caduta.  L  anno  medesimo 
si  fa  comparire  Firgilio  poeta  celeber- 
rimo ,  che  allora  però  doveva  trovarsi  in 
.età  non  ancora  di  anni  trenta.  Noti  ben 
si  vede  la  ragione  ^  per  cui  il  nonie  di 
Ottavia  sorella  di  Augusto  sia  registrato 
sotto  Tanno  sca;iiente.  7*9;  che  qllello 
non  fu  del  suo  matrimonio  con  jintoiiio 
né  quello  della  sua  morte  3  e  ìneno  an- 
cora si  potrebbe  spiegare  confe  tiélle 
tavole   suddette'  54    faccia  in    queflT  annd 
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viaggiare  Ottaviano  niella  Pannooia  e  ndb 
'  Sicilia*  Forse-  per  eri»ore  si  s  jt^tim  il 
nome  di  Sicilia  a'  quello  di  lUirìo.  La  pri- 
gioma  di  Anahazo  re  d^Àrnieffia  sorpreso 
da  Antonio  j  si  riferisce  alF  adno  7210,  e 
iiell^  anao  medesimo  vedesi  notato  il  nò- 
ine  di  Manilio  j  astronomo  e  poeta^  forse 
migliore  poeta  cbe  astronomo.  U  >me£co 
Diùscoride  compare  sulle  tavole  nelFanao 
seguente  721  y  e  ndl^  anno  722  si  men- 
^ionmo  le  contese  insorte  tra  Ottavio 
ed  Antonio  j  ehe  quindi  prepararono  atroce 
'  guerra.  Gnèó  Domizio  vedesi  registrato 
in  queir  anno  \  e  questi  è  il  cdebre  Do* 
mizio  Etwharbo  j  che  grandissimo  nome 
«rasi  acquistato  colle  sue  imprese  ante- 
riori, NelF  anno  seguente  7x3  trovami 
notati  Asinio  Pollione  oratore  e-  storico^ 
che  forse  iù  ^ell- anno  mori;  SfecenaU^ 
ìche  appena  era  giunto  alla  metà  della 
tsua  carriera  politica;  la  battaglia  di  Azsio 
nella  quale  sconfitti  diconsi  Antonio  e 
Cleopùjtruj  che  Invece  fiiggirono;  e  queDo 
xAiG  parrà  ancora  più  strano  ,  sotto  Taa- 
fio  medesimo  in  lettere  capitali  si  anntm- 
'zia    U    eominciamento    degli    iraperadori 
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romani.  Ciò  non  ostante  nelF  anno  724  ; 
in  cui  <$oinpare  il  geografo  Aiabóney  sì 
dice  AlessandrìaF  presa  da  Ottaviano  j 
che  ancora  noA  era  Anguftp  j  e  V  Egitto 

S»eT  la  morte  di  Antonio  e  Cleopatra  ri- 
oClo  allo  slato  di  |>ro¥Ìncia  romana. 
Kel^  «mio  segwiLte  72$  si  aceeiina  che 
Ottaviano  i^iiiunaiare  yoUe  .ijr  impelo  die 
ancora  npjì  ayéYd  «oaseguito^  e  che  dis- 
suaso n«  fu  ^  'Méemat0  ;  ^eU'  anno  ^ 
onorat€^  dal  noipue  del  sommo  poeta  Ora^ 
M,  Voto  interpinente  vedesi  1  anno  726^ 
nel  «pale  alcuni  cronologi  e  Y  Usserio  ia 
partMolate  ^  fanno  cadere  la  cessazione 
della  repubblica  ed  il  principio  della 
laonarebia^  ma  onesto  grwade  avYenim^»»- 
to  j  come  già  si  disse^  ^ene.  riserbato  al 
principio  dciranfio  seguente,  ed  in  qneBo 
tt  registra  Pfopisntié  poeta  elegiaco. 
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e  A  P  I  T  O  L  O     IrXIIi. 

f       • 

CoMFiBIDEltAZICMEirSukLA  Koif  ikìTÀ  ftinitaucA. 

Grandezza  della  romana  repubblicù. 
Haìisè  della  sua  caduta.  Preponderanza  di 
^alcuni  cittadini.  Energia-  dd  popolo  di- 
strutta.  -  Feri  elementi  delta  distrtusiont 
detta  repùMAióa.  F'izj  radicali  del  governo 
insufficienti  a  produrne  lu  rovina.  Con- 
corso  di  ùitcostahze  partìcolori,  jintica 
virtà  spenta:'  Eccessiyo  potere  di  attimi 
capi'  delle  armate  e  loro  situazione  in 
punti  lontani  dal  cèrttro.  -  ^ affetto  dette 
particolari  combinazióni  di  circostanze  /a^ 
voresfoli  allo  ingraridimènto  de*  prii^ati.  - 
Accìììnulamentò  delle  ritéhezze  in  alami 
cittadini j  pernicioso:,  alla  còstitutioné  della 
repubblica.  Concorso  contemporaneo  di 
diversi  personaggi  preponderanti  Jìmesto 
alla  libertà.  -  Esame  di  alcuni  principi 
di  Montesquieu.  -  Problema  politico  :  quài» 
sarebbe  stato  il  destino  della  romana  re- 
pubblica ^  se  Bruto  e  Csissio^  Jbssero  siati 
i^incitorì  a   Filippi  ?  -  Esame  delia  pre^ 
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posizione  che  la  virtù  è  la  bare  dellei 
repubbliche  j^  T  onore  delle  monarchie^  a 
fronte  della  storia  della  repubBlica  ro^ 
mona  e  della  sua^  caduta,  *  Esempio^'» 
nesto  di  Siila.  -  Conseguens^  dei  principf 
sopra  espasti, 

§.  f.  Lia  romana  repubblica  riesce 
sommamente  osiBerrabile  tanto  per  la  sua 
origine  ,  ed  il  rapido  e  maraviglioso  suo 
ingrandimento^  quanto  per  la  sua  lunga 
durata  e  per  i  singolari  avvenimenti  che 
la  caduta  sua  accompagnarono.  Riflette 
opportunamente  Montesquieu^  che  quello 
stato  s^  ingrandì  còlle  gueiu*e,  e  divenne 
padrone  del  mondo^  perchè .  combattendo 
diversi  popoli^  riiiuu2iò  sempre  alle  jpiro- 
prie  pratiche  ^  qualora  ne  trovava  di  mi- 
gliori^ che  molto  contribnì  alla  prosperità 
e  alla  potenza  di  Roma  V  istituzione  de} 
consoli  annu>aU^  giacché  i  principi  hanno 
nella  vita  loro  periodi  di  ambizione^  ai 
quali  iottentrare  possono  altre  passioni 
ed  il  piacere  delP  o%io  ^  mentre  que^  ma^ 
gistrati  annuali  essere  doveniuo  in  conti''* 
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niia  attivila  ^ /finalmeate   che  una  n^clone 
pressoché  «empre    m   guerra  y  o    doveva 
neces^arìàmenle  perire   o  sollevarsi  al  di 
sopra  doUe  altre    tutlc^.    Egli    è .  per  ciò 
che  i  Romani  più  che  ad  altro  si  di«deio 
air  arte  militare  ^  che  di  pace  non  parla- 
vano  giammai    se    non  vincitori  ;  che  a 
misura  delle  loro  perdite  ingrandivano  le 
loro  pretese  j  i  vincitori  costernavano ,  e 
4a  loro  stessi  imponevansi  una  necessilà 
maggiore    di  vincere  ;  che    esposti   come 
Uggrcssort  alle  più  terribili  vendette,  usa 
costanza  ed  uiì  valore  acquistarono  ,  cbe 
ai    èonfusero   in    essi   coir  amor  ^oprio* 
fon    quello  della-  famiglia  e  della   patria 
e.  di  quanto   avvi  al   mondo  di  più  caro. 
JNTel.cap.  XU    di  questa   parte    medesina 
Tom.  Ili   pag.   75  e  aegg.    si  è  mostrala 
r  imperfu^zione  della  politica  de^  Romam, 
^élle    loro    fstituzioni    sociali,    di   alciiàa 

{>arte  della  loro  tattica  ed  anche  ddh 
oro  legislazione.  Queste^  parti  diverse  iA 
sisteiaEia  politico  ai  inigliorarono  senza  do^ 
l^io  nei  secoli  successivi ,.  e  la  nazioae 
usci  dall^  infanzia  *  ma  non  per  erto  ù 
liberar ono   quelle   da  lutti  i  difetti^  e  la 
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prora  pia  conTÌacente  si  rarvisa  nei  dissidi 
interni  tra  i  diversi  ordini  dei  cittadini  y 
che  mai  non  cessarono  y  nelle  el^uoni 
che  sempre  furoi^o  accompagnate  da  con-* 
tese  j  e  non  libere  neppure  da  artifizi  e 
da  altri  mezzi  di  conduzione  j  dai  trattati 
colle  nazioni  straUniere  y  che*  non. furono 
mai  di  lunga  durata,  e  dalla  irregolarità 
di  molti  atti  pubblici  che  ritenati  furono 
come  legali,  o  com^  a  norma  delle  leggi 
consumati  y  sebbene  non  fossero  ben  so- 
vente '  se  non  parto  dell'  arbitrio  y  della 
parzialità  o  della  influenza  preponderante 
da  alcuni  cittadini  acquistata.  Nel  capi- 
tola suddetto  io  ho  parlato  ancora  del- 
r  equilibrio  dei  poteri  introdotto  e  sta- 
bilito  per  alcun  tempo  in  Roma  tra.  i 
patrìzj  e  la  plebe;  e.  questo  equilibrio  , 
ben  .considerato  ,  può  rendere  ragione  al 
tempo  stesso  della  lunga  durata  di  quella 
repubblica  e  del  successivo  suo  decadi- 
mento, per.  cui  sì  converti  in  monarchia. 
Egli  è  facile <^il  vedere,  che  le  continue 
guerrey  le  (;onc[uiste,  il  bisogno  perpetuo 
di  numerose  armate  :  e  di  flotte  consi** 
derabili,  Tassug^el^mento  di  lontani  paesi| 
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di  tutto  V  Oriente  e  delle  regioni  pKi 
remote  delf  Occidente  ,  come  la  Gdl'm; 
là  Britannia/  la  Spagna  ^  portarono  ne- 
cessariamente una  prep  «idéranza  dei  co- 
mandanti^ dei  governatori^  dei  procOD- 
soHy  dei  pretori  o  propretóri,  per  b 
maggior  parte  patrizj  ^  i  quali  a  poco  a 
poco  distrassero  P  equilibrio  preesistente; 
cosicché  il  popolo  ed  i  suoi  tribuni  non 
ebbero  più  alcuna  inHuenza  nel  governo, 
e  le  leggi  ed  i  trattati  non  présentàvausi 
al  popolo^  se  non  per  uba  semplice  fo^ 
malità.  Seguendo  queste  tracce^  bene  ìd' 
dicate  dalla  storia^  non  solo  si  seo^' 
come  la  repùbblica  si  incamminasse  kii- 
tameiite  alla  sua  caduta^  ma  si  scorge 
àltren  che  la  medésima  non  avrebbe  piò 
a  lungo  potuto  sussistere  ;  e  quin<fi  i 
òhe  alcuni  scrittori  di  quel  tempo^  cbe  i 
politici  stessi  ^  che  MecenaU  y  favorito 
d^  Augusta  j  e  fors^  anche  Cicerone  j  adot- 
tata avevano  P  opinione  che  V  impero 
romano  cadere  dovesse  sotto  il  reggi- 
mento di  un  solo.  Dee  altresì  osservarsi, 
che  ne'  primi  tempi  della  repubbKca^  «e 
un  plebeo   distingue  vasi  ndle  annate,  <> 


6^  chiaro  irendevasi  colla  sua  eloquenza , 
coi  suoi,  còmiglj  ^  crolla,  proposizione  di 
savie  leggi;  tutto  questo  serviva  ad  au* 
mentare  il  credito  ed  il  potere  popolare 
0  Razionale  ed  a  bilanciar.e  V  influenza, 
dd  senato  e  deT  patrizj;  laddove  ne^ 
secoli  posteriori  Teroismò  de^  plebei  non 
serviva  in  certo  qual  modo  se  non  a 
toglierli  dalla  classe  del  popolo  o^e^e^imOy. 
a  sollevarli,  ad  un ^ più  ..eminente  grado., 
a  Éurli  psMsave  tra  i  cavalieri  e  trai  se- 
natori e  ad  accxesipere  la  £oi!za  morale 
del  senato  medesimo  e  de^  patrizj  j  sotto 
i^ali  il  più  delle  volte  avevano  militato. 
L' eroismo  di  Fentidio  e  di  Calpumio 
Fiamma^  quello  era  bensì  di  Sicimo  Den^ 
tato  e  di  f^olefon^  y  ma  totalmente .  diversi 
oe  erano  i  risultamenti. 

a,  )Iale  si  apporrebbe  colui  che  le 
cause  della  .perdu^  libertà  tutte  rintrac* 
ciare. volesse  nel  lusso  ^  nella  depravazione 
de^  costumi^  nella  corruzione  della  morale 
pubblica^  nella  irreligione  ed  in  altri  prin* 
cip}  di  eguale. natura^  chela  mina  cagi^-^ 
narono  di.  altri  stati ,  ed  in  ItaUa  princi-t 
palmen^e  que^ade^i. Etruschi;  fors^an^cbe 
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dei   Sanniti  e  di  molte  città  libere  detta 
Magna  Grecia  e  della  Sicilia.  Qnesti  priD- 
cipjf  distruttori    esìstevano  certamente  in 
Roma  j  iore  cc9^*otti    erano    òltremòdo  i 
costumi^  dove  le  conquiste^  specialmente 
delle  Provincie    asiatiche  j  introdotto  at^ 
vano   un  lusso   smoderato  ;  dorè  forse  il 
ìnssi^  medesimo  e  la  violenza   delle  pas- 
sioni^ rovesciata  avevano  la  morale  dello 
stato-  ^d    introdótta  la  venalità  deHe  ca- 
riche^ la  parzialità  de^  gindi^j  e  ben  so- 
vente  la  mala    fede  de*  trattati  e  di  altri 
atti  pttbbliet  ^  dove  finfitlmenle  la  religioBe 
era  degenerata  in  ima   vile  snperstizioBei 
che  si  lasciava  alla  infima  plebe  ,  mcotrt 
i  pia  aivvednti^  ed  in  generale  gli  nonni 
di  stato,  degli.  Iddj  rìderansi^  del  presagi, 
degli  auspic),  o  solo  se  ne  serri^ano  per 
illudere  it  volgo  ignorante.  Pure  ove  bene 
si  consideri  l'andamento  delle   cose  pub- 
bliche ^   con    tutti    que?  viz)    radicsdl,  ai 
quali  '  di    tem|)^  in   teiiipo  la   saTÌesza  ' 
alcuni  cittadini^  ó  il  timone  de*  magistrati 
ponevan<^  ulcun  freno^  la  repubblica  avreb- 
be potuto  più  a'  lungo  sussistere^  qualora 
elevati  non  «i  fossero,  uomini. prcponder 
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ranti  per  il  loro  carattere^  per  il  loro 
in^efgaoj  per  il  loro  coraggio  y  per  il 
loro  v^dor^  militare^  per  le  glorióse  loro^ 
imprese  y  per  le  immense  loro  ricchezze^ 
i  cpjali  diedero  T  uUimo  crollo  a  quél 
solido  è  maestoso  edifitio.  Ella  è  cosa', 
invero- singolare^  ma  tuttavia  bene  provata 
dalla  storia^  che  mentre  i  talenti^  i  luaii^- 
il  coraggio  di  alcuni  cittadini  hanno  sern 
rito  allo  stabilimento  y  ali?  ingrandimento^^ 
aUa  conseriraxione  ;  allo  splendore  y  alla 
gloria  delle  antiche  repubbliche }  nulla  si 
è  veduto  mai  £  più  pericoloso  y  di  più 
pernicióso  ^  di  più  funesto  alle  repubbli- 
che medesime  del  sollevamento  di  alcuni 
uomini  ^distinti  per  talenti^  per  lupii.  per 
valore  al  disopra  dei  loro  concittadini.^ 
In  Roma  da  il/a/z/io  ^  uomo  coraggiosis- 
simo y  e  da  Melio  iricchissimo  ,  in6no  a 
Crasso  y  a  Pompeo,  ei  a,  Cesare  j  ben  di 
rado  si  vide  un  gran  capitano,  un  uomo 
illuminafto  o  sommtamente  dovizioso  ^  ch& 
alla  sovranità  non  aspsr^se  y  o  che  al*^ 
meno  non  si  sospettasse  >  di  ambire  il  su" 
premo  ^potere,  ^graziatacmente  que^  «grandi 
uomini    si   pnolti^oaróap -'Oltremodo  ;>  • 
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più  frequenti  insorsero  n^gti  àhiim  taofi 
della   repubblica  ^  il    cbe   in    gran  parte 
attrtbiùrè  deesi  alla  migliorata  edncaduiK 
dei  cittadini  più  illustri^  alla  introdiuicme 
degli  insegnamenti   filosofici  ddle   groke 
scuole    e    dei    precettori    condotti    dah 
Grecia.  Si  aggiunse  altresì  che  esien  es- 
sendosi .oltremodo  i  confini  del    roauDO 
impero  j    troiraronst    que^   graiuT   nonni 
sparsi  in  lontane  regioni,  isolatr  per  con 
dire  y .  ed  emancipati   dalki  centrale  aato* 
rità  j    arbitri  di   numerose    armate  j   cbe 
tutte  dai  voleri  loro  pendevano,  e  pron- 
tissime  mostravansi  a   secondarne  i  dcsH 
derj  ed    i    capricci ,  e    despoti    in  dam 
modo  dei  paesi  da  essi  coiiqaistati ,  isi 
quali,  nuove    forze  traevano    per  9  loro 
privato  ingrandimento.  Egli  è  ben  dniro 
a  vedere,  che  alcun  fileno  ciuitenere  non 
poteva   quegli    uomini ,  qualora    dominati 
fossero    dalF  orgoglio  ,    dalF  ambizione  e 
dal  desiderio  ,  al  cnore  umana  qàasi  in- 
nato, di  sovrastare  ai  loro  simSi^la  sab 
vir^ù,  personale  o    il. solo   spirito  rcfnb- 
bltcano    avrebbe  potitto  porre./  nn  InuM 
alle  leso  brame  ed  Ài  loiro  attentati  ali^ 


cipiT(tf.o  LXni.  36  i 

pabblica  liberti^  ma  più  non  era  il  tempo 
dei  Cincinnati^  dei  Camillij  dei  Curj  1 
dei  Decjy  che  dai  trionfi  tornavano  tran* 
quilii  ^ir  aratro  ^  alla  modesta  coltiva- 
zione de^  loro  poderi  ^  V  antica  virtù  era 
spenta  ,  del  che  può  riguardarsi  come 
cagione  secondaria  la  corruzione  de^  co- 
stumi y  prodotta  in  gran  parte  dalla  in- 
troduzione di  un  lusso  eccessivo;  ed  il 
sentimento  di  libertà  e  l'amore  della  patria 
troppo  deboli  erano  a  frante  à^lV  ambi- 
zióne di  dominare  y  e  della  lusinga  di 
potere  soli  imporre  leggi  a  tutta  la  terra. 
AI  che  dee  pure  aggiugnersi  ^  che  sgra- 
ziatamente y  mentre  V  Italia  sola  e  una 
porzione  della  Greeia  cantf^rvavano  tut- 
tora le  forme  repubblicane  del  governo  ^ 
i  grandi  capitaci  j  l  condottieri  delle  ar- 
mate^ i  conquistatori^  dall^  Italia  uscendo^, 
non  trovavano  che  despoti:  tutto  air  in- 
tomo j  re  nella  Spagna  ^  nella  Lusitania^ 
nelle  Gallie  j  nella  Britannia  ^  nella  Ger«. 
mania^  nell^Illiriae  re.  ancora  più.  despoti 
nelle  provincie  dell'  Asia.  £ra^  dunque, 
troppo  facile  .  che  que'  coinandanti  dive- 
i  Stor.iTItal.roLFI!  1 
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imti  per  Io  cangianicttto  del  sistema  po^ 
litico  (li  Roma  medesima  stabili  o  almeno 
durevoli  per  più  anni^  e  posti  al  govenio 
di  popolaziooi  Bmnerosissime  accostumate 
alla  pia  obbrobriosa  servitù^  accompa* 
gnatlsolo  dalle  armate  j  per  la  subori* 
nazione  loro  già  istradate  a  seguire  totti 
1  loro  capricci^  animati  altresì  sovente  à 
alcun  rancore  o  disgusto  verso  la  madre 
patria  y  o  verso  coloro  almeno  che  ne 
sostenevano  in  quel  tempo  il  goveno, 
dovessero  più  facilmente  cedere  alla  na* 
turale  impulsione  che  gli  splgnera  ai 
usurpare  il  sovrano  potere  j  col  (p^ 
fulPesempio  anche  di  altri  stati^  e  sccad- 
do  gli  insegnamenti  di  alcuni  filosofi  £ 
quel  tempo  ^  lusingavansi  di  potere  ni' 
gliorare  la  condizione-  deìlrx  pabìa  mede* 
sima  e  di  accrescere  la  pubblica  prospe^ 
rità.  Pochi  in  generale  furono  i  grandi 
conquistatori  ,  che  aspirato  non  abbiao^ 
air  impero  del  mondo. 

3»  Egli  è  certo  che  da  questo 
principiò  nacque  la  concentrazione  di  Dob 
poteri  in  poche  persone  *  nacqaero  da 
questo  i  triumvirati^  le   dittature  perpct^^ 


/ 
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i  tribunati  perpetui  e  ^indi  la  creazione 
di  un  imperatore.  Se  Pompeo  non  avesse 
coa<{aislato  I^    Sicilia  y   V  Àfrica    ed    unii 
parte  dell^  Oriente  -  se  Cesare  conquistate 
non    avesse    le    Gallie ,  una    parte    della 
Germania  e  la  Britannia  ^  se  Licinio  Cras- 
so  ammasAato    non    avesse   iminense  ric- 
chezze^ se  Marc^ Antonio y  ricco  egli  pure 
e  valoroso  ^  non  si  fosse  distinto  colFab- 
battere  gli  uccisori  di  Cesare  insieme  con 
Oua^iano'y  se  questi  ottenuta  non  avesse 
la  pingue    eredità   del   dittatore  ^  C'  vinto 
non  avesse  in  seguito  e  superato  Antonio 
medesimo  )  se   tutti   non    avessero   artifi- 
ziosamente   guadagnato  il   favore    del  s&« 
Bato^   sedotto    in    parte    dalle    loro    glo- 
riose   azioni^  in  parte  dalla   loro    libera^ 
lità,^  se    mancato    avessero    dei    mezzi    ò 
della    destrezza    di    illudere    il  pòpolo    e 
di    rendergli   in  alcun    modo  piacevole  e 
lasingfaiera   la    s^vitu',    non    si   sarebbe 
veduta   aleuna  preponderanza  nelF  ordine 
politico ,  ifton   si    sarebbono   suscitate    le 
guerre    civili  ^  formati  non    si   sarebbono 
i  triumvirati  y  né  accordata   si  sarebbe  la 
dittatura  perpetua^  né  Ottaviano  sarebbe 
ascesQ  al  trono. 
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4*  Le  sole  riccliezze  aumeoiUtte  oV 
tremodo^  per  le  conquiste  niassiine  Mi 
Sicilia  y  deir Africa  ,  della  Grecia  e  dà 
regni  delFAsia  j  e  sparse  inegualmate 
.  tra  i  conquistatori  ed  i  cittadini ,  poiU- 
vaiio  esse  medesime  un  germe  di  depra- 
vazione^ che  fatale  riuscire  doveva  aOa 
costituzione  dello  stato.  Più  non  era  ì 
tempo  in  coi  si  condannava  un  cobsoIoi 
perchè  i  di  Ini  vasi  d^  argento  il  peso  ol- 
trepassavano di  poche  libbre^  in  cui  altro 
consolo  accusato  di  avere  sottratto  parte 
del  bottino  y  mostrava  con  gloria  obi 
-scodella  di  legno  j  ritenuta  solo  per  k 
libazioni  da  farsi  agli  Dei  ^  in  cui  alerò 
si  dannava  a  grandiosa  ammenda,  penht 
trovato  possessore  di  oltre  Soo  ]ngenà 
terreno.  I  vasi  d'oro  e  d'argento^  le  co- 
Tonè  j  i  monili  e  perfino  le  statue  i 
quel  prezioso  metallo^  eransi  readute 
comuni  y  e  i  vasi  d^  oro  e  d^  argento  sa- 
vivano  frequentemente  di  donativi  ast 
amici  y  ai  clienti  ^  ai  partigiani  e  spesse 
volte  di  stromento  di  seduzione  per  i 
senatori  ed*  altri,  magistrati.  Le  àow 
pubbliche    eransi^  confuse    colle  pixv^^* 
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tà  i  conquistatori  non  solo  .depauperava*  • 
no  le  Provincie  a   loro  profitto  ^  ma  ben 
sovente    ponevano  mano    ancora  al   pnb*> 
blico    tesoro  j    né    alcuna    responsabilità 
gravitava  su  le  persone  rivestite  di  altis- 
simo potere.    Si  vide   quindi  il    pubblico 
erario    aperto  a  Pompeo  ^  manomesso    da 
Cesare j  '  à^  Antonio ^  da  Ottoi^i^mo; .  gran-* 
(liose  somme  si  videro  asportate  da  altri, 
e    le  pubbliche    rendite   servirono  in   tal 
modo    di'  me^zo    ai    privati    onde   nsur- . 
pare    nuo^à  '  autorità.    Fu    loro    dunque, 
aperto  Fadito  ad  usare  liberalità  grandis- 
sime verso  i  soldati  ed  il  popolo^  a  sfog-^* 
^ìare  ne^  giuochi    e    qegli  spettacoli  pub- 
blici la  magnificenza  ed  il  fasto  orientale^  . 
e  quel  popolo  che  allontanato  dalla  antica  , 
semplicità^  frugalità  e  parsimonia^  insen- 
sibile   èra    divenuto   al   sentimento    della 
propria    forza    e    della    propria    libertà  , 
altro    non   vide    nelP  esca    lusinghiera  di 
quelle  largizioni  se  non  un  miglioramento  > 
della   propria    condizione  y  cioè  un  istra- 
damento    alle  voluttà  ed  ai   piaceri  j  che 
da  prima  non  aveva  conosciuto.  La  plebe^ 
f^tt^  in  generale  pi^  agiata  y  accostumata 
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a-  nuovi  coinocU  ed  a  piacevoli  tratte- 
nimenti ,  non  più  fu  gelosa  del  potrie 
de^  patrizj^  non  più  mantenne  Tesercitto 
de^  proprj  diritti^  non  più  secondò  i  tri- 
biini^  oppure  li  segui  corrotti  ed  avriEti; 
e<  tra  i  plebei  medesimi  vidersi  accumu- 
late in  alcunt  individui  cariche  importaaìi 
ed  immense  ricchezze  ^  e  gli  ordini  a  vi- 
cenda  confusi  per  la  inconsiderata  ambi- 
zione dei  patrizj  di  dare  le  loro  figlie  in 
iapose  ai  plebei  facoltosi  ^  sema  nep- 
pure esaminare  se  forse  que^  cittadini  a^ 
riecbiti  non  fossero  coli'  altrui  indigeota, 
e  quelle  private  ricchezze  non  fossffo  il 
risultamento  della  pubblica  cidaniiti  U 
popolo  stesso  perduto  aveva  la  sua  ener- 
gia ;  e  quella  plebe  inconsiderata  che  ai 
tèmpi  di  Siila  ^  di  Cesare  e 'di  Ottavim 
sebiamaszava  talvolta  .ed  urlava,  o  con 
esempio  perpetuato  in  Roma  moderna • 
sfbgavasi  in  arguti  motti  satìripl;  qwell* 
non  era  più  che  ritìravasi  unita  sol  n)OiH< 
Sacro  o  sulF  Aventino  3  che  si  ordina»^ 
sotto  la  guida  di  capi  arditi  e  talora  av- 
veduti,  e  che  non  altrimenti  di  (pf^^ 
che  fatto  si  sarebbe  da  potenza  a  pelea- 


CAPITOLO  LXIIL^  36y 

tetj  trattava  cogli  orgogliosi  pàtriìj  ^  e 
manteneva  coraggiosamente  i  costituzionali 
sQoi  privilegj.  lù  tale  stalo  di  cose  egli 
è-  certo  j  cbe  più  a  lungo  sostenere  non 
potevasi  la  forma  del  governo  repubbli- 
cano v  pei'<^li^  troppo  al  pubblico  intereìq[- 
se  prevalevano  le  mire  dei  privati  j  eà 
alcuna  scusa  meritava  pure  Mecenate  j 
se  opinava  non  potersi  più  a  lungo  man* 
tenere  ia  repubblica  e  diversi  confidare 
r  impero  al  reggimento  di  un  iolo.  Per 
ultima  sventura  di  quella  costituzione^  av* 
venne  negli  ultimi  tempi,  che  non  in  un 
solo  ma  in  diversi  cittadini  si  accumula- 
rono le  grandi,  ricchezze  ed  al  tempo 
stesso  i  lumi,  Fattività,  il  coraggio^ 
r  energia  *,  cosicché  mentre  facile  surebbe 
riuscito  il  togliere'  di  mezzo  ,  come  già 
erasi  fatto  altre  volle  ,  un  ambizioso  che 
alla  sovranità  aspirasse^  impossibile  dive^ 
niva  lo  sterminarli  tutti  ad  un  tempo  y 
massinte  dispersi  in  diverse  regioni  ;  o 
questi  tutti  a  gara  contendfivano  tra  di 
loro  ,  r  uno  rafforzandosi  colla  caduta 
dell^  altro,  i  più  potenti  sorreggendoci  a» 
vicenda,  e  tutti  agognando  al  sovverti- 
mento della  repubblica. 
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5.  Opina  il  celebre  Montesquieu  che 
il  riparto    delle  terre  ^   il   quale   rendeva 
i  cittadini  più  agiati^  mentre  soldati  erano 
tatti    i  ^  cittadini  ^  e    quindi    impegnati  a 
difendere  le  loro  proprietà^  abbia  formato 
là  base  della  romana  grandezza^  del  chc^ 
diò^egli^  si  yidè  la  prova  aDorcbè  Roma 
fu  corrotta.  Si  potrebbe  adunque  in  que- 
sto modo  rendere  ragione  almeno  in  parte 
deir  ingrandimento .  e  del  succes^iyo  deft- 
rimenlo  di  quella  repubblica^  ma  è  d^uopo 
riflettere    che    per   quanto    i  tribuni  gn^ 
dassero   per    lo  s^tabilimento    della   lég^e 
agraria  ^  questa   non  fu    mai  adottata  se 
non  parzialmente,  né  mai  il  ripartcx  egaaie 
ed  uniforme  delle  terre  potè  direttameli* 
te    inflttùre  sullo    stato    deUa    repubblica. 
Chiedeva  b^asì  Gracco    ai    nobili  ^  come 
quel  dotto  autore  osserva,  se  un  cittadino 
non  preferissero  ad  imo  schiavo  perpetuo, 
o    un    soldato    ad  un    uomdo    inutile    alla 
guerra  j  se    per    possedere    alcuni   jugeri 
di  terra    di  più  rinunziare  volessero    aSa 
speranza    della    conquista    del  mondo  ,  o 
anche    mettersi    in    pericolo     di    perdere 
queQe    terre    medesime  ^  che    ricusavano 
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(lì  divìdere  col  popolo.  Ma  Gracco  perìj 
le  terre  oon  furono  se  non  pai^zialinente 
divise:  in  Rocoa  continuarono  ad  esistere 
nobiU  ricchi  a  fronte  di  una  pjiebe  in- 
digaite;  ì  Boriai»  tuttavia  .copquistarono 
il  mando  ^  né  la  sola  prepondei:an9a  delle 
ricchezze  pprtò  lo  sfasciamenU)  .delF  or- 
dine sociale.  ÀUprohè  (juello  scrittore  viene 
più  davvicino  a  parlare  delle,  due  cause 
della  decadenza  di  Ro^i^^  alquanto  oscuro 
diviene  il  di  lui  ragionamento^  e  solo  dal 
complesso  degli  arg09ìcnti  addotti  può 
raccogliersi  ,  che  egli  ne  accagioni  la 
Tastila  deir  impero  e  la  grandei^za  della 
cijlà.  Questi  principi  potrebbono  piutto- 
sto applicarsi  alla  caduta  dèlPimpero^  che 
noa  a  quella  in  particolare  della  repub- 
Mica.  Troya  egli  un  principio  della  de- 
cadenza di  Roma  nella  cittadinanza  ac- 
cordata a  tutti  i  popoli  d^Italia^  la  quale 
corruppe  lo  spirito  del  popolo  romano^ 
traviò  i  sentimenti  ardentissimi  che ,  da 
prima  si  nutrivano  per  Ja  libertà  ,  di- 
/'tnisse  la  gelosia  dei  poteri  «  e,  portò,  in 
^ma  stessa  il  g^nio^  gli  interessi,  i  riti, 
ì  costumi   delle   altre    nazioni ,  intorbidò. . 
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le  elezioni  colla  molliplìcazione  de^  suf- 
frngj  j  e  sediziose  rendette  le  assemblee. 
Due  periodi^  a  mio  avviso^  distinguere 
si  debbono  nell^  concessioni  della  romana 
cittadinanza:  il  primo  non  si  riferisce 
che  ai  tempi  più  antichi;  net  quali  cpasi 
a  forza  questa  accordossi  agli  abitanti  <!i 
quella  parte  che  guarda  il  mare  Iònio  e 
ad  altri  loro  alleati  \  allora  furono  am- 
messi gli  Ascolani  ^  i  Marsi  ^  i  Vestim^  i 
Marucini^  i  Ferentini^  gli  Irpiui  ^  i  Vens* 
sini  y  i  Pompe)  ani  ^  i  Giaptgi  ^  ì  Lucani,  i 
Sanniti  ed  altri  enumerati  da  Appieno 
nel  lib.  I  della  Guerra  disile.  Ma  Jec 
riflettersi,  che  dopo  la  ammissione  di  qoe' 
popoli  alla  romana  cittadinanza  ,  beodiè 
alcun  disordine  si  introducesse  nel  cac- 
coglimento  de^  suffragj  ,  tuttavia  BoDia 
divenne  in  appresso  più  grande ,  pia 
ricca  ^  più  potente  ,  ed  allora  solo  co- 
minciò a  portare  le  sue  armi  fuori  S\^ 
talia^  d^onde  uscite  non  erano  da  prima; 
cominciò  in  una  parola  la  conquista  del 
mondo.  Altro  periodo  si  è  quello  ^  ia 
cui  Cesare  accordò  la  cittadinanza  slb 
Grallia  Cisalpina  e  ad  altre  proTÌncted*l« 
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talia  j  dal  che  poi .  si  estese  questa  con- 
cessione alla  Gallia  Transalpina,  alla  Spa- 
gna ed  alle  provincie  più  remote.  Ma 
questa  estensione  del  prÌTiIegìo  non  può 
considerarsi  come  eleménto  distruttivo 
della  repubblica,  perchè  la  repubblica  a 
queir  epoca  poteva  gii  dirsi  caduta.  Mori' 
tesqìùeu  l^sn  con  ragione  esclude  dagli 
elementi  distruttori  le  divisioni  interne  di 
Roma,  che  agli  occhi  del  filosofo  politieo 
erano  ansi  neeessarie  alla  sua  conserva- 
zìons.  Certo  è  pure  che  V  eccessivo  in- 
grancBmento  detta  repubblica  nocqne  alla 
sua  perentiitàj  ma  non  sussiste  ciò  che 
dice  quello  scrittore  ,  che  qui^l  solo  in- 
grandimento cangiò  in  guerre  civili  i  tu-, 
multi  popolari.  Di  guerre  civili  aveva  già 
dato  Roioa  alcuni  esempj  ,  mentre  non 
era  giunta  ancora  alFapice  della  sua  gloria^ 
e  solo  può  ammettersi  ,  che  la  eccessiva, 
grandezza  dello  stato  influisse  sulle  guer- 
re civili,  in  quanto  che  allontanava  dal 
centro  que^  guerrieri  audaci  e  valorosi 
che  terribili  nelle  remote  provincie  ,  non 

C iterano  usare  moderazione  in  seno  alla 
ro  patria.  Né  a  rigore  potrebbe  la  ca- 
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cinta  dèlia   romana  repùbblica    attribuirsi 
^]e  leggi  divenute  impotenti  a  governare 
uno    stato  cosi    vasto.  Le  leggi  di    Roma 
erano   mirabilment(B    fiitte  per    servire  al 
suo  ingrandimento;    all^ ombra    di   queste 
essa  approfittava  della  sua  prosperità  y  e 
traeva  partito   anche  dalle   sUe  sciagure  ] 
la    costituzione    altronde    dello  ^  stato  -  re- 
pubblicano  ammetteva    la  riforma  ed    il 
Imìglioramento    di    quelle  leggi  a    nonna 
dei  bisogni,  lo  non  posso  consentire  nep- 
pure neir  avviso ,  che  la  filosofia  di  JÉfn" 
curo  introdotta  in  Romji  negli  liltinii  tempi 
della  repubblica  ;  contribuisse   a  corrooi- 
pere  il   cupre  e    lo  spirito    de^  citta^. 
Montesquieu    allega   in   prova   di    questa 
tesi  il  fatto   solo  di  Memmio  j  che  unito 
al  suo  competitore  venuto  era  a  contratto 
coi   consoli  sedenti  y   i  quali  impegnati  si 
erano   a   favorirli    nel   conseguimento   di 
quella    dignità  ^  ed    obbligati   si    erano  a 
pagare  4oo^o6o  sesterzi  s^  non  fornivano 
tre  auguri  ,  che    dichiarassero    di    essere 
«tati    presenti    alla    approvazione   di    una 
^^^%^  y  che    il   popolo  non   aveva  appro^ 
v^ta^  e  due  uomini  consolari  che  depones* 
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sero  di  avere  assistita  alla  formazione  di 
un    senatus  consulto  y  che    fatto    non    si 
era^  in  una  parola  cinque  illustri  falsar). 
Ma    oltre    che  quel    fatto  non  viene  ac- 
cennato se  non  per  modo  quasi  di  scherzo  ' 
in   una   lettera   di  Cicerone  j  e  non  ram-" 
mentato    da    alcuno  storico  ^  questo    può 
riguardarsi  come  un  avvenimento  isolato  y 
e  troppo  poco  sono    da  noi    conosciuti  i 
veri    dogmi  di    Epicuro  y  perchè  si  possa 
alla    di  lui  filosofia    ascrivere    la    perdita  - 
totale    della   religione  y    il    disprezzo    de^ 
giuramenti  y    la    corruzione    de^    costumi. 
La  grandezza  *  eccessiva  dello    stato    servì 
certamente  ad  ingrandire  le  ricchezze  dei 
privati  y  ma    sulla    scorta   de^  princip)   da 
me   esposti   e  del  perpetuo  confronto  dei 
fatti  riferiti  nella   storia  y  riesce  evidente 
che   caduta  non  sarebbe  perciò  la  repub- 
blica y   se    alla    preponderanza   delle  ric- 
chezze congiunta  non  si  fosse  quella  del- 
Tingegno,  dei  lumi,  del  coraggio  militare^ 
della  politica  avvedutezza. 

6.  Un  solo  problema  potrebbe  in 
onesto  luogo  proporsi  ^  '  cioè  l'indagine 
di  quello  che  avvenuto. sarebbe  della  re-* 

^    12 
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pubblica  y  se  nelle  pianure  di  Filippi  la 
vittoria  invece  di  propendei*e  per  Anto- 
nio ed  Ottaviano^  dichiarata  si  fosse  per 
Bruto  e  Cassio.  Quest^  ultimo  veramente; 
tuttoché  repubblicano  zelantissimo  ,  crasi 
condotto  neir  Orienta  in  modb  j  che  noa 
totalmente  lo  liberava  dalla  taccia  di 
potere  aspirare^  qualora  vinto  avesse^  ad 
un  potere  ai*bitrai*io  e  dispotico.  Egli  è 
certo  altresì^  che  Bruto  e  Cassioy  i  quaK 
ai  piedi  loro  vedevano  la  maggior  parte 
dei  sovrani  dell^Asia  e  delle  città  deUa 
Grecia  .  e  tutte  le  regioni  veduto  avreb- 
bono  al  dominio  loro  sottomesse  fino  al- 
r  Eufrate  ed  alP  Indo^  qualora  superato 
avessero  i  triumviri  j  un  grande  incenti^ 
trovato  avrébbono  alP  esercizio  di  un  as' 
soluto  potere  e  forse  alla  erezióne  di 
una  monarchia  independente.  La  virtù  € 
lo  spirito  repubblicano  di  Bruto  e  forse 
anche  di  Cassio  y  avrébbono  po^to  un 
argine  a  qualunque  mira  ambiziosa  y  a 
qualunque  desiderio  di  sovranità^  ma  tutto 
alli*esì  avrebbe  potuto  dipendere  dalle  di* 
sposizioni  y  che  essi  ti'oVato  avessero  in 
*Boma^  in  Italia  e  nelle  provintie  delTOc- 
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cidente  soggette  al  romano  Impero  ^  p€],v 
che  se  ancora  si  fosse  mostrato  ìa  Boma 
un  partito  potente  de'  Cesariani  ^  se  an- 
cora le  legioni  stazionate  in  Italia  si  fos^ 
s^ero  dichiarate  per  il  dittatore  ch^  era 
stato  il  loro  idolo  )  se  Lepido  posto  alla 
testa  di  numerose  truppe  nelle  Gallio  ^ 
sostennto  ^ves^e  e  rafforzato  quel  partito^ 
i  due  uccisori  di  Cesare  avrebl^ono  esteso 
il  potere  loro  nelP  Oriente  ^  e  abborren- 
do  forse  di  portare  iq  Italia  la  guerra 
civile^  o  anche  «olo  di  eontinuarla  più  a 
lungo  j  insensibilmente  si  sarehbono  fatili 
<]e8poti  di  quelle  regioni  ^  e  di  (jué'.po-r 
poli  già  accostumati  alla  sei*vitù  ^  ed  in-« 
capaci  totalmente  di  adottale  ne*  loro 
governi  forme  repubblicane  j  come  già 
provato  si  era  ,  col  fatto  sotto  i  Romani 
medesimi  nella  Macedonia  e  nell'  Epiro. 
Se  r Italia  avesse  con  gioja  aperti  i  suoi 
porti  ai  repubblicani  vincitori  j  se  Roma 
Arcolti  avesse  in  trìanfo  gli  uccisori  di 
Cesare  ed  i  distruttori  dei  triumviri;  se 
spento  si  fosse  interamente  nel  popolo  e 
ncir,  armata  il  partito  del  dittatore  e  de^ 
triumviri  ^  se  a  JBruto  e  .a  Casfio  fossero 
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stati  accordati  i  fasci  coQsolari  y  egli  è 
certo  ,  che  la  repubblica  forte  ,  ricca  e 
potente,  avrebbe  potuto  continuare  sotto 
i  più  felici  aùspicj  per  alcun  tempo  ^  0 
almeno  sino  a  tanto  che  non  sorgessero 
nuovi  Cesari  y  nuòvi  Pompei  ,  nuovi  jén- 
toniiy  nuovi  Ottaviani.  Ma  lo  stato  ap- 
punto floridissimo  della  repùbblica^  il  do- 
minio esteso  sopra  lontanissime  regioni, 
r  accumulamento  delle  ricchezze  e  dei 
tesori  in  Roma  ^  la  necessità  di  affidare 
a  diversi  capi  una  parte  ragguardevole 
del  potere',  di  allontanarli  sovente  dalla 
patria  y  e  di  abbandonare  loro  la  dispo- 
sizione delle  intere  proviftcie  e  dei  regmj 
avrebbero  suscitato  senza  dubbio  nuovi 
pretendenti  alla  sovranità  y  nuovi  partiti  y 
nuove  guerre  civili  y  e  la  repubblica  non 
avreb|}e  potuto  lungo  tempo  sussistere  a 
cagione  appunto  della  vastità  de^  suoi 
domiti),  dell'aumento  delle  sue  ricchezze, 
e  più  ancora  della  preponderanza  di 
alcuni  uomini  investiti  di  im  potere^  che 
altro  equilibrio  non  trovava  se  non  nella 
forza  di  alcuni  rivali  y  coi  quali  si  per- 
petuavano le  lotte  /fatali  sempre  all^  an* 
tica  costituzione  del  governo» 
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7.  Si  è  detto  da  alcuni  pollici  filo^ 
sofi    che  la  virtù  è  V  aaima  delle  repub- 
bliche j  V  onore  la  base  delle  monarchie* 
Questa  proposizione  speciosa^  che  è  stata 
grandemente  applaudita^  e  che  forse  non 
ai.  troverebbe   con  severo    esanie  sosteni- 
bile   alla    lettera  y    m^nca   totalmente    di 
appoggio    nella    storia   della   romana   re- 
pubblica e  d^lla  4ua  caduta.  La  virtù   fa 
'ceTtamente  Y  s^ima   della  romana  repub- 
blica   ne^    suoi    primi  secoli  y    ne*   tempi 
della  sua  prosperità,  non  ancora  turbatsr 
dalle  lontane  conquiste,  e  dalla  ambiisio- 
oe    dei  privali  ;    m   auel  periodo  y    che 
chiamare    potrebbesii    V  età    delU  oro    di 
quello  stato  y  ma  degenerati  i  Bomani  da 
quei    principi    virtuosi  j  che    comp0tibili 
erano  solo  colla  primitiva  frugalità  e  colla 
semplicità  dei   costumi  y  ancora   si    man- 
tenne   quel    governo    per    più    secoli    iu 
mezza  alla  depravazione   della  morale  ed 
al  trionfo  de^    vizj  più  scandalosi  )  e  bq-^ 
stenuto   si  sarebbe  più    a    lungo  y  se  ro-> 
vesciato  non  lo  avesse  la  preponderanza 
dei  talenti  e  d^Ue  ricchezze  di  alcum  cit- 
tadini ;  che  spogli  tuttavia  iion  erano  dK 
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alcune  virtù^  ma  dominati^  da  una  straboc- 
chevole andDizione.  Sarebbe  pure  asssu 
difficile  il  distacco  metafisica  delF  onore 
dalla  virtù  ^  qualora  dare  non  si  volesse 
alla  parola  di  onore  una  storta  interpre- 
tazione*, e  più  difficile  ancora  riuscirebbe 
il  mostrare  come  V  onore  inseparabile 
dalla  virtù  j  quell'  onore  che  tanto  puro 
e 'luminoso  risplendeva  nei  prinù  repub- 
blicani ,  e  che  formò  per  aicoa  tempo  il 
maggiore  lustro  della  romana  grandezza, 
avesse  potuto  rovesciare  i  principi  di 
quel  governo,  e  formare  la  base  più  so- 
lida della  monarchia  venuta  in  appressa 
Que^  Romani  per  i  quali  onorevole  en 
innanzi  ai  re  delF  Oriente  il  vantare  la 
propria  povertà,  e  glorioso  era  Q  tomars 
dai  consolati,  dalle  dittature^  dai  comandi 
supremi  delle  armate  ad  un  campestre 
tugurio  ed  alFaratro  *  non  potevano  ac« 
compagnare  col  sentimento  dell^  onore  la 
distruzione  della  libertà  della  patria  e  la 
usurpazione  del  sovrano  potere.  Forza  è 
dunque  conchitidere  y  che  la  virtù  e  Po* 
'nore  tacquero  a  vicenda  in  que^  petti 
degenerati    a    fronte    di    una   smoderata 
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ambizione  eli  potere^  e- che  là  lusinga  di 
conseguire  V  impero  y  non  solo  estinse  in 
essi  qualunque  amore  di  patria  e  di  li- 
bertà y  ma  gli  eccitò  pure  a  posporre 
qualunque  oggetto  al  solo  scopo  di  ab- 
battere i  loro  rivali.  Non  si  'puo  con 
altri  prìncipj  spiegare  all'  occhio  del  fi- 
losofò politico  la  caduta  di  im  governo 
tanto  antico  y  cimentato  col  sangue  e 
còlle  azioni  eroiche  di  tanti  cittadini,' 
stabilito  su  le  più  solide  basi  della  forza, 
deUa   grandezza  e  del  potere. 

8.  Rimontando  ad  epoche  anteriori 
^a  quella  caduta  ,  ed  attentamente  esami- 
nando la  condotta  tenuta  dai  supremi 
comandanti  nelle  diverse  spedizioni  ^  bqn 
si  ravvisa  che  quantunque  gli  uomini  fos- 
sero in  queir  epoca  più  virtuosi  ,  co- 
minciavano tuttavia  ad  affettare  una  spè- 
cie dì  dispotismo  ,  e  ad  investirsi  di  un 
potere  che  in  alcuna  parte  il  carattere 
aveVa  di  assoluto  /  allorché  i  consoli,  i 
proconsoli,  i  pretori  tutta  occupaì'onò  la 
Sicilia,  delle  provìncie  si  impadronirono 
d^ir Africa  dopò  la  caduta  di  Cartagine, 
e  la   Grecia*  invasero    ed  i  regni   dell^  0- 
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nenie*  Questa  OMervazione  serre  di  In* 
minosa  conferma  aUa  mia  proposizione, 
che  solo  la  elevazione  e  T  in^ppandimeuto 
di  alcuni  individui  servi  a  rovesciare  dalle 
$ue  ba^i  la  repubblica  3  il  che  es$eudo, 
le  conquiste  dei  Romani  j  massime  in 
lontani  paesi,  riguardare  si  dovrebbono' 
come  la  prima  e  principale  qagione  della 
caduta  di  quel  governo  ^  lezione  politica 
della  quale  non  sempre  seppero  aqpprofit^ 
tare  gli  stati  in  epoche  piii  recenti.  Troppo 
era  difficile,  che  que^  capi  supremi  ddle 
armate,  sebbene  vi|*tuosi  per  carattere 
ed  attaccati  pe^  sentimento  alla  patria, 
vedendoci  arbitri  della  sorte  di  immesse 
Provincie ,  e  superiori  in  potere  ai  n 
medesimi  che  da  essi  imploravano  la  con- 
ferma de^  loro  titoli  y  V  amicizia  ,  Y  al- 
leanza, il  sostegno,  il^  trono  medesimo j 
noQ  concepissero  idee  di  potere  assoluto 
ed  arbitrfirio,  di  sovranità,  di  dispotismo, 
di  monarchia,  Ma  uno  ^caudalo  maggiore 
in  uno  stato  repubblicano  si  vide  al  tempo 
di  Siila ,  il  di  cui  coraggio  ^  il  di  coi 
ardire ,  il  di  cui  accorgimento  provarimo 

fatalmente  ai  Jlpm^ui^  ed  si   coloro  90^ 
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prattutto  che  già  nutrivano  viste  ambi- 
ziose^ che  ùo  privato  poteva  fersi  padrone 
di  Ròma^  concentrare  tutta  Tautorità,  ed 
assumere  Tinipero  del  mondo.  Stila  ab- 
dicò il  suo  potere  ;  Siila  si  ritirò  a  vi- 
vere da  privatòj  ma  un  pernicioso  esem- 
pio la  jf  ciò  a  tutti  coloro  che  P  ambizione 
avrebbe  spinto  a  dominare  ^  e  che  man- 
cato avrebbero  della  virtù  o  del  coraggio 
di  abdicare  un  potere  usurpato.  Cesare  ed 
jiugtMsto  camminarono  sulle  tracce  di  Sii" 
la'y  l'uno  e  P  altro  oscillarono  per  alcun 
tempo  tra  le  mire  ambiziose  che  al  trono 
gli  spignevano ,  e  la  virtù  e  Y  onore  che 
loro  imponevano  di  ristabilire  la  repub- 
blica ;  ma  nelF  uno  e  nelF  altro  ebbe  a 
prevaler*?  Y  ambizione  di  regno. 

9.  Una  conseguenza  può  dedursi  da 
queste  osservazioni^  già  da  m^  accennata 
in  principio,  ed  ò  che  siccome  là  base 
e  la  guarentigia  della  conservazione  di 
un  governo  repubblicano  stanno  nella  sola 
eguaglianza  a  fronte  della  legge  j  e  so- 
prattutto delle  leggi  fondamentali  dello 
stato  j  cosi  nulla  di  più  pernicióso  alla 
repubblica    avvi    della    apparigione    sulla 
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scèna  politica  di  alcuni  uomini*  prepon- 
deranti o  per  i.  loro  talenti  o  per  il  loro 
valore  0  per  le  loro  ricchezze.  La  com* 
parìgione^  mafisime  -  contemporanea  ^  di 
alcuni  di  que^  personaggi  distinti  per  il 
loro  Qierito  e  per  le  loro  qualità  pre- 
ponderanti j  non  può  a  meno  di  non 
d0$tare  contese  e  rivaliti  personal^  giao 
che  troppo  è  diiEcile  che  le  mire  di 
tutti  que^  campioni  fortunati  j  di  tatti 
quegli  uomini  d^  ingegno  o  facoltosi  y  A 
riuniscano  ad  un  solo  oggetto  y  ad  un 
solo  scopo  y  e  che  questo  sia  la  libertà 
e  la  felicità  della  patria.  Il  solo  disparere 
^U  i  mezzi  onde  arrivare  ad  un  tal  fine, 
generare  dee  tra  quegli  uomini  prepon- 
deranti y  odio  y  rancore^  contrasti  e  lotte, 
accresciute  ed  avvivate  dal  numero  de* 
loro  partigiani  o  anche  soIq  dei  cittaAni 
suggetti  alia  loro  influenza^  e  que^  rivali 
contendenti  perflono  allora  di  vista  il 
pubblico  bene ,  la  patria  j  la  libertà  j  ^ 
solo  si  occupano  dei  mezzi  di  abbattere 
i  loro  emuli.  Ef^li  è  ben  chiaro  che  il 
più  fortunato  y  il  più  valoroso  o  il  più 
avveduto  y  che  nella   lotta   previe  ^  tro^ 
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yandosì  circondato  di  un  potere  seiiza  H« 
miti  y  non  può  naturalmente  risolversi  a 
consacrare  al  pubblico  vantaggio  ed  al 
bene  di  una  n£t2Ìone  spésso  ingrata  o 
instd^bile  ne^  suoi  divis2[menti  e  nè^  sudi 
affetti  j  il  risuUaiìieato  grandioso  degli 
sforzi  che  egli  ha  dirt^tU  àolo  alla  umi- 
liazióne dèi  riv'ali.  Quindi  è  y  éhe  Cesare 
non  potè  sacrificare  alla  repul;>bliefa  il  ' 
fruttò  dell^  vittorie  da  esso  riportate  so- 
pra Pompeo  •  né  jàntoniò  y  uè  OttaPiano 
papperò  giammài  disposti  à  volgere  a 
pubblicò  vantaggio  le  vittorie  che  ottenute 
avevajQjO  sugli  uccisori  eli  Cesare.  II  frutto 
delle  guerre  civili  si  è  riguardato  tempre 
come  un  privato  vantaggiò  dei  vincitori 
medesimi^  ed  égli  è  per  eiò  che  <S[ùe]le 
gucfre  riuscite  sono  sempre  fatali  alla 
politica  libertà.  Talvolta  pure  è  avvenuto 
anche  in  tempi  posteriori ,  che  alcuno  il 
•ovrano  potere  usurpasse  col  sola  pre- 
testo di  liberare  la  repubblica  d^  altri 
tiranni.  Riesce  certamente  doloroso  il  vede- 
re ,  che  una  repubblica  ben  costituita 
nulla  abbia  più  a  temere  che  la  nascita 
di  un  uomo^  che   per  il   suo  ingegno    o 
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11  suo  coraggio  y  superiore  si  mostri  ai 
suoi  concittadini  y  pare  la  storia  in  gene- 
rale j  e  quella  massime  della  romana  re- 
pubblica j  non  servono  che  a  provare 
questa  massima^  e  quella  repubblica  avreb- 
be forse  più  a  lung6  sussistito^  se  nali 
non  fossero  in  essa  contemporaneamente 
uomini  ^  cbe  dalla  natura  e  dalle  circO' 
stanze  destinati  erano  a  primeggiare.  Serre 
pure  di  conferma  a'  questo  principio  la 
osservazione^  che  più  lungamente  dorar 
rono  le  repubbliche  più  povere  ^  le  pin 
ristrette  >  le  mono  feconde  di  ingegni  e 
dWmini  distinti^  e  quelle  singolarmente, 
nelle  quali  o  non  si  presentò^  o  pure  sì 
ebbe  maggióre  cura  di  togliere  ai  citta- 
dini j  qualunque  mezzo  di  primeggiare.^ 
di  cotiseguire  una  politica  preponderala. 
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Religióse  ,    istituzioni   politiche  ^ 

LEGGI  «     COSTUMI  j     ECONOMIiL 

DELLA   fiOMANA    REPUBBLICA   E    DELL^  ItAUA 

IM    QUEL    PERIOnO. 

OsseriHizione  preliminare.    -    Doppio 

<^spetto  sotto  il  quale  deesi  ' considerale  la 

religione  de  popoli.  Sistema  generale  del 

culto  de   Romani,  -^  Esclusione   dei  culti 

stranieri.  Se  questa  possa  dirsi  tra  i  Ro^ 

^ni    intolleranza  ?    .-    Pratiche    dii^erse. 

Culto  prii^ato.   Influenza   dà  sacerdoti.  - 

Divinità  venerate  nel  tempo  della  repub^ 

^lica.  Religione  intema»  Esterne  ctpparenie 

forticolarmente  adottate  in  Italia.  Ossero 

dazioni   sui    sacrifizj.  -  ^Diversi  caratteri 

^  Romani   relativamente   alla  credenza 

^digiosa.    Influenza   della  religione   sulla 

poutica.  -  Superstizione  de  Romani.  Pu- 

rttà  della   religione  primitiva.  La  super- 

^^izione /lon  ^a  generale.  Religione  degli 

^tri  popoli  J)  Italia.  -  Esame  di  alcuno 

opinioni  di  Nloiit«a<|uiett.,  -  Istituzioni  pon 
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litiche  dei  Romani.  Imperfezione  di  quesU 
istituzioni.  Collegi  sacerdotali,  *  Lc^di 
Roma  e  delP  Italia.  -  Costumi  e  lùit 
ì^icende.  -  Frugalità  degli  antidii  Romani, 
Introduzione  del  lusso  e  sua  influenza.  - 
jiltre  osservazioni. 

.  §.  I.  l3iccome  nel  parlare  degli  an- 
trchl  lami,  dei  primitivi  colti,  della  eco- 
nomia pubblica  primitiva  delP  Italia ,  si 
richiamano  alcuna  volta  le  idee  da  me 
esposte  nel  libro  primo  di  quest^  opera  ^ 
così  non  sarà  fuor  di  proposito  Faccen* 
nare  in  questo  luogo  un  mio  pensiero, 
il  quale  servendo  a  corroborare  quel  fi- 
sterna  già  da  me  stabilito  della  originalità 
di  un  popolo  Italiano ,  s^rve  altren  « 
rischiarare  tutte  le  conseguenze  di  qoM 
sistema  2  e  le  applicazioni  -del  medesimo 
alle  circostanze  de^  tempi  posteriori  j  e 
lo  sviluppamento  pro^essivo  dello  spirito 
lunano  tanto  nelle  scienze  ,  neUe  arti  e 
nella  politica  condotta,  quanto  nelle  opè 
moni  religiose.  Alcuni  antichi  filosofi,  e 
tra  i  moderni  più  ancpra  BaiUjj  Du/mis^ 
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Hecren^  ed  ultiBiameate  £,  Beynier.  ban- 
no  messo  in  campo  il  sistema  di  un  epoca 
assai  più'  antica  delle  sloriche  ,  in  cui  i 
popoli  di  alcune  regioni  possedessero  co- 
guizioni  più  estese^  al  quale  periodo  che 
si  pot3L*ebbe  dire  di  lumi  o  di  istruzione^ 
è  succeduto  un  perìodo  di  decadenza.  La 
storia  delia  astronomia  in  particolare'  ha 
somministrato  le  prove  più  luminose  della 
esistènza  di  quel  pmodo.,  Si  sono  quindi 
immaginati  sui  globo  diversi  centri  antichi 
di  lumi  e  di  civilizzazione^  che  alcuno 
(li  quegU  scrittori  si  è  studiato  di  provare 
sparsi  nelFAsia^  nelF  Africa  e  neU^  Euro- 
pa *  e  la  prova  più  convincente  di  questa 
asserzione  ,  si  ^  è  tratta  dalle  allegorie  y 
fondate  sov^cnte  sullo  stato-^  ast^momico 
del  cielo  9  e  dalla  concordanza  singolare 
colla  quale  alcune  antiche  nazioni  l^anfity 
adottato  eguali  opinioni  ^  e  talvolta  una 
^ale  maniera  di  esporle,  ^enza  che  tm. 
di  esse  si  possano  supporre  comuakaRuo* 
ni  o  relazioni  continuate  a  quelF epoca 
introdotte.  Si  sono,  quindi  immaginati  Tar| 
centri  o  focolari,  come  i  francesi  scrittori 
(li  appellano^  di  civilizzazione  j    e   si    è 
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creduto  dì  poterne  stabilire  alciim  nelle 
l'egioni  s.etteotrionali  delFAsia^  nella  parte 
più  elevata  della  Tartaria  ^  n^èHa  Cina  ^ 
nel  Tibet  j  nelY  India  y  nella  regione  ove 
nacque  poi  il  grande  impero  degli  As- 
siria dei  Mèdj  e  dei  Persi^  nella  Etiopia, 
forse  nella  Grecia  e  perfino,  nelle  parti 
più  settentrionali  delP&iropa.  Sidla  scorta 
di  questi  principi  7  ^^  credo  che  si  po- 
trebbe ragionevolmente  supporre  uno  iK 
que^  centri  di  lumi  e  di  civHiBzazione  esi- 
stente in  tempi  remotissimi  neiritalia, 
tanto  più  che  in  questa  veggonsi  radicati 
gli  elementi  di  quella  [primordiale  istra- 
zione^  le  istituzioni  politiche  più  origibdli; 
e  le  opinioni  religiose  coArani  ad  altii 
popoli  antichissimi  j  senza  che  provare 
si  possa  in  alcun  modo  la  provenienza 
di  quelle  opinioni  e  di  q^e^  principi  da 
straniere  nazioni^  Se  noi  fossimo  meglio 
infówtiiati  della  scienza  astronomica  de.^li 
Etruschi  y  dei  loro  calcòlf  intorno  alla 
precessione  degli  equinozj  e  della  loro 
divisione  del  cieloj  noi  saremmo  forse  in 
grado  di  trovare  manche  da  quel  lato  un 
ravvicinamento  alle  tradizióni  cosmiche  ed 
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allegoriche  comani  a  que^  supposti  centri 
antichi  di  civilizzazione  e  di  lumi.  Intanto 
io  credo  che  ammesso  il  sistema  di  que^ 
diversi  centri  e  di  quegli  antichi  periodi 
di  istnizione^  finora  da  alcuno  non  impu^ 
gnato  ^  si  possa  con  eguale  fondamento- 
stabilire  lino  di  que^  centri  neir  Italia  ^  ir 
che  giova  come  già  dissi  tanto  a  confer- 
mare le  idee  da  me  esternate  nel  libro 
I  ^  quanto  a  rischiarare  la  successiva  ap-^ 
plicazione  di  quel  sistema  ^  per  il  che  io 
mi  sono  fatta  lecita  questa  brevissima 
digressione. 

a.  Due  cose  debbono  principalmente 

osservarsi  relativamente  alla  religione  della 

romana    repùbblica    e   di    tutti    i    popoli 

antichi    in  generale  ^  la  pi^ima  è  il  com* 

plesso    dei  culti  esterni  adottati    da    quel 

popolo  ;  la   seconda   la   religione  interna' 

o  sia  lo  spirito  religioso  del  popolo  me» 

desimo.  Riguardo  al  complessò  dei  culti,* 

è  facile    il  federe   che  non    molto    erasi 

questo  esteso  nei  varj  secoli  della  durata 

della    repubblica  ^    le    deità    erano   a    un 

dipresso  quelle  medesime^  il  di  cui  culto 

introdotto   erasi  £4  >otto  i  re  ^  e  la  ag-* 
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gregazione  di  alcune  naare  ^  con  pob- 
blico  decreto  ammesse  al  consorzio  delle 
antiche^  erasi  celebrata  con  grandissima 
solennità  j  come  si  vide  per  eseoipio  m 
quella  di  Esculapio  ed  in  quella  della 
Madre  Magna  o  della  Magna  Dea  o  sia 
di  Cibele.  Del  rimanente  gelosi  veggoosi 
i  Romani  in  tempo  della  repubblica  drlla 
conservazione  dei  culti  stabiliti  j  e  della 
generale  esclusione  di  tutti  i  nuovi  che 
si  volevano  in  diverse  epoche  introdnrre; 
e  poco  di  que^  tempi  ha  potuto  allegare 
il  TFalchio  nel  suo  scritto  della  disciplina 
pubblica  de^  Romani  nel  tollerare  le  divene 
religioni ,  inserito  negli  atti  della  società 
R.  di  Gottinga.  Alcun  culto  straniero 
non  era  pubblicamente  tollerato  a  (p^ 
tempi  in  Roma;  ed  i  miei  lettori  si  risof- 
verranno  del  divieto  fatto  dal  senato  ai 
adorare  nuove  deità,  del  rimprovero  dato 
ad  un  consólo  y  che  consultare  voler»  k 
sorti  di  Preneste  j  e  della  totale  proscri- 
zione del  culto  di  Iside ,  delia  (p^ 
furono  perfino  con  pubblico  dca*eto  ^ 
battute  le  edicole  o  le  cappelle.  Pure  e»* 
questa  una  divinità  già  solt^  altro  no'' 
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adorata  in  Roma  ^  giacché  questa  yedem- 
mo  onorata  con  particolare  culto  sotto 
il  nome  di  Presta  ^  di  Rea  ,  di  Ops  j  di 
Bona  JDea  ,  della  Terra  ecc.  ]  ma  sotto 
qaello  di  Iside  non  riguardavasi  dai  Ro- 
mani se  non  come  Y  oggetto  di  un  culto 
straniero  j  di  un,  culto  Egizio  ^  e  tutti  i 
riti  stranieri  ed  i  nomi  perfino  volevaosi 
esclusi^  il  che  induce  una  fortissima  pre- 
sunzione^ che  Italiani  fossei*o  tutti  qu^^ 
Oliti  in  origine  ,  ed  i  Romani  accordare 
non  volessero  il  diritto  di  cittadinanza  a 
que'  numi  ,  .che  come  forestieri  riguar- 
davano j  *noa  come  nazionali.  Si  vede 
però  in  questa  condotta  un  principio  &r 
losofico  ed  una  ragionata  discrezione  degli 
oggetti  j  giacche  quelle  proibizioni  dei 
culti  stranieri  dirette  erano  a  conservare 
h  semplicità  e  la  purità  pri^tiya  della 
religione  e  dei  culti  della  Italia.  Né  per 
ftvventura  questo  spirito  di  esclusione  con- 
fondere si  dovrebbe  collo  spirito  di  in- 
tolleranza, massime  nel  sentimento  che 
modemamenle  si  è  attribuito  a  questo 
nome  •  siccome  recentem^ute  ha  fatto  il 
P.  Airenti.j   bibli(^tecario    della    Minerva 


3gH  LIBRO    II.    PARTE    II. 

in    Roma  ^  nelle   di    lui    ricérche   intorno 
alla  tolleranza  religiosa  dei  Romani. 

•3.  11  citato  scrittore^  che  forse  non 
ha  avuto  contezza  dello  scritto  di  •  Wd* 
chioj  o  non  si  è  pigliato  la  pena  di  con- 
sultarlo, ha  creduto  di  trovare  una  prova 
luminosa  di  quello  spirito  di  esclusione, 
o  come  egli  dice,  di  intolleranza^  nella 
abolizione  dei  Baccanali  avvenuta  sotto  il 
consolo  Postumio,  Io  non  credo ,  che 
questo  fatto  possa  riferirsi  al  solo  oggetto 
religioso,  come  quello  scrittore  pretende^ 
perchè  il  consolo  Postumio  ,  scoperti 
avendo  que'  riti  che  di  nascosto  si  pra- 
ticavano e  quelle  segrete  adunanze,  de- 
•  nunzio  tosto  quella,  scoperta  al  popolo 
come  importantissima  ,  e  non  da  Boma 
solo  ma  da  tutta  V  Italia  chiese  che  eli- 
minati fossero  que^  riti  come  contrarj 
alla  morale,  e  forse  più  ancora  perniciosi 
o  pericolosi  per  la  politica.  JVon  era  dnu- 
que  Toggetto  di  Postumio  quello  di  abo- 
lire un  nuovo  culto  «  ma  quello  bensì  di 
impedire  le  segrete  adunanze,  delle  quali 
forse  non  conosceva  bene  lo  scopo  j  e  w 
pprlando    al    popolo    accennò.,-    secondo 
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Liyio^  la  esclusione  già  data  ai  culti  stra- 
nieri 9  egli  ad  altro  oggetto  noi  fece  se 
non  per  indurre  il  popqlo  ad  accogliere 
la  di  lui  proposizione,  senza  punto  entrare 
negli  ari^ani  della  politica  e  dello  interes- 
se dello  stato.  Egli  è  perciò  che  uscendo 
dal  proposito  de^  culti  e  delle  qerimpnie, 
addusse  altresì  nella  orazione  medesima 
r  esempio  dei  vaticinatori ,  che  dal  foro^ 
dal  circo  e  dalla  città  ancora  erano  stati 
cacciati.  Pfon  è  quindi  maraviglia  se  nel 
famoso  senatusconsulto  é,e^  Baccanali,  sco- 
perto nello  scorso  secolo  nelP  Abruzzo  e 
nobilmente  illustrato  da  Matteo  Egizio  y 
dicqnsi  i  Baccanali  medesimi  contrarj  alta 
religione,  dello  stato  y  non  si  volle  già 
dire  per  questo  che  contrarj  fossero  al 
codice  rituale  ^  ma  volle  bensì  indicarsi 
che  lo  stato  facevasi  scrupolo  (  nel  qual 
senso  tante  volte  viene  usurpata  da  Cice" 
rane  la  parola  religio  ) ,  di  permettere 
qaeUe  segrete  società  e  quelle  private 
cerimonie,  nelle  quali  temevasi,  che  com* 
mettere  sì  potessero  gravi  disordini  o 
anche  delitti.  I^è  prova  ;  della  romana  in* 
tolleranza    dire    si   potrebbe  T  espulsione 
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de^  Caldei^  né    di  coloro    cl|6  introdurre 
volevano  il  culto  di  Hiove  Sabazio^Y^ 
tendosi    ragionevolmente   credere  j  che  i 
priini  y  come   orientali  fanatici  ^  volessero 
in  Roma  pùbblicamente  professare  il  colto 
loro  y  e  fo^se  agitare    con  questo  meno 
il    popolo  j  e  leggendosi   da  molti  critici 
avveduti  nel  testo  di  f^alerio  Massima  in 
proposito  dei  secondi^  simulato  invece  £ 
sublato y  il  cbe  li  farebbe  riconoscere  per 
impostori.  Aelativ^mentè  a  questi  ultiioi, 
non  trovandoci  negli  anticbi  mitografi  al- 
cuna- indicazione  degli  attributi  o  del  colto 
di  quel  Giove  Sabazio^  uè  vedendosi  tn 
ì  Romani  vestigio  di  alcuna  notizia  dicessi 
avessero  del  Sabismo  \  il  che  tomercbb* 
ancóra  alla  religione  de*  Caldei  )  non  ^' 
fatto  irragionevole  sarebbe  la ,  congettura, 
che    quel  Giove    altro    non    fosse  per  i 
Bòmanì  se  norr  il  Dio  degli  Ebrei;  >^ 
rato    principalmente    nel  Sabbafto  y  k  à 
cui  scrupolosa  óisservanza  presso  quel  pO| 
polo  non  poteva  non  destare  nei  BwnaBi 
una  specie  di  ammirazione  e  di  sorpresa, 
e  formare    quindi  presso    di    essi   il  ^^ 
<1»    qu^    culto  ;    da    essi    altronde   poc» 
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conosciuto.  Erra  dunque  V  Airmti  nello 
atb*tbuire  la  da  lui  detta  iutolleran^a  dei 
Bomani  alla  loro  sola  iguorauza.  Piuttosto 
avrebbe  egli  potuto  nscriverla  alla  loro 
politica  avvedutezza^  e  dalla  politica  cer- 
tamente furono  dettate  anche  le  persecu- 
zioni che  tanto  frequenti  si  ri^riscotto 
nelle  storie  de^  romani  imperadori.  Del 
rimanente  ai  presidj  delle  provincie  veniva 
dalla  suprema  autorità  ingiunto  del  pari 
con  politico  avvi  samento  di  rispettare  i 
numi  patr)  delle  regipni  confidate  al  reg- 
gimento loro^  e  Marcello  vedemmo  nella 
conquista  di  Taranto  che  scrupolo  si 
fece  di  togliere  a  que'cittadini  i  loro  Dei 
irritati  e  minacciosi.  Erra  pure  il  citato 
autore  ,  ammettendo  come  generale  prin- 
cipio^ clie  gli  Dei  soggiornanti  nelle  città 
dai  romani  assediate  ^  ai  quali  essi  tal-- 
volta  alcun  culto  prestavano  quasi  ad 
oggetto  di  placarli^  e  che  per  ciò  dice-» 
vansi  peregrini  y  incorporati  fossero  senza 
distinzione  pel  culto  pubblico  de^  Romani. 
Que&to.non  accadde  che  rarissime  volte^ 
e  non  mai  nel  caso  àtìì^  città  assediate 
0    prese  a  viya  .  forza  y^  e   tutt^  altra   cosa 
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erano    gli    Dei    evocaU    come   Cìhéit  ei 
Esctdapio  j    conviene    solo   eccettuare  la 
statua    di    Giunone  trasportata  in  Boma 
da  Veio  per  opera  di  Cannlloj  della  ({uaie 
Fautore  suddetto  non   ha  neppure  b^ 
menzione.  Si  inganna  egli  pure  j  aDorcU 
crede  tutti'  insieme  confusi  sotto  il  noi^^ 
di  Novensili  gli  Dei  fora$tieri  o  iiitrodotb 
di*  recente  in  Roma  *  at«indo  io  già  &^^ 
conoscere    nel   Tomo  IH   di  quest^  opera 
ciò.  che  fossero  più  verisimilmente  i  A^ 
mensili  j    e    non    sussistendo    neppure  b 
nuda  di  lui  asserzione  che  in  grande  ve- 
nerazionte    non    erano  j  vedendosi,  qo^sb 
invocati  unitamente  alle  divinità  maggion 
negli  atti  più  solenbi  ^  e   particolannente 
da  Decio  al   monìràto  di  sacrificarsi  pcf 
la  salvezza  dell^ armata^  al  quale  proposito 
appuQto  io  ne  ho  fatto  ragionamenlO' 

'4»  Prescindendosi  dalla  frequeaW? 
colla  quale  quello  scrittore  ha  coafes^ 
la  '  Religione  colla  superstizione  j  sea» 
tirare  una  linea  di  separazione  troppo 
necessaria  nelF  argomento  che  egli  aven 
preso  a  trattare  ;  egli  si  è  apposto  assai 
meglio^  laddove  ha  parlato  della  auton'tà 
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ie*  sacerdoti  nelle  materie  del  culto  tanto 
pubblico  y  quanto    privato  ^  e   della   loro 
influenza  sulla   vita  civile   e    sul  .sistema, 
della  sepnbblica.   Egli  ha   osservato   op-. 
portpnamente  ^  che   tutte   le  pubbliche    e 
private    pratiche    di   religione    sottoposte 
erano    afla   ispezione    de^  pontefici  j    che 
molto  saggiamente  vietato    era  ai  privati 
lo  esercitare  tra  le  domestiche  pareti  ed 
a  loro  talento  le  religiose  cerimonie^  che 
le  pratiche  ed  i  riti  detti  sacra  prwcfta^^ 
diversi   erano   tra  i  plebei   da  quelli  che 
escrcitavansi    tra  i  patriz)  ^  e<  che    senza^ . 
Tiatervento  dei  sacerdoti  non  si  celebra- 
vano   le  consacrazioni,  né   le   altre   ceri- 
monie   più    solenni.   Quello    scrittore   ha 
mostrato  di  dubitare  ii^  alcun  luogo  che 
codici   avessero  rituali  per    queste   occa-. 
sioni  ^  mentre  noto  è  a  tutti  che  amplis-  , 
sime   tradizioni  e  orali   e   scrìtte  ricevuto 
avevano    i    Romani    dagli    Etruschi.  Si   è 
pure  acconciamente  osservato,  che  il  culto 
della    repubblica ,   .vincolato    dal   potere 
dei  sacerdoti  ,  era   altresì  alla   civile  au- 
torità   sottomesso.  .Qiiindi  neppure    una 
semplice  ara  erigere  si  poteva  senza  Tap-  ~ 
Stor.  cCItat,  FqL  VL  m 
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prova^rone  àe\  senato  ^    o  queDa  àtatM 
dei  trUmni  del  popola  ;  e  Licinia  vedale 
che    Bua   ne    aveva    privatamente  codm- 
cratd  sotte  una  rupe  àeW  Àventiao,  non 
^lo   fu    dal   pontefice   ripresa^  ma  fi^ 
altresì  Fara  medesima  tolta  da  quel  hogo 
per  decreto  del  senato^  onde  distratta  ae 
tosse  qualunque  memoria.  Il  senato  «vm 
pure  I»  Scolta  di   decretare  onori  &w 
a  nuovi  eroi  ;  ma    di   questa   non  yedesi 
ohe  sovente  Si  prevalesse  nV  tempi  feBà 
della  repubblica,  e  solo  con  grandissimo 
suo  scorno  procngò  le  apoteosi  ai  tempi 
degli    iinperadorì.    Una  legge    citata  à 
Ulpiano  dà  luogo  a  credere  che  fiao  H 
tempi    pia    antichi  una  specie  di  prescn- 
zione  ti  avesse  tra  i  Bomani^  consimile  a 
quella  che  iì^  tempi  più  recenti  si  è  is* 
dicata  sotto  il  nome  di  mani  marU^^ 
che  vietato  era  ^nsa  un   espresso  sai^ 
tusconsulto   lo    istituire  eredi   gh  Dei)  e 
questo    riconoscere  si    dee   come  saggio 
politico     awisamento  y    non    diverso  ^ 
quello  che  al  senato  riserbava  la  CbcoIis 
CB  approvare  i  collegi  y  6  come  ai  tonp 
np5tri    £rebhonsi  ^  le    confraternite  reE* 
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giose.  Si  è  creduto  da  alcuni,  che  i  Ro- 
mani generalmente  quei  cidti  proscrives- 
sero ,  nei  quaU  apertamente  non  si  rav- 
-visaya  alcuna  specie  di  analogia  colta  re- 
ligione dello  stato.  Questo  può  essersi 
avverato  a  fronte  di  alcuni  culti  stranieri^ 
che  si  volevano  introdurre  j  ma  n(m  ap- 
pare dalla  storia  che  in  ciascuna  occa- 
sione si  istituisse  un  particolare  esame  y 
e  tT.tta  sembra  persuaderci  che  un  prin* 
cipio  di  massima  adottato  fosse  general* 
mente,  affine  di  conservar^  la  puJrità  e 
la  integrità  della  primitiva  religióne,  forse 
della  religione  di  JVuma,  che  VJtirenti 
troppo  facilmente  ha  creduto  di  vedere 
mantenuta  «otto  il  governo  dei  Cesari. 
Talono*  ha  preteso  che  alcun  frutto  non 
ricavassero  i  Homani  dalla  esclusione  data 
ai  cult)  stranieri;  egli  è  vero  bensì  che 
con  questo  principio  cssj  non  giunsero  a 
sbao^rQ  la  superàticione,  a  rassodare  la 
momle  ,  a  rendere  il  popolo  più  umano 
0  più  tranijuiUo  ;  ma  a  totto  vorrebbersi 
a  questo  principio  riferire  i  tumulti  e  le 
faiioni  suscitate  in  Roma  ,  le  rapiile ,  gli 
omieid)  e  gli    altri  delitti ,  e    neppure  la 
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facilità  bolla  quale  la  repubblica  $i  «ot- 
toiÉise  al  dispotismo  ed  alla  tirannide. 
Questo  avvenne  per  tutt^altro  motivo  che 
per  quello  dei  culti  religiosi^  ed  avvenne 
in  un  epoca  ^  in  cui  la  religione  de^  Bo- 
mani  deviato  aveva  dalla  purità  d«^  suoi 
principj^  il  che  era  la  conseguenza  inevi- 
tabile della  mescolanza  di  quél  popolo 
colle  nazioni  straniere  ,  prodòtta  dalle 
guerre^  dalle  conquiste  ^  dalla  estensione 
illimitata  delF  impero. 

5.  Delle  diverse  divinità  adorate  in 
Roma  nel  periodo  della  repubblica  si  è 
più  vojlte  fatta  menzione  nei  precedenti 
volumi  y  é  se  he  sono  altresì  esposte  h 
figure;  e  solo-  gioverà  osservare  in  questo 
luogo  che  dagli  antiquarj  in  generale  .si 
é  di  troppo  aumentato  il  ìqt&  numcroj 
non  per  altrx>  motivo  se  non  perchè  ben 
distinte  non  si  sono  le  epoche^  e  confissi 
si  sonio  i  numi. e  i  culti  della  repubblica 
con  quelli  délP  impero.  Della  esclusione 
data  ai  riti  stranieri  si  è  parlato  testé, 
laonde  fdtro  non  rimane  che  di  far  parola 
della  religione  interna^  ó  sia  dello  *^rita 
religioso    dei  repubblicani    di    Roma«  La 
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Grecia   e   ¥  Italia    in   geuerale    sembi^o 
essersi  attaccate  partieolannente  alle  ester- 
àe  cerimonie^  alle  feste,  a  quegli  oggetti 
che  dire  5Ì  potrebbpno  spettacoli  religiosi, 
anziché  a.  (juel  sentimento   interno  di  ri- 
spetto e  di   veneviazione   per  la  Divinità  , 
che  formare  dovrebbe  Y  essènza  della  re- 
Ifgioìie    medesima  ,  ed    esercitare    quindi 
una  salutare    influenza  sulla  vita    civile  e 
sdì  òostamì.  E   questa   tendenza   agli  og- 
getti esterni  ed  alle  pratiche  apparenti   e 
poinpose    del  culto,  anziché  al    raccogli- 
mento  dello  spirito  e  del  cuore*  sen^^bra 
essersi  in  Italia  manifestata  fino  da^  tempi 
più  antichi  e  propagata  fino  ai  più  recenti, 
anche  in  mezzo  alle  pratiche  di  una  nuova 
religione,  ne^  suoi  dommi  come  nella  sua 
morale  santissima.  Non    si  credevano  de- 
gnamente   onorati    gli.  Iddj  ,  se  non   con 
giuochi  ,    con    còrse  ,    con    pugne  ,  •  con 
pubblici  spettacoli,  conosciuti  sotto  nomi 
diversi  di  gt^andi,  di  secolari i.  di  decennali, 
di  floreali ,  di  apollin9ri  ,  di  circensi  ec  j 
con  solenni  »ficrìfizj,  con  prócessiorii  pom* 
pose    ai   tempi  j  ^^^    ^^  reputare   dove- 
vansi  anche  le  pompe  sfarzose  colle  quali 
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i  trioò&tovi  asGettdeyano  ai  C&mpìdoflia 
Alcuni  hanno  pretéso  di  noa  trevare 
presso  gli  antidbi  romani  yestigia  wlia 
vera  adorazione  ,  dA  voto  y  deila  pte- 
ghiera,  e  solo  riguardano  conié  introdotta 
in  Italia  là  pratica  di  qnesto  genere  di 
culto  dopo  che  sparli  eransi  nella  Ma- 
gna Grecia  i  dommi  di  Pitagora  e  gli 
insegnamenti  della  scuola  italica  ^  i  quali 
prima  d^  ogni  altra  cosa  ingiugnevano  il 
]?accog1imento  d^llo  spiritò  ^  V  orazione 
mentale^  e  quella  che  in  tempi  posteriori 
detta  fa  nelle  ascetiche  discipline  medi- 
Iasione.  Ma  prescindendosi  suicorà  dal 
culto  privato  dei  Romani  ne^  tempi  della 
repubblica  j  sul  quale  non  abbiamo  noti" 
9Ìe  bastantemente  precise  ]  sì  può  vedere 
nel  corso  della  storia  rammentata  sovente 
la  pratica  della  preghiera.  Non  altro  fa- 
cevano le  donne  più  ill^slri  di  Rom#^^ 
mentre  Coriolano  trovavasi  alle  porte  della 
città  j  se  non  riunirsi  nel  tempio  <£ 
Giove  )  e  colà  innalzare  voti  accompagnati 
dalle  lagrime  ^  ed  in  quel  tempio  nacque 
la  fortunata  risoluzione  di  ricorrere  uk 
fuet^azione  della  madre  dell'  eroe^  perchè 
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Fakriay  prolungarsi  vedendo  iavtilmente 
i  pianti  e  le  suppliche  ^  giudicò'  ^Baggia-- 
mente  che  ad  alcun  mi^zjKO  più  valido 
rlcomré  sì  doveva  per  la.  j^mbhlica  sal- 
vezza. Preghiere  e  voti  scioglievano  anr 
Cora  ben  sovente  i  comandautl  delle  ar« 
mate  allatto  di  incominciar^  le  battaglie^ 
e  le  loro  invocazioni  dirette  ai  niuni^  ìp 
loro  suppliche,  i  loro  voti  manifestati 
erano  d  ordinario  alle  armate,  le  cpiali 
colla  loro  approvazione  e  col  consenso 
loro  nuovo  ardore  acquistavaiìo  alia  pUr 
glia  j  ed  al  tempo  stesso  provavano  che 
tra  di  -essi  aveva  luogo  una  r<t;ligtoné.,. 
che  ora  direbbesi  del  eifore.  Pregò  prir 
vatamente  Siila  y  trQvàndosi  in  nuSi^  con, 
Telesino'j  pregò  Cassio  egualmente ,  mei]|^ 
tre  Cesare  veniva  trucidato.  Né  altro  si'- 
gnificàre  dovevano  i  pubblici  rendimenti 
(li  grazie  che  dalla  civile  autorità  ordi* 
navansi  dopo  i  felici  avvenimenti ,  e  ch^ 
alle  volte  duravano  per  tre  giorni  conti'- 
nui  ed  anche  per  dieci.  In  que^  giorni  il 
popolo  accorreva  .in  foUa  ai  templi^  e  se 
ibrmole  scritte  e  costanti,  di  preghierio 
non  vi    avevauo  ,  ^    d^    credersi  ^phe    i 
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cittadini  devoti  la  mente  loro  ai  numi  o 
alle  sublimi  intelligenze  elevassero^  e  col 
cuore  tributassero  agli  Dei  onore  e  rico- 
noscenza. Da  alcuni  non  si  sono  riguardati 
i  sacri6zj  se  non  come  cerimonie  sangui- 
nose ^  fatte  '  per  ^'^ervire  al  tempo  stesso 
di  religioso  spettacolo  e  di  propiziazione 
ai  numi.  Sauberto  ed  altri  che  lungamen- 
te scrissero  de^  sacrifizj^  non  altro  videro 
per  la  maggior  parte  in  que^  riti  miste- 
riosi. Ma  ai  più  è  sfuggita  Tosservazione 
che  alle  vittime  non  partecipavano  &0I0  i 
sacerdoti  ^  che  il  numero  delle  vittine 
quello  aumentava  delle  carni  ^  e  quindi 
de^  banéhetti  e  (kf^- conviti  religiosi^  e  ck 
'in  questi  si  riunivano  1  cittadini  con  ano 
spirito  di  religione  insieme  ^  di  ilarità  e 
ài  gioja*  che  con  queste  riunioni  si  ci- 
mentavano i  legami  sociali  ;  si  rìstrignc- 
vano  i  nodi  delle  amicizie  e  delle  alleanze; 
si  distruggevano  gli  t>dj^  le  inimicizie ,  le 
fazioni  j  si  perfezionava  in  somma  la  so- 
cietà ^  il  che  era  il  tributo  più  siuócro . 
più  ossequioso  ^  più  vantaggioso^  che  of- 
ferire si  potesse  alle  celesti  intelligenze. 
*         6.  Quanto  al  modp  in  cui  la  religione 
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praticarasi    dai   diversi    individui,  compo- 
nenti quella  grau de  repubblica  j  la  storia 
€Ì  coodiice  ad  una   cinriosa  osservazione  j 
ed  è  quella^  che  non  diversamente  erano 
religiosi    i   Romani    in    qtfel   periodo    da 
quello    che    lo    sono    anche    al   presente 
molti  popoli  9  che  una  religióne  pùbblica- 
mente   professano.  Alcuni    il    culto   degli 
Dei  praticavano  di  buona  fede  ^ .  persuasi 
non    solo    del    loro   ipótere  ^    della   loro 
maestà  j    dei    loro    attributi  *    ma    ancora 
intimamente  convinti  dell^  necessità  delle 
cerimonie  rituali  che  scnipo1osan>ente  os- 
servavano, e  persuasi*  altresì  della  santità 
di  tutte  le  stravaganze  al  culto  originario 
aggiunte  dagli  auspici,   dagli  aruspici,  dai 
pontefici  e  da   tutta  la  classe  numerosis- 
sima de'  sacerdoti.  Altri  ,  e  questi  erano 
per  lo  più  gli.  illustri  patria]',    gli  uomini 
di  statp,  i  magistrati  più  cospicui;  tena- 
cissinou.  mostravansi'  in   pubbliòo  della  os- 
servanza   dei   culti,  dei    riti^  delle    ceri- 
monie e  ben  anche   dei.presagj,  delle  di- 
vinazioni^ delle    sorti,  degli    auspicj^  ma 
di   questa  relis;iosità    apparente  servivansi 
come  mezzo  il .  più  opportuno  a.  dominare 
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e  talvolta  a  comprimere  una  plebe  (eroee, 
e  il  più  delle  volte  insubordinata  alle 
leggi  medesime,'  Rimane  ancora  dubbio, 
se  quei  grand^  aomìni  persuasi  fossero 
della  santità  e  della  necessità  dei  riti  cbe 
con  tanto  studio  praticavano^  alconi  fatti 
pai*ztali  ed  alcuni  passi  di  Cicerone  me- 
desimo sembrerebbono  àn£i  mostrare^  che 
uno  spirito  di  religione  affrettassero  solo 
per  giugnére  al  loro  intento  t  per  man- 
tenere .  r  ordine  ueUa  repubblica  j  comanr 
que  fosse  ^  egli  è  certo  che  là  religiooe 
nella  romana  repubblica  venne  sovente 
in  soccorso  della  politica;. e  ne  fu  alcuna 
volta  il  più  valido  sostegno.  Altri  ,  cbc 
nel  più  moderno  linguaggio  direbbonsi 
increduli  y  tutto  sprezzavano  ^  e  numi  e 
riti  6  cerimotiie  e  sacerdoti  ^  né  infre» 
quenti  sono  gli  eScmp}  nella  storia  di 
consoli  ^tie  superiori  mostrare  si  vollero 
ai  pregiudizj  della  loro  età  e  della  lora 
patria*,  in  prova  di  cbe  possono  citarsi, 
quel  Claudio  cbe  gettare  lece  i  sacri  polli 
in  mare  pei^chò  non  mangiavano  j  aggio» 
gnendo  con  derisione  che  bevessero^  se 
mangiare  non  volevano}  i  due  consoli  die 
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gfieTteggiànio  nella  lasabrìa)  e  b^o;  cono* 
scendo  contrari  alla  eleziona  loro  ì  «acri 
auspicj  y  »'vX>Uero  pertinacemente  combat- 
tere anaicli^  aprire  le  lettere  colle  quali 
per  lo  indicato.  motÌKO^  eraiio  richiamati; 
Flaminio  che  da  Roma  parti  senza  nep*» . 
pure  salire  al  Campidoglia^  e  molti  altrir 
che  alle  armate  recarónsi  inauspicati,  e 
senza  avere  da  prima  seiolio  alcun  Toto 
agli.Idd).  Beligtosi  di  buona  fedej-eranOr 
per  la  maggior  parte  i  plebei^  o  ahneno. 
sembra  che  pi&  intimamente  fosse  la  plebò 
persuasa  delle  ricevute  tradizioni  e  delia 
importanza  dette  religiose  cerimonie^  ,ménòi 
devoti  o  per  io  meno  non  tanto  creduU 
Teggonsi  gemeralmente  i  patriz),  i  aena<« 
tori,  i  prìmaìri  magistrati ,  i  quali  ellorii 
solo  al  mezcQ. della  religione  ricorremno^ 
quando  trattatasi  della  pubblica  salveaza. 
Errò  dunque  chi  disse  ^  che  non  molta 
influenza  la  religione  de^  Romani  es^ci* 
tava  sulla  vita  civile  e  suUa  politica  am«» 
ministrazione  ;  in  prova  di  che  può  atte* 
garsi.  altresì^  che  per  quanto  rispettati 
fosseré  i  sacerdoti^  e  per  quanto  grandi 
in  apparenza  fossero  le  loro  attribuziom^ 
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saggetti  erano  però  sempre  alla  poUlica 
podestà  9  e  rare  volte  si  inunischiaTano 
negli  affari  dello  stato  ,  o  anfche  allpca 
,  solo  che  la  politica  previdenza  esigeva  il 
loro  concórse.  Gli  auspicj  ^  le  divinasiom^ 
le  spiegazioni  de^  prodig}  y  le  interpreta- 
zioni medesime  de^  li})ri  sibillini^  erano, 
come  bene  si  raccoglie  dalla  storia,  per 
la  maggior  parte  dettate  o  suggerite  dà 
politico  avvedimento^  erano  stromenti  della 
politica  medesima  j  che  a  "  norma  delle 
circostaiize  si  adoperavanqt 

y.  Sull^  tracce  di  qnello  che  tìnan 
si  è  esposto  y .  può  con  .  fondamenta  già- 
dicarsi  del  carattere  della  snpersdziooe 
de'  Romani  j  che  alcuni^  come  già  dissi j 
hanno  male  a  proposito  confusa  col  lon> 
sistema  religioso.  Egli  è  anzi  mi  qnesto 
principio  che  parlato  si  è  ampiamente 
della  superstizione  di  quel  popolo,  e  che 
di  qnesta ,  reputata  troppo  generale  j  e 
con  favolosi  racconti  ingrandita  ^  à  ^ 
voluto  formare  capricciosamente  un  ca- 
ràttere di  quella  nazione.  Vedemmo  ^ 
la  religione  pura  ne'  suoi  principi  ;  w- 
gionata  nel  suo  fine  ^  semplice  nelle  soe 
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ceiiinomei  Mentre;  tu '.ii  i  popoli  civilizza^ 
di  qud  tempo  correv?iiio  dietro  ai  dom- 
ini ed  ai  culti,  più  stravaganti,  più  ridicoli 
e  talvolta  ancora  mostruosi  ed  osceni  j 
quali  oggetti  finalmente  adoravansi  in  Ro- 
ma^  ne^  tempi  della  repubblica  ?  Un  ente 
supremo,  un  Dio  sommo  ,  protettore 
della. città. e  del  popolo  e  rivestito  degli 
attiibuti  di  vendicatore  ,  di  difensore ,  di 
conservatore;  un  Gioire,  pronto  sempre 
a  scagliare^  i  fulmini  contra  i  reprobi  eid 
a  spargere  le  beneficenze  sui  giusti-  suoi 
devoti  adoratori;  un  nume  al  quale"  si 
attribuiva  l'impero  del  mare  ed  il  dominio 
de' venti  e  delle  procelle;  un  Giano^  chUo 
uo  fatto  vedere  altrove  deità  originaria-  ' 
niente  italiana,,  che  adora  vasi  com^  uno 
dei  fondatori  della  società,  come  uno 
dei  primi  autori  della  civilizzazione;  una 
(yioele  0  fresia  o  madre  degli  Dei ,  che 
sostanzialmente  era  la  terra  ,  dalla  quale 
generati  crede vansi  gli  uomini  non  menò 
^"C  i  numi  ;  un  Mercurio jìXìo  della  pru- 
denza ,  dell'  accortezza,  delle  ricchezze, 
WS  anche  custode  delle  vie  pubbliche  e 
dei  confini;   i  Dioscuri ,  eroi   ti*asportati 
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hi  cielo  j  e  per  iì  loro  valore  inTOcati 
particolarmente  alla  protezione  dì  nn  po- 
polo guerriero  j  una  Cèrere  y  Dea  delTa- 
gricollura  e  delle  biade;  una  Minerva y 
Dea  della  guerra/  e  al  tempo  stesso  delle 
scienze  e  delle  arti;  una  /^cnerc  ,^ presi- 
dente alla  generazione;  e  più  tardi  Escu' 
[apio  j  Dio  della  medicina  e  della  salate. 
Nulla  avvi  in  tutto  questo  complesso  di 
politeismo^  che  consentaneo  non  sia  ai 
principi  della  natura  ed  aHa  costituzione 
del  cuore  umano;  giacché  Fuomo  guidato 
dai  soli  lumi  della  ragione  ^  non  pno  ri- 
volgersi se  non  agli  esseri  metafisici^  che 
cogli  attributi  loro  ^  massime  nelle  rap- 
presentazioni personificate,  gli  presentano 
ìxnA  prospettiva  di  pubblica  utilità.  Se 
crediamo  allo  stoico  Balbo  y  citato  da 
Cicerone  nel  lib.  della  natura  degli  Dei , 
tm  Dio  solo  appailenevà  per  natura  a 
tutte  le  cose  di  quaggiù  ,  ed  era  Cerere 
iti  terra,  Nettuno  nel  mare  ed  altro  nome 
nttrove,  è  sempre  una  cosa  medesima, 
sotto  qu£llunque  nóme  fosse  conosciato  e 
riguardato.  La  superstiziote  che  gii  In 
gran  parte  radicala  «ra  presso    gK  Etm- 
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schi  y  consisteva   solo  in    alcune  pratiche 
rihisdì  y   ÌQ    dicane    viziose    credalità  j    in 
alcune  aggiunte  che    dire  potrebhersi  sn*^ 
perfetazloni    dei  culti    religiosi  ^   le    quali 
sgraziatamente  in  tutte  ]p  religioni  anche 
più  sante  si  sono  col  lasso  del  tempo  in* 
trodotte^  negli  auspicj ,  nelle  divinazioni^, 
nelle  .«orti  y  nei  presagi  ed  in  altre  simili, 
capricciose,  invenzioni  ,  dettate   prima    di 
tutto  dair  interesse,  sostenute  e  propagate 
dair  amore    per   le  cose    maravigliose  y  e 
quiadi  estesa    o   applicate    dalla  politica. 
Ma  questa  non  era  la  religione  del  popolo 
in  generale ,  questa  non   era  la  credenza 
universale  della  nazione  ^  questa  accredi* 
tata  dai  sacerdoti,  i  quali  torse  meno    di 
tutti    ne    erano  persuasi ,  non   era  cieca*» 
mente  adottata  se  non  dalF  infima  plebe.^ 
e  talvolta    con    finto    rispetto    riguardata 
dagli    uomini  di    stato,  che    un   presidia 
in   essa  trovavano  alF  esercizio  della    po- 
lìtica   autorità.  Non  dee    dunque   confon* 
dcrsi  la.  superstizione  de^  Romani  x^ol  loro 
sistema    religioso*,  questo    derivava    dagli 
antichi  priocip)  in  parte  filosofici,  quella 

d^e  cQnsidersorsi  opine  vma  nuova  inven* 
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zione  introdotta  ed  adottata  in  gran  parie 
^er  lo  commercio  cogli  stranieri  )  questo 
ei^a  uniTersale  della  nazione  ^  quella  non 
era    che    di    pochi-  individui*,   questo    rì« 
guardavasi  come  costante  ed  imìnutabile, 
quella  era  assuggettita  -  a  continue  altera* 
zioni  j  a   cambiamenti    ed    alla    influenza 
delle    politiche    disposizioni.    Si     incannò 
dunque    f  Airenti  ^  il   quale    male    inlfr- 
pretando    un  passo  di   Polibio  ,  ToUe  far 
credere    che    superstiziosi   fossero    oltre- 
modo-i  Romani    in   generale,  e    per  sa* 
perstizione   taluna  Tolta    tradusse  ì  voca* 
boli ,  che  presso  gli  antichi  classici  altro 
non    denotano    che   religione  ;    ed    egli  è 
per  »cià  che    Livio    e  Dionigi  ^  Aticar- 
nasso    asserirono   essersi    la  religione  ro- 
mana conservata  sempre  la  stessa,  mentre 
Plutarco  ed  Ovidio   mostrarono  di  dubi- 
tare   qbe    deviata    fosse    dai   prindpj    di 
Numa,  Egli  è  bensì  vero  ,  ed  io  non  lo 
ho  n^l  corso  di  questa  istoria  dissimulato, 
che  '  alcuna    volta  la    superstizione   riusd 
dannosa    alla   repubblica  e    massime    alle 
militari  imprese  ;  ma  dee>  osservarsi  altreù 
che  un  mezzo  essendo  questo  della  poli* 


CAPITOLO  LXIV.  4*3t 

tfcii  per  i^iuscire  nel  suo  intento  y  Heces-* 
^ariò  èra  pure  ^  che  alle  pratielie  super- 
stÌKÌose  y  come  agli  auspidj  ^  agU  augurj  j 
alle  dÌTÌBazioni  si  attaccasse  una  politica 
importanaa;  e  quindi  impossibile  sar^bìie 
stato  lo  evitare  ^  the  la  osservanza  sera*, 
polosa  di  quelle  pratiche  non  conducesse 
ad  alcun  danno  della  repubblica  mede- 
simar  Uno  de'  più  funesti  esempi  della 
romana  supcrsti^one  fu  certamente  il  sa- 
crifizio di  due  galli  e  due  greci,  ripetuto 
in  occasione  di  guerre  spaventose  ]  e  tanto 
più  singolare  riescire  dee^  quanto  clue  è 
il  solo  indizio  dbe  in  tutta  questa  storia 
si  incontri  di  vittime  umane.  Conviene 
credere  però^  che  questa  orribile  crudel- 
tà y  suggerita  dal  fanatismo  religioso  ^  e 
forse  non  approvata  dalla  legittima  '  au- 
torità o  almeno  non  consentita  da  tutti 
gli  ordini  dello  stato  j  sì  riguardasse  a 
qne'  tempi  cotae  una  specie  di  rappre- 
saglia^ che  il  diritto  della  guerra,  non 
ancora  ben  determinato ,  né  ridotto  a 
costatiti  prindpj  ^  sembrava  in  alcun  modo 
giustificare.  In  tutta  Fltaiia  non  «i  veg-> 
gOAo  mai  indizj  di  umani  saci;ifizj^  e  splq 
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nelle  gaeire  più  atroci  veggonsi  ofiEerle 
alcuna  volta  le  vite  dei  gaerrìeri  pngiom 
alle  ombre  dei  trapassati .  ed  agli  Dei  io* 
feroali^  il  che  confpndeTa  in  alcun  moJo 
i  riti  colle  pugne ,  le  vendette  coi  ealti 
e  la .  rdigkìne  colla  pdlitica.  Del  rima- 
nente in  tutta  r Italia  la  religione  intena 
praticata  era  in  eguale  modo  che  presso 
i  Romani.  GK  Italo- Greci  non  avevano 
che  un  maggiore  numero  di  divinità  i 
tratte  dalla  feconda  immaginazione  à^ 
loro  padri  e  dalla  mitologia  decloro  poeti 
Erano  tra  essi  tuttavia  i  buoni  credenti^ 
i  creduli  scioperati,  gli  nomini  supersti- 
ziosi y  i  politici  astuti  y  pronti  a .  traire 
partito  ad  ogni  istante  dalle  religiose 
opinioni  ^  gli  increduli  ,  ed  i  fflosofi  ìDb' 
minati  i  «piali ,  la  ragione  investigando 
di  tutti  gli  esseri,  e  risalendo  all^  esame 
metafisico  della  natura  delle  celesti  intet 
ligenze ,  si  sollevavano  al  disopra  dei 
pregiudizi  popolari.  Molto  si  è  detto  od 
primo  libro  di  qijiesta  storia  della  rdi- 
gione  degli  Etruschi ,  la  qnale  t:ontimiò 
a  mantenersi  in  gran-  parte  presso  qoe^ 
popoli    anche   nel   tempo    dcdlaj^ronimia 


CAPITOLO    LXIV.  4' 5 

repubblica  j  sebbene  'dopo  V  mtròtlolto 
conmiBrcio  coi  Greci  aumentato  fosse  il 
loro  politeismo.  Quanto  ai  Galli,  ai  Boii, 
ai  Senoai^  agK  Insubri  j  ai.  Genomani  ed 
a  tatti  gli  altri  abitatori  delle  regioni 
settentrionali  ^  nulla  ci  è  dato  di  cono- 
sctìre  della  religione-  loro  e  de'  loro  culti; 
siccome  però  tutti  que'  pòpoli  erand 
probabilmente  di  celtica  origine  ^  si  può  • 
con  fondamento  argomentare  ebe  una  re- 
ligione ayessero  essi  sempìlice  ,  cioè  ri- 
stretta a  pochi  oggetti  di  culto  ,  subor- 
dinata sempre  alla  politica  j  cioè  alla  in-^ 
fluenaa  de  loro  capi,  e  non  libera  da 
alcune  tracce  della  barbarie  e  della  ferocia- 
primitiva  di  que' popoli ',  giacché  vediamo' 
il  console  Flaminio:  sacrificato  da  un 
Insubre  all'  ombre  dei  di  lui  padri  ,  ed 
i  Galli  Boii  offerire  liba^rìoni  ai  loro  numi 
ud  cranio  di  altro  consolo  da  essi  uc- 
ciso. Pochi  numi  adorarono  in  generale 
que'  popoli  ;  lo  stesso  Giove  o  non  co- 
nobbero o  txascararono  ;  il  Martt  Gallico 
venerarono  solo  probabilmente  in  epoca 
posteri (Mre;  i  Galli  stabiliti  in  Italia  non 
ebbero-  oracoli   né    santuarj  y  né    tra   di 
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essi  si  elevarono  templi  famosi /'aè  si 
moltiplicarono  ^  per  quanto  sembra ,  le 
gerarchie  sacerdotali.  Erano  essi  i  figli, 
i  seguaci  ^  gli  ipìitatori  «It  -quel  Brenno , 
che  sprezzato  aveva  la  pompa  delle  vesti 
pontificali  y  che  minacciato  aveva  il  Cam- 
pidoglio sede  di  Giove ^  e  che  di  là, 
sfecondo  alcuni  storici  j  passato  era  ad 
oltraggiare  i  templi  ddtta  Grecia. 

è.  Opina  Monkesqtdea  che  non  il 
timore  o  la  pietà  servisse  a  stdnlire  tra 
1  Romani  la  ireligione,  ma  bensì  la  sola 
necessità  in  cui  tutte  le  nazioni  si  trovano 
di  averne  alcuna.  Questo  potrebbe  asse* 
rirsi^  se  Romolo  e  i  pochi  fuoruscili  cbe 
Io  ajutarono  a  fel^bricare  una  città  di 
canne  e  di  paglia^  supporre  si  potessero 
•privi  di  qimnnque  idea  religiosa  ;  ma 
siccome  lo  contrario  è  provato  dalla  sto- 
ria^ inutile  sarebbe  il  cercare  quale  Fo* 
rìgine  fosse  di  quelle  idee^  die  forse  una 
sola  fxx  per  tutte  le  nazioni  o  almeno 
per  gli  italiani  aborigen?,  e  piuttosto  ri- 
fonnare  potrebbesi  quella  proposizione  col 
dire  che  I  re  ^  cbe  i  magistrati  della  re* 
ptibblica  necessario    giudicarono  il   con* 
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servare  ^  li  promuovere  ,  il  somméitei'e 
ad  opportune  discipline  la  religione  ^  per 
qualunque  causa  o  principio  stabilita  in 
quei  popolo.  « —  Soggiugne  quelP  uomo 
dottissimo^  che  i  legislatori,  romani  una 
religione  crearono  per  lo  stato  ^  mentre 
quelli  delle  altre  nazioni  lo  stato  per  la 
religione'  formavamo.  Questo  a .  mio  '  avviso 
altro  non  ^gnifica^  se  non  che  i  Romani 
legislatori  ^  più  degli  altri  avveduti^  sep^ 
pero  la  religione  già  stabilita  modificare 
ed  accomodare  alle  civili  istituzioni  ed 
alV  indole  del  popolo  ^  e  che  questo^  il 
giogo  scotendo  dei  re^  quello  non  seppe, 
scuotere  degl'  Iddj  o  "sia  delle  opinioni 
religiose.  Né  sussiste  pienamente  il  prin- 
cipio del  citato  scrittore  ,  che  que^  Icgi-- 
slatori  nello  stabilire  o  piuttosto  nel  ri« 
formare  la  religione  ,  prescindessero  in- 
teramente dalla  morale'^  perchè  altrimenti 
non  si  potrebbe  rendere  ragione  del  Gioire, 
vendicatore^  dell' Èrebo  ^  dejgli  Dei  in- 
fernali^ degli  Dei  punitori  del  giuramenlo 
violato^  del  voto  fatto  alle  furie  vendica- 
trici ed  agli  Dei  infernali  della  testa  di 
un  perfido  o  di  uu.  ingiusta:  aggressore  ^ 


delle  histrasioni,  delle  cerimonie  dei  feciatb 
é  di  molte  altre  pratiche  religiose  che  si 
Teggona  fino  sotto  i  re    adottate.  Non  è 
già  che  qae^  legislatori  temessero  j  come 
opina  Montesquieu  j  di  derogare  aDa  im- 
mtilahilità  ^  e   quindi  alla    antichità  della 
religione^   aggiugnendo  a  questa  principi 
e  regole  de^  costumi  3  egli  è  che  la  mo- 
rale credevano  dettata  dalla  natura^  come 
dalla  natura  solo  trasTsero  le  loro  massime 
i  più  saggi  fondatori    di  nuove  relisioni , 
e  ehe  contenti  furono  di  corroborare  qae 
naturali   precetti  colle   opinioni  religiosa 
— •  Belle    però    sono    le"   osservazioni  ^ 
quello   scrittore    sutr  influenza   esercitata 
dalla   politica    autorità    sulla    religione  e 
sui  sacerdoti  di  Roma.  Secondo  Cieermttx 
gli  auguri  non  avrebbero  parlato  giammai 
senza  licenza   de^  magistrati  y  Fabio  j  au- 
gure egK  stesso^  diceva  fai*si  «empre  eoa 
felici    ausptcj  quello    che  vantaggioso  ^ 
alla  repubblica  ]  il  tuono  ^  secondo  Cic^ 
^ne   medesimo  ^  ^el  tempo   che  i  comiij 
si    tenevano  ^  interpretare    oon  si  poteva 
che  dai  magistrati  j  Paolo  Emilio  sacrifici 
fino  a  ap  vittime  «ffiae  di    trovams  ani 
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cbe  la  vittoria  prono stica^se.^  gli  indovini^ 
interpreti  dei  comandanti  .anziché  degli 
Deiy  la  confidenza  ispirayano  ai  soldati: 
il  terrore  cagionato  da  una  eclissi  del 
sole  ad  alcune  truppe  imbarcate  per  rAfri- 
ca^  fìi  sgombrata  dal  capitano  avTedato^ 
che  disse  non  esff^re  più  iquel  fe^iomcno 
ài  eattivo  predagio^  perchè  già  releggìava 
la  flotta^  Crasso^  a  cui  cadde  un  ookelio 
Ai  mano  mentre  sacriBcaira  ,  sorrise  ,  di- 
cendo che  mai  non  gli  era  caduta  di 
mano  la  s'pada^  Zeicu/^e^  a  cai  sul  punto 
di  dar  battaglia  a  Tigrtme  si  era  annun'- 
ziato'che  infausto  era  quel  giorno,  rispose 
che  felicitato  lo  avrebbero  i  soldati  colla 
vittoria  j  per  non  parlare  di  Cesare  «he 
ia  Africa  passò  a  dispetto  degl*  indovini^ 
e  che  caduto  nello  sbarcare  sul  lido  y 
disse  affine  di  prevenire  un  sinistro  pre^ 
sagio:  «  Africa,  ti  posseggo.  »  Due  cose 
provano  qne'  fatti  con  altri  molti  di  un&t 
eguale  natura  ,  forse  non  abbastanza  di- 
stinte ^  quel  grand^  uomo  )  la  '  prima 
che  la  politica  autorità  servitasi  éfir  uopo 
delle  molfe  della  religiot^e,  e  su  di  qcie9t^ 
e  Oli  ministri  della  medes^àota  e^sercita^a 


una  ìnflaènza  fav.orei^olev. aliene  ^iste^ 
la  seconda  che  i  magistrati .  gU  uomioi 
disiato  e  più  di  tatti  i  coi^aoUieri  delle 
armate^  sprezzavano  altresì  all^  opporhuiiti 
qué^  mezzi  medesimi  y  per  i  quali  una  ytr 
neràzionè  mostravano^  (  dei  quali  seni- 
vansi  per  imporre  al  popolo  ^  per  conte- 
nerlo talvolta  e  per  comprimerlo.  Quei 
Cesare  stesso  ,  che  saliva  colle  ginocchia 
le  scale  del  Campidoglio,  quello  egli  era 
che  j  di  legnami  abbisognando  per  la  co- 
struzione di  una  flotta  j  il  primo  violato 
aveva  coU^  accetta  un  J^osco  annoso  coih 
sacrato  agli  Dei.  Questo  serve  a  confer- 
mare ciò  oh^  io  dissi  da  prima,  che  altra 
era  la  religione  del  popolo  ,  altra  quella 
degli  uomini  di  stato  ^. il  primo  poteva 
dirsi  stlcuna  volta  superstizioso  ^  non  Io 
erano  i  secondi,  benché  talvolta  affettas- 
sero di;  esserlo  j  e  questo  ha  fatto  din 
a  Plutarco  essere  là  superstizione  uno 
de'  vantaggi  che  il  popolo  romano  aveva 
al  di  sopra  degli  altri  popoli.  In  questo 
senso  medesimo  parlavano  Scapola  t  f^ 
rone ,  allorché  necessario  reputavano  che 
il  popolo  m>lt6  verità  ignorasse,  e  pw 
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stesse   fede  a    molte    falsità ,  nel    che* 5. 
Agostino   credette  contenersi   tutto  il  se* 
greto  de^  politici  e  degli  ttomini  di*  stato. 
Lo  stesso  Scevola  più  apertamente  diceva^ 
dividersi  gli  Dei  in  tre   classi  j  V  una  in- 
ventata dai  poeti  7  T  altra   stabilita  dai^  fi- 
losofi^ la   terza   creata   dai    magistrati    o 
dai   principi  della  città.  Alcuno    avrebbe 
trovato   ridicolo  ,  dice    Montesquieu   me- 
desimo ^  il  fare  dipendere  la  salvezza  della 
repubblica    dalF  appetito    di   un    pollo    o 
dalla   'disposizione  '  stessa    accidentale  y  e 
sempre  male  osservata  ,  delle    viscere    di 
una  vittima  *  ma  questo  era  il  linguaggio 
col  ^ale  si  voleva  parlare  a  •  quel  popo- 
lo ^  e    gli  istitutori    di    quelle    cerimonie 
ottimamente  ne  conoscevano  la  debolezza. 
Trattavasi   di    alimentare    la    credulità    e 
V  amore  del  maraviglioso   di  un  popolo  ^ 
che    non   avrebbe   posto    mente  '  ad    una 
veritSi    semplice    e    schietta  ^    e    che  i  più 
soprannaturale  e  più  divina  Tina  cosa  re- 
putava 9  quanto   più   contraria  la  trovava 
alla  umana  ragione^  il  che  si  vide  sovente 
anche  ad  altri'  popoli    comune  ^  e  tratta- 
vasi   di  fare   servire  alla  polijtica  la-  sXv^' 
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potrebbe  con  -  fon<lamento  asserire^  (Jie 
Cangiato  fosse  il  nome  per  ^\mn  tempo 
di  quella  magistratura.  1  consoli  manten- 
nero in  tutto  (piel  perìodo  il  tuedesimo 
potere  ^  la  medcsinna  dignità^  e  solo  cad- 
de in  discredito  il  con  scolato  ^  allorché 
non  ne  fu  più  libera  la  elezioàe  ]  ma 
questa  fu  suggetta  alla  influenza  Si  qu**- 
gli  uomini  preponderanti  j  che  la  rovina 
cagionarono  del  goTerao  repubblicano. 
Non  si  avvilì'  quella  carica ,  Sebbene  am- 
messi fossero  a  quella  i  plebei^  né  pon^o 
perdette  del  stto  splendore^  o  del  sio 
poterey  quafntunque  divisa  fosse  in  tefflp 
posteriori  Fautori tà  eolia  'istituzióne  d« 
proconsoli  e  dei  pretòri.  La  dittatura  fino 
dai  primi  tempi  della  repubblica  fo  i^' 
trodotta,  còtne  unico  rifugio  nelle  oi^^ 
ze  gravissime  dtello  stato  ^  nelle  quali  il 
bisogno  di  uùà  azione  Immediata  richi^ 
deva  imperiosamente  la  concentrazione 
de'  poteri  in  una  sola  persona.  Qnesla 
iétituziótie  salvò'  più  volte  la  repubblica^ 
ma  ne'  primi  ^  sècoli  V  accorgimento  <k 
repubblicani^  veri  amici  della  loro  patria^ 
limitata  ;  aveva    per    modo    la    dorata  & 
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quella  carica^  che  ottenuto  F  intento^  ces- 
sava alFistante  qualun^e  facoltà  del  dìU 
tatore  ^  né  quel  magistrato^  per  quanto 
ambizioso  egli  potesse  sospettarsi  per  ca- 
rattere ,'il  tempo  aveva-  di  potere  svilup- 
pare le  sue  mire^  di  formarsi  un  partito, 
di  aspirare  con  alcuna  lusinga  alla  so- 
vranità. -  Quelle  saggie  cautele  dei  primi 
tempi  fìirono  obblìate  in  epoche  poste-** 
riori'j  e  quella  magistratura  ^  che  salvato 
aveva  taiite  volte  la  patria,  fotta  più  du* 
revole  e  dichiarata  perflao  alcuna  volta 
perpetua  ,  accelerò  la  caduta  delta  libertà. 
Se  i  Romani  non  avessero  avuti  jdittatori, 
forse  avrebbe  potuto  più  a  hingo  soste- 
nersi la  forma  repubblicana  di  (pieì  go- 
verno }  ma  egli  è  altresì  vero,  che  senza 
r  opera  de*  dittatori  non  si  sarebbe .  in- 
grandito quello  stato  ,  e  forse  sarebbe 
interamente  perito  per  le  rivalità  di  altri 
popoli  e  di  altre  nazioni  ,  o  anche  per 
effetto  delle  inteme  discordie.  — -  Poca 
cura,  in  generale  si  pigliarono  i  Romani 
in  que'  tempi  della  amministrazione  econo- 
mica. Le  istituzioni  de'  censori  y  d.e'  que* 
Ptori    e  degli   edili,  non   aanun?;i^i>p   <jU« 
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molto  orbine  ai  8ta)>ilissé  nella  costituzic^- 
Be  delle  imposizioni  e  nella  esazione 
delle  medesime^  e  lo  scarso  numero  de^ 
magistrati  incaricati  delle  pubbliche,  rei^ 
ditQ^  mostra  evidentemente^  che  qi^esCob- 
bietto  non  era  stato  ancora  sottoposto  a 
molti  calcoli  j  né  forse  a  stabili  principi 
che  formarono  in  tempi  più .  recenti  il 
complesso  della  scienza  economico-politi- 
ca. Molto  lasciavasi  all'  arbitrio  dei  con* 
soli^  dei  proconsoli^  dei  pretori  e ,  di  altri 
capi  delle  armate^  massime  nelle  lontana 
Provincie^  e  la  maggiore  siJvaguardia  del 

Imbblico  tesoro  quella  era  di  esserle  cot 
ocato  nel  tempio  di  una  divinità»  Del  ri- 
manènte i  £omani ,  com^  alcuni  altri  an- 
tichi  popoli  j  paghi  erano  che  le  pubbli- 
che rendite  corrispondessero  ai  pubblici 
bisogni^  ai  quali  spesse  vòlte  anche  con 
mezzi  'Straordinarj  soccorrevano;  e  quindi 
mentre  da  un  lato  le  imposizioni  soggia- 
cevano a  leggi  stabili^  massime  in  Oiòma^ 
ttn  arbitrio  quasi  illimitato  era  conceduto 
agli  amministratori  delle  lontane  provincie 
o  ai  capi  delle  armata  y  che  ben  sovente 
si  arricchivano  a  danno   del  pubblico  ter 
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acro.  ,Nei  primi  tempi  della  pepabUica 
sì  vide  la  povertà  in  onore  ^  e  povero 
era  ancora  Io  stato  j  ina  ben  presto  le 
distribuzioni  non  furono  più  dirette  dalla 
integrità  degli  individui ,  ed  una  trista 
prova  degli  abusi  introdotti  vedesi  ne} 
numero  copioso  dei  consoli  e  dei  duci 
delle  armate ,  chiamati  in  giudizio  dopo 
le  più  gloriose  imprese  per  non  averQ 
distribuito  a  noPma  della  giustizia  il  bot* 
tino  j  o  per  avere  in  altro  modo  ^strut^ 
te  le  pubbliche  rendite  ^  il  che  mostra 
bastantetnente  la  imperfezione  delle  isti- 
tuzioni fatte  per  riceverle  e  coucenU^afle. 
La  censura  stabilita  da  principio  con  at*^ 
tribuzioni  grandissime,  ed  alcune  altresì 
conducenti  alia  riforma  della  pubblica 
morale ,  non  conservò,  per  lungo  tempo 
la  éu»  autorità^  e  ben  presto  si  giunsi^ 
perfino  ad  ignorare  y  quali  realmente  es- 
sere dovessero  le  funzioni  di  quella  ma- 
gistratura. In  un  lungo  pei^odo  non  si 
vide  che  un  solo  Catone  y  e  la  di  lui  se? 
verità  passò  qnasi  in  proverbio,  Lunga- 
mente si  sostennero  i  tribuni  del  popolo^ 
istituzione'  pTe^evoUs^iipa  fatta  pejc  sei:^ 
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bare^r  equilibrio  tra  la  plebe  ed  1  patri- 
z]j  e  per  impedire  la  preponderanza  del 
senato  e  dei  primi  ordini  dello  stato  ; 
ma  questa  pure  che  ne^  primi  secoli  afen 
spinto,  con  una  specie  di  audacia  la  tutela 
del  popolo  anche  al  di  1^  dei  limiti  pre- 
scritti 3  negli  ultimi  momenti  della  repob- 
blica  mostrossi  indolente  ed  inoperosa , 
cadde  in  inano  de'  patriz)  ^  e  per  una 
strana  confusione  di  attribuzioni,  tribuno 
perpetuo  fa  dichiarato  quello  che  il  col- 
po mortale  portare  doveva  alla  repub- 
blica. In  generale  scarse  veggonsi  le  isti- 
tuzioni politiche  di  que'  tempi  ;  tali  pera 
èrano ,  che  bastare  potevano  alla  conser- 
vazione del  sistema  repubblicano,  qualora 
fossero  state  dalla  virtù  de'  privati  cit- 
tadini sostenute  ^  e.  degenerate  non  fos- 
sero il  più  sovente  per  effetto  dei  privali 
intere^i  ,  deHe  private  passioni.  Qaanto 
ai  collegi  dei  sacerdoti  ,  questi  pnre  e 
massime  i  decemviri  e  i  qutndecemvirì , 
custodi  dei  libri  sibillini ,  considerare  si 
potrebbono  come  politiche  istituzioni  , 
giacché  dalla  autorità  civile  sostanzial- 
mente dependevanO;  si  prestavano  a  latte 
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le  domande  de^  magistrati,  e  ben  sovente^ 
massime  ne^  secoli  posteriori,  i  magi- 
strati ed  i  consoli  medesimi  investiti  erano 
di  alcuna  sacerdotale  dignità.  Le  corpo* 
razioni  delle  arti  o  i  collegi  diversi  degli 
uomini  addetti  all^  esercizio  di  una  pro- 
fessione, antichissimi  in  Roma,  dei  quali 
si  farà  menzione  altrove ,  .sono  pure  da 
annoverarsi  tra  le  istituzioni  politiche  di 
quel  periodo ,  e  servirono  utilmente  ^ 
rafforzare  nel  popolo  i  legami  sociali.  Di 
questi  yeggonsi  le  tracce  in  varie  città 
d^  Italia  ,  se  pure  portiate  non  furono  in 
quelle  da  Roma  in  epoche  posteriori., 
Poco  i  Romani  fecero  per  la  polizia  in- 
tema della  loro  capitale^  solo  assai  tardi 
si  stabilirono  guardie  per  quest^  oggetto , 
e  si  pigliarono  alcune  precauzioni  per  gli 
incendj.  Le  nazioni  guerriere  sono  d' or- 
dinario le  più  povere  di  istituzioni  po- 
litiche. 

IO.  Poco  rimane  a  dire  sulle  leggi.. 
A  quelle  delle  Xll  tavole  molte  veramente 
se  ne. erano  aggiunte;  ma  queste  riguar^ 
davano  per  lo  più  affari  interni  o  pggetti 
di  anuninistrazione  ,  per   il  che  non  può 
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Caddero  sotto  il  dominio  della  rooidiia 
repubt)lica  ed  ebbero  goyematorì  ed  altri 
magistrati  romani.  Una  foi:ma  però  £ 
amministrazione  e  di  governo  scorgesi  stae 
bilita  in  alcune  città  delF  Insubria  molto 
avanti  i  tempi  di  Cesare  y  giacché  si  è 
veduto  nel  corso  di  questa  storia  un  se- 
natore di  Como  flagellato  in  Roma  per 
sola  rivalità  di  due  magistrati  ^  e  forse 
q^e\  senatori  ad  esempio  dei  Romani, 
potevano  essere  investiti  di  alcun  potere 
legislativo  o  almeno  della  amministrazione 
della  jgiustizia.  Di  ipiesto  si  parlerà  pi&' 
a  lungo  ^  laddove  si  farà  alcun  cenno 
della  condizione  delP  Italia  sotto  la  ro- 
mana repubblica. 

II.  I  costumi  generalmente  roza  e 
feroci  dei  primi  tempi  della  repubblica  | 
si  ingentilirono  a  misura  che  la  clvilinft- 
zione  di  quel  popolo  si  estese  y  che  pia 
abbondanti  e  più  comuni  divennero  i  mezu 
di  sussistenza  ^  ed  anche  i  comodi  della 
vita^  e  che  le  relazioni  di  quel  popolo 
si  ingrandirono^  e  nacque  un  comm^irio 
durevole  tra  essa  p  gli  altri  popoli  JI- 
talia^  e  quelli  in  particolare  della  Mapia 
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Grecia^  i  quali  dai  grandi  filosofi  lofQ 
istitutóri  sopra  ogni  altra  co$a  erano  stati 
eruditi  nei  principj  della  morale  pubblica. 
Ma  non  può  dirsi  tuttavia  che  in  Roma 
stabilito  fosse  giammai  il  sistema  della 
morale  dello  stato  ^  che  la  scienza  dei 
costumi  fosse  colà  insegnata  e  praticata 
per  mezzo  di  costanti  principj  ^  né  che 
la  moralità  fosse'  giammai  fai  quel  perioda 
radicata  profondamente  in  qi^ella  città  ed 
in  quel  popolo.  La  morale  era  dunque 
piuttosto  abituale  del  popolo  medesimo 
che  una  morale  pubblica  y  una  norma  vi 
aveva  di  costumi  y  che  serviva  ai  privati 
individui  y  ma  che  la  morale  non  «ra  della 
repubblica  o  dello  stato.  Alcuni  hanno 
esdii^o  totalmente  P  influenza  della  reli- 
gione su  questa  morale  ^  ma  tuttavia  è 
facile  il  vedere  nel  corso  della  stòria  y 
che  sebbene  i  sacerdoti  maestri  non- fos- 
sero y  e  forse  neppure  seguaci^  della  morale 
disciplina:  de^  costumi;  tuttavia^  come  già 
si  osservò^  era  il  popolo  sovente  frenato, 
nelle  sue  passioni  dalle  idee  religiose;  e 
sempre  era  al  pensiero  presente-  V  inogma- 
ginè  degli  Dei  vendicatori  y  e  dell^  cs^- 
Stor.  d'  [tal.  Fol  FI.  n 
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labità  che  sul  popolo  piombavano  Gomé 
punizione  dei  delitti  anche  prìvatL  La 
superstizione  o  forse  la  politica  fece  5(h 
Testé  che  di  una  pubblica  sciagura  si 
accagicmasse  alcun  individuo  j  scelto  or* 
dinariamente  tra  quelli  y  che  maggior- 
mente esposti  erano  agii  sguardi  del  pob* 
blioo^  quindi  sovente  per  placare  gli  Dei, 
si  sacrificò  alcnna  Vestale  supposta  Co- 
latrice delvoto^  ma  questo  basta  a  £ir 
comprendere  chiaramente  la  relazione  che 
tra  la  religióne  passava  e  la  morale  j  e 
la  forza  che  ai  morali  precetti  aggiugoe- 
vano  le  religiose  opinioni.  Una  cosa  degtf 
di  osservazione  è  che^  ingentiliti  essen- 
dosi e  migliorati  di  molto  i  costumi  dfb 
plebe  ^  come  chiaramente  appare  dalb 
serie  dei  narrati  avvenimenti^  si  andarono 
quasi  di  eguale  passo  élteran'do  e  cor- 
rompendo progressivamente  i  costumi  àe 
patrizj  e  dei  primi  ordini  dello  stata  Nn 
primi  tempi  della  repubblica  in  mez«> 
alla  naturale  ferocia^  in  mezzo  ad  ubo 
spirito  nazionale  di  orgoglio  e  di  ambi* 
zione^  ve  devasi  un  carattere  di  disin*^ 
resse^  di  frugaUtà^  di  pudore^  uno  spW^ 
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ài  equità^  di  giustizia^  di  imparzialità^ 
che  comuni  erano  tanto  ai  nobili  quanto 
ai  plebei^  tanto  ai  magistrati  quanto  ai 
privati  cittadini ,  tanto  ai  tranquilli  colti- 
vatori o  artigiani  quanto  agli  intrepidi 
guerrieri.  Ma  collo  estendersi  dei  confini 
dello  stato  e  delle  relazioni  di  quel  po- 
polo con  altri  anche  lontani^  sparì  in 
gran  parte  quclP  aspetto  della  primitiva 
semplicità,  quella  naturale  ingenilità  delle 
maniere  e  de^  costumi  *  e  rimasta  alla 
minuta  plebe  la  frugalità  madre  di  molte 
virtù  ^  sorgere  si  videro  nella  classe  più 
elevata  e  sovente  ne^  magistrati  medesimi, 
i  viz]  più  abbominevoli,  la  lussuria,  V  am- 
bizione sfrenata ,  Y  avarizia  ,  la  venalità 
e  quel  sijstcma  di  cocruzione ,  di  oppres- 
sione ,  di  avvilimento  che  la  repubblica 
condusse  alla  sua  caduta.  Non  dee  però 
questa  disgiugnersi  da  altra  os9crvazionef 
importantissima ,  la  quale  forma  sostan- 
zialmente il  carattere  della  morale  repub- 
blicana di  Roma^  ed  è  che  non  mai  por- 
tata questa  ad  un  gradp  elevato  di  col- 
tura, non  mai  perfezionata  o  raffinata, 
giacché  i    costumi  in  Roma   non    furono 
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mai  in  alcun  tempo  lodevoli  ^  e^  ttoi^  fe^ 
cero  che  passare  dalla  ferocia  alla  mol- 
lezza*, produsse  tuttavia  io  tutti  i  secoli 
del  periodo  repubblicacnp  uno  straordi- 
nario impasto  di  grandi  vizj  associati  a 
grandi  virtù.  EUa  è  cosa  singolare ,  e 
forse,  tutta  particolare  di  questo  popolo  ^ 
il  vedere  il  coraggio  unito  colla  debo- 
lezza y  la  liberalità  cdUa  rapina  ^  la  fj^an- 
chezza  repubblicana  col  lusso  asfatico  e 
colla  mollezza  orientale  ,  la  grandezza 
a  animo  in  mezzo  alla  condizione  «mede* 
sima  ed  aU^  avvilimento.  Quelle  donne  j 
tanto  scellerate  p^r.  amministrare  il  .vele- 
no ai  loro  mariti  y  ebbero  il  coraggio  di 
assoi:birlo  anzi  cbe  •  esporsi  a  pena  igno- 
miniosa j  e  non  raro  è  V  esempio  che  a 
volontaria  morte  corressero  quelle  Vestali 
cbe  per  debolezza  infranto  avevano  il 
voto.  Mario  e  Siila  y  V  uno  e  F  altro 
sentine  di  vizj  ^  mostraronsi  in  alcuni 
tratti  della  vita  loro  grandi^  giusti^  li- 
berali ^  benefici ,  riconoscenti  j  e  mentre 
la  repubblica  opprimevano,  diedero  aperti 
segnali  di  Tepubbiicana  fermezza.  Pompeo 
«tesso  ;  (Jesare  j  Antomo^  Ottaviano j  nel- 
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r  urto  dello  più  feroci  passioni  onde 
erano  tiranneggiati  ,  svilupparono  alcuna 
volta  un  carattere  che  onorato  avrebbe  % 
pia  illustri  repubblicani  della  Grecia.  EgH 
è  a  '(|aesta  strana  associazione  di  grandi 
virtù  '  e  di  grandi  vizj  .  che  la  romHn|^ 
lepubblica  fu  dqbitrice  dello  straordinario 
suo  'ingrandini^eutoy  del  suo  potere^  della 
sua  gloria^  del  '  suo  splendore}  e  no9 
male  f&rse  si  ;  appof-rebbe  colui  che  se«- 
gucndo  le  tracce  da^  me  esposte  j  e  se- 
guendo Pandamento.  della  morale  di  que^ 
popolo  j  attribuisse  la  caduta  di  quéi  go- 
verno alla  preponderanza  in  cui  si  trova* 
rono  neir  ultimo  periodo  i  vizj  dei  grandi 
in  oonfronto  delle  virtùj  ristrette  in  gran 
parte  in  una  plebe  degenerata. 

]-^«  Ifobortello  che  dottamente  ha 
trattato  della  vita  domestica  e  del  vitto 
degli  antichi  Ròmaai  *,  opera  y  non  si  sa 
per  quale  motiva  ^  omméssa  nella  grande 
collezione  delle  antichità  romane  e  gre- 
che di  Grevioj  Gronovio  ec.,  nella  quale 
molti  altri  scritti  del  medesimo  sono  in-- 
sèriti  5  è  caduto  in  un  errore  comune  a 
molti  altri  antiquari  ^  .quel}o    cioè  di  qoa 
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Itvere   accuratamente   distinto  le   epoche, 
is    di    avere    confuso    isoveote    i   costuiu 
della    repubblica  con  quelli    deir  ìiTìpera 
La  vita  frugale  era  in  qualche  modo  ca* 
ratteristioa    dei    costumi    repubbUcani*,  1 
popolo   traeva   dai  prodotti   della   terra  « 
e  il  più  delle  volte  dal  proprio   lavoro  i 
inezi^i  di  sussistere   ed  anche  gli  ordinar, 
^lJmenti;  né   infrequente   riesce  il  vedcit 
Àn    quel   periodo  i   primarj    magistrali,  t 
consoli^  i  dittatori  tornare   dal    comanilo 
supremo    delle    armate  al  maneggio  i\t^ 
V  aratro  ;  paghi  il  più  delle   volte  di  bi* 
capaau^  o  di  uu  tugurio  invece   di  pala* 
^io.    di   stoviglie    di   legno ,    di    fruUi  e 
(di  legumi    senza  alcuno   studio  preparai 
A  tutti  è  oota  la  modestia  di  Cincinnato: 
potè  pure  sono  la  frugalità  ^  la  parsimi' 
nla  e  T  amore  della  vita  inrale  di  Atù^^^ 
fiegph  ;  e  i  deputati  Sanniti  che  la  paw 
'domandavano  a  DeciOy  4^bbero  a  rimaaerf 
attoniti^  trovando  quel  consolo  trionfelorc 
in  una  capanna  j  seduto  a  mensa  imbaD- 
dita    di    poche    radici  ;  il  che   mentre  (] 
illnmina  su  la  vita  domestica  de^  Bctnaui 
.re]  mcko  deV  più  graqd^  uomiiu  di  tioo») 
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^  annunzia  altresì  che  eguale  non  era 
la  frugalità  in  tutta  V  Italia  y  e  die  spe- 
cialmente nisUe  Provincie  meridionali  ^  dalla 
affluenza  dei  Greci  ingentilite  e  nobilitale^ 
altri  costumi  vi  avevano  ed  altro  metodo 
di  vrita.  Niella  ci  è  dato  di  conoscere  d^l 
.vitto  e  delle  altre  circostanze  particolari 
della  vita  domestica  dei  Liguri  ^  .  degli 
X)robii  j  degli  Insubri  e  dei  Galli  che  in 
Italia  da  prima .  si  stabilirono  )  ma  da  al- 
cuni passi  dei  commentar}  di  Cesare  può 
raccogliersi  y  che  frugali  oUremodo  '  fos^- 
sero  que^  popQli  y  non  meno  certamente 
o  forse  ancora  più  dei  Romani;  è  Cesare 
stesso  mostrò  alcuna  volta  ed  in  Milano 
specialmente  y  di  ammirare  la  loro  parsi- 
monia nell^  uso  de^clbi.  il  primo  lusso 
che  introdotto  vedesi  ne^  popoli  antichi^ 
quello  è  delle  armi  ;  ma  qi^esto  meno 
sollecitamente  propagossi  presso  i  Roma- 
ni y  perchè  nella  guerra  saunitica  le  ri- 
lucenti armature  de^  Sanniti  medesimi  i 
'Romani  sorpresero  y  e  i  duci  loro  non 
di  altro  argomento  servironsi  per  infiam- 
marli alla  pugna  y  se  non  della  osserva- 
MOjne  che   il  valore  ed  il  cora^^o  y  no^ 
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già  le  ricche  armature  ,  la  forza  costitoi- 
vano  de^  guerrieri.  Solo  in  epoca  poste- 
riore PompeOj  Sertorio^  Cesare^  Bruio  cJ 
Antonio  j  la  bellezza  t^urarono  delle  v* 
mature.  II  lusso  in  generale  ndh  si  in- 
trodusse  in  Roma  se  non  dopo  le  lontane 
conquiste^  dopo  il  soggiogamento  delli 
Sicilia^  dell^ Africa,  dell^Oriente.  Le  prime 
ricchezze  che  portate  furono  in  (oma^ 
le  corone  ^  i  vasi  d^  oro  y  i  monili ,  tatte 
ofTriyansi  da  principio  agli  Idei),  tutte 
deponevausi  nei  loro  templi  j  ma  aumen' 
tandosi  queste  sti*aordÌnariamente,  e  dalle 
proyihcie  traendosi  una  quantità  grao*' 
dissima  di  monete  d^  oro'  e  <f  argento,  < 
formando  quegli  oggetti  una  parte  prirati 
del  bottino ,  non  potè  più  sosleaersi  ù 
me^zQ  a  tanto  splendore  V  antica  scd)* 
plicità  e  la  frugalità  delle  mense,  e  i 
videro  anche  tra  i  privati  ,  siccome  sor- 
gere i  palazzi  ed  adornarsi  cogli  oggc^ 
d^  arte  tolti  ai  popoli  debellati ,  così  i* 
venire  comuni  i  vasi  e  le  suppelletlli 
•  d^  oro  e  d^  argento  ,  ed  aumentarsi  >' 
numero  e  la  squisitezza  delle  vivande.  H 
lu3so^  la   ^^o^e2;za,  il  ffustfO  per  le  goJ* 
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«ovigKe  e  per  la  crapula^  "pullulare  fecero 
altri  Tiz]  3  snimiiirono  nelle  femmine  j  più 
presto  aneora  degli  uomini  affascinate  dai 
prestigi  ^^^  lusso  y  della  pompa  e  del 
fasto  j  la  cmstodia  del  pudore  ]  e  la  faci- 
lità di  soddisfare  tutte  le  brame  ^  per 
cpanto  capricciose  esse  fossero  ^  fece 
germogliare  nuove  libidini^  e  la  strada 
aprì  a  tutti  i  raffinamenti  della  lussuria^ 
ai  vizj  più  nefandi  ed  abbomineyoli  ^  dei 
quali  sono  sgraziatamente  macchiate  le 
pagine  della  «toria.  Cominciò  allora  a 
farsi  sentire  Finfluenza  delle  femmine  nei 
pubblici  .affari  ,  giacché  solò  sul  finire 
della  repubblica  si  videro  ^  con  esempio 
Ijen  diverso,  due  donne ^  Ftina  ricon- 
durre la  pace  e  T  amistà  fra  i  triumviri  ^ 
"altra  suscitare  e  sostenere  essa  medesi- 
ma la  guerra  civile.  Finché  non  si  era 
introdotto  il  lusso  smoderato  y  e  fatto 
comune  e  quasi  non  inonorato  il  liberti- 
^^86*0  9  le  donne  romane  ritenuto  ave-' 
vano  il  posto  loro  assegnato  nella  so*^ 
^ietà  j  senza  punto  scostarsene  j  senza 
turbare  in  alcun  modo  V  ordine  civile  o 
politico  della  medesima.  Dee  pure  notarsi 
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che  tardo  bensì  ma  rapiJo  fu  il  passK^ 
gio  dalla  povertà  alla  opulenza^  dsdla 
semplicità  al  fasto ^  dalla  frugalità^  dalla 
parsimonia  al  lussò  più  «moderato.  Solo 
dopo  le  imprese  di  Scipione  j4siatia> 
cominciarono  i  duci  supremi  a  sfoggiare 
magnificenza  t  prodigalità  ^  ed  in  breve 
periodo  vidersi  accumulate  in  alcuni  in- 
divi  dui  immense  ricchezze  ^  è  in  piatti 
d'  oro  mangiarono  quelli  i  di  cui  padri 
contenti  eran<J  di  scodelle  di  legno.  Que- 
sto è  r  effetto  naturale  della  opnlenza 
improvvisamente  ottenuta^  alla  quale  sema 
fatica  si  accostuma  un  popolo  semplice 
e  fi*ngalc  *  non  punto  accorgendosi  che 
deviando  dagli  antichi  costumi ,  si  scosta 
pure  dai  prìocipj  della  propria  grandezia^ 
della  propria  forza^  della  pi^opria  liberici 
I  Galli  d^ltalia  sembrano'  essere  stati  piò 
tenaci  de^  loro  costumi  originar)  ;  nelle 
loro  ^scorrerie  molte  città  saccheggiarono; 
ma  sebbene  ricco  bottino  riportassero 
dair  Etruria  j  dal  Piceno  ed  alcuna  volta 
da  Koma  stessa  e  dalle  città  del  Lazio; 
non  cangiarono  tuttavia  la  loro  condotta, 
non  diminuirono  il  lo<*o  coraggio^   né  il 
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laro  spirito  marziale  ,  ed  il  lusso  .non 
adottarojio.  ne^  loro  paesi  e  n^lla  fita  do* 
jnestica  ^  contenti  al  più  di  ,  sfoggiarlo 
nelle  loro  amiatui*e.  II  lusso  ancorar  può 
riferirai  tra  le  cautte  della  decadenza  dqlla 
romana*  repubblica  )  non  già  per  a^ere 
esso  contribuito  in  se  stesso  a  quella 
crisi  politica^  ma  bensì  per  avere  serrito 
di  incitamèBto  ^  per  arere  dato  origine 
aUe  grandi  passioni  y  che  alcuni  uomini 
inaggiormente  rendettero  nella  repubblica 
preponderanti^  e  ne  prepararono  in  tal 
modo  la  totale  ruina. 

lS.  Osserva  opportunamente  Man-* 
tesquieuj  che  F  opulenza  si  tro»**  ^^*  ^^^ 
itami  e  non  già  nelle.  W*<'l*ezze,  dal  cl^e 
deduce  che  sebbene  queste  timit^tj?  fos- 
sero presso  i»  Romani  j  produssero  un 
lasso  smoderato  ed  illimitate  profusioni. 
Una  casa  comperata  da  Cornétta  per 
75,000  dramme,  fu  dopo  brevissimo  tempo 
acquistata  da  Lucullo  per  due  milioni  e 
mezzo.  Questo  prova  il  rapido  incre- 
mento del  lusso  in  quella  nazione  ^  ed 
il  subitaneo  passaggio  che  iii  essa  si  fece 
dalla  frugalità  e  dalla  semìpUcità;  alla  in^ 


^4i  UHìiù   Ih    I>ARTB    D, 

temperanza  ed  alla  prodigalità.  Sdln^a 
dice  che  una  razza  dì  gente  vi  aveva  al^ 
r  età  sua  y  che  possedere  non  poteva  uà 
patrimonio  né  soffrire  che  altri  ne  aves* 
se*  Il  lusso  depauperò  le  persone  e  le 
famìglie  ^  giacché  a  pochi  era  dato  £ 
possedere  immense  ricchezze,  e  tutti  am- 
bivano di  emulare  Lucullo  senza  averne 
accumulati  i  tesori.  Questa  emidazione 
più  d^ogni  altra  cosa  corruppe  i  costami, 
sconcertando  la  privata  economia  j  ed  i 
cittadini  dominati  dai  deslder)  è  dall^  invi* 
dia,  più  non  furono  buoni  cittadini,  ma 
disposti  in  vece  a  qualunque  attentato. 
Quindi  &&cque  la  facilità  loro  a.  seguire 
qualunque  partito  ^  dal  quale  un  ingran* 
aimentO  di-  sostanze^  Si  ripromettessero^ 
quindi  fu  spento  V  amoVe  di  patria  e  di 
libertà,  e  quindi  il  lusso  meglio  d^ognì 
altra  cosa  servi  la  fatale  preponderanza 
di  alcuni  cittadini  ambiziosi.  Questi  rea- 
lizzarono il  detto  celebre  di  Giugurta, 
che  Boma  venduta  si  sarebbe  se  trovatj 
avesse  un  compratore.  L' oro  delle  Gallie 
unito  ad  una  parte  del  tesori  dell'Oriente, 
»ervì  a  Cesare  e  f|uindi  àà  Ottavimo  pir 
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comperare  V  avvilimento   de'  loro  concit- 
tadiai^   che    già   mercanteggiato    avevano 
colle  spoglie  dell^  Asia  Pompeo  ed  Anto- 
nio. Maraviglioso  sembra  ad   alcuni  ed  a 
Montesquieu  tra    gli  altri  ^  che   in  mezzo 
al   lusso  ^    alla^  vcluttà ,    alla    corruzione 
conservato    si  fosse  un    valore  nazionale  ^ 
uno  spirito  bellicoso*,  ciò  che  non  avven- 
ne, dic'egli,  in  alcun^altra  nazione.  Chiara; 
ne  è  la  ragione  a  parer  mio.   QueUVopu- 
lenza ,    quel  lusso  ,  figli  non    erano  del-, 
r  industria^  del  .commercio  o  di  una  sag' 
già   economia  \ .  frutti    erano    solo    della, 
guerra^  ed  il    popolo  ben   sapeva  che  la. 
guerra  era  funico  mezzo  per  conservarli,, 
fors'anche  per  accrescerli.  Quindi  lo  stesso, 
principio  produsse  quel  complesso,  chMo 
ho  accennato  di  sopra ,    di  grandi  vizj  e 
di  ^andi  virtù,  che  formò  in  alcun  modo 
il  carattere  de'  Romani  in  quella  età. 
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CAPITOLO    L  XV. 

Scienze  y  arti  ^  agricoltura  de^  Bomìa 
E  degli  altri  Italiani  nel  periodo 

DELLA   REPUBta.lCà. 

Scienze  scarsamente  coltivate  ndh  tv 
mona  repubblica.  Imperfezione  della  tattica 
de'*  Aomani.  Rapido   ingrandimento  della 
loro    marina  doluto   al  solo   coraggio.  - 
Educazione  militare  dà  Romani.  -    Tra- 
scuranza  di  un  metodico  insegnamento  delle 
scienze.    Trascuranza  dei  codici.  -  Intro- 
duzione  delle   lettere   greche  e  pia   tarii 
dMa  filosofia.    Ignoranza    dei   sacerdoti. 
Mancanza  di  qualunque  lume  nelle  scien- 
ze naturali.  Medicina  e  chiturgia  trascu' 
rate   interamente.    -    Continuazione.  Tra- 
scuranza  delle  matematicììc.  -  Eloquenza 
insegnata  piuttosto  dalla  natura    che  dal- 
r  arte.    Sua  condizione  presso  uarj  popoli 
deiritalia.  -  Se  Feloquenza  a\fesse  origine 
nelC  Italia  o  in   Sicilia  ?  Oratori ^  storia^ 
S^S^^y  mitologi  siciliani.  Storici  in  Ro- 
ma, -  Poesia.  Sue  vicende.  Argomento  per 
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credere  Stazio  Gecilio  milanese,,  I  grandi 
poeti  deW  età  ^'Augu^sto  mostrano  quanto 
colUyata  fosse  in  Jioma  in  epoca  anteriore 
f  arte  poetica.  -  Se  neW  Italia  da  prima 
0  nella  Sicilia  fiorisse .  la  poesia  7  jéltre 
osservazioni  sui  progressi  ai  quest'aorte  e 
ddle  lettere  in  generale  presso  i  Romani 
repubblicani..  -  otoria.  Giurisprudenza»  -r 
Studio  della  gjreca  filosofia,  introdotto  in 
Roma.  Decreto  centra  i  filosofi  ed  i  retori 
greci  interpretato  in  modo  tratto  nuoyo^ 
Sentimento  che  attribuire  deesi  a  Catone^ 
che  domandò  F  allontanamento  de^  greci 
filosofi.  -  Osservazioni  sugli  effetti  della 
filosofia.  Altre  osservazioni  critiche,  *  Belle 
tt/ti.  -  folcendo  delle  arti  nella  Sicilia  , 
^dla  Magna  Grecia  e  nelle  altre  provine 
eie  if  Italia.  -  Musica.  -^  Agricoltura.  - 
Bìbliotecìie.  ^  Esame  di,  alcune  idee  di 
Schoell  sulla  letteratura  dei  Jhmani.  ^ 
Osservazioni  sulla  (oro  lingua. 

§.  I .  iLii  un  popolo  puramente  guer- 
riero ed  occupato  sempre  di  contese  <;oi 
^uoi  viciiii  e  di  cou^uisUe  ii^  loptau^  x^K 
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gioni  ^  .  nOn    potevano .  salire    iu    grande 
onore  le  scienze  e  le  arti  ^    né  essere  da 
molti  con  profìtto  coltivate.  La  scienza  o 
r  arte    medesima    della  guerra    non   fece 
duranti    tutti    i    secoli    della    repubblica 
grandi   progressi  ;  e   que'  metodi ,  quelle 
discipline  j  quegli  ordini   o  .quelle  dispo- 
slaioni  di  combattenti  ^  che  io   ho  accen* 
ìvato  ed  illustrato  anche  con  alcuna  figura 
Bel    Tomo -III    di   quest^  opera,  veggonsi 
conservatfS    in   tutte    le    guerre    puniche , 
nelle    macedoniche  ,  «nelle    asiatiche  ^  fino 
alla    battaglia    di    Farsaglia  e  di    Filippi. 
'Solo    la  necessità    suggerì   ai    Romani  di 
adottare  spesse  ;<^olte  alcuni  modi  di  guer- 
reggiare  degli  al(ri   popoli^  si   imparò  in 
Siesta  guisa  a  raffurKare  la  cavalleria ,  a 
sporla  nelle  ali  onde  coprire  la  fantena, 
a  farla  combattere  a  piedi^  si  imparò  ad 
attaccare  gli  elefanti   colle  picche  e  colle 
frecce  ignivome  j  sì  imparò    a  far  uso  di 
aste  o  picche  lunghissime  onde  respingere 
i  primi  attacchi  e  dar  campo  alla  fanteria 
pesante  di  avanzarsi  ,  e  molte  particolan 
evoluzioni  e  maniere  di  armeggiare  adot- 
tate   furono    secondo   le    diverse   nazioni 
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che  si  avevano  a  combattere^  Galli^  Spa- 
gnuoli,  Germani  y  Africani  ^  Greci  ^  Parti 
o  Macedoni.  Ma  (pesto  nou  era  che  il 
risultaineato  delle  partfcolari  circostanse 
e  delle  ^osservazionr  de^  comandanti  delle 
armate;  uè  può  dirsi  per  ciò  cke  un 
insegaamento  o  una  pratica  costante  di 
tattica  disciplina  si  avesse  tra  i  Romani  ^ 
i  qunli  ,  ritenendo  solo  le  loro  antiche 
divisioni^  variavano  a  misura  del  bisogno 
e  delle  nazioni  che  si  trovavano  a  fronte 
i  loro  guerreschi  esercizj.  1  campi  erano 
generalmente  mal  costrutti^  rozze  ancora^ 
deboli  ed  incomode  le  armi  ^  sebbene 
ingranchii  avessero  i  Romani  i  loro  scudi 
snll^  esempio  delle  altre  nazioni;  ed  adot- 
tate in  appresso  le  spade  j  per  la  loro 
foctna  assai  miglìtirì  ^  degli  Spagnuoli  e 
dei  Galli  ;  di  pochissimo  effetto  evano  le 
loro  macchine  belliche^  delle  quali^  come 
pure  dei  campi  loro  io  esporrò  alcuna 
figura  nei  seguenti  volumi.  I  capitani^  i 
comandanti  supremi  si  formavano  alla 
scuola  gli  uni  degli  altri  ^  senza  ch^  ad 
un  còrpo  di  $.cienza  o  di  arte  ridotta 
fosse  la  militare  discipUua^  e  F^rron^  fa 
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il    primo    che    stèndesse    una   specie  Si 
)nanuàle    per  i .  consoli.    —   Uà  oggetto 
degno  di  particolare  osservazione  è  il  ra* 
pido  ingrandimento  della   marina  militare 
de^   Romani^  da  me  altrove  notato^  eia 
prestezza   colla  quale  si-  addestrarono  ai 
intraprendere  lunghi  viaggi  con  flotte  no- 
merosé^  a   combattere   ed   a   vincere  sul 
inare.  Un  popolo  che  praticato  non  aveva 
ancora  il  commercio  marittimo  in  lont^tm 

'  paesi  y  che  pochissime  navi  aveva  e  queste 
mal  costrutte  e  presso  che  inservibili; 
che  solo  di  cortecce  d^  àlberi  si  valeva  ài 
principio  per  la  fabbricazione  de'  suoi 
vascelli  da  guerra  e  da  trasporto  ^  oode 
venne  a  quelle  navi  il  nome  di  Caudica- 
jiCy  che  solo  da  una  nare^  punica  get' 
tata  alla  spiaggia  pigliò  il  modello  ptf 
costruirne    di   nuove  j  più   leggiere  e  più 

,  atte  a  resistere  all^  urto  de^  flutti  ed  aDe 
vicende  delle  pugne  navali^  in  brevissimo 
tempo  armò  flotte  considerabili^  le  spinse 
nella  Sicilia,  nella  Sardegna  y  nell^ Àfrica; 
osò  misurarsi  con  un  nemico  potente  cbe 
sosteneva  allora  F  impero  del  mare;  su- 
però più  volte  gli  agguerriti  Cartaginesi, 
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e  dalle  sue  perdite  medesime  trasse  nuovo 
coraggio  e  nuovo  ardire  a  più  foriuidabili 
armamenti-,  a  spedizioni  più  perieolose. 
Né  potrebbe  per  ciò  ^  supporsi  che  da 
alcuna,  scienza  astronomica,  fisica  o  ìmec- 
caoica,  guidati  fossero  i  passi  de'  Romani , 
come  lo  erano  probabilmente  le  mosse 
dei  loro  nemici,  dalla  ossèWazione  e  della 
esperienza  ietrutti;  perchè  nel  corso  della 
storia  medesima  veggonsi  i  Romani  ignari 
di  qiialunqae.  direzione  sul  mare,  non 
conoscere  F  effetto  delle  mairee,  non  cài* 
colare  la  precessione  degli  equinozj,  non 
prevedere  le  proceHe,  è  quindi  arrenarsi, 
sui  lidi  deli^Àfrica,  impegnarsi  n^le  a 
proposito  prèsso  le  coste,  e  perire  anche 
totalmente  -  per  avere  sprezzato  Y  avviso 
di  un  accorto  piloto.  Questo  annunzia 
che  perizia  alcuna  nelFarte  nautica  non 
avevano  a  que^  giorni  i  Romani,  e  -  che 
tutto  intraprendevano  '  in  forza  del  solo 
loro  coraggio,  delFardimento,  della  oaii" 
nazione ,  che  formano  alcuni  dei  tratti 
più  caratteristici  di  quel  popolo.  Pure  si 
vede  nella  storia  ,  che  anche  V  ingegno  , 
benché  non  assistito   da  alcuno  presidi(K 
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àeW  arte  j  chiamavano  m  aiuto  dei  loro 
militari  ciitegni  e  delle  loro  spedisioni 
sul  mare  :  giacché  nella  loro  nautica  an^ 
Cora  bambina  veg^onsi  fìitti  inTentòri  deDa 
Sambuca^  distratta  da  Archimede y  e  dd 
.Corico  che  una  tristiMima  macchma  al 
pari  dell^lt^a  essere  doveva  ^  se  ci  atte* 
niamo  alla  descrizioni^  di  Polibio  j  e  molto 

Iiiù  se  osserviamo  che  non  mai  dopo 
^  epoca  ddla  prima  guerra  punica  fìi  da 
alcuno  sul  mare  adoperata^  se  non  Ibrse 
migliorata  in  alcun  uìodò  da  Agrippa] 
ma  che  però  per  la  sua  novità  sorprese 
t  Ptmici  medesiiitt^  ed  ai  Romani  procurò 
una  vittoria  gloriosa;  È  pure  osservabile, 
che-  anche  i  privati  ^  allorché  chiesero  è' 
potere  uscire  in  mare  a  predare  ,  o  come 
ora  direbbesi  ^  a  corseggiare  p^  privalo 
loro  vantaggio ,  ottennero  ^Uci  successi  ^ 
-  e  fino  alle  coste  delP  Àfrica  portarono  U 
terrore  ^  sebbene  nel  ritomo  presso  che 
tutti  si  perdessero  per  le  burrasche  3  il 
che  prova  maggiorinente  che  V  ardire  era 
una  parte  del  carattere  nazionale^  e  che 
anche  i  privati  cittadini  scossa  avevano 
in  brevissimo  tempo  ijuella  specie  di 
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rore,^  che  trattenuti  gli  aveva  duranti  ai- 
cani  secoli,  da  lunghe  navigazioni. 

2.  Molta  cura  però  pigUavansi  i  Bor 
mani  della  loro  educazione  militare  y  ed 
i  giovani  aocosiumavanó  a  &i*e  in  cipimie 
ore  il  viaggio  di  %o  miglia^  e  talvolta 
dì  2^.j  caricandoli  ben  sovente  di  un 
peso  di  60  libbre.  Si  facevano  correre  e 
ealtare  muoiti  delle  loro  armi  ^  e  -  negli 
esercizi  militari  si  davano  a  maneggiare 
spade  y  lance  e  fredce  di  un  peso  mag- 
giore del  doj>piò  di  quello  delle  armi 
ordinarie.  Dopo  di  avere  sudato  in  quegli 
eserciz]  nel  campo  di  Marte^  que^  giovani 
si  gettavano  nudi  nel  Tevere  onde  si 
accostumassero  a  nuotare  ^  e  liberarsi  al 
tempo  stesso  dal  sudore  h  dalla  polve. 
Questi  fotti  trovansi  rammentati  da  /^e- 
gszìOj  scrittore' de'  tempi  posteriori:  ma 
giova  pure  riferire  alcuni  tratti  àiSfillu^ 
stio  y  che  tanto  più  volontieri  io  amo  di 
citare  ,.  quanto  che  nqn  si  provano  negli 
scritti  Sallustiani  ^  e  solo  sono  stati  con- 
servati da  Flavio  Biondo  .nella  sua  Boma 
Trionfante  j  il  .  quale  puQ  credersi .  avere 
avuto  contezza  di  codici^  ora  forse  :  per- 
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duti.  Si  dice    in  essi  che   più  atta  rcpii- 
tavaai    alla   milizia    la  plebe   accostmnaU 
alla    fatica^    tollerante    degli   ardori  del 
£ele^  fipreszatrìce  d^lP  ombra  ^  ignara  dei 
bagni    e   di  ogni   altra  sorta    di   delizie  ^ 
paga    di   poco  cibo  e  dotata  di  membra 
già  indurate  al  lavoro.  L^  abitante  della 
città    veniva    chiannato-  solo    in    caso  di 
bisogtM)  j  ed  allora   accostumavasi  a  cor* 
rcre ,  a  portare  pesi  j  a  spresszare  il  sole 
e  la  polve,  ad  accontentarsi  di  ud  rustico 
vitto,  a  dormire  sotto  le  tende  e  talvolti 
allo  scoperto.  Si  ricercavano  in  ([ue^  sol' 
dati  un  occhio  vigile,  una  fronte  eretta^ 
un  largo  petto  ,    omeri  -muscolosi ,  bra^ 
èia  Inqghe,  dita  valide^  uno  «carso  ventre} 
e   gambe    non    di  molta    carne    ccfperte, 
ma  secche    e  potenti    per    la   robustcstf 
dei  nervi.  |fou  si   ammettevano  nella  ni| 
lizìa   pescatori ,   uccellatori ,    fabbincalon 
di    sedie,  ni    altri   occupati    d^  ordinario 
a   lavori    scdentarj*,  preferivansi  i  iabbrìi 
i  legnaiuoli .  1  macellai  e  gli   nomini  s<^ 
costumata   alla  caccia   dei   cervi  e  dei  ci- 
gnali. Passa  quindi   Sallustio  a.  ragmaarc 
degli   eserci7sj    ^el  corso  ^    della  lotta  « 
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dèi  salto  ^  nei  quali  coi  piii  agili  ^  coi 
piji  forti^  coi  più  veloci  gareggiava  Pom^ 
peo^  e  dei  qaali  si  &  menzione  altrove  da 
Sallustio  stesso,  il  che  sai  induce  a  ere-* 
dere  y  che  SaUustiano  realmente  sia  quel' 
passo.  Sì  accenna  pure  in  altro  fram-* 
meato  ;  che  i  giovani  alunni  si  esercì-* 
tavano  a  percuotere  con  una  clava  di 
legno  pesantissima  un  palo  piantato  nella 
terra  della  grossezza  di  sei  piedi  3  che 
imparavano  a  ferire  di  punta  e  di  taglio^ 
che  nelF  inverno  ancora  s^tto  i  tetti  si 
avvezzavano  a  saltare  armati  sopra  cavalli 
di  legno  bardati. 

3.  La  Magna  Grecia  ,  come  altrove 
si  disse,  era  divenuta  la  sede  delle  seien* 
ze  ed  in  particolare  della  filosofia.  Dopo 
gli  rasegnamenti  di  Pitagora  e  della  ce- 
lebre scuola  italica ,  dopo  lo  splendore 
della  scuola  eleatica,  dopo  F. immensa 
copia  de'  lumi  sparsi  dai  pie  grandi  filo- 
sofi della  Grecia  «  da  molti  famosi  Italo- 
Greci,  da  ZaleuÉOj  da  Caronda^  da  Diocle^ 
da  Archita  ^  da  Platone  medesimo  j  da 
Diceareo  e  dai  ^rahcfi  ingegni  della  Si-'' 
eilia  ^  formate  si  *  erano    scuo]|,|&   ed  acoa«< 
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demie  in  tuttè^  le  città  dell'  Italia'  mcifi- 
dionale^  in  quelle  là  gioventù  si  istruirà, 
non  meno  -  che  nei  portiei  della  Creda 
medesima  ^' e  questo  insegnamento  som- 
mamente influiva  sulla  politica  ^  snlla  le- 
gislazione e  sa  i  costumi.  I  Romani  tal- 
tavia  assai  tardi  appresero  que'  dommi) 
tuttoché  vicini  fossero  al  teatro  delle 
scienze  e  delle  arti  ^  e .  solo  negli  cdtinii 
secoli  della  repubblica^  forse  più  per  una 
specie  di  lusso  che  per  altro  motivo  j  à 
chiamarono  precettori  dalla  Grecia^  ed 
alcuni  illustri  giovani  romani  si  spedirono 
in  Atene  ed  altrove  j  afEnchè  il  tirocinio 
seguissero  ddla  eloquenza*^  Ignote  furono 
in  Boma  per  lungo  tempo  le  ojHqioni 
de'  più  antichi  filosofi  ^  ignoti  i  loro  si- 
stemi svi  mondo  ^  sulla  .natura  e  su  tatti 
gli  èsseri}  ed  allovchè  Fabrizio'  alla  mensa 
di  Pirro  j  parlando  con  Cinea  j  u<fi.  svi- 
luppare i  doinmi  di  Epicuro  j  ne  fece  le 
più  grandi  maraviglie  ^  come  di  cosa  che 
egli  non<  immaginavasi  di  ascoltare.  Tardi 
si  conobbero  in  Roma  i  sistemi  delle 
scuole  Platonica  ed  Àrf«totélica,  sebbene 
Platone  fosse>  venuto  più  di  una  volta  in 


lUilia  ed  in  Sicilia^  ed  i  Rómàm  j  fallì 
già  padroni  di  tutta  quella  isola '^  e  già 
soggiogata  ayendo  tutta  la  Magna  Gre- 
cia j  non  si  curarono  a  tutta  prima  di 
portare  nella  loro  capitale  i  tesori  della 
scienza  di  cpie^  popoli  conquistati  y  non 
curarono  j  per  quanto  sembra  ^  i  codici 
di  Platone ,  ài  jérchimede  j  di  Timeo  e 
degli  altri  famosi  Qlosofi  e  storici  della 
Sicilia^  e  que^  grandi  nomi  non  furono'^ 
se  non  in  epoca  molto  posteriore  ^  in 
Roma  rispettati  e  venerati.  I  numerósi  e 
forse,  pi'eziosissimi  codici  di  Cartagine  fu- 
rono trascurati  da  un  conquistatore^  che 
pure  piccavasi  di  filosofia  e  di  erudizione^ 
e  fino  negli  ultimi  momenti  della  repub- 
blica^ un  conquistatore  di  Pergamo  la  bi- 
blioteca di. quel  iré^  cbe  ricca  si  asseriva 
di  aoo^ooo  volu^ni^  donò  ad  nn  principe 
forestiero  ^  il  che  tuttavia  gli  fu  dopo 
alcun  tempo  imputato  a  delitto.  Questo 
però  prova  la  poca  cura  che  in  generale 
si  aveva  di  .simili  oggetti  )  giacché  ,  se 
vero  -è  il  racconto  degli  storici  ^  incalco- 
labili dovevano  essere  i  tesori  di  quella 
|>i}>Uote<:9  ;  ed    mcalcolabile    il    va^taggiq 
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che  tratto  se  ne  s^rebbe^  se  fossero  stati 
trasportati  ija  Roma.  Ma  già  si  vide  che 
ia  tutte  le  namerose  conquiste  i  YÌncitori| 
^ccarea^ando  alcuna  volta  i  filosofi ,  mai 
non^  si  erano  mostrati  aolteciti  di  porUce 
jn  Roma  i  tesori  della  dottrina)  cKe  nelle 
diverse  città  trovati  si  erano;  e  tutte k 
)>iblioteche  abbandonarono  a  princìpi  ba^ 
bari  o  alla  barbarie  ancora  più  feroce 
de^  soldati.  I  pochi  l^bri  d^  agricoltora 
salyati  dair  eccidio  di  Cartagine  riuscib 
erano  probabilmente  inutili  in  Italia  y  ff^ 
che  piò  non  se  ne  fece,  alcuna  menzione, 
se  non  &e  istoricamente  da  ColuntdU 
Da  Siracusa,  da  Corinto  j  da  Taranto  e 
da  altre  città  conquistate  della  Grecia  e 
dalla  Italia  y  si  portarono .  in  Rom^  '^ 
statue  y  ì  quadri  ed  altvi  oggetti  £  l>eOe 
arti}  ma  non  mai  si  vede  che  portati 
fosseso  alla  capitale  i  preziosi  ^nis^\ 
ne^  quali  V  insegnamento  delle  scienze  si 
copteneva.  Videro  i  Romani  ed  sxdxùo^ 
rono  refTetto  delle  sorprendenti  macchine 
ài  ^rchimedey  e  tuUavia  "^on  trovasi  cke 
mai  ne.  prendessera  il  modello  o  le  ùn^ 
tasserò   .alcuna,  volta^    o    alcun   vestigio 
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mostrassero  nella  lóro  pratica  dei  di  lui 
meccamci  insegoamenli.  Questi  fatti  pro« 
vano  all'  evidenza  y  che  formato  non  era 
allora  lo  spiinto  de'  Romani  alla  inedita* 
KÌone  ^  al  calcolo  ^  alle  scienze  y  alle  di* 
scipliue  scolastiche^  ad  alcuna  sorta  di 
metodica  istruzioue. 

4.  Solo   dopo   la  guerra  sanni tLca   e 
dopo  che  le  velasioni  de'  Romani  si  este^ 
sero  niella  Magna  Gr^cta^  si  tomiociò  in 
Roma  a  ^coltivare  le    lettere  greche  y  cioè 
si  cominciò  da  molti  ad  apprendere  quella 
lingua  y  e  nella  prima  ambasciata   spedita 
ai  Tarentlni  ^  si   udì  Postumio  parlare    a 
que'  cittadini   in   greco  y  il    che  non  im- 
pedì che  la  di  lui   imperizia  di  quel  lin- 
guaggio o  la  viziosa  pronunzia  y  non  de- 
stassero  nella   assemblea  le   risa.  Benché 
in    appresso  ij^olti  Romani  in   quella  lin- 
gua fossero  istrutti^  non  si  raccoglie  per 
ciò    che  comunemente  conosciuti    fossero 
tra    di    essi  i  famosi    greci    originali^ ^    e 
polo  citati  veggonsi  Omero  e  i  tragici  greci 
ila  BputOy  da  Cassio  y  da  Ciceìvrie-  e   da 
nlcunt  loro  contemporanei  y  che  frequen^ 
tate  avevano,  le  scuole  di  Rodi  e  di  At^n<^» 


V 


ft 


oli 


460  LIBUO    II:    FARTS   H. 

Quella  fu  V  e^oca  in  cui  i  tfltori^  della 
greca  erudizione  si  acconiaiiavoiio>  alF  1* 
talia^  che  da  prima  le.  greche  lettere  ap- 
preso non  aveva  che  per  il  solo  eoa* 
mercio  '  coi  popoli  della  Grecia  j  e  tra- 
sfigurato aveva  qualunque  scientifico  iuse- 
gnamento.  Alcuno  studio  di  fatto  non 
}  erasi  intrapreso   in  Roma  ^  né   della  filo- 

j;  sofia  propriamente  detta^  né  delle  scienze 

.'|l  naturali^  né    della   teogonia   o  della  teo- 

logia^ che   occupato    aveva  T  ingegno  di 
*     JVumay  e   forsie  antichissima  era  pressoi 
Sabini.  I  dommi  teologici  non  erano  presso 
I  i  Romani    se    non    tradizionali^  e  qnind' 

'  dàlia  ntctafisica  intelligenza  degli-  atloriboti 

delle  divinità  era  il   popolo    disce^  alk 
!  semplici  materiali  rappresentazioni  eaalk 

«  cerimòme    esterne  del    culto  ^  per  i  (b^ 

•  la  religione  era  divenuta    n^ù  degli  occhi 

èhe  del  cuorcj  come  nel  capo  antcccA™** 
'!  si  è    osservato.  Gli   auguri  ^  gli^  amspci , 

f  i'    pontefici  y  non    conoscevano    se  non  t 

1  pochi  loro  codici   rituali  ^  da  essi  mede 

;j  mrni   rifatti    col    soccorso    della   semplic^ 

menHMria  dopo  rabbmciamento  de'  pnmi) 
e  quindi  corìrotti   ed  inteipolati  y  e  tanto 


»  CAPITOEO    LXV.    !  4^% 

igQorantt  erano  di  qualunque  altra  facoltà^ 
che  neppure  trovanrati»  capaci  ad  apporre 
le  opportune    intercalazioni  ai    mesi   pep 
supplire  r  ineguaglianza  degli  anni  solari^ 
oude  stranamente    erano  viziate    le  epo-? 
elle,  e  per   QnO  scambiate    le  riporrènze 
delle  loro   éolennità.  Mancando  lo  studiò 
della  filosofia^  mancanti   erano  di  meto-r 
dico  'insegnamento  t  di  precetti  la  morale 
^  la  politica}  la  legislazione  non  era  che 
un  confuso  ammasso  di*  senatusconsulti  e 
^i  decreti  ^  che   intilnppavaoo  e   confonr 
devano  alcuna  volta  o  oscuravano  il  sacro 
deposito    delle    Xll    tavole.    Quanta  alle 
scienze  naturali^  bastano    a    provare  V i-r 
onoranza  grandissima  de^  Romani^  la  frcr 
^uenza  con  cui  si  annunziavano  i  prodig), 
e  con  cui  a  prodigio  ascrivevansi  i  fenov 
meni   più    oopimni   della    natura  non   che 
le  storte   e  ridicole  interpretasiioni   che  a 
<{ae^  supposti  prodigi  si  applicavano.  Riesce 
strano-  il    vedere  ^   come    ninna    cura    si 
desse  alle    scienze' e  alle   arti  più  neces- 
sarie alla  vita  ed  alla  conservazione  della 
salate^  alla  medicina^  alla  chirurgia;  pure 
yeggpnsi    creste ,  facoltà   diirai^te    il  pe- 
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riodo   della    repubblica   interamente  tra- 
scurate^ ed  un  cbirurgo  greco  che  primo 
comparve  Ut  Roma  a  cmra^e  le  ferite,  ot- 
tenoe  da  principio  alcun  credi  tp,  e  quin- 
di fu  disprezzato^  perchè  forse  eoa  savio 
avvedimento ,  frequenti    e    profonde  pra- 
ticava le  inci/siani ,   senza  .di  ch^  nou  sa- 
rebbe  giunto    a  .conseguire    T. intento  à 
guarire  coloro  qhe  alla  di  lui  arte  ricor- 
revano. Del  rimanente  i  medici  serobtara- 
no  essere  stati  in  quel  pe^ripd^  presocbè 
«conosciuti  s  m  Roma^  e  come  alcuna  volta 
fti  osservò  nel  eorso  di  questa  storia  y  la 
medicina  veniva  p^r.  lo  più  esercitata  dagli 
«chiavi    e   solo   alcuna  volta   dai   liberti, 
checché  in  contrario  scritto  abbiano  Spon* 
JFard  j  JVimkj  Scldegsr,  «d  altri,  clic  « 
•sono    sforzati    di    impuggiare    quella  \f^ 
Vittorio sam^nte   sostenuta    da    Middldon^ 
£  singolare^  che  alcuna  tintura  di  medi- 
cina y  di  anatomia  j  di  botanica  y  pi^^V^^ 
non   avessero,  i   Romani    dagli    Etruschi  | 
che  pure  alcun  rudimento  avere  dovevAti^ 
^di  queste  facoltà ,  se  di  continua  sviscri 
*ravano  gli  animali  ^ .  se  le  cognizioni  coli 
•anatomia  acquistate  applioavauo  aUe   ari 
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del  disegbo;  se  rEtruria  epa  auticamentq 

celebrala  per  le  5Ue' acque  termali  e-  per 

la   celebrità    de*  suoi    rimedj  y  accennala 

dietro    antiche    tradlziopi    da    MarzianQ 

Capala)  e    se   i  nomi  ^  secondo    Plinio y 

imposto  avevano    ^i  Etrtrachi    ad   alcuna 

erbe  medicinali.  Pure   tra  i   Roiàani   re» 

pubblicani    i    8ao<irdojtì   alessi  j    perpfiLttti 

scrutatori    delle  viscere   degli  aninialt  ssir 

crificati^  non  altro    intendevano   deU^ana^ 

tomia  y  come  un  dotto   francese  si  esprit 

pie,  se  non.  quello  che  ora  comprcòdeno 

1  beccai  }    e    tanlo    erano  «ignoranti    nel 

continuo    loro  ese^ciiBÌo  ,  che   un.  euor^^ 

perchè  assai  picciolo  j  non  riconobbero,  e 

luancante  ne  credettero  V  animale^  e  dop« 

pi:3   reputarono    alcuna   volta    un    fegato 

mostruoso.  Plinio    dice   apertamente    ch«i 

alcun  libro  non   era  stato    scritto  in  ad* 

dietro    .su    questa    materia    in    latino  y    e 

Tirabo  scili   ed    altri    che    hanno    preteso 

ài  confutare  qucUo  scrittore  colle    di  lui 

parole    medesime  ^  non    hanno    messo  in 

c.impo  che  uno  scritto  di  Marco    Catom 

n   vecchio  y  il  quale   altro   non  era    pro- 

]>abilmeute    àxt    uua    farmacopea    o    un 
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foFiyyolarìd  di  ricette^  tratte  principalmente 
dalle  erbe  ;  giacché  Y  altro  medico  ro- 
mano j  detto  Cajo  Falgio  ,  da  Plinio 
menzioiM^O;   era  poco  meno  che  coulcm- 

{mranèo  dolio  stesso  Plinio  ^  e  Levco^ 
iberto  di  Pompeo^  altro  non  aveva,  fatto 
ohe  tiladMrpe  i  libri  di  Mitridate.  Seccnt' 
smiii .  dice  Plinio  ^  stette  Roma  senta 
medièi  o  almeno  senza  medici  romani, 
cott  die  si  accorda  il  passo-  di  Dioni^ 
d^  Alicamasso  ^  portante  che  nella  peste 
0  nella  epidemia  di  Roma  dell^  anno  3oi 
i  medici  non- bastavano  al  numero  degli 
infermi.  Dopo  il  chirurgo  Arcagaio  ven- 
liero  bensì  in  Roma  varj  medici  greci,  ^i 
quali  okrémodo  avverso  mostrossi  Catone 
il  censore  ^  che  giurata  diceva  da  essi  Ja 
3Bi<Arte  di  chiunque  greco  non  fosse.  Sem- 
lira  però  che  nella  esclusione  avvenuta 
dopo  Catone  dei*  greci  ^  cioè  dei  dotti  ui 
quella  nationé^  da  Roma  i  medici  fossero 
eccettuati  4  checché  dica  in  contrario  Ti- 
raboschi  per  sostenere  V  Arduino ,  alli 
di  cui  interpretazione  io  prefi;risco  quella 
del  nostra  Cantora  traduttore  di  CHxrom-^ 
fiQYi  per  ^Itro  in  Roma  Asdepiadt  lUtTO 
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della  Bitima  j  che  fu  medico  di  Crasso  j- 
V  molti  discepoli  ebbe  colà ,  tra^i  altri 
Temisone  di  Laodicea  eà  Antonio  Musa^ 
del  cpiale  avverrà  di  parlai*e  nella  stòria 
di  Augusto. 

5.  Citansi  b^eusì  in  qne^  tempi  alcuni 
astronomi  j  Attalo  Rodio  che  alcuni  sup- 
pongono passato  in  Roma^  Sulpicio  Gallo 
primo  astronomo  romano^  Tarunzio  Spu-- 
Tina  annunziato  come  matematico  e.M(h 
nilioj  astronomo  al  tempo  sto6so  e  poeta^ 
ma  a  riserva  degli  scritti  di  quest^ultimo, 
che  ci  soiio  rima3ti  j  non  abbiamo  indizj 
sui   quali    giudicare   si  possa   con  fonda-* 
mento  delta   dottrina  degli   altri.  MdHilio 
non  fiorì  se  .non  negli  ultimi   anni    della 
repubblica  ,   e    Gallo  y  scolaro    probabil- 
mente dì  Panezio  j  non  si  rendette  cele- 
bre   se    non    per.   la    predizione    di    una 
ecclissi  j    che    giovò    atta   tattica  y   conie 
una  simile  predi^zione^  in  tempi  più  recenti 
fatta    da  Colombo   in  mezzo  >  ai    selvaggi , 
giovò   alla  politica  *  perduto  esscfkidosi  il 
libro    che  sulle    èoclissi  medesime  scritto 
aveva  queU^anUco    astronomo    per    testi- 
monianza   di    Plinio.    Egli    è    certo    che 
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mentre  la  Grecia  e  la  Sicilia  abbondaTa- 
no  dì  matematici ,  scaraissìmi  erano  que- 
sti   in    Roma  ,  né   alcnn   vestigio   troTasi 
della  applicazione  dei  loro    stud]  agli  uà 
della  vita  civile^  alla  guerra  p  alla  aayi- 
gasione.  Le  invenzioni  di  alcune  macclùne 
erano    per  lo    più    fatte    a  tentone   e  a 
caso;  non  erano  il  risultamento  sicuro  £ 
alcun  calcolo,  e  gli    stessi  orologi  solari 
fhe  primi^  vidersi  in  Roma,  portati  (iiroBO 
tolk  dalla  Sicilia,  né  alcuno  forse  in  Bo- 
ma    avrebbe    caputo  descriverli  ;   giacché 
per    lungo  tempo  npn  ^    conobbe  nep- 
pure  la  misura  delle   ore.    Così  ,  mentre 
la  Magna  Grecia  abltondava   di  medici  t 
dt   matematici  ^  mentre   fiorivano  j^rddùt 
in  Taranto ,  Archimede  in  Siracusa,  altri 
in .  altre   città   Italiane  ,  alcuna  di  <p^^ 
scienze  non  coltivavasi   ancora  in  loma) 
e.  mentre   un  medico   aveva  Pirro  al  suo 
seguito  ,  alcuno    non   ne    avevano  i  Bo- 
mani    nella   città    né    alle    armate ,  e  1» 
studio  della   natura  era   colà  interamente 
trascurato.  Gitasi    da   Cicerone  un  Amar 
Jànio    0    Amajinio  ,    scrittore    latino 
quistioni  fisiche ,  ma  Cfcerone  stesso  dic^ 


^v 
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cfie  disputava  m  lingua  volgare  delle  cose 
poste  innanzi  agli  occhi  ^  cioè  degli  es- 
seri della  natura  y  senza  alcun  artifizio  *y 
non  arrecando  convenienti  definizioni  y 
non  considerando  partitamente  la  materia^ 
non  portando  alcun  ordine  nelle  disser- 
tazioni •  e  non  coùducendo  ad  alcuna 
opportuna  conclusione  j  sebbene  altrove 
accenni  che  incognito  non  era  ad  Ama" 
fonia  il  sistema  fisico  di  Epicuro  o  di 
Democrito.  Si  loda  altresì  da  Cicerone 
certo  Nigidio  Pigolo^  di  lui  contempo- 
raneo^ che  passava  per  dotto  nella  fisica  j 
ma  che  dà  alcuni  passi  del F  autore  me** 
desimo  sembra  essere  stato  coltivatore 
più  che  d'altror  della  astrologia  giudizia- 
ria ^  che  pur  troppo  introdotta  erasi  in 
Roma  al  principio  del  settimo  secolo  ; 
probabilmente  per  opera  de'  Caldei,  li 
sola  F'arroncj  aderito  certamente  più  d'ogni 
altro  romano,  deve  avere  coltivato  anche 
le  matematiche  ,  ed  alcuna  cosa  scritto 
aveva  di  aritmetica ,  che  conservata  si 
dice  fino  al  secolo  XIV  ;  e  da  un  passò 
di  Cen sorino  citato  da  Bailly  ^  potrebbe 
raccogliersi   eh'  egli    il    primo    in    Roma 


468.  LIBltO  11.    PIATE  il. 

facesse'  USO  delle  eccessi  per  rtgolàrc  la 
cronologia.  P^itriii^io ,  il  quale  ntm  fiorì 
se  non  sotto  augusto  j  cita  nelle  sue 
opere  alcuni  scrittori  romani  di  archìte^ 
tura  j  tra  i  quali  alcuni  ed  in  partico- 
lare certo  Fussizio  j  potrebbero  appar- 
tenere ai  tempi  della  repubblica^  e  pro- 
verebbero alcuna  coltura  delle  scienie 
matematiche  in  quel  periodo.  La  riforma 
del  calendario  fatta  da  Cesare^  della  qasle 
si  è  pairlato  in  questa  storia^  proverebbe 
es«a  pure  alcun  sapere  matematico:  ma  è 
noto  che  i  calcoli  istituiti  furono  da  5t^ 
sigene  astronomo!  alessandrino';  e  sob 
Lucano  ha  rappresentato  queli^  iUustrv 
guerriero  inteùto  ad  osservare  i  movimento 
delle  stelle  y  e  Macrobio  ha  accennato 
alctitia  cosa  da.  esso  scritta  su  qneD^ar- 
gomeàto.  ' 

6.  Due  sole  arti  ^  che  insegnate  si 
veggono  alle  più  antiche  nazioni  dalla 
natura  medesima  ^  nacquero  e  praticale 
furono  tra  i  Romani  anche  nei  tempi  <le9i 
loro  rozeeasza  e  della  loro  imperizia  deHe 
•altre  scienze ,  V  eloquenza  e  la  poesia. 
Dello  s^ìluppamento  della  prhiia  fino  ne 
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tempi  più  remoti  della  repubblica  io  ha 
già    parlato  altrove.^  ed    ho    mostrato  al- 
tresì   che   come    avvenne   in    altri    popoli 
antichi^  per  mia  sola  naturale  impulsione^ 
divenuta    quindi    abitudine  j  non    per  ua^ 
H?te   sottoposta    a  prjn^ipj   regolari   ed  a 
:03tanti    precetti  y    veduti   eransi    sorgere 
xa  i  Homani  oratori  elo<{uentissimi^  Q^^' 
vto   naturale   talenta  di   parlare  e  di  ar- 
ingare  il   popolo  y  promosso   nei^essaria- 
lente   dalla  frequenza   delle  assemblee  e 
lalla    necessità    contint^a    di    parlare    al 
ippolo  ed    ai  soldati  y4Ìon   che  dal  con- 
muo  bisogao  di  sostenere  ;  nelle  adananze 
eaatorie  la  propria  opinione  o  di  abbat- 
}re  r  altrui  y  fu  senza  dubbio  con  partii 
piare  studio  coltivato^  e  si  propagò  per 
itti  i  secoli  successivi    della  repubblica  ^ 
^bene    non    appaja   che    scuole    aperte 
>sseru  per  lo  it^segnameuto  di  quelParte^. 
à  che  ridotta  fosse  la   medesima  a  pr^«  * 
etti  ed  a  regolare  sistema^  se  non  dachè 
Komani  giovani,  passati  in  Atene  ed  in 
lire  città  della  Gre^ia^  comiueiarono  ad 
igentilirla  j  a- raffilicela  ,  ad  ornai*la    eòi 
Imi  .  della    filoso^   e    dcUa  .erudizion6| 
Sion  (FltaL  Fol.  FI.  o 
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che  alle  greche  scuole  avevano  aùintai 
Plozio  Gallo  si  nomina  com^  il  primo 
ìretore  latino ,  e  qnesto  don  apparve  se 
non  al  tempo  di  Siila.  Grandi  oratori 
eransi  tuttavia  veduti  in  fioma  anche  io 
tempi  più  antichi  j  anche  nel  periodo  in 
cui  esteso  non  era  di  già  il  commercio 
colla  Grecia,  ainmirati  eransi  gli  Orimsiì^ 
i  Lelii  y  gli  Antùnii  y  i  Crassi  ed  altri 
consoli  y  senatori  e  tribuni ,  dei  qoJi  ) 
sebbene  non  inseriti  nel  ruolo  dei  celebri 
oratori .  rimangono  tuttavia  le  allocoziooi 
piene  di  forza  e  di  energia.  Il  fribonato 
del  popolo  e  le  assemblee  popolari  sff* 
vire  dovevano  di  scuola  a  queU^eserciaO; 
e  quindi  apprendevano  i  senatori  a  di- 
scùtere nette  loro  adunanze  i^  grandi  iih 
teressi  della  repubblica;  i  patrtz)  a  ùs 
abbracciare  talvolta  dal  popolo  le  loro 
opinioni  y  gli  ambasciatori  a  persuadere  i 
principi  stranieri  e  spesso  le  assemblee 
delle  città  libere  ;  i  cònsoli  j  i  dittatori 
ad  arrinìgare  il  senato ,  il  popolo  ^  le  u* 
mate.  QueU^sUrte  o  piuttosto  quel  talento 
naturale  j  èra  comune  ad  sutri  popoli 
d^  Italia  ^  p.erchè  già  teduta  si  era  prat»«_ 
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(:ala  Teloquenza'  presso  i  Sabìai^  i  Volsci 
ed  alcttae  popolazioni  degli  Eb^uschi  ^ 
senza  {tarlare  delie  città  occupate  dai 
Greci,  che  da  essi  avevano  questa^  come 
molte  ^tre  arti ,  appresa.  In  Roma  però 
salita  era  qaeir  arte  in  pregio  assar  più 
che  altrove,  ed  oltre  il  nome  solo  di 
Cicerone  che  bastare  potrebbe  ad  onorare 
<{a^l  pòpolo,  citare  si  possono  tutti  i  distinti 
oratori  di  lui  contemporanei  o  predeces- 
sori, che  veggonsi  nelle  di  lui  opere  ram- 
mentati. Solo  tra  1  Galli  e  nelle  regioni 
Ja  essi  occupate ,  non  si  vede  adottato 
3  cerume  3i  parlare  in  pubblico  ,  di 
commuovere'  con  eloquenti  allocuEioni  il 
popolo ,  e  neppure  di  eccitarlo  per  que- 
sto modo  ed  infiammarlo  alla  battaglia. 
Siccome  meno  avanzata  era  la  civilizza- 
zione presso  que'  popoli^,  meno  formata 
era  la  politica ,  meno  erano  frequenti  le 
loro  adunanze^  meno  numerose  le  loro 
magistrature ,  che  al  più  ad  alcuni  capi 
si  ridaccvàno  nei  villaggi  ed  ai  condot- 
tieri nBlle  armate  ;  cosi  meno  frequenti 
«rano  tra  di  essi  le  occasioni  di  parlare 
la  pubblieo    e  di  convincere   cogli  argo- 
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menti  il  popolo  ^  e  quindi  minore  era 
r  esercizio  j  incognito  il  pregio  e  nullo 
lo  studio  della  eloquenza;  il  che  dee  ere- 
dei'si  avvenuto  ne^  tempi  più  antichi  non 
solo  tra  gli  Insubri  j  i  Cenomani  ^  i  Boii, 
i  Senoni  ecc.  ^  ma  anche  tra  i  Liguri; 
gli  Umbri  ed  i  Piceni. 

7;  Tiraboschiy  con  molta  erudizione, 
riconoscendo  egli  pure  che  gli  uonmu 
ancorché  rozzi  e  volgari  hanno   eloquenzi 

♦  per  esporre  i  loro  bisogni  e  le  ragioni 
loro  e  le  loro  cause  trattare  valorosa- 
mente^ ha  preteso  di  provare^  che  l'art-J 
della  eloquenza  medesima,  nata  dalla  at- 
tenta .  riflessione  sulF  ii^dole  del  cuort 
umano  e  sulla  esperienza  ,  abbia  aTiu'o 
la  sua  origine  nella  Sicilia.  Sono  cert^ 
mente    di  un   gran    peso    le    autorità  l'i 

^  Aristotele  e  di  Cicerone  j  o  quella  pi"** 
tosto  di  Cicerone  che  ha  citato  ^risto^^^ 
e  che  ha  detti  inventori  di  ^elTart 
Corace  e  Tisia.  Ma  ove  bene  si  esamn 
il  passo  medesimo  di  Cicerone^  sì  vedq 
che  nata  diccsi  quelF  arte  in  Sicilia  su^i 
dopo  la  caduta  dei  tiranni ,  al] orche 
Siciliani  la  libertà    acquistarono,  sul  qu-! 
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appoggio  il  signor  de  Burigny  ha  fab- 
bricato il  suo  ingegnoso  sistema^  che  la 
eloquenza  non  apre  la  via  alla  fortuna 
ia  un  governo  dispotico  j  ma  solo  lad- 
dove il  popolo  decide  di  tutto ,  e  quello 
giugne  ai  sommi  onori,  che  meglio  aogni 
nitro  riesce  a  persuaderlo.  Ma  pon  si  ò 
ben  riflettuto  ,  che  prima  ancora  della 
caduta  dei  tiranni  della  Sicilia^  libera 
erano  motte  città  della  Magna  Grecia  5 
che  in  esse  già  csercitavasi  la  eloquenza^ 
che  già  fioriva  la  celebre  scuola  italica  ^ 
che  Fai'te  del  parlare  singolarmente  pro- 
muoveva ;  e  che  assistita  e  corroborala 
(lai  precetti  della  filosofia ,  Y  eloquenza 
doveva  essersi  ridotta  ad  arte  e  disciplina 
neir  Italia  anziché  nella  Sicilia.  Corace  e 
Tisia  saranno  bensì  stati  i  primi  maestri 
deir  eloquenza  in  quelF  Isola  ]  e  siccome 
i  Romam  prima  conobbero  minutamente 
le  cose  della  Sicilia  che  non  quelle  del 
mezzodì  deiritalia^  e  prima  Siracusa  con- 
quistas'ono  che  non  Taranto  e  le  altre 
città  libere  della  Mag^a  Grecia  ;  passò 
forse  come  tradizionale  in  Roma  Y  orijgine 
deiràrte  di  parlare  nella  Sicilia.  Glorioso 
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è  però  per  qu^t^  ìsola  che~  in  Siraoisa 
nascesse  Lisia  e  Gorgia  in  Leonzio  j 
sebbene  il  primo  Tiyesse  lungo  tempo  in 
Italia  cioè  in  Turio  nella  Magna  Grecìai 
e  qpindi  passasse  in  Àtene^  ed  il  secondo 
abbandonasse  pure  e  dimenticasse  la  patria^ 
sedotto  dagli  applausi  e  dalle  cortesie 
degli  Ateniesii.  Si  inganna  forse  parimenti 
Tiràboschi  j  attribuendo  alle  sole  guerre; 
che  desolarono  la  Sicilia,  il  decadineata 
c^eir  eloquenza  in  quelF  isola.  Ques^  aite 
non  cadde,  an«i  sembrò  prosperare  duraoti 
le  lunghissime  guerre  civili  e  quelle  assai 
frequenti  cogli  Ateniesi  e  coi  Punici; 
non  cadde  se  non  allorché  quellMsola  fu 
ridotta  sotto  un  giogo  straniero  ;  e  qo^^ 
sta  osservazione  può  ancora  applicarsi 
alla  Magna  Grecia ,  nella  quale  pia  non 
fiorirono  i  grandi  oratori  ^  né  le  ciskbn 
scuole  deir  eloquenza  ,  alloi'cké  tratta  h 
sotto  il  dominio  de'  Romani.  Non  parlerò 
deir  errore  di  chi  volle  far  morire  P^ 
mostene  nella  Calabria  ,  scambiando  il 
nome  di  questa  provincia  con  qoeDo  a 
Calauri£^,  picciola  isoletta  del  maiseEg^) 
4Qye  quel  grande  oratore  ritirosn  ^  6sif^ 
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i    suoi  ^  giorni.    Grandissima    è    bensi    Is^ 

gloria    della  Sicilia    per   la   frequenza    di 

celebri  storici,  tra  i  quali  citansi  Antioco 

ed    ^tana  siracusani  j  Ermea   Metimneo  ^ 

Callia  pure  siracusano,  Antandro  fratellp 

Ji  Agatoclcy  FUistOy  siraicxissino  egli  pure^ 

da  me  altrove  nominato  con  lode,  Timeq 

ili    Taormina    e  Diqdoro,   Cleone  sembrali 

essersi  occupato  della  geografia,  menzio*', 

nato  vedendosi  nei   geografi  greci  minori 

raccolti    da  Hudson  j  ed    Evemero    raes-^ 

sinese  scrisse  ,  forse  prima  d^  ogni  altro  ^ 

la    storia   delle  diviniti   o  un   trattato  di 

mitologia,  che  Lattanzio  dice  essere  st^to 

tradotto    in    latino    da    Ennio*  In    Roma 

storie    eleganti  non    si    scrissero   fino    a' 

tempi    di    Cicerone  *j    Oitensio  ,    Attico  j, 

LucejOj  Cicerone  medesimo  furono  i  primi 

repubblicani    che    alcuno  .  studio    diedero 

ad    ordinare    in    buona   forma    le   patria 

memorie,   e- Cesare  fu  fors^  il  primo  che 

nei*  suoi   commentar]  Y  esempio    presentò 

di    una  storia   metodica,  ragionata,    elc' 

gante   ed    accompagnata  altresì   dai   lumi 

della  erudizione.  Comparvero  quindi  &?/r 

lastio  e,  Cornelio  Nepote  ,  cbe  il  pcriodp 
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della  repubblica  illustrarono,  glanchè  Asi- 
nio  Pollioney  Livio^  Vetlejo  Patercolo  ed 
albi  molti  al  periodo  degli  imperadorì, 
sotto  i  tjUBÌi  morirono  ,  possono  più  ao 
couciamente  riferirsi.  Di  Sallustio  e  di 
Cornelio  Nepote ,  si  è  altrove  parlato  in 
questa  storia  j  il  primo  visse  dall^  anno 
668  di  Roma  fino  air  anno  7 1 9  ,  e  pia 
apprezzato  per  il  suo  indegno  ^  che  pet 
la  sua  condotta  ed  i  suoi  costumi ,  lasciò 
molte  opere  storiche  j  delle  quali  non 
ci  rimangoiio  che  quelle  della  guerra 
GiuguHina  e  della  Cc'itilinarla  ;  ed  alcuni 
frammenti  che  forse  a  torto  sono  stali  'A 
esso  attribuiti.  Io  però  ho  vedalo  ìb 
codici  antichissimi  sotto  il  nome  .  di  Sal- 
lustio descritta  V  orazione  con  tra  Cke- 
rone  ^  che  .  da  tutti  i  critici  si  crede  parte 
di  qualche  declamatore  ,  laonde  T  impo- 
stura supposta  dee  credersi  molto  antica. 
I)i  Cornelio  Nepote  incerta  è  V  età  e  la 
patria,  benché  da  alcuni  dicasi  Veronese, 
perchè  amico  di  Catullo  e  spesso  nen- 
zionato  da  Plinio  ^  il  quale  però  Io  ac- 
cenna abitante  in  riva  al  Pò  ;  e  ^al  Co. 
Giovio.    si    voglia   Comasco  ;  perdio    pa- 
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Inetto  di  Severo  GOrrìspondeute  di  Plinioj 
il  che  iio*n  ammetterebbe  coDtrasto^  m^^" 
lora  fo«3e  provato  che  quel  Severo  ,  che 
in  Gamo  certameote  soggiornò  j  avesse  in 
uella  città  sortito  i  natali.  Le  di  lui  vite 
e§^i  eccellenti  capitani  j  di  Catone  V  U- 
ticense  e  di  T,  Pomponio  sèttico  j  sono 
certamente  scritte  con  eleganza  ^  ed  al- 
trove io  ho  già  parlato  deir  insussistenza 
degli  argomenti  y  coi  quali  vorrebbero 
quelle  vite  attribuirsi  ad  Emilio  Probo. 

8.  Più  tardi  nacque  tra  i  Romani  la 
poesia  ^  e  di  questa  trassero  essi  forse 
Fesempio  dagli  Etruschi,  ed  i  primi  Vestigj 
della  drammatica  si  ebbera  nelle  favole 
àt;ellane.  Bambina  era  ancora  quell^  arte 
9I  tempo  di  Livio  Andronico  ^  probabile 
mente  italo-greco  ,  di  Ennio  e  di  Nevio^ 
e  non  si  ingentilì  se  non  sotto  Plauto 
verso  Fanno  di  Roma  534*  Poco  sappiamq 
di  Licinio  Tegola  e  di  Stazio  Cecilio  j 
comici'  r  uno  e  Y  altro  ^  che  dopo  Plauto 
fiorirono.  Merita  però  seria  riflessione  il 
passo  della  Cronaca  Eusebi£|na  ^  in  cui 
accennandosi  la  morte  di  Cecilio  avvenuta 
Tm  anno  dopo  quella    di  Ennio  ^   sì  dice 
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quel  poeta  nativo    della  Gallia  Injubrfca  ; 
e    da  alcuni  creduto  Milanese.    Questa  è 
la   sola   notìzia  che  si   ìvoyì   deUa  patria 
di    queir  uomo  j  ma  pure    trovasi   in    uà 
classico  j  in  un  cronista  j  in  uno  scrittore 
talvolta    diligenti&sinio  ;    ed   il  Sassi  non 
ka    avuto    torto    di   asserire   perciò    che 
milanese    fosse    Cecilia    Stimo  ;  bensì  fa 
sorpresa  il  vedere  come  jsenza  alcuna  prora 
il  Quadrio  abbia  voluto  supporlo   nativo 
di    Como.  Se    fondata  è   V  asserzione  di 
Eusebio  ^  come    motivo    alcuno    non   ab- 
biamo   di    dubitarne  ^  questo  è    il  ^  primo 
pome    nei    fasti    letterarj     dclF  Iftisobria^ 
sebbene  narri  Geltio  che  schiavo  fu  tratto 
in  Roma  ^  e  forse   ricevesse    colà  i  primi 
insegnamenti   delle  lettere  e    della  latÌDa 
poesia.  Contemporanei  a  Terenzio  si  wfh 
minano    un    l^acuvio  ^    nepote    forse  & 
JSnnio  ed  un   Z.  Accio  ^  autore  di  trage- 
die^ del    quale    non    ben    si    conosce  U 
merito  ,  sebbetie  alcuna   volta  lodati  tro- 
vinsi    Funo    e    Taltro    da   Cicerone   e  da 
Quintiliano  y  e  del   primo  si  celebri  par^ 
ticolarmenté  una  tragedia^  che  avfva  per 
argomento  Pilade  ed  Oreste.  Lucilio  $pA 
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la  sbrada  ad  un  quoto  genere  Sì  poesia  ^ 
ed  il  primo ^  per^  ({uanto  appare,  scrìsse, 
satire  in  Bbma*  È  fòrza  però  di  osser« 
vare,  che  in  grande  onore  e  con  molto 
studio,  coltivata  doleva  messere  la  poesia 
in  Roàia ,  se  s^lo  dopo  mezzo  secolo 
comparvero  sulla  scena  letteraria  Licinio^ 
Àrdua  e  Lucrezio  j  q  quindi  Catullo  y 
Firgilh  j  Manilio  ^  Orazio  ^  Propizio  y 
TUndlo  y  Ovidio^  che  ad  altìssimo  splen-* 
dorè  cpella  disciplina  elevarono  non  solo 
presso  il  popolo  romàno./  ma  presso  tutti 
i  popoli  del  mondo  ,  che  posero  mente 
alle  lettere.  Non  può  in  alcan  modo 
snpporsi ,  che  tutto  ad.  un  tratto  si  le^ 
vassero  poeti  tanto  insigni  ed  autori  di 
opere,  tanto  per  la.  natura  e  per  Io  stile 
loro  originali  ;  se  già  non  era  quello 
stadio  coltivato  con  frutto;  e  se  già  non 
era  da  molto  tempo  in  Roma  praticato, 
e  con  metodico  \nsegnainento  condotta, 
il  tirocinio  del  verseggiare.  Ma  ({de^  tempi 
inancavano  sgraziatamente  di  storici  della 
letteratura,  e  solo  alcuna  particolarità  ci 
è  dato  di  conoscere  dalle  opere  degli 
aatlclii   storici   civili}  da  quelle    special-; 
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mente  di  Plinio,  y  di  Cicerone  j  Ji  Cor* 
nelio  Nepote  e  di  Sallustio  3  di  liido ,  & 
Tacitò  j  di  S^etonio ,  che  in  particoW 
modo  ni  oeciipdronó  ^i  conserrare  le 
memorie  degli  oratori  e  de^  grammatici. 
La  poesia  era  coltivata  eon  frutto  nelle 
Provincie  meridionali  ^  specialmente  Bclla 
Calabria^  d*  onde  vennero  Ennio  j  NerìOj 
Quinto  Calabro  ed  altri  molti;  delle  altre 
regioni  d^  ItaKa  non  abbiamo  sicure  ne- 
morie  ;  un  grande  argomento  però  a 
provare  la  coltura  deir  Italia  settentrìo- 
xiale  j  si  puQ  dedurre  da  Catullo  e  à 
f^irgilio  j  che  nati  erano  e  ricevuta  ave- 
vano la  prima  loro  letteraria  educaiiooc; 
r  uno  a  Verona^  Taltro  a  Mantova. 

9.  Anche  della  poesia  si  vuol  fare 
particolare  onore  alla  Sicilia ,  che  certa- 
mente ne'  tempi  più  antichi  e  neDa  età 
sua  più  felice  abbondò  di  poeti.  Vuw" 
attribuire  alla  Sicilia  F  invenzione  d^Ua 
poesia  pastorale  j  sebbene  forse  gli  Orien- 
tali i  primi  abbiano  con  canti  pastorali 
guidati  ai  prati  ed  all'  ovile  gli  armenti 
loro.  Si  parla  di  Daffù  figlio  di  Esiodoi 
inventore    di    canti    e"^  di    stromenti    coi 
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quali   si    accompagoavano  '^    ma    nascon- 
dendosi quella  origine   nella   oscurità  fa- 
volosa^ citare    si   possono   i  carmi  buco* 
liei  di  Stesicoro ,  accennati  da  Eliano  e  da 
Sviday  per    non    parlare    delle  lettere   di 
Falaride  j  la  di  cui  genuinità  è  sospetta^ 
e  gli  idillj  di  Teocrito   e  dì  Mosco  ^  am- 
bedue Siracusani^  dubbio  essendo  ancora 
se   in   Sicilia   nascesse    Bione^    il   che    4 
stato   sostenuto    da    Mongitore.    Certo   ^ 
che  Agrigentino  era  Empedocle  ^  il  quale 
un   poema  astronomico    scrisse    sopra  la 
sfera  y  se  pure  quello  che  ei  è  stato  con- 
serrato^  dee  realmente  ad  Empedocle  at-» 
trìbuirsi  j  del    che   Fabricio    dubitò  ]    egli 
però  scritti  aveva  aitatesi  tre  libri  in  Tef  sj 
ieUa  natura  j  che  si  sono  perduti.  Tra  i 
poeti  drammatici  siciliani  si  nominano  Epi^ 
earmo  y  che  Orazio  dice  imitato  da  Plauto*^ 
Demoloco   di    lui   figliuolo  o  discepolo  j  i 
due   Filemoni  padre    e  figlio^  che   Svida 
crede  Siracusani,  mentre  Ciltcj  sono  detti 
da  Strabone  :  Apòllodoro ,  Carcinò  e  So- 
frone'j  un    altro    Empedocle  ^    un    Sosicle 
ed    un   Achto   ch6   da   Fabricio    ancora 
sono  registrati  come  valenti  tragici.  I  mimi 
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ptire  diconst  da  Stilino  in  Sicilia  anzicltè 
alti*ove  introdotti^  ed  a  Sqfrone  siracusano 
si  attribuisce  da  alcuni  la  loro  inyenzione. 
Ma  anche  a  quésto  proposito  non  si  é 
forse  abbastanza  osservato^  che  in  gran 
parte  rivendicare  si  potrebbono  quelle 
Iodi  dalla  Magna  Grecia  ;  perchè  se  ad 
un  antichissimo  Offeo  attribuire  si  dee  il 
poema  degli  Argonauti^  che  ancora  sotto 
«il  di  luì  nome  si  conserva,  queir  Otfeo 
per  testimonianza  di  Si^ida  fu  di  Crotone) 
ed  iu  Reggio  fiorì  Ibico  ^  del  quale  io 
ho  altre  volte  parlato  ,  m  Turìo  elessi 
clic  scrittore  dicesi  di  ^45  drammi  e 
vincitore  spesso  in  concorso  di  altri  poeti; 
nò  ben  si  conosce  in  qiiale  età  precisa- 
mente questi  fiorissero  ^  e  se  anterion 
debbano  dirsi  o  posteriori  ai  poeti  sici- 
liani. Ad  Alessi  si  dà  per  figlinolo  ano 
Stefano  y  scrittore  tragico  esso  pure  e 
»lo  paterno  di  JHenandrOj  del  qaale  con- 
serviamo preziosi  fìrammenti.  Locri  ebbe 
pure  Senocrito  y  scrittore  di  ditirambi  ^  e 
di  Teano  da  Lom  j  poetessa  melica  e 
lirica^  parlano  con  lode  Si*ida  ed  Eustor 
zio  y    mentre    di    altra    poetessa    locrese 
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detta  Nos'side  aacora  si  coiKervano  aìcuiii 
epigrammi.  Sai'ebbe  adunqiie  inlrìcata  e 
forse  inutile  la  quistione  ^  quale  foa^e  la 
prima  della  Italia  o  della  iìicilia  nella 
coltura  della  poesia  ^  sebbene  lo  studio 
di  queir  arte  per  lungo  t^npo  non  si 
estendesse  più  in  là  della  Magna  Grecia^ 
e  più  tardi  ^coltivato  fosse  dai  Romani, 
Non  male  si  appone  il  Tiraboschi  j  giù* 
tlicanda  che  Lwio  jàndronicQ  ^  liberto  di 
XiVio  Salinature,  vennio  fosse  dalla  Magna 
Grecia  e  non  aalle  regioni  greche  poste 
di  là  dal  mare  ^  giacché  né  |;uerra  y  nò 
commercio  con  quelle  regiooi  avevano  i 
Romani  fino  a  queir  epoca*  Ma  sebbene 
fosse  egli  precettore  dei  figliuoli  di  Sa'^ 
UtìMorej  non  sarei  cosi  facilmente  per 
ammettere  Y  interpTctazione  data  da  de 
u4lffliUOj  e  quasi  da  Tiraboschi  ammessa, 
di  un  passo  di  Sv^etonio  {de  ilL  gnamm,) 
nel  quale  introducendosi  la  parola  inter-^ 
prettAantur^  che  nelF originale  non  trovasi, 
sì  viene  a  conchiudcre  ^  che  jàndronico 
ed  Ennio  gli  scrittori  greci  int^^^rpretas- 
6<*ro  j  e  neir  una  e  nelF  altra  lingua  an- 
che a  quel   t^mpo    iatruissero  i  fanciulli. 
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Troppo  debole. fondamento  egli  è  questo 
per  istabiUre  una  scuola  tenuta  pubblica- 
mente da  Ennio  e  da  jindronico  ^  e  lo 
stesso  Svetonio  annuncia  come  primo  gram- 
matico in  Roma  o  primo  precettore  dtOe 
umane  lettere  Cratete  di  Mallo^  che  solo 
apparve  molti  anni  dopo.  Del  rimanente 
molte  tragedie  scrisse  quell^  jéndronico^ 
probfU)ilmente  Italiano  y  di  tredici  deOe 
quali  ancora  si  conserTano  i  titoli  ^  e  se 
crediamo  a  Cicerone  ed  a  Gellio  j  tradus- 
se in  latino  FOdissea  di  OmerOj  e  secon- 
do il  grammatico  Diomede  y.  un  poema 
epico  in  latino  scrisse  delle  cose  romane. 
Se  i  poeti  latini  del  '  VI  secolo  di  Roma 
iton  uguagliarono  i  Greci ,  se  ne  ripete 
ki  cagione  dal  poco  onore  in  cui  furono 
per  lungo  tempo  «  tenuti  .j  giacché ,  come 
ottimamente  osserva  Cicerone  y  V  onore 
alimenta  le  arti  e  quelle  trascuransi  àit 
non  ottengono  lode.  Ma. a  mio  avviso 
non  dee  quella  trascuranza  delle  buone 
lettere  ripetersi  da  una  legge  di  Homoloj 
riferita  dal  solo  Dionigi  d*  Alicamassoy 
e  forse  male  da  molti  interpretata  y  nella 
c[uale  proscritto  si  suppone  lo  studio  delle 
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scienze  in  Roma.  Dkniigi  disse  sohanto  y 
che    le  arti  sedentaiùe   ed  illiberali  (  che 
tali   non  si  dissero  giammai  in  alcun  tempo 
la    eloquensa  e  la  poesia  ).  Romolo  eser- 
citate volle  dai  servi   e  dagU  stranieri ,  e 
cke  per  ciò  lungamente  presso  i  Homani 
Si  tennero    quelle    arti  per    ignominiose  j 
né   esercitate  furono    da  alcun    cittadino  ^ 
perchè  gli  uomini  liberi  solo  praticavano 
Fagricoltura  e  Parte  della  guerra.  Vederne 
mo  già  la  medicina  in  mano   agli  schiavi 
o  al  pia  ai  liberti;  vedemmo  pure  alcuni 
liberti  precettori  di  lettere  j  ma^  non  può 
credersi  per  cpiesto  né  che  /lomo/o  tutte 
le  arti  Lberali   comprendesse  in   quel  di- 
vieto y  né    che    per  molto    tempo    quella, 
legge  y  se .  pure  fu   stabilita  j  durasse    nel 
suo  vigore ,  come  Tiraboschi  ha  supposto^ 
giacché  Peloquenza  ve  desi  tenuta  in  gran* 
de  onore  e  praticata  dai  più  celebri  patrizj^ 
ed    i  primi    poeti   onorati   pure   veggoosi 
ed  applauditi  ^  ed  Ennio  ammesso,  al  eom*^ 
mercio    familiare    e    perfino    alla    tomba 
degli   Scipioniy  sebbene   Nevio    persegui* 
tato  fosse  da  Marcello  ohe  egli  attaccato 
^vcva  imprudentemente  coi  suoi  versta- 1 
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tardi  progressi   de^  repubblicani  di  Ronui 
nelle   lettere    e    nelle    scienae  ^   deU)OBO 
solo  attribuirsi  S|lle  discordie  continae  ed 
alle    guerre  di   que^  consoli  ,  ed  anche  a 
quell^  orgoglio  feroce   che  ai   Romani  im- 
pediva raccomunarsi  con. altri  popoli c^ 
altre  nazioni,  e  6a  anche  cogli  Etnucbi 
e    coi.  Greci  che    li  ciimudjiano.  Efinto 
fu  certamente  il  padre  della  poesia  latina 
perchè  nato,  secondo  Cicerone^  neiraiuko 
514^  visse  fino  verso  Fanno  566  ed  ot- 
tenne gran  nome  anche  presso  Lucrenùj 
Firgilio  ed  0\^idio  j  malgrado  \a  tM^' 
za  delFarte  sua,  appunto  perchè  il  pii»^ 
in  Roma  aveva  dato  fiato  air  epica  troiB* 
ba.  Morto   era   quindici  anni   avanti  £*' 
nio^  Mn  Aqcìo  Plauto^  che  il  primo  fitf«* 
salir  fece  in  onore   Parte  drammatica ,<> 
le    commedie  a  migliore   forma  rido^) 
1 20  commedie   sotto  il  di  lui  nome  to'* 
revano  ai  tempi   di  Gellio ,  benché  deb 
genuinità    di    molte   si    dubitasse   fino  ^ 
queir  epoca,  e  20  sole  sono  giunte  innoo 
a  noi.  Alle  notizie  di  *  questo  poeta  dram" 
matico ,  dotato   certamente   di  molta  na» 
turalezza ,   arricdrito   in    breve  colT  arte 
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sua  y  e  ridotto  negli  ultimi  suoi  giorni  a 
girare  una  macina  per  accattarsi  il  vitto, 
tutto  perduto  avendo  nella  -  mercatura  5 
associare  si  debbono  le'  notizie  di  Te-  . 
renzio  ^  altro  scrittore  di  commedie  ,  del 
quale  io  ho  esposto  F  immagine  nella 
Tàvola  I  di  <pèsto  volume  ,  siccome  tratta 
dai  più.  sinceri  monumenti  dell'  arte  antica. 
Nato  egli  in  Cartagine  versò  l'ann®  56o 
di  Roma,  fu  in  quella  città  schiavo  e 
quindi  liberto  di  un  Terenzio ,  da  cui 
prese  il  nome^  sei  commedie  scrisse  che 
ancora  abbiamo  y  e  molta  lode  e  molto 
guadagno  ne  riportò^  passò  quindi  nella 
Grecia  ,  né'  più  in  Roma  fece  ri  tomo  y 
aia  eh'  egli  in  Grecia  morisse  per  dolore 
di  avere  perduto  il  suo  bagaglio  nel  quale 
trovavansi  le  di  lui  traduzioni  delle  com^ 
medie  di  Menandro  y  sia  che  in  mare 
perisse  egli  stesso  per  naufragio.  Meno 
ingegnoso  il  dicono  alcuni  di  PlaiUOy  ma 
più  regolare  e  più  felice  negli  svolgi*- 
menti.  Se  vero  fosse  ciò  che  narra  Do^ 
natOy  che  presentatosi  agli  Edili  coll'^ri' 
driay  questi  lo. rimandarono  a  Stazio  Ce* 
cilio  /^perchè  la   esaminasse^  si  potrebbe 
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supporre  una  specie  di  censura  stabilita 
fino  da  quel  tefnpo  in  Roma  ^  sembra 
però  che  Cecilia  morto  fosse  avanti  che 
Terenzio  si  desse  a  scrivere  commedie. 
Jjucilio.  visse  j  per  quanto  sembra  ,  nella 
primA  metà  del  secolo  sesto  di  Romaj 
T.  Lucrezio,  Ca^  fiorì  nella  seconda. 
Spiegò  quesli  nel  $«:io  poema  della  natura 
delle  cose  un  compiuto  «istema  di  filoso- 
fia^ il  che  altri  non  aveva  da  prima  ten^ 
tatoj.  e  solo  si  dolsero  alcuni  che  il  si- 
stema t^ascelto  egli  avesse  di  JSpicuro^ 
se  non  deUa  divitìità  almeno  della  prov* 
videnza  esclusivo,  pieno  però  giudicandolo 
di  dottrina  e  di  poetiche  bellezze  y  che  a 
pareggiare  non  giunsero  né  i  di  lui  an* 
tagonisti^  vki  i  dì  lui  imitatori.  A  Lucr^ 
zio  fu  contemporaneo  Catullo  nato  in 
Sermione^  o  piuttosto  secondo  il  AUffèi 
in  Verona  y  che  però  molto  visse  in  Ro- 
ma ed  amico  e  diente  fu  di  Cicerone^  e 
che  a  ragione  fu  nominato  il  poeta  delle 
Grazie.  Gli  altri  grandi  cantori  riserbati 
erano  al  secolo  di  augusto. 

IO.  Lo    studio    deUa    storia   non    fa 
del    tutto    nel    periodo    delibi   repubblica 
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U*asciirato  j  sebbene  pochi  frammenti  ci 
rimangano  degli  storici  di  quella  età.  11 
primo  storico  romano  vien  detto  Fabio 
Pittore  j  ed  a  questo  tennero  dietro  con 
lungo  intervallo  ^  almeno  per  le  notizie 
eVie  a  noi  sDno  pervenute^  Celio  Antipa" 

,  troj  L.  Sisenna^  Q.  Valerio  Anzia^  Cor^ 
ìielio  Nepote  ^  Sallustio  ^  Ikzìo  e  Cesare 
da    me  già   menzionati  y  le  di    cui  .opere 

\  ci  sono  state  in  parte  conservate^  mentre 
perite  sono  le  memorie  che  scritte  aveva 
Ottaviano.  Più  numerosi  forse  furono  gli 
storici  di  quei  tempi^  come  da  molte  te- 
stimonianze dei  classici  scrittori  può  rac- 
cogliersi^ pure  o  imperfette  trovavansi  le 
narrazióni,  per  la  qual  cosa  io  ho  altrove 
parlato  degli  storici  più  eleganti^  o  forse 
troppo  voluminose  erano  le  loro  opere  ^ 
se  greci  dottissimi ,  come  Polibio  ^  Dio- 
doro  Siculo  y  Dionigi  dC  Alicarnasso  ed 
a)tri,  intrapresero  la  compilnzione  delle 
storie  de^  loro  tempi  o  -delle  stòrie  ro- 
mane in  generale. 

11.  11  Terror^on  nella  storia  erudita* 
mente  da  esso  scritta  della  '  romana  giu- 
rispmdenza^  ha  di  molto  impiogtiato  Te* 
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lenco  dei  romani  giurisperiti  ^  ma  presciiH 
dendo  da  quel  Papirio  che  si  dice  avere 
raccolto  in  un   codice  le   leggi  dei  re  di 
Boma,  dei  malaugurati  decemviri  che  com- 
pilando   le  XH    tavole ,    la    giustizia    col 
fatto  sovvertirono^  e  che  alfine  non  fece- 
ro   che    approfitt^ire    dellp  greca   legisla- 
zione^ di    un  Appio    Claudio    Centenudo 
o    Centumalo  e  di   un   Sempronio  Corun- 
conio  j  che    sulla  fine    del  V  secolo  ^  se- 
condo Cicerone  ^  dopo   essere    stato  ono* 
rato    dei    fasci    consolari    aprì    scuola  di 
giurisprudenza  ^  pochi    altri  fatti  citare  si 
possono  per   provare  che   salita   fosse  io 
onore  quella  facoltà  ^  non  mai    ridotta  a 
metodo   regolare  e  ad   ordinato    sistema. 
dìtasi  anche  tra  i  celebri  ^urisperiti  3Iui'w 
Sca^oin  y   ma    è    d^  uopo    osservare    che 
giurisperiti    dicevansi    $pesso    cqloro   che 
le  cause  nel  foro   trattavano  e  che  spes- 
so   più  che  .  d^  altro    facevano    pompa  dì 
una  seduttrice  eloquensa*  Varrone  fu  eer- 
tamenie  nelle  leggi  dottissimo,  e  CìcefW^e 
fti  il  primo  forse  y  che  ai  talenti  dellVlo- 
queuza    accoppiasse  una  profonda  cogni- 
^6ne  delle  leggi;  e  nella  scienza  del  diiillo 
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portasse  i  lami  vastissimi  della  filosofia 
che  appreso  avevd  alle  scuole  dei  GrecL 
Bruto  pure  fa  un  giureconsulto  filosofo 
ed  egli  pure  era  stato  a  quelle  scuole 
educato. 

12.  Se  tarde  furono  ad  aprirsi  in 
Boma  le  scuole  di  eloquenza  j  di  poesia 
e  perfino  di  grammatica ,  clie  solo  si 
dice  per  la  prima  volta  insegnata  a  prez-* 
zo  da  Sp.  Carvilio  al  principio  del  VI 
secolo^  non  dee  recare  maraviglia  c!)^ 
più  tardi  ancora  si  introducesse  colà^  ed 
ospitalmente  accolta  fosse  ^  sebbene  già 
conosciuta  e  praticata  ne^  paesi  più  vicini^ 
la  greca  filosofia.  Dicesi  che  solo  giu- 
gnessero  in*  Roma  greci  filosofi^  allorché^ 
soitomesso  Perseo  re  di  Macedonia^  con- 
dotti fnrono  nella  capitale  molti  dei  Greci 
che  a  quel  re  prestato  avevano  assistenza 
0  favore.  Tra  questi  vennero  certamente 
Polibio  e  Panezioy  ed  allora  fu  che  iSci- 
pione  africano  ^  ancora  giovanetto  ^  sì 
diede  a  conversare  col  primo^  e  ne  trasse 
molti  filosofici  insegnamenti  j  né  molto 
prima  erasi  cominciato  in  Roma  a  gustare 
le    greche    lettere.    Non    passarono    però 
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se  non  circa  sei  anni  dall^  arrivo  di  que^ 
filosofi  al  decreto  del  senato  che  i  retori 
ed  i  filosofi  allontanò  dalla  capitale.  Quel 
famoso  decreto  riferito  da  Svetonio ,  è 
stato  da  molti  interpretato  e  forse  non 
bene  inteso  da  alcuno.  GredeUero  gli 
uni,  che  i  padri  coscritti  nello  studio 
della  filosofia  altro  non  vedessero  se  non 
ttn  allontanamento  dalla  guerra^  che  solo 
poteva  coiidm'li  a  signoreggiare  il  mondo} 
avvisjarono  altri ,  che  ne^  domroi  filosofici^ 
il  senato  travedesse  un  principio  dello 
sconvolgimento  e  della  mina  della  repub* 
blica.  Ma  alcuno  forse  non  ha  posto 
mente  alla -riserva  grandissima^  colla  quale 
si  è  motivato  quel  decreto  ,  dicendosi 
solo  che  parlato  si  era  dei  filosofi  e  dei 
retori^  su  di  che  il  pretore  consultato 
aveva  il  senato.  Questa  cauta  espressione 
mostra  evidentemente^  che  non  di  una 
politica  interna  disposizione  trattavasi  j 
ma  di  un  affare  di  stato  ^  e  siccome  tutti 
quegli  scienziati  tratti  si  erano-  in  Roma 
in  certo  modo  come  prigionieri  y  sospetti 
per  avere  seguito  le  insegne  di  un  re 
Uemico  y  egli  è  ben  chiaro  a  vedere   che 
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dubilato  erasi  nel  senato  ^  potere  i  me- 
desimi ispirare  alla  gioventù  massime  ^  che 
conformi  non  fossero  al  sistema  repal>f 
blicano^  né  allo  interesse  dello  stato  che 
tutti  i  re  pretendeva  di  soggiogare.  Non 
si  temette  quindi  la  influenza  de^  filosoft 
sull^  allontanamento  della  nazione  dagli 
esercizj  guerrieri  }  non  si  temette  che 
sovvertire  essi  potessero  la  repubblica  ^ 
nel  cpal  caso  non  dalla  città  sola  sarebt 
bersi  allontanati  ^  ma  da  tutto  il  ten*in 
torio  ^  si  temette  dunque  la  sola  materiale- 
influenza  sui  giovani  e  massime  sui  giovani 
patriz]  più  degli  altri  studiosi^  e  per  ciò 
si  volle,  che  in  Boma  non  soggiornassero! 
Romae  ne  essent.  Del  rimanente  allorchà 
giunsero  ambasciate  della  Grecia  id  ito-* 
ma^  composte  per  lo  più  di  filosofi,  tra 
i  quali  comparvero,  anche  Carneade^  Dio* 
gene ,  Crìtolao ,  capi  delle  sette  più  re-n 
putate  nella  Grecia  ;  furono  questi  ona-» 
rati,  ammirati,  applauditi,  e  la  gelosia^ 
che  a  quel  governo  attribuire  si  vorrebbe 
a  riguardo  della  filosofia  e  dei  filosofi  j 
non  impedi  che  in. Roma  per  quello  stu4 
^o    si  destasse  .  in    quella    occasione    un 
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fervore  ed  una  specie  di  entasiasino.  Co* 
tane  ^  severissimo  per  natura ,  chiese  ed 
ottenne^  che  congedati  fossero  qua''  gran- 
de uomini  y  il  che  a  detta  dì  Plutarco 
fec^  egli^  perchè  le  greche  lettere  i  gio- 
vani Romani  non  distraessero  dalla  mili« 
zia.  Ma  con  buona  pace  dì  IHutarco  ^ 
Caione  il  quale  ai  Greci  attribuiva  no 
doioio  ostile^  ed  una  specie  di  odio  eoo* 
tra  tutti  coloro  che  Greci  non^  erano, 
non  si  mosse^  a  perorare  contra  i  filosofi; 
se  non  allorché^  Acilio  volle  nel  senato 
ripetere  in  latino  i  discorsi^  che  da  qocBi 
uditi  aveva  in  greco.  Non  dubitò  adhm- 
que  Catone  cl|e  per  gli  insegiiameiiti  loro 
la  gioveatà  perdesse  lo  spirito  marziale  \ 
ma  tremò  alla  seda  idea  j  che  quegli 
uomini  adotti  ed  eloqutati  ^  i  quali  gii 
guadagnato  avevano  un  partito^  potessero 
a  tutti  i  cittadini  persuadere  qualaa^ 
cosa  loro  piacesse..  Beir  a  torto  akano 
Iia  pretesca  a^uque  di  detrarre  per  mir 
sto  al  merito  di  Caione  come  uomo  dol* 
ta  j  egli  era  versato  nelle  scienae  |  e 
scritto  aveva  delle  origini  della  romana 
storia^  dell'arte  miUtare^  della  rettorica) 
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sebbene  dubitare   sì  possa  cbe  egli    seri"» 
vesse   della  agricokiira ,  e  a  tutC  altri  at-* 
tribuure  si  possano  i  famosi   distici  cato- 
aianL  Non   più    felice  ò    TiixJwschi   che 
altamente   lodando  il  sapere  di  Catone  ^ 
Torrebbe  solo  farlo   credere  nimico  deUe 
greche    lettere.  Se  anche   vero  fosse   ciò 
che  Bi^h  impugnò^  che  solo  nella  estrema 
vecchiezsa  imparato  atesse  la  lingua  greca, 
questo   nulla  farebbe   per    V  argomento  y 
giacebè  ben  si  vede  che  Catone  noo  alla 
greca  letteratura  volle  far  guerra^  ma  $olo 
alla  influènza  che  ì  greci  deputa^U  eserci- 
tare .  potevano  ^  persuadendo   il   popolp  a 
norma  del  loro   intento  y  che  quello  non^ 
era   dei  romani  magistrati*  Polibio  e  Pa^ 
nezio  rimasero  tuttavia  in  Aoma^  e  forse 
altri     greci    eruditi  ;    e    questi    numerosi 
discepoli  ebbero  tra  i  principali  cavalieri 
ronitani.  Ma  già  la  repubblica   volgeva  a) 
sno  termine^  e  qu^^  dommi  filosofici  che 
servito  avevano  a   far  prosperare  le  città 
della  Grecia  y  non  seirvii'ono  in  Roma  ^ 
non  a  preparare  la  strada  al  dÌ6potism04 
]3.  Non  è  per   ciò'a   credersi^  chei 
accagionare    si    debbano  Je    lettere   dell^ 
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rovina  di  quella  grande  repubblica^  né 
molto  meno  trarre  se  ne  debba  alcun 
argomento  in  favore  del  paradosso  di 
Rousseau^  che  il  coltivamento  delle  scien- 
ze  e  delle  lettere  prodotto  abbia  ^  sicco- 
me  la  caduta  di  altri  regni  ^  così  quella 
pure  del  romano  impero.  Si  è  veduto  ntl 
precedente  ca]^.  LXII  che  tutt^altra  fu  la 
cagione  della  spenta  libertà  romana  ,  e 
che  alla  violenta  azione  della  preponde- 
ranza di  alcuni  uomini^  rinascenti  come 
le  teste  delFidra  e  compai'si  anche  per 
maggiore  sventura  contemporiaiieamente; 
invano  si  sarebbe  opposta  tutta  la  filoso* 
fia  delle  più  celebri  scuole^delU  Grecia. 
Ma  non  può  dissimularsi  neppure  che  i 
dommi  filosofici^  comHo  dissi ^  prepara- 
rono in  alcun  modo  la  strada  al  À'spo- 
tìsmo^  perciocché  temperarono  la  rep^ 
blicana  fierezza^  ammollirono  alquante  gli 
animi  e  gU  jngegni^  e  rivestiti  scYcnle  o 
attorniati  dalle  arguzie  de^  sofisti  j  pre* 
Staroiio  argomenti  per  seguire  e  per  so- 
stenere qualunque  partito.  Quel  grande 
uomo  di  Cicerone y  scolaro  egli  pure  del 
famoso  Panezio  j  nella  filosofia  che  sue- 
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chiata  aveya  dai  Greci  ^  trovò  la  ragione 
sufficiente  tanto  del  coraggio  col  (pale 
salvò  )a  reptibbliea  ^  quanto  della  viltà 
eolla  -  quale  oscillò  in  mezzo  ai  partiti  3 
tanto  dei  sentimenti  coi:  quali  blandire 
sepp^  Brute  e  Cassio  j  quanto  dell'  adu-^ 
kizioiie  che  piv)fessò  ai  triumviri;  tanto 
delle  cause  giuste  ed  onorevoli  eh'  egli 
nel  foro  sostenne  .  quanto  di  quelle  che 
scìs>  difendere  volle  col  prestigio  dell'elo- 
quenza. Le  opere  siccome  pure  le  azìoAt 
di.  quell'uomo  certamente  dottissimo /sono 
state  sempre  cousi] derate  ^ -anche  dal  va- 
lentissimo di  lui  biografo  Middleton^  tot 
lami  della  critica  storica  e  letteraria^  non 
mai  con  occhia  veramente  filosofico;  nel 
di  lui  scritti  «non  meno  che  nella  di  lui 
condotta  politica  j  nella  di  lui  saviezxa 
apparente  ^  e  nella  oscillazione  perpetua 
de'  di  lui  sentimenti ,  nel  di  lui  modo 
medesimo  di  vedere  la  cosa  pubblica  e 
nel  di  lui  studio  di  contemperarsi  alle 
circostanze^  si  sarebbe  veduto  l'uso  e  l'a- 
buso della  filosofia.  Cicerone  segnò  per 
così  dire  colla  sna  apparizione  sulla  scena 
politica^  colla   si|a  vita  .  coi   suoi  scritti) 
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colla  «uà  morte  medesima  ,  la  oadnte 
della  repubblica  ;  noa  per  questo  sì  di* 
rebbe  giammai  che  la  repubblica  caduta 
fosse  per  cagione ,  di  Cicerone  ^  né  che 
egli  Goutribuito  avesse  direttamente  alla 
rovina  della  romana  libertà.  Hi  è  propo- 
sta da  alcuni  la  quistiou^. metafisica^  se^ 
eome  il  potere  è  favorevole  «Ile  lettere  ^ 
siano  per  egual  modo  le  lettere  favore- 
voli al  potere;  uè  si  è  ben  distinto  per 
avventura  ^  almeno  da  Tiraboschi  e  da 
Landi  ^  di  qual^  potare  si  parlaas«^  se 
del  dispotico^  oppure  di  quel  potere 
qualunque  che  la  forza  forma  »  rassoda 
di  un  governo  costituitOi  Le  Intere,  per- 
feaiònando  la  civilizzazione  e  lo  spinto 
adornando  de^  cittadini,  non  posaono  die 
riuscire  favorevoli  all^  esercizio  ed  alia 
conservazione  di  qualunque  potare  legìt- 
timo; e  )se  alcuna  volta  sono  riuscite  ^  o 
0QVkO  state  supposte  perniciose  e  fatali 
ad.  un  governo^  ^esto  fatto  medesioM» 
ha  provato  o  la  Hlegittimità  o  la  debo* 
lezza  o  V  abuso  di  quel  potere  y  il  che 
non  è  stato  abbastanza  sentito  da  Mous^ 
seau ,  mentre    questi  y   più   filosofo    assai 
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ch^  eructìto  j  noa  ha  scelto  con  bastante 
avvedimento  gli  esempi  y  che  servire  do- 
vevano di  appoggio  al  di  lui  paradosso. 
Avvertirò  solo  iu  questo  luogo ,  niuoa 
prova  emergere  contro  quel  paradosso^ 
conte  avvisa  Tifoboschi  y  dal  passo  dì 
Cicerone  nd  libro  de  Invwt.  nel  .  quale 
3Ì  dice  ohe  ingrandito  T  impero  di  Roma^ 
e  stabilita  la  tranqurUità  col  mezzo  di 
una  pace;  durevole ,  tutti  i  giovani  romani 
bramasi  di  lode  si  volsero  alV  eloquenza^ 
Molto  oscuro  riesce  veramente  quel  pas- 
so ^  perchà  non  bene  si  saprebbe  nel 
cor^o  della  storia  indicare  quel  periodo 
in  eui  dopo  le  fatte  conquiste  la  repub- 
blica goduto  avcssQ  di  una  pace  dure-* 
veJe^  o  di  una  lunga  e  perfetta  tranquil* 
Lt4  \  giacché  y  se  non  sempre  a  guerre 
co|^  stranieri  o  colle  provincie  sollevate^ 
Ilonaa  si  vide  in  preda  di ,  continuo  alle 
inte^tiae  discordie;  e  probabilmente  quellf 
parole  scritte  furono  dal  pieghevole  ora-^ 
tore  ii|  .no  momento  iu  cui  Pompeo  p 
C^^iire  egli  era  intento  ad  adulare.  Ii^ 
cjuakmque  caso  quel  passo  non  provereb- 
Ibe    giammai   cUe    Le  lettere  o   lo    studip 
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particolare    delF  eloquenza  j  servito    àves-» 
sero  di  tutela  ad  un  governo^  che  cadde 
in  effetto  poco  dopo  la  morte  di  Cicero- 
ne.  Riesce  anzi  cosa  degna  di  osservazio- 
ne che  Feloquenza  cadde  altresì  ìd  Bonia 
col    cadere    della   repubblica  ,  né    più  si 
vide    un    Cicerone    dopo  lo    stabilimento 
dellMmpero.  Noterò  per  ultimo  che  quel 
passo    male  a   proposito  contrapporre   si 
vorrebbe  dal  Tiraboschi  suddetto  a  quello 
celebre  di  Orazio y  nel. quale  si  dice  che 
la    Grecfa    soggiogata ,    il    fiero  vincitore 
soggiogò  à  vicenda  ,    e  le  arti  nel  Lazio 
agreste  introdusse  \  credendosi  quel  dot* 
to  moderno  di  provare  che  anche  avanti 
la    conquista    della    Grecia ,  lo    stato   di 
pace    accennato    da    Cicerone    (  che    mai 
iìon  ebbe  luogo  in  realtà  )  alcune  arti  o 
discipline  avesse  fatto   prosperare  in  Ro- 
ma. Troppo  chiara  è  la  testimonianza  di 
Orazio  j   che    non  parlava  di    cosa  assai 
rimota  ^    e    per    quanto    siasi    dissertalo 
sugli    studj    e    sulle    scuole   de^    Koinam 
avanti  V  epoca  indicata,  egli  è  certo  che 
solo    dalla    filosofia  de^    Greci   trassero  i 
Bomani   le    idetì    di   ordine^  di   metodo^ 
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di  regolare  insegnamento^  senza  der  quali 
elemeiiti  non  esiste  alcuna  scienza  ^  arte 
0  disciplina^  e  le  allocuzioni  degli  oratori 
ed  i  canti  e  i  rozzi  tentativi  drammatici 
de^  poeti  della  prima  età ,,  dovevano  j 
come  da  me  già  si  disse  ^  attribuirsi  più 
ad  una  specie  di  inspirazione  o  di  istinto 
naturale^  die  non  ^F  effetto  di  una  me^ 
todica  istituzione. 

i4*  Ciò  che  81  è  detto  di  sopra. 
della  poesia^  può  dirsi  ancora  delle  arti 
in  generale  y  e  massime  delle  belle  arti. 
Non.  si  può  asserire  con  fondamento ^  .che 
queste  fiorissero  in  Rema  ^  sebbene  .i 
capi  d^  opera  delF  arte  trasportati  fossero 
colà  dalle  città  conquistate  )  pure  se  le 
arti  In  tanto  pregio .  salirono  nel  secolo 
di  augusto  ;  se  grandi  artisti  sorsero  in 
Roma  oltre  i  molti  che  chiamati  si  erano 
dalla  Grecia  ^  se  il  gusto  universale  for^ 
mossi  e  si  ingentilì  fino  a  produrre  opere 
maravigliose  *  conviene  credere  ^  che  tra- 
scurate non  fossero  del  tutto  le  arti  belle 
negli  ultimi  secoli  della  romana  repub- 
blica^ e  Qhe  la  pittura^  la  scultura  ^  Far*- 
chilettura    apprese    dagli    Etruschi  ^    non 
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abbastanza  incoraggiate  perchè  prospere 
][>otc»sero  ^  e  forse  ancora   compresse  ed 
isterilite  per  Fabbondanza  dei  capi  d^opera 
che  in  Roma  si  portavano  dalla  Greeia, 
e  per  i  numerosi  «tftìstì  dhe  dalla  Grecia 
accorrevano^  non  fossero  tuttavia  tra^cn- 
tate  j  e  se  nte  propagassero^  benché  len- 
tamente y    ¥  insegnamento    e    la    pratica. 
Potevano  i  greci  artisti  produrre  in  breve 
tempo   in  Roma  opere  sorprendenti  ]  ma 
non  avrebbóno  ^ibmmai  potuto  in  ilieno 
di  un  secolo  formare  e  depurare  il  gusto 
di  lina  naziom.  Si  citano  tra  gli  antichi 
brtisti  romani  tiù  P'alerio  Messala  e  Fabio 
jpittori^  si  paria  di  un  ^efroc2orQ  pittore 
je  filosofo  y  pi^ecettore    di  Scipione   JQw- 
lìano  ;  il  poeta  Pacuvio  dicesi  essere  stalo 
J)ittore  ;  un  architétto  detto  Fuitìtìo  «' 
filtro    detto    P.  Settimio    sono    citati   da 
Vitruvio)  si  nbihina  perfino  lin  Còssaiio^ 
'romano  archiCctlo*/  chiamato   da  y^/tlteco 
Epifane  per  éotnpière  il  tempio  di  Gio^ 
'Olimpico    in    Atene  •    ma    non    si    trova 
"alcuna   ntenzione  delle   senese  da    questi 
tiomini  aperte  o  fondate  ^  né  degli  effttti 
^cMo  ittsegnasiento  loro.  Riesce  strano  il 
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vedere  come  introdotto  essendosi  assai 
presto  in  Roma  il  gusto  delle  statue^ 
non  sia  più  presto  '  salita  colà  in  onore 
la  scultura  ^  quelle  statue  erano  però 
d^  ordinario  di  creta  o  di  legno  ^  e  pro- 
babilmente gli  Etruschi  gettarono  in  Ro* 
sia  le  prime  statue  di  bronzo.  Certo  è 
che  Plinio  tra  gli  antichi  scultori  romani 
non  menziona  che  un  Z)mo  ^  stranieri  e 
per  lo  più  Greci ,  erano  gli  scultori  e 
gli  incisori  di  pietre  dure  fino  alF  età  di 
Cesare  e  di  augusto  ;  e  Winchelmann 
ben  con  ragione  ha  escluso  in  quelle  opere 
la  di$tinzlòne  pretesa  dello  stile  Romano 
dairEtruseo  o  dal  Greco.  Nelle  città  pure 
deir  Italia  sorgcvaho  statue  sulle  pubbli- 
che piazze  ,  e  lodatissima  al  tempo  di 
Augusto^  cioè  air  epoca  del  gusto  ingen- 
tilito j  era  la  statua  di  Bruto  ,  che  nella 
piazza  di  Milano  vedevàsì^  ma  forse  opere 
erano  queste  di  artisti  stranieri  ^  non 
meno  che  le  più  antiche  «tatue  di  Roma. 
Certo  è  che  le  prime  eleganti  produzioni 
in  genere  di  belle  arti  hon  comparvero 
in  Italia  sé  non  pei*  ò]^9i*a  degli  Etruschi 
^  dei  Greci}  ma  ad  Un  lùerito  del  popolo 
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di  Roma  e  della  nazione  italiana  dee 
ascriversi ,  che  quelle  opere  piacessero  ^ 
che  applaudite  fossero  ed  imitate  j  e  che 
in  poco  tempo  sorgessero  artisti  ^  quasi 
a  rivalizzare  coi  Greci  medesimi. 

i5.  Nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia 
già  adulte  erano  le  arti  del  disegno  ^ 
mentre  non  ancora  in  Roma  si  conosce- 
vano^ e  non  mal  fondata  è  la  pretesa  di 
coloro^  i  quali  dagli  Italo-Greci  creclono 
avere  molte  arti  ed  il  perfezionamento 
dell'  arte  stessa  appreso  que^  Greci ,  che 
se ,  ne  dissero  dappoi  gC  invenlori.  La 
Siqilia  numismatica  del  Paruia^  la  grao- 
dVopera  delle  iscrizioni  di  Palermo  Sci 
principe  di  Torremuzza  y  le  collezioni  <Ìi 
Alagnanj  di  Pellerin  e  di  altri  •  e  qa«*Ila 
jultimamente  fatta  dal  Sig.  Reynier^  della 
quale  un  saggio  si  k  stampato  recente* 
mente  a  Losanna  3  presentano  una  (pan* 
tits^  di  medaglie  coniate  nella  Sicilia  e 
nella-  Magna  Qrecta  ,  le  quali  evidente- 
mente provano  ,  che  fino  dai  tempi  p* 
antichi^  e  prima  ancora  che  nella  Greca 
medesima,  erano  «jojà,  coltivate  con  gr^>*" 
dissimo  frutto  le  arti  del  .diseimo.  Alcune 
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£  qtteBe.  medaglie  giudicava  Io  Spanilo;- 
mio  di  5oo  e  più  aani  anteriori  alF  era 
cristiana  j  e  non  dissimile  opinione  ha 
portato  anche  Winchèlmànn  nella  sua 
storia  delibarle.  L^architettura  fioriva  pure 
grandemente  in  Sicilia  ne^  tempi  più  re- 
moti^ in  prova  di  che  si  può  addurre  il 
lusso  degli  Agrigentini  nelle  fabbriche 
menzionato  da  Diodoro  ^  il  quale  narra  ^ 
che  gli  schiavi  fatti  nelle  guerre  ^  erano 
da  que^iltadini  impiegati  a  segar  pietre^ 
e  quindi  non  solo  vastissimi  templi  in* 
Ballavano  ^  ma  ancora  sotterranei  acque- 
dotti maravigliosi  ,  ed  un  vivajo  di  pesci 
a  foggia  di  un  lago  artificiale^  che  sette 
stad)  aveva  di  circuito  e  venti  cubiti  di 
altezza.  Architetto .  della  .  grande  cloaca 
era  stato  un  Feace^  che  a  que^  sotterra- 
nei condotti  dato  aveva  il  suo  nome 
medesimo  per  V  eccellenza  che  in  quel- 
r  opera  ^rasi  conosciuta.  Il  tempio  ancora 
di    Gioire    Olimpico    in    Agrigento  ,    sul 

Juale  anche  di  recente  si  è  scritto^  iqdican* 
oscne  più  esattamente  le  dimensioni  ;  de- 
scritto  era  da   Diodoro   come  lavoro  che 
hi  magnificenza  attentava  degli  uomini  di 
Stor.  d'Itai  Fol  Fi  p 
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quella  età  ;  sebbene  le  guerre  impedito 
avessero  di  condurlo  a  fine.  Non  inoppor- 
tuna è  la  osservazione  ^  che  si'  è  fatta 
nelle  memorie  per  le  belle  arti  stampate 
in  Roma  nel  1786^  che  viziato  debb' es- 
sere quel  passo  di  Diodoro  y  e  che  dorè 
egli  assegna  60  piedi  di  larghezza  ^  dee 
leggersi  invece  la  cifra  160.  Quello  che 
per  r  eccellenza  del  gusto  architettonico 
nella  Sicilia  provano  i  monumenti  indicati, 
mostrano  più  chiaramente  in  favore  della 
Magna  Grecia  le  ruine  di  Pesto  ^  delle 
guali  io  ho  esposta  una  compendiosa  rap- 
presentazione. Lasciando  da  parte  la  qui- 
stione  y  se  d' ordine  dorico  sieno  piut* 
tosto  qtie^  monumenti  anziché  di  etrusco, 
come  li  credeva  il  Paolìj  egli  è  certo  cbc 
grandissimo  onore  essi .  fanno  agU  M- 
tanti  dell^  Italia  ^  e  che  riferire  si  debbo- 
no tra  i  più  magnifici  Vestigj  dell'  antica 
grandezza  ,  e  tra  le  prove  più  evidenti 
della  eccellenza  a  cui  Parte  di  costruire 
era  «iunta  in  quella  regione.  Né  meno 
coltivata  era  colà,  la  scnltma.  Di  due 
faipQsi  colossi  ^  r  uno  di  G/ofe ,  1'  altro 
di  JErcohy  che    in  età  remota  vedevauai 
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a  Taranto^  e  di  alcani  scultori  celebri  di 
quelle  proviacie  y  ha  parlato  Napoli  Si" 
gnordli  nelle  sue  Vicende  delia  cultura 
delle  due  Sicilie,  Opera  antichissima  e  di 
lavoro  amnurabile  ,  è  pure  il  gran  sar- 
cofago che  serre  di  fonte  nella  cattedrale 
di  Girgenti^  e  che  è  stato  riprodotto 
anche  da  ^  Orpillei  in  esso  credono  al- 
cuoi  di  Tcdere  1  argomento  della  tragedia 
di  Ippolito.  La  Sicilia  e  la  Magna  Grecia 
ricchissime  erano  senza  dubbio  di  scul- 
tori^ nominati  in  gran  parte  da  Pan- 
saniaj  mentre  ancora  900  coltivavasi  quei- 
Farte  in  Roma^  e  le  statue  che  agli 
uomini  più  illustri  non  di  rado  si  erige- 
vano  j  erano  per  lo  più  come  già  si  ac- 
ccQEiò,  lavori  di  etruschi  arte6ci.  Citansi 
un  Learco  di  Reggio  ^  del  quale  io  ho 
altrove  parlato,  un  Pitagora  pure  Reg- 
giano .  lodato  dà  Pausania  e  da  Plinio  ^ 
il  quale  ^  al  dire  del  secondo  ^  i  capelli 
scolpi  dilicatamente  e  i  nervi  ,  il  che 
mostra  la  perizia  della  notomia^  ed  'alcuni 
giunsero  persino  a  crederlo  maestto  di 
Lisippo,  Neir  età  ancora  in  cut  due  o 
tre  soli  pittori   tra  i  Romani  si  rammenta- 
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.na^  molti  se  ne  accennano  delle  provili- 
eie  della  Magna  Grecia.  Se  Zeusi    itesso 
.  non  dovesse  credersi  nativo  della  Eraclea 
.  d^  Italia  j  basterebbe  per  V  onore  di  que- 
sta lo  accennare^  che  discepolo  credevasì 
di  Demo/Uo  nativo  di  Imera  nella  Sicilia, 
e  che   egli  de'    suoi  lavori    abbellì  Agri- 
gento in  Sicilia  e  Crotone  in  Italia.  No- 
minasi  ancora    un  Silaso    Reggiano  ^  cbe 
per  la  eccellenza,  nell^  arte  fu  chiamato  a 
-dipingere  nel  Peloponneso.  È  bensì  vero, 
-che  uscendo  dai  fasti  della  Magna  Grecia 
e  della    Sicilia  ^  e  ^  da  quelle    scarse  me- 
morie che   dei    coltivMori    dell'  arti    belle 
troviamo  presso  i   Romani  j  nulla  più  in- 
contraai    in   tutta   V  Italia   settentrionale  y 
o    sia    dairEtruria  fin    verso  le  Aipì?  ^ 
riserva    della    citata    statua    di    Milano , 
forse  non  la  sola  che   in  questa   città  si 
.trovasse^  che   attesti  Tlapplicazione  o  il 
gusto  di  quegli  abitanti  per.  questo  genere 
di  studj.  Sorgere   però  si   veggono  nella 
Insubria  ^  nella  Liguria  ^  tra    i   Cenonaai 
e  tra  i  Veneti  nuove  città  ]  e  queste  iùr 
cendiate  o  altrimtenti  distrutte  nell^  guent, 
«i  veggono  ben  presto  rifabbricate^  risor- 
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^«re  freqxiciitemetate  dàlie  loro  ruìae.  Que- 
sto  induce  a  credere  che  sebbene  cìuelle 
rtglotii  in  gran  parte  popolate  fossero 
dati  Galli,  tnttayia  si  conservas$e  colà 
Patte*  di  fabbriciarej  e  fors'anche  il  gusto  * 
deiV  àrchitettiira  y  comuaioato  dagli  Etru- 
schi ,  mentre  signoreggiato  avevano  quelle 
pròtincie.  Sé  l'anfiteatro  di  Verona,  come  * 
recentemente  >  si  è  messo  in  campo  da 
alcuno,  dbvesse  giudicarsi  un'edifizio  Etru-^ 
SCO,  potrebbe  crederai  fabbricato  in  epoca 
anteiìore  ai  ròtiiant  imperadori ,  e  solo 
basterebbe  ad  attestare  il  lusso  dégU 
edifizj  e  la  perizia  nelFarte  di  costruirli^ 
degli  Italiani  posti  sulla  sinistra  del  Po. 
Una  quistioné  è  stata  agitata  lungo  tem- 

Ì)0.  onde  scoprire  per  quale  ragióne  tanto 
e  belle  arti  fiorissero  particolarmente 
neiriulia  meridionale  e  nella  Sicilia.  Opi- 
nano alcani ,  cbe  questo  ripetere  si'  deb- 
ba daff  indole  stessa  e  dal  vivace  irige^ 
gtto  di  qué"*  popoli;  ma  già  vedemmo  nel 
primo  libro  di  quest'opera,  che  molto' 
da  prima  coltivate  avevano  con  frutto  le 
belle  arti  gli  •  Etruschi;  che  divenuti  erano 
architetti,  pittori,  scultori  talènti,  e  cbo^^ 
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fino  tra  i  Volsci  trovati  eransi  bassirilievi; 
che  attcstavano  la  perizia  loro  nella  scul- 
tura. Attribuiscono  altri  là  prosperità  delle 
arti  in  quelle  regioni  alla  circostanza  cbe 
divise  trovavansi  in  picciole  repubbliche^ 
ognuna  delle  quali  colle  proprie  leggi 
reggevasi*  Questo  poteva  destare  bensì 
tra  i  popoli  e  tra  gli  artisti  una  vantag- 
giosa emulazione  j  ma  al  tempo  stesso 
toglieva  \»TO  le  risorse  della  munificenia 
di  un  sovrano  j  che  alcuno  ba  creduto  il 
mezzo  più  opportuno  a  promuovere  la 
industria  degli  artisti  e  Tincreniento  del- 
r  arte  medesima.  Al  tempo  stes'so  vedia- 
mo  •  che  in  Sicilia  le  arti  si  elevarooo 
ad  altissimo  splendore  per  la  protesione 
ad  esse  accordata  j  se  non  pure  da  Fa- 
lùride^  il  che  è  assai  dubbio^  da  Geiw^ 
Ij  dai  due  Dionigi  e  più  ancora  da  G^' 
rone  IL  Non  può  dunque  escludersi  la 
munificenza  de^  sovrani  dalle  cause  che 
in  alcune  regioni  promossero  la  prospe* 
rità  delle  arti  *  ma  per  ciò  che  spetta 
air  Italia  ed  alle  città  tutte  della  Magi^ 
Grecia  j  un  elemento  credo  io  doversi 
introdurrò  onde  rendere  ragione  ddla  ce- 
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Icbrità  dc^  loro   artisti  ^  che    da   qIcùHo  ^ 
eh'  io  sappia ,  non  è  stato  nell^  f  sam«  di 
({uella  quistioae  aòcennato.  Non  è  )a  fipli- 
cita  del  clima  ^  la  uaturak   vivacità  degli 
ingegni^  lo   sylloppamet^to   comune   delle 
forme  più  bellp  della  natura^  che  in  qp^lh^, 
città  a  distinzione  di  tant^  altre  promosso 
abbia  le  arti  d^  disegno^  egli  è  j  credHo; 
lo  stato   di  pace  j  di   prosperità  y  di  vier, 
chezza  ^    di    opulenza  y    al    quale    ^^Ue 
città  tutte  y  date,   al  commercio  e  siluat^ 
felicemente  vicino  al   mare  ^  giimsero  in 
hfeve   tempo  ,    non   meno   che    le  icìttii 
stesse  defla  Grecia   propriamèate    detta;, 
cosicché  introdotti  in  esse  tutti^  i  comodi, 
della  yi^  -y  e  migliorata  Y  economia  civile 
e  domestica  per  pgni  riguardo^  si  svilup- 
parono aiKche  il  buon  gusto  j  il  lusso  y  e 
col  lasso  le    ^irti,  di    imitazione  y  che    a 
<pielle  città  aggiugnere   potevano   la  sola 
casa  di   cui   mancavano ,  cipè   V  esterno, 
ornamento.  Quindi  lo   sfoggio   delle   de- 
corazioni architettoniche^  quindi   le   pit- 
ture j  le    statue  y  i  bassirilievi  y  e   quindi, 
i  grandi   artisti ,  i  pittori  y    gli    sciatori  y 
gli  architetti  y  che   P  opulenza  de^  privati 
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e  Ae^  tniinicipj  incoraggSaya  forse  assai 
pia  che  non  la  munificenza  instabile  de* 
6ÒTrani.  Mentre  questa  osservazione  rende 
ragione  del  <foltivaniento   felice  delle  arti 

Sress^  gli  abitanti  della  estremità  meri- 
lottale  deir  ItaUa  y  rende  ragione  altresì 
(  e  trae  al  tèmpo  stesso  da  questo  una 
nuova  conferma  della  sua  solimla)  degli 
scarsi  progressi  <ìie  le  aHi  belle  fecero 
presso  i  romani  repubblicani  y  non  mai 
pacifici  y  poco  dediti  al  traffico  y  e  sem- 
pre occupati  di  guerre  é  di  conquiste; 
e.  della  nullità  assoluta  delle  arti  del  di- 
Siegno  e  della  mancanza  pressoché  totale 
degli  artisti  in  tutto  il  rimanente  detf  I- 
talia.  L*  Etruria  stessa  j  madre  forse  glo- 
riosa di  queste  arti  y  non  produsse  pia 
né  tanti  aii^tisti  famosi  y  né  tante  opere 
cccelleuti  y  dacché  si  impoverì  y  dacché 
perdette  il  commei^^io,  che  'quasi  esdosi- 
vamente  aveva  in  Italia  per  molti  secoli 
esercitato  y  dacché  stretta  da  una  parte 
dai  Romani  y  dall^  altra  invasa  dai  Galli  i 
divenne  un  teatro  continuo  di  gueire 
sanguinose. 

i6.  Per  cinque  secoli  in  circa  i  Bo- 
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mani  ^  per  quanto  appare  y  altra  musica 
non  ebbero  se  non  le  trombe  cbe  rice- 
vuto avevano  dagli  Etruschi  ^  e  i  di  cui 
suonatori  formavano  una  corporazione  di 
artisti  fino  al  tèmpo  dei  re.  Non  so  per 
quale  ragione  siansi  voluti  confondere  da 
alcuno  i  trombetti  coi  pifferi*  certo  è 
che  r  on*endo  squillo  della  tromba  ^  ben 
descritto  da  Ennio  colla  creazione  espres-**^ 
samente  fatta  della  voce  taratantara  y 
sembra  tutf altra  cosa  che  il  piffero; 
sebbene  non'  incognita  essere  dovesse  ne^* 
tempi  pili  remoti  Parte  di  trarre  i  suoni' 
da  una  canna  o  da  un  légno  càvo^  arte 
alla  <piale  avevano  forse  guidato  1^  zam« 
pogne  e  gli  altri  semplicissimi  stromenti 
pastorali  j  che  primi  veggonsi  introdotti 
presso  tutte  le  antiche  nazioni,  e  men- 
zionati e  lodati  nelle  loro  bucoliche  poe- 
sìe. Egli  è  certo  altresì  che  fino  dai' 
primi  secoli  j  se  credere  si  dee  al  libro 
delle  origini  catoniane  ^  si  costumò  in 
Italia  di  cantare  al  suono  del  flauto  y 
fors^  anche  nella  lingua  rozza  tuttavia  e 
non  ingentilita  y  inni  o  canti  nelle  solenni 
cerimonie^  ne^  trionfi;  ne^  conviti  jj^ubblici^ 
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ed  anche  presso  le  tende  dei  capitani  ad 
oggetto  di  ìnBammare  i  soldati  alla  pngna. 
Della  introduzione  della  musica  yocale  e 
probabilmente  della  istromentale  nel  trìon^ 
fo  di  Scipione  y  con  inni  in  quella  occa- 
sione medesima  composti  che  dai  soldati 
cantavansi  ^  io  ho  parlato  nel  tomo  IV 
di  questa  storia^  è  bensì  vero  che  la 
lingua  era  gii  in  quel  tempo  raddolcita; 
più  non  era  come  da  principio  priva  di 
flessibilità  e  di  armonia.  Solo  verso  la 
fine  del  quarto  secolo  si  chiamarono  gli 
istrioni  dalla  Etruria^  si  cominciarono  ad 
esporre  le  atellan.e  ed  altre  favole^  e 
quelle  satire  o  favole  grossolane  erano 
accompagnat^e  da  gesti  e  da  altri  moti 
modellati  sai  suoni  musicali.  Col  suono 
del  flauto  o  di  alcun  altro  stromento  si 
sarà  pure  accompagnata  quella  Licinia 
saltatrice  che  danzava  avanti  il  coniincia- 
mento  delle  commedie  ^  di  cui  Orsino  ci 
ha  conservata  la  bella  iscrizione  sepol* 
crale^  e  di  cui  si  è  esposta  la  figura  in 
una  tavola  del  tomo  addetto. 

17.  Poco  ci  è  dato  di  sapere    dello 
stato  della  agricoltura  in  Kaìia  ae^  tempi 
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della  Repubblica.  Si  sa  die  per  ciqcjug 
secoli  i  Romani  si  applicarono  quasi 
esclusivamente,  tra  le  arti  di  pace  alla 
cokivazione  de^  loro  piccioli  poderi  ^  che 
r  agricoltura  fit  temita  ia  candissimo 
onore  j  che  i  CamiUi ,  i  Cincinnati  ,  i 
Curjj  i  Decj  j  i  Fabricj  j  i  Regoli^  V  a- 
ratro  e  la  cultura  del  loro  campo  prefe* 
rivano  air  onore  de^  fasci  consolari  ed  al 
comando  delle  legioni  ^  che  i  legami  y 
forse  con  particolare  cura  coltivati  da 
alcuni  o  singolarmente  preferiti  dal  loro 
gusto  j  diedero  il  nome  ai  Fabjj  ai  Lón* 
tuli  j  ai  Pisoni  e  forse  ad  altri  molti  j 
che  stimate  erano  sommamente  alcune 
radici  esculente ,  e  che  le  rape  erano  il 
cibo  favorito  de'  consoli^  de'  dittatori,  de' 
censori.  Ma  nulla  può  dirsi  delle  loro 
pratiche  agraria,  e  solo  la  forma  ci  è 
stata  conservata  negli  antichi  monumenti 
di  alcuni  aratri  ,  che  è  radicalmente  la 
stessa  dalla  maggior  parte  dei  moderni 
popoli  in  Italia  ritenuta.  Se  a  Cotono 
dovessero  realmente  attribuirsi  i  libri  della 
agricoltura  che  poi'tano  il  di  lui  nome  y 
e  che  trovansi  auche  neUa  collezione  dei^ 
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nistici*'  latini  di  Gesnero  f  lion  ancora 
avremmo  un  moiiumento  solido  né  una 
cbiara  idea  della'  romana  agricoltura  ne^ 
tempi  della  repubblica^  perchè  que^  libri 
non  presentano  se  non  una  informe  rac- 
colta di  frammenti  staccati  e  male  ac- 
cozzati tra  di  loro ,  tra  i  quali  alcuno 
potrebbe  ayervene  di  Catone  medesimo  , 
sebbene  presso  che  tutti  guasti  sieno  ed 
interpolati.  Più  chiare  notizie  abbiamo 
nelle  Georgiche  di  f^irgilio  ]  ma  notf 
sappiamo  tuttavia  se  quella  fosse  V  agri- 
coltura dei  tempi  della  repubblica  j  se 
quella  fosse  del  Lazio  o  di  tutta  Fl^ia, 
o  se  un  compendio  non  fosse  delle  pra* 
tiche  di  diversi  popoli  e  di  diverse  re- 
gioni ,  o  il  complesso  de^  precetti  degli 
scrittom  agronomi  di  queUa  età.  Dove- 
vano però  i  Komaui  nel  periodo  repub- 
blicano riguardare  Fagricoltur^  non  come 
una  semplice  pratica  di  arte  y  ma  anche 
come  una  scicnìi^a  o  una  dottrina  y  giac- 
ché oltre  il  fatto  di  Catone  medesimo 
che  certamente  scrisse  di  quell-  argomen- 
io  j  io  ho  già  riferito  altrove  che  '  dopo 
h    distruzione    di  Cartagine    altri    codici 
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non  hi  portarouo  a)la  capitale  se  non  28 
volumi  scritti  da  certo  Magone  in  mate- 
rie agrarie^  che  d^  ordine  del  senato  tra- 
dotti furono  in  latino  e  accennati  veg- 
gonsi  da  Columella,  f^arvone  scrisse  pure 
dcir  agricoltura}  scrissero  un  Igino  e  due 
Saserni  padre  e  figlio  e  Scrofa  Tremeflio^ 
dei  quali-  però  è  ignota  V  età  precisa  ; 
solo  dell'  ultimo  annunzia  Colwnella  gie- 
desimo  j  che  eloquente  rendesse  V  agri- 
coltura ,  forse  cioè  di  ampie  descrizioni 
onorando  i  rustici  lavóri.  Incerti  seno 
pure  i  metodi  di  coltivazione  adottati 
nella  Magna  Grecia  e  nella  Sicilia  ,  tut- 
toc|iè  dai  racconti  degli  storici  appaja , 
che  quelle  proviucle  fertilissime^  una  gran 
parte  della  loro  fecondità  dovessero  al- 
l' ottima  cultura.  Fertili  erano  pure  la 
Toscana  e. le.  provincie  settentrionali  del- 
r  Italia  9  e  la  prima  dice  vasi  ferace  di 
vini  preziosi  ,  la  Cisalpina  di  ogni  sorta 
di  biade  e  di  frutti.  La  fertilità  del  suolo 
deirinsubria  e  delle  circostanti  provincie, 
quella  fu  appunto  che. i. Galli  invogliò  a 
stabi lirvisi  ed.  an<^e  a  difender^  contra 
i  Romani   la  loro  sede    e    le    loro  con*- 

.     P  2 
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qiiiste;  1-vabbondanza  ^lle  derrate  che 
essi  sceadcado  dalle  Alpi^  \n  qpe'  paesi 
trovdrODO ,   prora    che   anclde    ne^  tempi 

{>iù  Immoti  praticata  era  colà  con  frutto 
^àgricoltarà.  I  Galli  probabilmente  naoVi 
metodi  di  coltivatìoiìe  ^  nuove  piante  ce- 
reali^ forse  nuovi  stroménti  agrar}  iotro- 
dussero  j  per  cui  <!rebbe  pressò  que^  po- 
poli queir  arte  ^  e  f^irgilio  uelle  sue 
georgìcbe  alcune  pratiche  indicò  che  dei 
Romani  non  erano  ,  e  die  forse  potiate 
dai  Galli,  vedute  eg^i  aveva  ne'  suoi  campi 
iffìxsso  Mantova  nella  sua  gtoviaessa.  Se 
ammettere  si  dovesse  quello  che  recen- 
temente con  molta  eruditone  sa  la  eco- 
nomia dei  Celti  espose  il  signor  L.  Bejr" 
nier  y  si  potrebbe  sapporre  che  t  G^ 
portato  avessero  neir  Italia  e  ^ecialmen- 
te  nell'  Insubria^  il  grano  die  fii  poi 
detto  Saracino ,  alcune  altre  piante  ce- 
reali e  pratensi  e  la  pratica  del  ffovescto, 
sulla  quale  scrisse  ultiniamente  ti  signor 
Giob^t  di  Torino,  che  però  non  risdì 
ad  alcuna  època  a  Columelta  anteriore. 

i8.  Sebbene,  come  eia  si  dimostrò, 
per  lungo  tempo  vxm  si  tacesse  in  Boma 
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attenta  ricerca  de^ codici,  massime  scritti 
in  liùgue  straniere ,  e  $olo  assai  tardi  si 
comiaciasse  a  formare  alcuna  biblioteca, 
non  potendo  sotto  questo  nome  intendersi 
nò  la  collezione  degli  atti  pubblici,  uè 
h  raccolta  dei  libri  sibillini;  tuttaria  negli 
ultimi  secoli  della  repubblica  non  furono 
scarse  le  biblioteche,  delle  quali  Tirabe^ 
schi  ba  tessuto  \m  diligente  catalogo.  No- 
mina egli  quelle  di  Pàolo  Emilio  e  di 
Siila  y  dei  quali  il  primo  permise  ai  figli 
saoi  di  fare  alcuna  scelta  ira  i  libri  di 
Perseo  y  sebbene  poca  messe  in  Roma 
secondo  Plutarco  riportassero^  il  secondo 
molti  libri  portò  da  Atene  j  e  tra  questi 
gli  scritti  di  Aristotele  e  di  TeqfnzstOj 
che  allora  pec  la  prima  Tolta  si  vid^o  in 
Roma  y  quella  di  Tirannione^  ch^  era  stato 
r  ordinatore  deMibri  o  forse  il  bibliote- 
cario di  Siila  e  di  Luculto  ^  della  di  cui 
collezione,  e  della  splendidezza  nel  con- 
cederne r  uso ,  io  ho  parlato  in  questo  ' 
Tolume  medesimo  )  .quella  di  T>  Pomponio 
Attico  y  che  Cicerone  inridiava,  e  sperava 
di  far'  sua  cqI  sacrifirio  di  tutti  i  suoi 
poderi,  e  quelle  dei  due  Ciceroni,  T^^lio 
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e  Quinto y  il  primo  dei  quali  si  serti  per 
ordinarla  del  ministero  del  succennato  Ti- 
rannionej  il  secondo  aveva  pure  una  col- 
lezione assai  preziosa'  di  greci  co^ci, 
nei  quali  ravvisava  con  impazienza'  fre- 
quenti erróri  I,  mentre  noi  ci  lagniamo 
delle  viziose  lezióni  dòpo  una  ventina  di 
secoli  in  circa.  Tullio  aveva  ancora  un 
gabinetto  o  un  museo  di  antichità^  e 
statue  incettava  ed  altri  oggetti  che  iot- 
mare  potessero  un^  appendice  ed  un  or- 
namento alla  sua  biblioteca.  Nelle  mie 
osseivazioni  sulle  patine  àé  bronzi  antichi 
io  ho  provato  che  in  Ronià  trovavansi 
aiitìqtiarj  di  professione  ^  i  quali  fino  a 
qué^  tempi  le  patine  con  diligenza  osser- 
vavano per  giudicare  della  antichità  deBe 
stàtue.  Un  Fausto  di  Pozzuoli  j  e'  jmV' 
babilmente  Varrone ,  furono  raccoglitori 
di  libri;  Celare  ebbe  pensièro  di  aprire 
una  pubblica  biblioteca  ^  ed  Asinio  Poi" 
lione  il  primo  la  api*^^  glorioso  esempio 
porgendo  j  che  fu  seguito  da  augusto. 

19.  Éa  storia  della  Romana  lettera^ 
tura  potrebbe  straordinariamente  impin- 
guarsi  ed  accrescersi  per  egual*  modo  il 
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catalogo  deMeUerati  di  Koma^  qualora  si 
8egai««^jn)  le  tracci;  del  Sig»  Schasll  y  il 
filale  su  la  romana  letteratura  prolissa*- 
n^ente  faa  scritto.  Distingue  egli  tre  pe- 
riodi nella  durata  della  repubblica*^  il 
primo  dalla  origine  di  Roma  sino  alla  fin& 
della  prima  guerra  punica;  il  secondo  da 
questa  epoca  fino  alla  mo^te  di  Sillà'j  il 
terzo  dalla  n^orte  di  Siila  sino  a  quella 
di  Augusto.  Nel  primo  egli  rappresenta 
Roma  nella  barbarie  ^^  il  secondp  intitola 
nascita  della  letteratura  toììiana)  il  terso 
r  ^à  delf  oro  di  quella  letteratura.  Non 
lascia  però  di  registrare  anche  iigl  primo 
periodo  le  poesie  fescenniu^^  %  versi  satux^ 
ninìj  i  canti  dei  sacerdoti  sai)  ,  le  favole 
atellane^  la  favola  di  Menenio  Agrippa  y 
ì  commentar)  de^  pontefici  ^  i  libri  de^  ma- 
gistrati detti  linteij  perchè  scritti  sulla 
tela  j  le  leggi  reali ,  il  dirittQ  feciale ,  il 
papiriano^  la  prima  legge  agraria^  le  leggi 
delle  XII  Tavole  e  quelle  successivamente 
piromnlgate  ;  e  parlando  dei  giureconsulti^ 
alcimi  ne  nomina^  cominciando  da  Appio 
Cim^di'o  fino  9kyCoruncanio,  BeuQh^  scarso 

di  m.ci|um€iitì  6()rìtti^  io  nou  ardiir^i  a 
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quel  periodo  app\icare  il  nome  di  bar- 
baro ]  '  perchè  non  trovandosi  allora  su 
tutta  la  ten'a^  e  tra  gli  uomini  che  allora 
con  ragione  potevano  dirsi  nùosfi  ^  alcun 
vestigio  di  istruzione  j   bastava  per  esem- 

{);o   la  scienza  sola  di  Numa  bA  onorare 
'  Italia  ;  ma  al  tempo  stesso   osservo  che 
tutti  que'  pratici  esercizj   o   di  culto  o  <K 
legislazione  -o  di  diritto^  senza  i  quali  le 
società   non   esistono^  come    pure    quelli 
di  canto,  di  trattenimenti^  di  rozze  rap- 
presentazioni^ ed  i* pubblici  registri,  non 
possono   ammettersi   tra  i  fasti  della  let- 
teratura^ siccome  quelli  che  in  parte  ap- 
presi si  erano  dagli   stranieri^  cioè    dagli 
Etruschi  e  da    altri    più  antichi    Italiani  ^ 
in  parte  non  erano  sé  non  le  produzioni 
del  naturale  istinto  dell' uomo,  non  guidato 
da  alcuna  disciplina.  Poti'ebbe  ancora  su- 
scitarsi alcun  dubbio  -su  la  retta  distribo- 
zione  del  secondo  periodo,  perchè  subito 
dopo  là  prima  guerra  punica'  non  sì  ebbe 
in  Roma  uè  poesia  drammatica  regolare, 
uè  una  illustre  epopea  ',  né  la  satira  raffi- 
nata ,  Ile   una    storia  ben    condottai  ^    né 
luia  filosofia  ilhmiinata.  Schcell  ha  lessato 
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un  lungo  catalogo  di  coloro  che  tragedie  . 
0  commedie  scrissero  in  quel  tempo  y  tra 
i  quali  compare  altresì  L.  Pomponio  Bo- 
logaese   scrittore    di   favole   atellane  y    di 
poeti  satirici^^  di  epigrammatici^  di  storici^ 
di  oratori  y   di   filosofi  y    di  giureconsulti  y 
di  grammatici  y    ma    questo  catalogo  non  ' 
è  compilato  se  non  sulle  citazioni  y  vaghe 
alcuna  volta  ed  incerte^  degli  scrittori  che  ' 
ci  rimangono  ;   né  potendo'^  noi  giudicare^ 
del    valóre  di  quegli    autori^    di  cui  non: 
conosciamo  le  opere^  i  loro  soli  nomi  noa» 
possono  in  alcun  modo  condurci   ad  una 
chiara  idea  della  letteratura  di  que^  tempi  ; 
oltre  di  che    dee    pure   notarsi  molti  ea* 
sere  i  Roman!    accennati  in  quei-*  catalo- 
ghi, che  la  eloquenza  in  -  particolare  e  la 
giurisprudenza   nel  foro  ,    o  la  filosofia  o 
la  economia  rurale  nei  privati  loro  cser- 
cizj  praticarono  y    senza--  che  nel    novero 
degli  seienziati  possano  riferirsi  y  nulla  pro- 
dotto avendo  che  il  sapere  loro  attestasse, 
se  non  le  loro  declamazioni,  i.loro  con- 
sigi j  o  le  loro  pratiche  morali  o  agrarie, 
che  comuni   erano  a  molti    senza  che  la- 
dottrina- né  ricevesse  per  tal  modo  alcuna 
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sorta  4^  tneremeato.  Lo  stesso  si  osserva 
pure  ^iB  gran  parte  nel  terzo  periodo  ^ 
nel  quale  copiosa  riesce  Ja  serÌQ  degli 
scrittori  di  mimi ,  di  tragedie  j  di  com- 
inedie  y  di  po^mi  epici  ^  di  poesie  didat- 
tiche j  di  satire ,  di  lirici  componimeati  ^ 
éi  elegie  ^  di  bucoliche  ,  di  «pigrammi  j  e 
numerosissimi  gU  storici,  gli  oratori  «  gli 
epistolografi)  i  filosofi,  i  matematici,  i me- 
dici, i  geografi)  i  giurecoasulti ,  i  gram- 
pntici  'j  .ma  tr^  qaesti  si  confondono  al- 
ouna  volta  gli  attori  drammatici  cogli  autori 
dei  drammi)  i  poeti  di  cui  ci  rimangono 
l^i  scritti)  con  quelli  cke  appena  da  alcuno 
sono  accennati  come  comp^isitori)  o  forse 
tacora  coi  soli  dilettanti  di  versi  ;  le  storie 
colle  memorie  parsiiali  e  perfiao  colle 
iicrizieni,  i  ie^jnplici  oratori  coi  retori  o 
cogli  seritlori  dell^  arte  della  eloquenza  ) 
gli  epistolografi  dotti  con  quelli  di  cui 
solo  i  nomi  òt  rimangono)  o  solo  si  con* 
servano  i  frammenti  cofne  «monumenti  di 
una  lingua  niortà;  i  filosofi  pratici  cpgli 
scrittori  di  opere  filosofiche)  i  disegnatori 
diti  quadranti  cogli  astronomi,  i  medici 
^  t  chirurghi  éo^U  scrittori  di  medicina  ^ 
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e'  spésso  coloro  che  le  cause  trattavano 
nel  foro  eòi  giureconsulti  a  cogli  scrittoci 
di  materie  concementi  la  legislazione.  La 
comparigione  pure  di  Arca§ato  dovrebbe 
piuttosto  riferirsi  al  secondo  che  non  al 
terzo  periodo  di  ScìubU'^  ed  in  generale 
può  osservarsi ,  che  dallo  impinguafmènto 
di  que^  cataloghi  e  di  qitelle  notizie  let- 
terarie ;  alcun  lume  non  si  ricava  per  '> 
meglio  conoscere  lo  stato  della  romana  ' 
letteratura  in  ciascun  tempo ,  che  io  mi^ 
sono  studiato  di  indicare  colla  massima 
brevità.  Non  perciò  si  vuole  in  dcun 
cònio  derogare  al  mèrito  di  cpielP  opera 
erudita^  piena  di  preziose  ^n^tizie  ed  ar- 
ricchita di  tavole  assai  comande  agli  stu« 
diosL  '  > 

ao?  Meno  felice  è'per  avventura  quello* 
scrittore  nelle    sue    ricerche  sulla  origine 
della  popolazione  delP  Italia  y  nella  quale  . 
troppo  si  è  studiato  di  introdurre  nazioni 
straniere^  come  gli  lUirìci^  distinti  in  Li-* 
bnmi^  in  Siculi 'ed  in  Veneti  y  gli  Iberi^ 
i  Gelti^  i  Pelasgi  e  gli  Etruschi  ^  ch^  egli 
non   ha   dubitato  pure   di  far   venire  dal 
dì  fuori  ^  e.  troppo  poco   conto*  ha  fatto 
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degli  Italiani  originar)  .6  primitivi^  su  ix 
che  pao  vedersi  it  libro  I  di  questa  storia', 
ma  molta  lod^  gU  h'  4ee  aitriboire  per 
avere  con  obiare^^a  e  precisione  abboz- 
asuta  la  stovia  della  liugp.fi  latina  y  sebbene 
eccessivamente  abtfia  voluto  generalizzarne 
la  derivazione  dall^  linglia  celtica  e  dalla 
>gre6a.  £gU  oomiocia  la  sua  storia  dal 
inonumenlo  de^  fratelli  Arvali  j  scoperto 
n0Ì  1778,  e  non.  ^colpito  se  noa  sotto 
Eliogubt^  j  pep  il  che  non  si  saprebbe 
ben  indicare  di  cpianli  secoli  fosse  allora 
antica  quella  ean<one^^  passa  quindi  ad 
aleuiki  firammeiiti  4elle  leggi  di  Numaj  a 
noi  cousevtaili  da  F$^t&)  ad  alcune  parole 
tratte  dai  oa^tidei  Sacerdoti  sai)  ^  riferite 
da  Karrone)  ad  un  frammento^  pure  da 
Fetttù  tr^imaodato  a  noi  y  di  una  legge  dì 
Servio  TullÌ0  ^  e  quindi  alle  leggi  delle 
KIl  Tavole  raccolte  da  Gf^fredo  nei  saoi 
quattro  fonti  dei  diritto  civile  j  cbe  però 
egli  accenda  stranamente  alterate  dai  co- 
pisiU.  Di  là^  saltondo  un  secolo  e  mezzo, 
viene  alla  iscrizione  del  sepolcro  degli 
SpipÌ€mi.y  .0  sia  di  Cornelio  Lucio  Scipione 
Barbato^  ^  solo  treni^  anni  dopo  registra 
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r  iseriztoive  della  Goloana  t*ostr jita  di  Duii^ 
Ho  j  che  il  dottissJiiK)  Orev^io  rigaardava 
come  il  fih  antico  tnonamento  scritto  ia 
latiiia;  é  che  a  dir  vero  iieiìe  assai  più 
deir  antico  j  e  più  9Ì  approssima  alta 
maniera  di  scrivere  delle  XU  Tavole^  cfaie 
alla  lapide  prettst  latina  di  Barbato.  Ma 
di  qaesto  rende  ragione  la  iscrizione  di 
Z.  Cornelio  Scipione,  figlio  di  Barheito] 
che  più  numerosi  di  quella  del  padre 
contiene  gli  arciiismi^  il  che  indica  che- 
si  aveva  anche  in  Rotea  antica  ifdùelfe  sorta 
di  capriccio^  colla  quale  si  vo^i^ebhe  oggi 
da  aleuni  iià  Italia  farei  scrivere  alla  fog* 
già  de^recentisti.  Segtiie  tra  i  monumenti 
della  lingua  ii  senatusc<ms<ilt0  dei  Bac- 
canali, del  quale  io  ho  altrove  parlato^ 
e  quindi  subentrano  gli  scrittori  ,♦  de' 
qnaK  a  noi  sono  pervenute  le'  o|>ere^ 
Ennio  e  Mauéo  tra  i  primi.  Dice  quindi 
Sduell  ^e  épielia  lingua^  gitfnse  heu  préelto 
ad  un  alto  grado  di  rafinafneUto^  ^  che 
però  i  sooi  rapidi  prpgresst  medesimi  im- 
pedirono che  si  spargesse  in  tutte  le 
classi  del  popolo^  il  che  avvcnttt<ir  sareì^ 
be  ^    se   più   lentamentq    incamnuBata    ti 
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.fosse  alla  sua  perfezion^^  che  dae  disAet- 
,ti  adunque  si  forniar ODO  in  Roma^  nobile 
J^  uno.  y  r  altro  plebeo  y  detti  in  appresso 
;  urbano    o  .  classico   il    primo  j    rustico   o 
;Tolgare   il   secondo  j  e  cb^   questo  ;  diede 
r poi. origine   in  Occidente  alle   lingue  ro- 
,  ipanze  ^    dalle    quali  nacquero,  il    porto- 
,gbese,  lo  spagDUolp^  il  francese  ed  altre 
lingae  modeme^  Ragionando  quindi  di'Ue 
greche  colonie^  dciBo  splendore  altìssimo 
al, quale  erano  salite^  e  del  greco  idioma 
che.  in  quelle  era  stskto  portato  alla  mag' 
giore  '  perfezione  ;  esprime  il   suo  stupore 
perchè  questa  bella  lìngua ,  parlata  da  5 
secoli    in    quelle    regioni  j    sia    in   breve 
sparita    intieramente    dopo    le    conquiste 
dei    Romani.    E    facile   il.  convenire    nel 
prineipio  ^  che   lo    stabilimento  di   alcune 
colonie  nei  paesi  conquistati  non  bastasse 
per    distruggere   totalmente    la   lingua  di 
que'  pa^sj  ;  «Ila  è   pure  cosa   assai  dubr 
l)ia   se  i  Romani  a  quest^  oggietto  si.  ser- 
vissero   del   me^zo   impiegato   da    alcuni 
fttoderni    conquistatori  y  di  vietare    V  uso 
della*  lingua .  nazionale    de^  paesi .  cmqui- 
stati   oefli   aj|i  pubblici  ^  perchè    mentre 
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f'^al&rw  Mossine  ed  altri  scrittori  Io  ac->' 
cernilo  y  Livio   sembra   Radicare  il   con-^* 
trario.  Ma  né  Schadl  ^  né   alcuno  y  ch^  io 
sappia  j    ha    notato    la   cìrcostanEa  j    clie~ 
non  tutti  erano   Greci   gli   abitanti   delle 
greche  colonie^  che  i  Greci^  come  altrove' 
io  ho  accennato^   trovarono  .dappeiluttd 
Itali  primitivi;  che  ^e$ti  non-  furono  dai 
Greci  distrutti  ,  ma   l^ebsi  ammessi   nella 
loro    società    e  sotto  le    loro  leggi  ;  che. 
quegli  Italiani  conservarono  probabOmentè^ 
la  loro    lingua  antica^  o  almeno  ne  con--> 
servarono  alcuiii  vcatig)  j  e  che  per*  questa' 
solo  assai  facile  trovarono  il  passaggio  à> 
piuttosto  il  '  ritorno  alta   loro  lifigua  pri^ 
mRiva^e  più  presto  la  greca  ^  postefiòr'»> 
mente  e"  forse  forziatam^ente    assunta^  ab- 
bandonarono. Né   questa  si    può*  per  av-* 
veuiui^  rigettare  tra  le   congetture  ipote* 
tichc ,  perchè    trae    la  sua  '  corferma  dai 
passo    medesimo    di  iiVio  ^  ool    quale  si» 
vorrebbe    provare  la   condésc^ndcnza  dei- 
Ronaani  ne^   lasfCiare  ài   popoli  soggiogati- 
r  oso    della   loro  '  lingua  j  e   nel  quale  si^ 
narra    che  i   Cumani    verso    la   fine   iler 
testo  $e9o]lQr  4i*  Rem^i;  dhi^s^rq  e4  otte^v^ 
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nero  come  un  favore  dai  magistrati  ro« 
mani  la  facoltà  di  servirsi  della  lingua 
latina  negli  atti  pubblici^  ed  anche  nelle 
vendite  che  si  facevano  in  pubblico  dal 
banditore.  Questo  prova  afr  evidenza, 
che  altra  lingua  usavano  simidianeamente 
alla  greca  ^  uoa  lingua  essenzialmente 
italiana^  consimile  o  affine  alla  latina;  e 
più  chiaramente  ancora  lo  dimostra  Fd" 
lejo  Patercolo  ,  laddove  insinua  che  i 
Cumani  ben  presto  perdettero  le  maniere 
ed  il  carattere  dei  Greci  ^  perchè  con- 
tornati erano  dagli  Osci.  Parlavano  dun- 
que gli.  Italo* Greci  anche  alcuna  lingua 
italiana^  Corrispondevano  coi  loro  firatelii 
originar)  Italiani  ^  sospiravano  di  far  uso 
della  loro  lingua  primitiva^  e  quindi  non 
è  maraviglia  se  in  brev€  all'  uso  della 
lingua  greca  rinunziarono,  e  quella  liogoa 
spmì  affatto  dall'Italia.  La  loro  smania, 
e  direi  quasi  la  loro  ostinazione  a  con-* 
servare  ed  a  riprendere  Fantico  loro  idio- 
ma, vedesi  negli  Italiani  ritmiti  nell^  anno 
665  per  la  guerra  sociale,  i  quali  anche 
la  romana  sdegnando,  ripresero  tosto  la 
lofo   lingue   primitive    nelle   monete  che 
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allord  <:oniaronQ ,  e .  solo  frenati  furono 
dalla  successiva  .legge  Giuliana*  Io  sarei 
bea  dBsioso  di  sapere  dove  Schoell  abbia 
troTaio  y  che  i  Romani  facessero  con 
eguale  prestezza  sparire  la  lingua  celtica^ 
che  si  parlata  ^  dic^  egli  y  comunemeiite 
neW  alla  Italia  ^  le  cbq  in  due  secoli  si 
dileguasse  qualunque  vestigio  di  celtico^ 
nelle  regioni  bagnate  dal  Po;  non  allci^ 
ganiio  egli  alcuna  citazione  in  prova  del 
sao  assunto.  Non  avendo  noi  su  questo, 
argomento  chiare  notizie  negli  antichi 
scritiori  ^  io  credo  di  dovere  premettere 
{he  i  Galli  o  Gallo-Celti  ^  scesi  sulle  rive 
del  Po  j  non  distrussero  le  nazioni  che 
quelle  regioni  abitavano ,  ma  con  esse  si 
affratellarono  e  si  italianizzarono  ;  e  di 
fatto  i  Galli  divennero  lusubri  ^  e  solo 
il  nome  di  GalUa  si  diede  dai  fiomani  ad 
una  parte  <1^  Italia  poco  da  :  es^i  cono* 
scinta^  perdhè  occupata  sapevasi  dai  Galli. 
È  dunque  credibile  piuttosto  che  i  Gallì^ 
dì  tutto 'hifllognosi  si  loro  arrivo,  la  liiv* 
gna  approidessero  degli  Insubri  la  quale^ 
forse  non  molto  era  dissimile  d^à  quella^ 
de^  altri  Italiani  o  degU  Etruschi  o  dei 
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Romani  più  anticlii^  anziché  rimmagiiiare 
che  gP  Insubri  y  che  pure  una  lingua  na- 
zionale dovevano  avere  y  quella  adottas- 
sero dei' Celti.  E  questo  renderebbe  ra-' 
gione  del  motivo  ^  per  '  cai'  i  Galli  pia 
volte  s*  innoltrarono  senza  difficoltà  nella 
bassa  ItaUa  y  per  cui  le  vedette  di  Brermo 
ohe  attraversata  avevano  F  Insulina  j  ap- 
pena; giunte  in  Roma^  conversare  pote- 
vano colle  sentinelle'  '  del  Campidoglio , 
per  cui  i  Romani  passavano  e  si  ti^tte- 
névàno  senza  difficoltà;  nella  Gisalpioa 
non'  ancora  intieramente*  soggiogata  ^  per 
cui  6nalmente  in  breve  periodo  à  fece 
coinune  nelFalta  Italia  Fuso  della  lìngoa 
latina  y  ed  alcun-  tempo  avanti  augusto 
parlavasi  il  latino  con  eleganza  in  Milano 
ed  a  Novara  y  come  può  raccogliersi  àn 
Si^txmio  y  e  forse  parlavasi  egualmente  in 
Cremona^  in  Como  ed  aurove,  non  che 
in  tiiftè  le  romane  colonie  poste  lungo  il 
Pòi  Sé  vera  fosse'  la  sii^osisione  di 
SchieUy  più'  numeróse'  reliquie  di  paròle 
celtiche  si  troverebbero  in  queste  re^oni^ 
ohe  non  nel  riinanente  -  dell  Italia;  ma  la 
posa   camnijinà  '  aU^  opposto  y   perchè    pia 
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copiose  tróvansi  quelle  reliquie  nella  lin-^ 
gua  della'  Toscana^   ove  i  Celti  non  sog-- 
giornarònoj  il   che  io  ho   rilevato  da  un 
(  same  diligente  delle  celtiche  origini^  fatto  ' 
coir:ajnto  del  celebre  Oberlino'^  e  quelle 
voci  ancora    alcuno    deriva    dalle   lingue 
Orientali^    altri    dalle    Indiane^    e   fprse 
comimi  erano  a  tutte  le  lingue  primitive, 
il  che   non  è  sfuggito    al   Morino    nelle 
sae   dissertazioni    de  lingua   primcex^a.  Io 
credo  che  lungi  non  si  andrebbe  dal  vero, 
applicando    agli  abitatori    delF  alta.  Italia 
ciò  che.  $i  è  dettò  testé  delle   greche  co-» 
Ionie,  r—  Torno  ora  per   un^  istante  agli 
antichi  knonumenti  dtella  lingua  riferiti  da 
Schmll  ^  je  .  dalla  iscrizione  di  L.  Cornelia 
Scipione   risalendo    ai    primi ,    io   trovo , 
se  non  m\  inganno  ,  una  immediata   con-* 
cessione  coUa  lin^a  di  due  monumenti  j^ 
che  quello  scrittore  ha  per  intiero  inseriti 
da  principio  y  avanti  di  venire  ai  Latini , 
F  uno  Yolsco  ,  trovato  nel  1 784  ,  1'  altro 
Osco  che  si  vede  nel  primo  volume  delle 
antichità   di  Ercolano.  €3ié   mai    dee  d^ 
questa  osservazioùe*  inferirsi?  Quello  che 
SdutU  ha  ben  mostrato  di'  sej^tir^;  che^ 
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tulli  gli  antichi  popoli    Italiani  una  mc' 
desìma    lingua   parlavano  ^  che   la  latina 
era  la  lingua  primitiva  degli    abitanti  del 
Lazio  non  solo^  ma  forse  di  tutti  i  popoli 
circostanti  ^  e    che    la  lingua    latina  ele- 
gante   non  era    se   non    la    lingua  roxia 
de^  primi  Italiani^  dai  Romani  ingentilita^ 
ciò  che  solo  fare  potevasi  da  una  Dazio- 
ne grande  e  potente.  Ma  ^ale  necesàtà 
di  andare  cercando^  come  ha  fatto  quei- 
r  erudito   scrittore  j  le    origini    di  qaesta 
lingua  nella  celtica  e  nella  greca  ?  Diversa 
affatto  ne  è   V  indole ,  diverso   il  suono  ^ 
diversa    la  sintassi ,  diverso   perfino  T  al- 
fabeto   quanto    alla    forma  delle   lettere*, 
e  se   voci    di   celtica  o  di   greca   orig[ine 
trovansi  tra  le  latine  ^  «pesto    non  nasce 
se    non    dalla  'armonia    universale  ,   che 
come  ho  già  indicato^  stabilire  si  potreb- 
be  tra  tutte   le   lingue    pia    antiche  ^  tra 
tutte  le   lingue  primitive.  Una  prova  che 
i    Romani    o  gf  Italiani  y  alcune  voci   ri- 
cevendo dai  Greci,,  non  ne  avevano  tratti 
gli    elementi    della    lingua  y    nasce    dalla 
iscrizione  stessa  della  colonna  di  DuM^ì 
afilla    quaje    si    è    scritto    barbaramente 
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bouahos  cioè  hohus  per  elefanti  ^  mentre 
antico  epa  presso  i  Greci  il  nonoie  di 
quieir  animale. 
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CAPITOLO    LXVL 

Del  commercio  db^Romaiti  j 

E    DEGLI    ALTRI     POPOLI    Xp  ItAUI 
HEL     PERIODO     DELLA     KEPUBEUCA. 

Mancanza  del  commercio  in  Roma 
avanti  la  guerra  punica.  Povertà  ddlò 
arti.  Commercio  intemo  del  bottino  fotto 
.  sui  nemici.  -  Ostacoli  posti  al  commercio 
dalla  lingua  j  dalla  mancanza  della  nuh' 
neta  y  dalla  imperfezione  della  nautica. 
Osservazioni  particolari  sulla  naviffiziùne 
de''  Romani  né  primi  secoli  della  repub^ 
blica.  -  Leggi  sul  commercio.  Loro  og" 
getto.  Esame  delle  prove  che  si  adducono 
per  mostrare  la  nullità  del  commercio 
dé^  Romani  dopo  la  prima  guerra  punica. '' 
Ostacoli  opposti  in  006*  tempi  al  conuntr* 
do.  Influenza  del  lusso  sul  medesimo.  «* 
Conclusione* 

§.  'I.  jLo  ho  già    accennato    aItro?e 
la    nuUità   preasochè    assoluta    del   com- 
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mercio  de^  Bomanì  ayantl  la  prima  guerra 
punica^    riconosciuta    anche    dal  , celebre 
Mengotti   ueir  aureo    suo  libro  su  questo 
argomento.  Privi  èssi    di  arti  meccaniche 
e  di  manifatture^    cpielle    sole    eccettuate 
che  presso  ogni  nazione  si  incontx^ano  an- 
che nello  stato  di  rusticità  e  di  rozzezza^ 
contenti    di    ritrarre    dal    suolo    ciò    che 
servire    doveva  al  lora  sostentamento  ,  e 
non  ad  intavolare  alcuna  sorta  di  cambio 
collo    straniero  ;   privi  di*  mezzi    di    tra- 
sporto e  di  comunicazione  cogli  altri  po- 
poli^ i  cpali  come  altrove  osservai^  sareb- 
bero   anche    slati    dalle    continue    guerre 
renduti  vani  o  infruttuosi;   non  potevano 
nemmeno    conoscere   i    Romaici    F  impor- 
tanza   e    la  utilità    del    commercio  ^    non 
che  il  commercio  medesimo  esercitare  con 
alcun    frutto.  Io  ho    però    osservato    che 
anche  avanti  il  principio  delle  guerre  pu- 
niche   alcuna    specie  di  traffico  interrotto 
parziale  fatto  avevano  i  Romani  colla .  Si- 
cilia,   dalla    quale    tratto    avevano    grano 
nelle  loro  carestie  «  ed  anche   cpi  Carta- 
ginesi, dai  quali  tratto  avevano  forse  una 
quantità  di  avorio }  oltre  di  che  può  o;^ 
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servarsi  ciò  che  non  è  ad  altri  sfuggito, 
cbe  già  dai  primi  secoli  dopo  la  fondazione 
di  Roma,  i  Cartaginesi  intavolato  avevano, 
se  crediamo  a    Palibio  ^  alcune   relazioni 
coi  fiomani^   il    che  quél  popolo  ^  posto 
in   lontanissima    situazione  e  dato    esclu- 
sivamente al  traffico ,  fatto  non  avrebbe, 
se    alcuna    vista   nudrìto    non    avesse  «li 
commercio  con  Roma.  Il  dottissimo  Mot- 
gotti  non  ha   parlato  che  del  saccheggio 
di  Taranto  ^  nei  quale  i  Romani  non  sa- 
pevano che  farsi  delle   statue  e  delle  pit- 
ture più  famose'^  sebbene  io    abbia  altri- 
menti spiegata  quella  trascuranza  ^  e  deBa 
presa    di  Corinto  y    nella    quale  i  soldati 
romani  giuocavano  ai  dadi  sulle  tavole  di 
Aristide  j  e  da  questi  fotti  ha  tratto  argo- 
mento per  provare  la  mancanza  totale  di 
gusto  j  di    arti ,  di  lussò  ^  di    cotnmerrìo 
in  Roma  avanti  la  guetra  punica.  Ma  egli 
non   ha    posto  mente  ai  monumenti  del- 
r  arte  j  che  già  erano  slati  trasportati  in 
Roma  dopo  la  presa  di  Siracusa  £aitU  ìa 
Marcello  j    e  quindi  nasce    pur^e  un'  altra 
importante    Osservazione  ^    che    se    alcun 
commercio^  e   questo    pure   teuuissimO; 
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stabilito  non  erasi  colle  nazioni  straniere 
o  lontane  ;  un  trafBco  interno  non  picciolo 
e  non  indifferente  doveva  essersi  intro- 
dotto per  la  quantità  del  bottino  che  in 
tutte  le  guerre  ^  e  (piasi  ogni  anno  le 
romane  milizie  riportavano  sàia,  capitale. 
Spogliate  avevano  i  Romani  a  poco  a  poco 
tutte  quasi  le  città  dei  popoli  che  circon-- 
davano  il  Lazio  ^  e  tra  queste  alcune  che 
grandi  erano  e  doviziose-  spogliato  ave- 
vano tutte  quelle  dei  Volsci,  dei  Ve j enti  ^ 
>  degli  Ernici ,  dei  Sanniti  ed  alcune  città 
ancora  delP  Etruria  y  e  sicconie  tardi  si 
pensò  ad  ordinare  che  tutte  le  spoglie 
dei  vinti  ai  questori  si  consegnassero  j  e 
quel  decreto  medesimo  fu  molte  volte  eluso 
dalla  avidità  dei  soldati  o  dalla  indolenza 
dei  comandanti*  così  è  da  credersi  che 
queUe  spoglie  ^  preda  sovente  degli  indi- 
vidui j  formassero  nei  primi  secoli  della 
repubblica  un  oggetto  continuo  di  trafBco 
interno,  che  agli  altri  popoli  non  esten- 
devasi.  La  prova  di  questo  si  ha  nelForo 
e  •  neir  argentò ,  che  anche  ne'  tempi  più 
remoti  vedesi  in  breve  concentrato  nelle 
mani  de'  cavalieri  o  de*patrizj  più  facol- 
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tosi  y  né  Aa.  altra  parte  traevaasi  siliora, 
<nè  si  trassero  per  molto  tempo  m  w- 
-  veiiire.  i  metalli  preziosi  j  se  noa  se  dal 
.bottino,  delle  citlà  saccheg^ate. 

2.  Una  prova  della  nullità  dd  cooi- 
mercio.  de^  Aomani   ne^  primi  tempi  della 
.  repubblica^  trovasi  non  tanto  nelT  aspresa 
.  del  linguaggio,  che  alcuno  non  aveva  pen- 
sato   mai   a    coltivare    uè    a  radcUcire^ 
.  quanto   nella    trascuranza   de^  Romam  di 
^  tutte  le  lingue   stt^niere    cbe  non  ^^' 
^scevano,    uè    si    curavano   di  conoscere; 
cosicché  Ennio  ancora  al  suo  tempo  gQa^ 
davasi  come  una  iparaviglia  perehè  sapeva 
di  osco,  ch'aera. forse  la  sua  natia  &vella^ 
di  greco, e  di  latino.    Alcune  lettere  ap- 
presero i  Romani  più  antichi  dagli  £^' 
schi^   ma  non  si  vede  che  molto  nt  ^ 
profittassero,  non  essendosi  neppure  ^^^ 
.  di  tradurre  le  mólte  opere  che. in  ^y'^ 
lingua  si  avevano.  Forse  limjtavasiht scien- 
za  delle   lettere  etnische  alla  in(diig<^ 
dei  libri  rituali,  e  forse  rilegato  ne  era  i(> 
.  insegnamento  ,  tra  i    sacerdoti.  Del  nva* 
.  nente  andie  nella  guerra  sannitioa,  >n^ 
.nella  punica,  poco  si  .erano  carati  àà^ 
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lettere; greche;  tutfòqhè  nella  Magna  Gre^ 
eia-  si  mnolt|'£^sero ,   o   almeno  comune 
non  era  quella  lingua  nel  popolo  in  modo 
che   favoreggiare  '  potefsse    il    commercio. 
Altro    ostacolo    ai    progressi  ^  di   questo  ^ 
massipse    colle    nazioni    straniere^    era  la 
mancaoza  4<^lla  moneta  ^  che  sola  per  più 
secoli  battevasi  di  rame^ ,  e  riusciva  quindi 
pesante  ed  incomoda  per  le  contrattazioni 
ed  i   trasporti.    Solo    cinque    anni  avanti 
la  prima    guerra,  punica   si    cominciò    a 
coniare  P argento^  q  62  anni  dopo  quel- 
l'epoca, se  viziatQ  o  piale  inteso  non  è  il 
testo  di  Plinio  j  si  coniarono  monete  d^oro. 
Sembra  che   V  argento    tratto  si  fosse  .da- 
alcune  città    spogliate  del  Sannio  e  della 
Campania ,  e  1^  oro  cominciò  a  monetarsi 
solo  dacché  grandissima  copia  se  ne  trovò 
nel   s^cco    di    Taranto.    Statue  e  corone^ 
(V  qrjQ   erano  state    veramente    spedite   a 
Boma  in   epoche    anteriori;  ma  collocate 
ne^  templi);  la  religione  aveva  forse  vietato 
di  convertii'le  in  moneta;  solo  si  fyce  usò 
deir  oro    consacrato  agli  Dei,  allorché  si 
pose  mano  anche  alle  armi ,  che  ne^  tera* 
pli  e  ne'  vestiboli  de'  medesimi  eransi  so- 
Stor.  (T  Ital.  FolTL  q' 
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spes^  come  spoglie  tolte  al  nemici  e  tri- 
buto alia  divinità.  La  mancansa  di  meUAi 
nobili  e   di   monete  .  d^  oro  e  d^  argento  ^ 
doveva  certamente  impedire,  o  per  lo  meno 
^Biangttidìre  il  commercio  colle  nazioni  stra- 
niere e  specialmente  colle  più  ricche^  ma 
io  no»  veggo    come   per    questo   credere 
si   debba   lenta  e  languidissima    ancfae  la 
intema  circolazione^  dal  momento  che  si 
ravvisa  nella  storia  una  continua  circola- 
zione  di  assi  ^  giaechè  in  assi  costìtuivausi 
le  muhe ,  in  assi  i  prezzi    delle    case  e 
de'  terreni  j    in   assi  i  premj  e   le   ricom- 
pense mSttari  e  in  assi  perfino  le  valata- 
zioni    attribuite   nel    riparto    censaario    a 
tutti  i  privati    possediinenti.    Qaesti    assi 
che    non    Avrebbero   potuto  stabilire  una 
(misura    di    cambio    colla    Grecia    o   con 
Cartagine,  davano  tuttavia  una  giusta  mi-* 
sura  per  le  inteme  contrattationi,  per  Io 
intemo  òommercio.  Una  cosa  tuttavia  de* 
gna  di  osservazione  è^  che  anche  ne^tempt 
più   antichi  grani    tràevansi  dalia  Stcìlta  « 
e  che  non  sempre  donati   erano  dalla  li* 
beralità  de'  sovrani  ^  come  avvenne  sotto 
Ge/'O^e.  '  Doveva  clunq[tic  esistere  una  mi- 
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snra  di  compenso  per  quelk  granaglie  y 
doveva  essere  stabilito  un  prezzo^  e  que- 
sto scontare  dovevasi  con  alcntia  sòrta 
di  moneta  o  di  cambio.  Il  chiarissimo 
scrittore  ch^  io  bo  taluna  volta  citato  y 
deduce  altra  prova  della  nullità  del  com- 
mèrcio de^  Romani  avanti  la  guerra  pu- 
nica dalla  imperfezione,  anzi  dalla  uuHità 
assoluta  della  loro  navigazione^  ed  a  prò-> 
vare  questa  trae  argomento  dai  rostri 
delle  navi  trovate  ad  Anzio  y  e  qoHocati 
presso  la  tribuna  degli  oratori  y  non  at- 
trimenti  che  se  questo  inescasse  una  sor- 
presa di  quel  popolo  ,  non  dissimile  da 
quella  dei  Messitoani  che  in  trioiifo  poe- 
tarono la  testa  del  primo  cavallo,  che 
ucciso .  avevano  agii  Spagnuolt.  Ma  quel- 
r  uomo  dotto  non  ha  forse  posto  iheiate 
alla  colonna  rosjErata  eretta  in  epoca  po- 
steriore per  la  vittoria  navale  di  Duillioy 
}a  qttale  serve  ad  indicare  che  que^  rostri 
non  etano  oggetto  di  noyità  o  di  sor^- 
presti  y  ma  la  vittoria  denotavano  ed  il 
trionfo.  Del  rimanente,  come  io  ho  fatto 
osservare  altrove,  il  porto  di  Ostia  fino 
dal   tempo   dei  re    erasi  costrutto  3  quel 
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porto  era  stato  piii  voke  ristatirato  e 
rifabbricato ,  né  ad  altro  ogg«Uo  starriie 
doveva  se  non  a  congenere  le  DAviy  e  «u 
le  più  antiche  medaglie  vedesi  la  priim- 
tiva  forma  *  di  quel  porto ,  che  è  m 
specie  di  pentagono  ^  colle  navi  ift  wso 
stazionate.  Non  dirò  io  per  questo  àt 
jiavigatori  fossero  i  Bomani  ne'  praw 
tempi  dclja  repubblica ,  ed  anzi  pii  ^\ 
una  volta  ho  prodotta  le  niie  osscnaiiow 
sul  rapido .  e  quasi  prodigioso  ingrana 
mento  delU  loro,  marina  air. epoca  della 
prima  guerra  punica.  Ma  non  per  <pc^^ 
io  ardirei  di  .escludere   totalmente  la  bst 

vigazione.^dei  fiomani  pia  antichi}  o^  ^' 
direi  tampoco  promuovere  alcun  dulwo 
sul  viaggu)  de'  figliuoli  di  TV'flKWWj 
che  nejla  Grecia  passarono  ^  e  su.  le  "«- 
putazioni  spedite  in  Atene^  a  Delfo  e  ad 
Epidauro  ;  sebbene  io  CQnj^cnga  che  ^^ 
da  guerra  non  avessero  in  quelle  cpocw 
remote  ^ ,  o  al  più  solo  alcun?  vascelli  a^ 
m^ti  o  piuttosto,  muniti  di  guerrieri  ^  p^ 
.difendere  le  co&le  contra  i  pirati  ^  off» 
quale  impresa,  non.  ijari  veggonsi  i  vcsbji 
nella  storia.  Se  soccorsi  di   granaglie  o^' 
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fenèyaho  i  Romani    dalla   Sioilm  ^  si  può 
<!redére  bensì  ch«  (pialle  ^ri*atc  traspo)^- 
tate  fossero  in  Roma  dalle  navi  dei  rSt-* 
cillam    medesimi^  ^    ma    non   per    (jnesto 
pvo' escludersi  un  principio  di  navigazio-* 
ne  Terso    la    Sicilia    col   cpiale    mezzo  i 
Bomani  colà  récavansi  ad  implorare  qatP 
soccoi^i.    Né    cpiesto  per   avventura    fare 
si  poteva  ne^  piìmi  secoli  in>l   passaggio 
solo  dello 'stretta  di  Messina  ;  A  quale  i 
dominj  romani  non  arrivavano  3  era  duiH* 
(pie  necessario  che  si  avventurassero  coct 
)c^DÌ  ^   fragili    quanto    si    vuole  y    ad  utt 
Inn^o  tragitto  ^  ad    una   navigazione    che 
calcolare  non  si  potrebbe  minore  di  :  600 
nìglia.  Se  il  grano  incettavano  'de^  Siculi, 
ari  altre  metci  avrebbe  pure  potuto  Cfsten- 
<teni  il  loro   traffieo  *,  ma  a  questo  forse 
si  opponevano   T  ignoranza  ;  in  cui   si  vi* 
vevà  in  Roma  degli  ^  oggetti   non  reputati 
&  prima  necessità  ^  la  mànoanza  del  lus- 
so, e  la  Scarsezza  o  la  incomoda  qualità 
del  nmxierario.  Accorda  di  fatto  anchf  il 
«itato    scrittore,  cbe    i   iiartaginesi    alle 
nazioni  Italiche  (è  si  sarebbe  polito  nor 
tare  specialmente  agli  Etruschi.)  pòrtaa<« 
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aero  lavori  'd^  avorio  o  forse  meglio  avo- 
rio   in  natura  y    abiti    tinti    ed    orlati  di 
porpora^  anni  ed.  arnesi  per  i  guerrieri^ 
e   ricevessero    in    cambio  lane  e    peK  e 
cnoja,  che  forse  rivendevano  in  a]g^esso 
ài  popoli  medesimi  ^  ridotte  a  diversi  usi 
colla  loro   industria  e  colle  loro  mani&t* 
ture»  Gli  Italiani  ^ÌV  incontro  o  almeno  i 
Romani  ^  mancando  totalmente    di   mani«- 
fetlure  ^  non  potevano   avere   se  non  un 
eommercio  languido  ^  e  che   nel  linguag- 
gio de^  moderai  economisti  direbbesi  pas- 

3.  Dopò  il  Gne  della,  prima  gneira 
punica^  fatti  i  Romatii  padroni  di  ima  gran 
parte  della  Sicilia  e  delta  Sardegna,  tro* 
varono  necesóario  di  comprimere  anziclitè 
di  incoraggiare  il  commercio  y  onde  «ima 
indebolire  lo«pirito  marciale. e. quella  eaer* 
già  nazionale  che  ai  repubblicani  «olo 
V  amore  ispirava  delie  conquiate.  Quindi 
naccjue  la  legge  Claudia  o  Flaminia  j  cbe 
ai  patrizi  vietava  la  mercatura  y  e  cpesU 
profesMone  ri^rdata  come  ignobile  e 
ristretta  alla  plebe  ^  dovette  necessaria- 
mente pèrdere  molto  del  suo 
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riUirclare  o  arrestarci  progressi  dei  com* 
mercio  inedesìnio.  Non  però  potrebbe  dirsi 
che   reputata  fosse   la  mercatura  infame  , 
Xké   in  queir  epoca  ,    uè  in  tutte  le  leggi 
successive   fiao   a  Castantino  /  dirette  ad 
allootaaare  dalla  mercatura  come  da  prò* 
fesslone   meno  onorevole  i  patriz}  ;  delU 
quali     veggonsi    ancora    le    tracce    nella 
politica  di .  alcuni  stati   moderni.  Si    ebbe 
forse  >  in  vista  nella  costituzione  primitiva 
deUa,  legge  Flaminia^  9on  tanto  di  scre- 
ditare   o    disonorare  la   professione    della 
tnc]*catura ,  come  da  alcuno  fu  supposto^ 
quanto    di    migliorare  la    condizione    de* 
plebei  j  e  di  accordare  loro  una-  sorte  di 
prerogativa  onde  renderli   meixo  queruli  . 
e   sminuire  quella  ineguaglianza  di  condÌ4- 
zione  y  che  cagione  era  -  stata  di  continue 
lotte    della  plebe   contra  i   patrizj.-  Véro 
è  ^  che  nei  trattati  conchiuai  con   diversi 
popoli  dopo  queir  epoca  ,  ed  anche    coi 
Cartaginesi   medesimi   dopo   la   battaglia 
di    Zama  y  non  mai    si    fece    parola*  del 
commercio  ^   il    che  mostra  che  se    non 
disprezzato  j  trascurato  era  almeno  dalla 
romana  magistratura.  Alcuna  prova  peri 


548  ^^^^  tì.  URTE  n. 

di  questo  prineipiò  non  nasce  clal  redere 
che  finite  le  guerre  le  flotte  si  disarma- 
^ano^nè  dal  vedere  che  tra -le  condii 
ni  di  pace  iitippste  ai  re  ed  ai  popoli 
vinti  sempre  inchiudevàsi  la  distnmoiie 
delle  loro  navi.  Biguardo  alla  prima  £ 
quelle:  osséryaaioni^  è  d^'uopo  il  riflettere 
che  di  pochissima  durata  erano  le  nari 
di  quc^  tèmpi  nial  costruite  e  piii  male 
ancora  allestite  y  e  che  que^  vascelli  per 
>consegQen7<a  non  avrebbero  fatto  che  ìm' 
bàrazzare  i  porti  y  e  sarebbono  in  breve 
tempo  periti  y  oltre  di  che  i  privati  gii 
si  erano  accostumati  in  tempo  della  prima 
guerra  punica  ad  armare  navi  per  loro 
x^onto  y  e  cfon  queste  potevasi  ottìraamen- 
te  esercitare  il  traffico*.  Riguardo  alla  se- 
conda j  dee  pute  riflettersi  j  che  aleona 
difTereuza  non  passava  d^  ordinario  ne^ 
tempi  più  remoti  tra  le  navi  <3la  guerra  e 
le  mercantili  ^  cosicché  ^e.  queste  ultiflie 
lasciata  si  fossero  ai  popoli  soggiogati , 
ii  sarebbero .  vedute  in  breve  peri#Jo 
numerose  flotte  sul  mare  a  detrimento 
della  repubblica.  Più  tardi  comparvero 
le  navi    più   grandi  j   sotto    diversi    nomi 
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caBOSCÌiile  j  le    novi  coi  l'ostri    armati  di 
punte    di  •  ferro ,  le  propuynatorie,  le  tur^ 
TÌèc     eQC.  Per  quanto    oscitrà  e   quasi  in- 
coifcepVbile  isia  per  noi   la  forma  di  co*  - 
sbrtiaìioiie  dellie  antii^he  triremi,  quadriremi 
o     cfdmqtieremì  5  d*iK  che   io    ho    altrove 
parlato  in  qnest'  opera  ;  egli  è  certo^  che 
di  cme*  ▼astielli  medésimi  si  servivano  gli 
anti^^i    popoli  tanto  itt  pace    quanto    in 
guerra',  e*  che  le  navi  oneràrie  ,  che  noi 
ora>  diresskno  dì  trasporto,  non  traevano* 
il  loro  nóme  da  alcuna  sensibile  differen^ 
za    ^i    coatruzioiie ,    ma   bensì    dal   loro 
fi^ou  p«wSiè  di  viveri,  e  di  mèrci  si  cari- 
carabo  ,  '  mentre  le  altre  »  non  riempivansi 
che  :  A\    macchine    béfliche  e    di    soldati 
Era    dunque  beh  natui;ale ,  che  i  Komani,- 
gelosi  della  póS^naa  de^  popoli  debellati, 
volessero  togliere  loro  qualunque  meuzo 
di  riimoJjare.  la  AgueirrSi  per  niàre,  e  quin- 
ci i  loro  vascelli  domandassero  per    di- 
struggerli o  abbruciai*.  La  fre^eràa  pure 
de'  jnrati  ^ncfae  nel  Mediterraneo,  centra: 
i    quaK  convenne  alcuna. yoltà   spcc^re  le 
floteè;  lÌQU  basita  a  mio  avviso  a  pjovare 
la  totale,  trasctìpanza  della .  navigazione  e 
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del  commercio  marittimo  de^  Romani  y 
giacché  la  pirateria  ^  antichissinta  p«r  se 
stessa^  che  forse  contribuì  ai  progress 
d^lla  navigazione  ;  darò  in  tutti  i  secoli 
posteriori^  *  e  data  anche  al  preaente  in 
messo  alla  civilizzazione  più  innoltràta  ed 
al  commercio  pia  esteso^  ed  anzi  dàlia 
frequente  comparsa  dei  pirati  anehè  della 
Cilicia  nel  Mediterraneo  e  dalle  spedizio- 
ni fatte  dai  Romani  contra  i  medesimi, 
dedurre  si  potrebbe  la  consegiteiita  die 
più  florido  fosse  il  loro  commercio  ola* 
rittimo  fors^  anicora  di  quello  ohe  appare 
dagli  storici,  e  più-  frequenti  si  incontras- 
Siero  le  navi  «loro  sul  mare^  giacché  dopo 
la  decadenza  degli  Etruschi^  dob  più  ave* 
vano  i  pirati  a  lusingarsi  di  frequenti  e 
riccbe  prede  ne^  mari  deV  Italia  se  non 
a  danno  deV  Romani.  Si  è  veduto  altrmde 
nel  corso  di  questa  storia  medesima,  che 
la  prima  -guerra  de^  Romani  colP  BUrÌQ 
ebbe  origine  appunto  dalle  piraterie  che 
una  regina  di  quel  paese  permesso  aveva, 
e  che:  riuscite  erano  perniciose  ai  mcr^ 
ca danti  romani ,  che  già  for^e  da  gran 
tempo  il'  traffico  esercitavano  suH^  Adria* 
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fico^  $é  oggetto  ilei  politico  avvedEmentto 
e  4U  ìm^  4ichiarazioQe  di  guerra  divenute 
erano  le  loro  querele. 

4.  l  pubblicaui  o  pvijbhlicarj  ^  cioè  i 
condttUori  delle  pubbliche  rendite  e  delle 
terre  sp^c^oieiite  della  nazione  o  ddlo 
stato  y  cavalieri  romani  per  la  maggior 
parte,  autori  di  barbare  vessazioni ,  e 
giadiei  al  tempo  stesso  delle  lagnanze 
dei  gravati  dopo  la  riforma  dei.  Qracchij 
lunestì  liiisciroito  ceitamente  siccome  alici 
rendite  pubbliche  o  alle  finanze  dello 
stato,  cosi  pu]*e  aUSndustria  ,  alle  anrti  | 
alle  speculazioni  dì  traffico  dei  privati;  e 
ae  aktt«  commercio  in  cpelF  epoca  sfussi- 
ateva ,  massime  nelle  provincie  piA  lon~ 
tane  del  romano  impero,  onesto  era; as- 
sorbito dai  pubblicani  medesimi,  i  quali 
U  più  infame  trafficò  e  forse  al  tempo 
stesso  il  pia  considerabile^  il  più  lucroso^ 
con  esempio  in  tempi  recenti  da  alcuno 
nazioni  .rinnovato,  esercitavaqn,  vendendo 
^U  uomini  liberi  come  scbiavi.  I  gover* 
natori  altresà  delle  provincie,  che  questa 
rìgnard^ano  come  un  campo  dato  Ior6 
per  accunmbure  rìcckezze  durante  la  pac«^ 
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;c'olle  ÌQgmstùie  loro^  còlle  loro  violenze, 
idoUe  loro  continue  concussioni ,  talvolta 
coi  loro  latrocini  ,•  ca^onarano  una  pe^ 
.nuria  grauJissima  di  danaro  y  che  tolto 
si  trasportava  in  Roma;^  una  depaupera- 
zione  grandissima  dei  municipi  .ed  una 
«paventosa  miseria  j  e>  quindi  tutto  assor- 
tbivano  V  umore  y  che  direbbesi  vitaJe  e 
nutritivo  del  commercio.  Malgrado  questi 
.  osiamoli  y  alcun  traffieo  y  benché  ddM)le  y 
oppresso  e  lain^uente  y  ai  sosteiuie  nette 
iGallie  ,  nella  ]|^tinia  e  meli'  Àfrica^  aàt^ 
bfiie  io  non:  sia  j^r  disconvenire  dA 
.sentii^ec|to  di  Mèngotti^  che  quel  laraffico 
•fosse  estremamente  inferiore  a  quello 
.che  nelle  provincie  medesima  facevaai  in- 
uw^  che  cadessero  sotto  il  giogo  dc^ 
Bomatii.^  sentimento  che  ora  ha  ricevuto 
,una  nuova-  coiiferma  dalle  .beUe  risefcbc 
fatte  4a  Z^.  'Jì»yruer  y  da  me  altre*  volte 
^citato^  svim  economìa  dei  Celti  e  di  altri 
popoli  del  settentrione.  Vero  è  pure  die 
.qu^l  picciolo'  commercio  non  sussisteva 
come  effetto  di  savie  leggi  y  della  prov^ 
vid^nza  e  delU  .protesone  del  governo; 
pà^.j^o^  ^arci  ;tuttavi9  per   convenire  cbf 
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r  effetto   foaae  solèdnlù    della  dissolutezza 
e   del   lu;sso.  L-illuatre  autore  che  questa 
materia  ha  trati^to  a  fondo;  e  dal  quale 
i  maggiori    lumi  lio    ricavato  ^  aveva    già 
riconosciulò  con  Montesquieu^  che  o  bene 
o     male    è  pur  forza    cbe  gli    aflEari^  dell^ 
società^  e  tra  questi  anche  il  commercio^ 
camiixmiao^  altramente  più  non  vi  avreb- 
be   società*  Non  si  impugna  adu^qd^  che 
il     lusso    de^  Eo[mdni  j  cresciuto    in  breve 
leDfipo  y     e    per  ciò    detto    da    Patercolo 
precipitoso  e  da  «SaZ/ti^tio  paragonato  ad 
un    tojrrentcì ,  grandissima  viniluenza  eserr 
citasse   Sili  loro  costumi  ;  che    questi  de- 
pravasse   e    corrompesse  ,  destasse  nuova 
fame    delle  i'icchiBza}^,  e  tutti  gli  ordini  e 
la    ^ustizfa  ^e  Je  leggi  ancora  sovyertUse  y 
non   si  impugna  che  quel  lusso^   giugnen- 
àa  iinproYviso^  il  tempo   non  accordasse 
di    ^coltivare    e    perfezionare    le    arti ,  jpi^T 
lo  -passaggio  troppo  rapido  dalla  pov^gj^tà 
alla.  :opulei]^a ,  necessario  essendo   q^e  Iji 
ixi^ustria  si  introduca  per  ^gradi^  e  si  i|l'- 
sìquì  a  po^co  a  poco  in  .tutte  le  mèmbr^t 
di     una  nazione.;- in  ^nseguenza  <)i  .che 
avvenne  :  che  ì  &oi|iaiii  [  arf iQclùli  .  pm}    uà 

q  a 
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tratto j  r  industriale  le  arti,  dovettero  in 
fìlcun  modo  prendere  a  prestito  dalle 
altre  nazioni  y  non  si  eselude  urna  gran- 
dissima  tnfiuenza  del  lusso  de'  Bomani 
sul  loro  commercio  interno  ed  esterno^ 
ma  non  per  questo  si  pob'à  facilmente 
accordare  ^  che  tutto  il  commercio  che 
negli  ùltimi  secoli  della  repubblica  si 
introdusse  tra  i  tloraani^  alimentato  fosse 
esclusivamente  dal  lusso.  Questo  contri- 
buì senza  dubbio,  alla  circolazione  dd 
danaro  nelle  diverse  provincie  j  ma  sic- 
come lo  stato  Medesimo  abbisognava  di 
derrate  ,  di  metalli  ^  di  minerali  e  di 
stromeiiti  che  più  necessaft*)  eransi  rendnli 
da  che  migliorata  si  era  V  arte  delia 
guerra  ^  ed  intrapriesa  si  era  la  cestro- 
zioìie  di  flotte  grandiose*  e  siccome  tutte 
le  arti  j  benché  si  trovassero  ancora  in 
uno  stato  d*  infiinzia  y  abbisognavano  di 
diverse  inaterie^  e  specialmente  di  metalK 
«he  V  Italia  ancora  non  fornita  j  è  forza 
il  stipporre  un  cólnmei^cio  nazionde  j  no 
'comnìel*ciò  dello  stato  4;on  akri  stati  o 
t^on  lontane  protiàcie^  un  commercio  de* 
privati;  «e  si  vuole  ^   itibdepcndente   anche 
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Ad  lusso  y  dalla  effeminatezza  e.  dalla, 
ricerca  degli  oggetti  preziosi  ^  iaservieati. 
solo  alle  arti  di  ornanriento  e  di  piacere. 
Quindi  yeggiamo  molti  oggetti  col  danaro 
jiubblico  acquistati  nella  Spagna  e  nelle 
Gallie  *  i  grani  perpetuamente  condotti 
dalla  Sicilia^  i  cavalli  tratti  dalla  Numi«< 
dia ,  dalla  Spagna  e  fors"*  anqhe  dalle.. 
Gallio ,  (  sehbene  Reynier  lo  impugni  ) , 
che  un  traffico  pure  costituivano  consi^ 
derabile;  il  papiro,  T  ebano ,  Favoiiò,, 
che  si  traevano  dalP  Àfrica ,  le  lane  e 
le  pelli  ac<{ujstate  presso  i  Celti^  Foro  e 
Inargento  tratti  da  tutti  i  paesi  conosciuti; 
né  questi  potrebboqo  per  avventiira  ri- 
guardarsi come  effetti  privati  del  lusso  ^ 
uè  il  lusso  medesimo  potrebbe  conside-» 
i^si  in  queir  epoca  come  il  solo  ali* 
mento  e  il  sostegno  esclusivo  del  com-* 
mercio.  Quelito  ragionamento  trae  una. 
nuova  couferma  dalla  osservaziope  che. 
nel  pubblico  t^^oro  in  Koma  ^  non  solo 
l^oro  e  r  argento  conservavansi  ^  ma  al-^ 
tresì  alcune  merci  preziose  \  cosicché  Ce* 
tare  ne  ti'asse  una  quantità  di  lasery  droga 
ftssai  ricercata,  p^r  uso,  medico  e  dicjt^tica 
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degli  alìiicki,  sulla  quale  non  ho  esposto 
incora  la  mia  opinione,  iuìpugnando  solo 
quella  ài  alcuni  che  là  credettero  ossa 
Jistida.  Né  più  facilmente  ammettere  'si 
potrebbe  la  tesi  ^  che  quel  lusso  fosse 
sotto  un  tale  aspetto  utile  non  solo,  ma 
necessario,  perchè  in  caso  diverso  Roma 
sarebbe  stata  soffocata  dalla  soverchia 
affluenza  delle  ricchezze^  e  perite  sarcb- 
bonò  per  la  eccessiva  miseria  le  provincic, 
dal  che  si  è  voluto  trarre  la  conseguenza 
che  non  inutili  solo  ^  ma  anche  nocive 
riuscite  sarebbono  le  leggi  suntuarie  dei 
primi  tempi  della  repubblica.  Se  per  ef- 
fetto della  ambizione  e  del  lusso  mede- 
simo le  ricchezze  soverchie  ,  risidtanti 
per  lo  pili  dalle  lontane  conquiste  ,  non 
si  fossero  concentrate  in  pochi  individui; 
se  le  leggi  suntuarie  ^  sapientissime  nella 
loro  intenzione^  nel  loro  scopo,  fossero 
itate  mantenute  in  vigore,  e  posto  aves- 
sero un  freno  al  lusso  medesimo  ed  al* 
V  ingrandimento  eccessivo  deU^  sostanse 
de^  privati  )  che  ne  sarebbe  avvenoto  ? 
Le  ricchezze  si  sarebbono  con  maggi^e 
eguaglianza  ripartite  tra  i  cittadmi,  giae- 
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clic  noia  è  la  loro  proprietà  eli  dlffon* 
dersi  a  guisa  delle  acquej  non  si  sarebbe 
veduta  una  sproporzione  cosi  grande  tra 
il  numero,  de*  poveri  e  quello  de'  ricchi} 
nelle  diverse  classi  della  società  si  sareb- 
bero diiTusi  gli  agi  ed  i  ce  modi  della 
vita  j  e  maggiore  o  più  atdvo  sarebbe 
forse  divenuto  il  commercio  tanto  interno 
quanto  esterno^  perchè  maggiore  in6nita- 
mente  sarebbe  stato  il  numero  di  coloro^ 
che  col  trafBco  procurati  si  sarebbòno 
gli  oggetti  di  cui  Roma  abbisognava , 
quelli  di  cui  mancava  F  Italia  ^  e  quelli 
forse  che  sebbene  non  riferibili  tra  i  più. 
preziosi  e  non  inservienti  al  solo  lusso  y, 
gÌQya^  avrebbero  maggiormente  air  uso 
delle  arti ,  alle  arti  più  necessarie ,  ai. 
vantaggi  di  tutto  il  corpo  sociale. 

5.  L^  autore  della  bella  dissertazione 
sn\  ^mmercio  de'  Romani  j  che  in  queste 
ricerche  mi  ha  servito  di  guida;  mi  per- 
donerà j  io  spero  j  se  ho  osato  di  tem- 
Ì>erare  alcuno  dèi  principi  da  esso  svi* 
nppati  con  moltissima  erudizione^  ai  quali 
egli  è  forse  stato  condotto  da  sentimenti 
luxiaiìi  e  virtuosi^  p  dall'  orrore  che  in  lui. 
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destava  la  condotta  dei  Romani  spogliatori 
del  mondo.. Qualora  freddamente  si  rifletta 
sul  complesso  dei  fatti  che  la  storia  ci 
presenta^  non  si  potrà  di  leggieri  ammet- 
tere ^  né  applicare  con  esattezza  al  '  pe- 
riodo repubblicano  ^  la  proposizione  trop- 
po severa  del  cel.  Raynal<^  che  i  Romani 
altro  commercio  non  ebbero  se  non  queflo 
di  trasportare  in  Italia  tutte  le  ricchezze 
dell'Africa,  dell'Asia  e  del  mondo  con- 
quistato,. Ben  a  ragione  T  illustre  scrittore 
italiano  j  del  di  cui  lavoro  io  mi  sono 
studiato  di  approfittare^  disse  mutile  il 
cercare  in  quell'  epoca  la  bilar;jia  del 
commercio  de'  Romani  ;  perchè  avendo 
questi  spogliato  delle  loro  ricchezze  gli 
altri  popoli  j  e  quelli  ancora  che  traendo 
partito  dal  lusso  e ,  dalla  inerzia  de^  Ro- 
mani medesimi  ^  si  erano  sarricchiti  col 
portare  loro  le  delizie  e  le  curiosità  di 
tutti  i  climi;  Roma  aveva  alla  fine  inghiot- 
titi tutti  i  tesori  di  Gartagiùe^  dell'Egitto; 
della  Grecia,  della  Bitinia ,  del  Ponto  ; 
di  Pergamo,  della  Siria;  ma  non  per  ciò 
potrà  negarsi  che  un  commercio  conti- 
nuato^ benché  *  languido^  benché  non  prò- 


tetto    e   non  /hicoraggiatò  y    sussistesse    in 
tutto  quel  lungo  periodo,  come  sussistere 
si  vide  anche  talvolta  nello  stato  di  guerra^ 
come  sussiste  ne^ campì  medesimi^  e  come 
sussistere  dee  secoiido  il  principio  di  Mori^ 
tesquièu  in  qualunque  stato   della    umana 
società,.  —  Alcune  quistioni  ^   o  piuttosto 
alcuni    problemi     politici    potrebbero    in 
questo  luogo  non  inopportunameùte  prò-* 
porsi.   Che  sarebbe  egli,  avvenuto  di  Ro- 
ma ^    se  invece    di  un   ^popolo   gu«TÌero , 
feroce,  rozzo  o  almeno  scarsamente  istrut- 
to  ,     formato  avesse    invece  uh  popolo  di 
letterati^  di  scienziati  ^  di- artisti ,  e  con- 
ceutrato  ^viesse  tra  le    sue  mura   tutta  la 
filosofia^  17  eleganza ,  il  buon  gusto  della 
Grecia?  Che  sarebbe  egli  avvenuto ^  se  i 
Romàni  invece  di  anelare  di  continuo  alle 
guerre,  alle  conquiste,  al  dominio  di  tutta 
la  terra',  volti  si  fossero  con  tutto  lo  stu- 
dio al  coltivamento    delle  arti    pacifiche, 
e  tutti  sì   fossero    dati   a  promuòvere    la' 
prosperità  del  lóro  commercio?  Nell'una 
e  nell'  altra  di  que$te  due  ipotesi ,  Romat 
sarebb'  ella  divenuta  padrona  del  mondo  ?  « 
Sebbene  non  .sia  questo  illuogo  di  preti*' 
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defé  in  lungo  esame  queste  intricale  qnl- 
sUoni  ^  è  ben  facile  il  vedere  y  elie  non 
senza  immense  diiBcoltà  si  scioglierebbe 
r  ultima  in  via  affermativa^  se  pure  im- 
possibile non  si  credere  il  risolverla  in 
q[uesto  modo*,  ostando  più  cU  tutto  la 
storia  medesima  col  lume  sicuro  della 
esperienza ,  che  ci  presenta  le  suteessive 
inonm*ate  rovine  del  sapiente  Egitto^  della 
Grecia  elcjgante  ^  della  trafficante  Carta- 
gine j  h^ncìiè  q^e^  popoli  ed  i  Punici  in 
particolare  ^  non  colti  fossero  solfante  o 
s^gi  o  accorti  o  industriosi  ;  ma  gaerrierì 
ancora  intrepidi  e  valentissimi.  Aceordan- 
dosi  adunque  j  come  più  facilmente  av- 
verrà che  si  accordi ,  che  Roma  letterata 
o  trafficante  ^  non  sarebbe  giunta  all^  im- 
pero del  mondo  ;  quale  conseguenza  potrà 
derivarsi  da  tutte  le  sovraesposte  o^ser- 
yasùoi^ì  7  Una  conseguenza .  a  mio  avviso 
semplicissima  ed  al  tempo  stesso  assai 
iniportante  per  la  condotta  politica  delle 
nazioni  y  la  quale  può  stabilirsi  .acconcia- 
mente senza  andare  vagando  tra  le  dot- 
trine di  un  immaginario  fatalismo  *  ed  è 
cpiella  che^  mentre  gli  uni  reputano  og- 
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ghetto  eli  censura  l' ignoranza^  altri  la  scarsa 
industria^  altri  Ii^  trascuranza^  del  coìn* 
mercio  de'  Romani  5  Roma  repubblicana 
ebbe  quefla  sola  letteratura  y  quelle  sole' 
arti.,  quel  solt)  commercio^  o  piuttosto 
le  lettere^  le  scienze^  le  arti^  il  traffico 
coItivA  fino  a  quel  solo  grado ,  che  com* 
patibile  era  colP  incremento  straordinario 
della  romana  grandez2^a|  colla  esteìièione 
illimitata  dei  suo  potere^  colF  avveramenro 
del  destino  j  al  quale  quel  popolo^  appeha; 
ne^  suoi  principj  .  riconoscibile^  erasi  -opn 
passi  rapidi  incammiurito^  di  quel  destino 
che  ad  esso,  era  riserbàtOj  di  signoreg- 
giare tutto  il  mondo  allora^  conosciuto. 
Roma  più  dotta ^  più  industriosa^  più 
trafficante^  non  sarebbe  forse  mai  giunta 
a  queir  apice  <£  grandezza  j  dopo  un  pe« 
riodo  di  altissimo  splendore  caduta  sa- 
rebbe ^  come  caddero  Cartagine  ^  Ales- 
sandria ed  Atene.  La  religione  stessa 
de^  Romani  ^  di  cui  si  è  parlato  nei  capitoli 
precedenti  ^  poteva^  essere  più  pura  ,  più 
ragionevole^  più  filosofica;  la  morale  più 
severa^  più  rigorosa;  le  leggi  potevano 
essere  più  sensate;  più  numerose  e  com.'^' 
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j^caie  le  rìrili  istitiuioiu.  ila  qadla  le* 
lifpooe  presenUTa  al  popolo  net  immi 
protettori  una  gnarentigia  dcDa  Tittorìa^ 
e  negli  eroi  Tenerati  il  modello  del  valore; 
qne"  costnmi  nna  liberta  ed  anche  una 
specie  di  ferocia  ammeltevano  y  atta  ^ 
formare  goerrieri  invincibili}  ^elle  seaise 
leggi  bastavano  a  rendere  pronta  tvaor 
niini«4raxione  della  giustizia  ^  e  a  non 
moltipUcai^  i  litiganti}  quelle  podie  im- 
perfette istituzioni  erano  snfficieati  a  coft- 
eentrare  alT  o^ortunità  il  potere^  ad 
accrescere  la. forza  morale^  a  doniinaK 
r opinione,  a  dirigere  gli  spiriti  ad  uà 
sol  fine,  all^ingraiìdimento  cioè  della  na- 
zione ,  al  consegnimento  di  qneUa  pre* 
ponderanza,  che  portoUa  a  primeggiare 
tra  tutte  le  altre  j  a  sottométterle  j  a 
dominarle.  Sono  dnncpe  le  nazioni  me* 
dissime,,  le  qualr  duamate  o  istradale 
dalle  circostanze,  ai  più  alti  destini  f  scel* 
gano  esse  stessè  con  tacito  conseniiment) 
i  mezzi  pìn  opportuni  per  gingnere  a  qutl 
fine  glorioso ,  e  si  tengano  in  quel  morale 
equilibrio  di  facoltà  che  solo  poo  contri- 
buire «Ha  loro  elevazione  7  O  non  è  piat* 


cAMToto  LXYI.  $63 

to«to  la  mano  impercettibile   della   pjov« 
▼ideoza  che  le  guida   aUa   scelta  di  c[!}e^ 
taeztìy    e  loro    noa    permette    di    sviarsi 
neir  es^pdlio  di  quelle   facoltà  j    che    ad 
una   specie    di   grandezza  e  di    gloria    1q 
condurrebbero,    ma    noa    all'acquisto  di 
una  politica    preponderanza  ?  Queste  ri- 
cerche non  sono  di  pertinenza  della  storia^, 
la  quale   solo  espone  i'  fatti  e  le  vicende 
degli  stati,    oggetto  e  base  in  appresso 
delle  filosofiche  discussioni.  Egli   è  certp 
però,  che  nulla  si  opponeva,  non  la  na- 
tura ,  non  il  dima ,    aon    V  indole  ,  ^  np» 
il  temperamento,  non    finalmente    alcuna 
circostanza  locale,  onde  ì  Romani  grandi 
non  fossero  nelle  lettere,  nelle  arti,  nel 
commèrcio  ;    essi  tnttai^a  ^òn  divennero 
per  ecciellenza  né  letterati,  né  artisti,  né 
trafficanti  j    ma    divatinero     padróni     del 
mondo. 


rSÙ4  XIBKO   II.    P^XJB   II. 

:-  '    •  • 

CAPITOLO    LXVIL 
Della  gomdizionb  cEimaàLB 

E    DELLE    EiVOLUZlONI    DBLL^  ItALU 

d9bante  il  perìodo  della 
Romana  repubblica. 

Soggiogamento  dei  dii^ersi  popoli  S  h 
talia  ayi^enuto  per  opera  de''  Romani.  Cir- 
costaaae  che  a  quello  contribuirono.'  - 
Prim^  '  discesa  de'  Galli  in  Italia  non 
€iffaito  perniciosa  alle  regioni  cK  essi  oc" 
euparonOi  -  Popolazione  antica  delf  Italia. 
-  Clima,  j^gricoltura.  Mezzi  cai  quali 
sussistere  :  poteva  unc^  popolazione  assai 
nta^iorjd  della  odierna.  -^  J^era  riccltezza 
natùraie  delP  Italia,  '  ^  Stato  delle  futi  in 
Italia.  Loro  collegj  o  corporazioni.  -  Stalo 
della  lingua.  Cenno  sulle  opinioni  reii- 
giose,  -  Leggi.  Costituzioni.  -  Diritto  pub- 
blico.  Guerre.  Supposto  equilibrio  tra  le 
nazioni  Italiane.  -  f^ere  cause  della  ro- 
ma/la grandezza.  -  Diritto  latino.  Citior 
dinanza  romana.  Effetti  dalla  estensione 
di  questa^  prodotti  sulla  Italia  in  generale. 
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§•  I.  1^  Italia;  come  già  si  acceti* 
nò  pel  libro  primo  di  qnest^  opera  y  ed 
anphe  in  parte  del  secondo^  presenta 
lìd  più  antico  {leriodo  della  storia  un 
quadro  animato  di  diversa  nazioni  ^  tutte 
forti  ,e  bellicose ,  generose  la  maggi òi: 
parie  p^  ind/jle  e  per  carattere  ^  alcune 
altresì  sagaci  ed  industriose  ^  le  quali  a 
poco  a. poco  o  piuttosto  ad  una  ad  una 
si  eeclis&aroao  j  perdettero  la  loro  gloria 
e  perfino  il  lóro  nome;  e  sparirono  len- 
taoieuté  dal  xjnadro  politicò  al  sorgere 
della  romana  potènza^  come  le  stelle  gra- 
datamente aparìscono  al  levarsi  delPastrò 
diuino.  U  loro  oscurameuto  più  sollecito 
fa  0  più  tardo  ;  in"  proporzione  della  dU 
stanza  y  in  cui  si  <  trovavano  •  dal  eentra 
^cl  potere  e  da-  quella  nazione  orgogliosa^ 
^He  al  dominio  aspirava  di  tutta  la  ter- 
^^]  ma  altre  circostanze  contribuirono  al 
loro  più  pronto  decadimei^o  o  alta  loro 
più  luaga  dnvata.  Caddero  più ,  prestò*.  gU 
Etruschi  ;  pflbrchè  pù'riccbt  >  fors^  ancW 
per  averf!  essr  dr  troppo  allargato  il  loro 
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dominio^  perchè^  secondo  Diom^  Ateneo 
e  Platone  stesso^  dati  si  erano  ad  va 
lusso  èGces(iivo  ^  «.  degenerato-  avevano 
dair  antica  virtù.  Caddero  più  tardi  le 
greche  repubbliche  ^  flerehè  da  priacipio 
l>ìea  costituite  ed  ottimamente  goveroate', 
ma  pm'e  caddero  perchè  insorte  eraao 
in  esBe  le  dissensioni  inteme  e  le  gelosie 
da  uno  ad  ditto  stato;. perchè  introdotto 
ai  era  in  quelle  il  lusso  e  compagas^  di 
onesto  la  moHezsa  ]  perchè  spento-  era 
l  antico  valore*  L' esempio  desila  Imighis- 
atma  lotla  j  spesso  oon  iikcerlo  Marte 
SQSteimta  dai  Sanniti^   mostra  abbaiAaota 

3 nello  che  àinrebbe  potuto  &re  a  froale 
ei  Romani  un  popol»  più  poteste ,  fa 
numeroso  ^  più  abbondante  di  messi  di 
difesa  ed  egnahneitte  valoroso^  egoidmeaie 
geloso  ddla  foropria  indtpesdeitfa;  ijn^l* 
lo  che  aTvebbe  &ttn  nn?llalia>  tHli  S»^' 
nita. .  » 

n.^S^ia^nnat^  a  purer  mio^  Taato^ 
che  74  libri'  scrisse  delle  rivotioiòm  ^'' 
talin  'j  laddove  compiangere  sembia  » 
«orte  déUe  pròvìncie  setteùtnonali  Sìi^ 
o^sia  .dette  «giooi  diaposle  hwgo  il  ?<>} 


prrclii  occupate  fossero  dai  Galli  o  dai 
Gallo-Celti,  e  grandissimo  reputa  il  caor 
giamento  per  ciò  avvenuto  Belle  cose 
d^  Italia.  Si  impadroDirono  ,  dice  egli  ^  i 
Transalpini  della  migliore  e  più  felice 
parte  d'Italia;  una  aiéik  quasi  ne  6epa« 
taroDO  ed  a  questa  fecero  cambiare  leggi 
e  costumi  e  nome»  Vero,  è  che  quel  paese^ 
detto  Lombardia  dopo  la  decadenza  d<;l 
romano  impero^  si  trovò  diviso  dal  resto 
deir Italia^  che  per  tre  secoli  interi  ter-» 
miàaftrasi  aJl'Amo  vieino  :a  Pisa  ^  e  al 
Rubicone  tra  Bimini  e  Bavenna.  Ma  che 
perciò?  Dirassi  che  il  paese  degli  Insubri^ 
de'  Genomaini  y  de'  9o)^  de'  Senoui  y  fossi» 
per  la  venuta  de'  Galli  più  infelice?  A 
me  pare  tutt'altro.  Non  bene  conosciamo 
da  qukali  popoli  fossero  più  auticamentè 
abitate  quelle  regioni^  e  se  popolate  fov 
iero^o  non  forse  in  gran  parte  deserte. 
Se  popolate  erano  y  prive  dì  valore  e  di 
energia  essere  .dovevano  quelle  genti  ^  se 
alcun  nome  di  loro  non  lasciarono,  coinè 
gli  Etruschi^  gli  Umbri,  i  Liguri  ed  i, 
Veneti'^  se  agli  Etruschi  permesso  aveva* 
Qo  di  innoltrarsi ,  nelle  regioni  fiettefttriO'» 
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nali    dell^  Italia   senza   Toro    opporre  una 
resistenza  vigorosa;  se  all^  arrivo  dei  Gal- 
lo-Celti   cedettero   le  loro    sedi,  le  loro 
terre^  la  loi'o  politica  esistenza,  o  atmcDO 
gli'  ammisero    tosto    quali    ospiti ,  come 
fecero   probabilmente    gli   Insubri,  s^ìm- 
mcidesimarono    con  quegli   stranieri ,  e  si 
lasciarono  •  forsr^  anche    da  essi    signoreg- 
giare. Che    sarebV  egli  avvenuto    di  qae 
popoli  e  di  quelle   regioni  ,  se  scesi  vm 
fossero    i  Galli  ad   invac^rle?  Soggioga* 
gli  Etraècbi,  che  più  facile  sarebbe  èlafe 
il  vincere    quanto  più  erano  dispersi*, 
romana    repubblica  avrebbe   alcuni  se( 
più    presfto    ridotti    que^  popoli    e  qot 
i^egioni    fino  alle    Alpi ,  e    fors^  anche 
regioni  Àlpiiie  alla    schiavitù  ]  più  'pre 
le  avrebbe   a^^uggettite  al   suo 
più    presta    avrelibe*   signoreggiato 
,  r  Italia  dalle  Alpi  al  mare.  Invece 
iregìoni    divennero    forti   e    potenti, 
pDpoli    $i    agguerrirono  ,    lottarono 
volte  colla   romana   potenza  j  ripoi 
grandi  vantàggi 3  vinti  ancora,    nfii 
con  coraggio   la  romana    cittadin* 
più  a  lui^o  Gopservar<mo  ^  soli  {otkI 
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iHa^  la   loro  iudependpnza.   Intanto   si 
iero    sorgere   in    quelle   regioni    e  per 
(era  de^  naovi  ospiti  ,  Milano^  che  nei 
mpi    deir  impero   fa  detta   una  seconda 
>ma  y  Pavia  ^  che    diyenne    sede    di  un 
gnO;  Piacenza  e  Cremona^  che  ai  Ro-^ 
ani  oipposero  valida  resistènza  ^  e  cel^ 
i  divennero  nella  storia  delle  loro  gner^ 
Bergamo^  Brescia  e  forse  Verona  trq 
!^enon>ani  ;  Modena  ^  Reggio  ^   Bologna 
i    Boii  :  Rimini    tra    i    Senoni  ;  tutte 
\   considerabili'^  che   a   grande  onore 
fono^   ed  uno  dei  maggiori  pregi  for- 
ano    di    questa    parte    iS  Italia.    Pet 
^,;kto    aduocrue  possa   riuscire    grato   al 
,sC  italiano  il  trovare   dappertutto  ori- 
.  .'rUazìonaK^  forz^  è  di  ammettere  ,  che 
^  ,K8ce««i    de^'Gàlli  non  riuscì   del  tutto 
.ìciosa-  all'  Italia     settentrionale;    che 
'  wibai  io   que'  tempi  ad  aumentare  la 
^'  ,^',  la  grandezza  nazionale ,  fors' anche 
^  1  jcccrescére   il    valore ,    ad    cstend(?1pe 
;    licoltura   e    T  industria  ;  che    se    non 
'^^  ^aervi  a  guarentire  per   alcun  tempo 
'^..jjjjjicndcnàa  di  qne'  popoli^  a  sospen- 
^  ;tc   ùo^  a  frisare   f  effetto  detf  or^ 
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goglloso  ardore  di  unii  na^iói^e^  cbe  ane^ 
lava  alla  conquista.  JtA  monda.  E  qoeste 
os^eryazioni  sono  particolarmente  appli- 
cabili^ ^  più  consolanti  riescono  applicata 
agli  Insubri  j  ove  si  rifletta  che  (pesti 
per  la  venuta  de'  Galli  non  perdettero 
ne  V  essere  loro  ^  né  il  loro  mm^j  ^^ 
bensì  agli  stranieri  lo  prestarono  o  lo 
comunicarono  ^  cosicché  potrebbe  dirsi  j 
che  a  ipielU  riuniti  e  divenuti  più  forti  ) 
non  cessarono  per  ciò  di  essere  losiibn^ 
di  essere  Italiani  y  sebbene  i  Bomani  che 
accostumati  erano  a  generalizzare  di  trop- 
po i  loro  nomi ,  e  che  quei  ^  paeai  à 
prima  nou  conoiicevanQ^  tutto  qacl  tratto 
che  ritalia  antica  non  comprcndtfa^^l 
nome  di  Gallia  indicassero^  ÌS»V^] 
rautoi*«  '  delle  rivoluzioni  JC Italia  ì  Lip»" 
ed  .i  Salassi  ^  perchè  non  superati  o  bob 
assaliti  dai  Ga}][i  )  ma  egli  non  ba  osser- 
valo ^  che  difesi  dalle  loro  monUgB^?^ 
più  ancora  dalla  natura,  del  sufdo  effe 
allettare  non  poteva  ad  una  iavasioae; 
cedettero,  sebbene  dopo  vigorosa  resi-^ 
stenza^  alle  armi  romane^  i  primi  i^**^ 
r  occupazione    dell'  losubria  ,  i  ^^^ 
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tosta  che  una  armata  srltrove  diretta  ven« 
ne  a  passsare  ia  quelle  parti.  Io  poi  noa 
ho  Ttiai  potuto  intendere  quali  fossero 
ne^  tempi  più  vicini  alla  invasione  de^  Galli 
quelle  repubbliche  o  que^  tiranni  d^  Italia^ 
al  di  eui  ajuto  corressero  j  come  dice 
quello  scrittore,  i  Cesati  che  egli  tra- 
auce  stipendiati.  Certo  è  che  que^  popoli 
due  volte  al  pici  comparvero  pontra  i 
Bomaqi ,  in  soccorso  dè^  Ligiiri,  e  forse 
noche  di  alcuni  Etruschi  Queste  ed  altre 
simili  idee  mi  prendo  cura  di  raddrizaiiarey 
perchè  sparse  in  un  libro  ,  che  è  per  1q 
mani  di  tutti  ,  indurre  potrebbero  faciU' 
mente  in  errore  la  studiosa  gioventù. 

3,  Molto  si  è  disputato  sulla  popò-' 
lazione  antica  dcir  Italia,  ffiqne  che  si  à 
sforzato  di  provare  il  mondo  antico  in 
generale  meno  popolato  di  quello  che  si 
crede,  ha  sempre  eccettuato  né^suoi  cal- 
coli r  Italia ,  che  nel  periodo  della  ro- 
ndila repùbblica  egli  trovava  piena  di 
abitatori  a  differenza  di  tutte  le  altro 
rcgiom  ,  delle  quali  ci  sono  rimaste  No- 
tizie storiche.  Wallace  ha  impugnato  la 
tesi  generale  di  JTume,  senta  cotnbattero 
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ÌA  parziale^  che  ritalia  riguardava*,  ma 
ha  con  inaggiore  precisione  clistiiite  le 
èpoche^  il  che  non  aveva' fatto  11  primo. 
Un  prezioso  documento  per  calcolare  la 
popolazione  del  mezzodì  dell'Italia,  cioè 
dì  fjudl  trsitto  che  ora  forma  ilregao  ài 
Napoli  ed  una  parte  solo  dei  dominj 
pontlficj,  eie  stato  trasmesso  da  PùUbio] 
égli  è  questo  il  molo  delle  armate ,  che 
ì  Romani  potevano  mettere  in  campo 
dopo  cpmpiuta  là  guerra  sannitica  che 
tante  migKaja  d?  noifirni  'aveva  distrnlte, 
allorché  si  temeva  una  invasione  di  bar- 
bari in  Italia^  e  cplel  ruòlo  e  quella  r^^ 
segna  d  numerazione  che  di^re  si  voglia  ^ 
tanto  più  riesce  importante  quanto  che 
serve  altfe^ì  a  f«rci  conoscere  la  forw 
degli  stati  e  delle  nazioni  respettire.  I 
Sabini  adunque  ed  i  Toscani,  che  già 
erano'  sómmamente  indeboliti,  armarono 
70,000  fanti  e  49O00  cavsdli  ;  gli  Umhn 
ed  i  Sarsinàti  (  che  Denina  ha  mostrato 
di  non  conoscere ,  dicendoli  certi  pcfoH 
abitanti  ddrApénnino  )  20,000;  i  Roma" 
aojooo  e  i5oo  cavalli;  i  Sanniti  yojooo 
e  7^M#  cavalli,  il  che    sembra  quAsi  >^ 
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credibile^  i  Giapigi   ed  i  Messapi   &o,ooo 
fanti   e  16^00.0   cavalli^  i  Lucani    3o,poo 
dei  primi  j  3;000  dei  secopdi^  i  Mavsi ,.  i 
Maruciui ,  i   Ferentani  ,  i  V^&lini .  24;000 
tra  tutti  y  il    che    portfL*rebbe    la    somma 
totale  a  3i^^oqo  uomini^  che  Polibio, h% 
elevata   a. più    di  ^oo^poo.  Supposta  ora 
qaes(  ultima    quantità  ^    ììc   vero    foftse  il 
calcolo    di  un    grandissimo. politico  ^    del* 
celebre  Mpntesquieu  ^  che  un  principe  o 
lino  stato    si.  distrugge  se    arma  .più    di 
10,000  uomini  sopra,  un,  milione  di  sudr 
diti  ^  si  avrebbero  per  ultima  risultamen*- 
to  circa  '  70    njiilioni    di    pqpolaa^ione   in 
quelle    proviocie.    Ruluceado    il    numero 
notato    da    Polibio  alla  ;  metà,  e    suppor 
nendo    ancora    in   qtìe^  popoli    una   con;** 
tribuzioue  denomini  del  doppio  maggiore 
di  cpiella    assegnata  da    Montesquieu  per 
la  diversa  condizione^  e  per  la   latitudine 
d' arruolamento    che  egli   stesso    accorda 
^e  antiche,  repubbliche^  ancora  si  avreb- 
be il  risultato  di   cirqa  18  milioni ,  d^  uor 
mini,  che  ora  tutta  P  Italia  non  contiene. 
£  ristrìngendoci  finalmente   alla  più  pie- 
ciola  proporzione  che  quella  è  di  i  ^a  ^ 
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per    gli    uomini  atti  a  portai*e  le  armi^ 
anche  (la  Montesquieu  aminessa  e  non  ri- 
pugnante  ai  canoni   dell'  arìtknetica  stati- 
stica^ sulla  base  del  numero  totale  espo- 
sto da    Polibio  y  «ancora  si    troverebbero 
circa  6  milioni  di  popolazione,  cbe  «on 
presentano  in   oggi  quelle   provinole  me- 
desitaie;  mentre  alcuna  delle  nazioni  odie^ 
ne  non  può  fornire  sopra  8  iadividoi  va 
soldato.  Jo^  non   crederei    di  errare,  pi- 
gliando  una  media    proporzionale  tra  il 
calcolo  di  6   milioni  e  quello  di  i8,  ti^a 
la    proporzione  di    i   a  8  e  quella  A  * 
a  20,  e  si  otterrebbe   ancora  il  lisnlt^to 
di  IO  milioni  in  circa.  Ora  siccome  (p« 
popoli  non  formavano  la  metà  defflto!»') 
ai    potrebbe  da  /  quello   inferire   che  no» 
meno    di    nS  milioni   di.   abitanti  l' M** 
lutta  contenesse,  benché  ella  contiiiae  gaer 
re   travagliata    ed   impoverita.  Né  qWJ^^® 
dee   per  avventura   sorprendere ,  quilort 
si  rifletta  ,  che   malgrado  le  guerre  co»* 
tinue ,  il    passaggio    di    molti   Romam  <* 
terre  lotitane,  le  i^u^rre  civili,  le  proscff 
«ioai   che   le  emigrazioni    rendettero  6^ 
cptenti;  le  malattie  epidemiche  mfd  cono* 
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sciute^  e  per  conseguenza  non  curate  ^  e 
mille  altre  cause  di  niOTtalità^  la  numera* 
zionc  fatta  dei  cittadini  di  Roma^  e  come 
io     amerei   credere ,   dèi    suo   territorio , 
produsse  ^   secondo   Eusebio  y    il   numero 
esoì-bità'tìte  di  più  di   4  ìnilionr.  Papolat^i 
era   dunciue  sommamente  T  Italia  in  que' 
tempi  ,  e  forti   erano   pure  i  diTersì  pò-* 
poli  j  che  r  abitavano  ;  ^  strano  riesce  il 
vedere  nelP  epoca  da  Polibio  accennata  ^ 
òhe  i  Sanniti   con  ^7^000  combattenti^   i 
Toscani  èon  >74jOOO ,  i  Glapigi  ed  i  Mes- 
sapi  con  66^000  ,  i  Lucani   con'  33;000  , 
soggiacessero  ai  Romani  che  solo  m^Soo 
armare   ne    potevano.    Ma    taVe   -è    statA 
sempre  la  magia  della  politica^  tale  V  ef*- 
fetto    deir  arti6zio  e  dclTu   spiritò  di  do- 
minio  dei   popoli   intraprendepti   ed  op** 
pressori  ,  che   i  più    forti  hanno   dovuto 
sommettersi  ai  più  deboli  ^  arrenderei  al- 
lorché avrebbero  potuto  resistere,  rinun*- 
ziarè    alla  lato   independènzà  mentre  po- 
tevano    sostenerla ,    0    per    meglio    dire 
banno    mostrato    di   ignorare   le    pròprie 
forze  per  correre  alla  servitù,  il  che  più 
particolalriaente  tedeèi  nelF  Italia  avvenu- 
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io.  Conservavano  però  qu^^  popoli  una 
potenza,  ima  atUtadine  gueiriera^  ^benché 
soggetti  al  romano  domìnio  y  e  fseìlì 
moko  più,  che  lanciati  ne^  loro  mmcìpi 
sotto  le  loro  leggi ,  sotto  i  loro  iRagi- 
strati.,  col  favore  dell^  alleanza  e  talfulU 
della  cittadiaanza  romana  conservavano 
ancora  alcun  vestigio  di  polìtica  rappre* 
sentaaione.  Dopo  le  sconDtte  del  Trasi- 
meno e  di  Canne  ,  se  i  Romani  rimet- 
tevano in  campo  più  dì  ao  legioni  y  cioè 
più  di  i3o,ooo  uomini,  35^000  ne  ar- 
mavano i  Campani ,  circa  20,edo  ì  Lo- 
cresi,  e  quasi  eguale  numero  tanto  i 
Lucani ,  quanto  i  Bmzzi  e  i  SalenlinL  E 
se  vero  è,  come  da  alcuno  si  è  toa  fan- 
damento  supposV);  che  que^.popoli|  som- 
ministrando solo  per  -sussidio,  o  come 
si  disse  in  tempi  posteriori,  per  vasial- 
laggio  quelle  truppe ,  molto  maggior  n«* 
mero  avrebbero  potuto  armarne,  ccsse- 
i^ebbe  la  proporzione  indicata,*  e  di  gran 
luuga  si  aumenterebbe  il  risuttamento  dil 
calcolo  della  popolazione ,  cbe  da  qa«l 
principio,  si  volesse  dedurre.  Che  doireb* 
I^e  poi  adirsi  della  Gallia  Cisalpina  e  dcUi^ 
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altre  provincIe  delF  Italia  settentrionale  ^ 
che  soggiogate  furono  bensì  ma  non  di' 
strutte^  che  non  mai  o  ben  di  rado 
almeno  j  ebbero  a  .  guerreggiare  tra  di 
loro  j  e  che  poche  volle  e  noa  in  gran- 
dissimo liumero  spedirono  ausiliari  alle 
annate  degli  Etruschi ,  de'  Cartaginesi  o 
de'  Romani?  Vedemmo  nel  corso  di  oue- 
sta  storia. che  Annibale^  pronto  a  ricom- 
pensare: generosamente  i  soldati  che  lo 
servivano  ,  copiosi  soccorsi  non  ottenne 
dai  "Galli  d^' Italia^  benché  irritati  contro 
i  Romani  per  la  recente  devastazioilne  di 
parte^  delle  loro  terre.  Vedemmo  que', 
popoli  assoldati  in  yarj  paesi  e  perfino 
nella  Sicilia  :  ma  sempre  staccati  in  pic- 
cioli drappelli^  che  mai  non  erano  para- 
gonabili in  numero,  alle  truppe  che  una 
sola  città,  forniva  ai  Romani  in  tempo 
delle  '  guerre  puniche.  Si  può  Credere 
adunque  che  le  regioni  settentrionali  del- 
ritalia^  più  temperate  per  il  clima,  più 
fertili  per  il  loro  suolo^^  più  coltivate 
certamente  2  perchè  meno  esposte  alle 
scorrerie  ed  alla  oppressione  de\  Romani,, 
fossero  seminar]  d\ uomini  j  al  che  serve 
Stor.  d'hai.  Fol  FL  r 
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aiicora  ài  prova  la  osservazione  che  per 
quaDto  f«  rt:K  »  tnai-iiVne  d^biatle  ,  f&ssero 
queste  provhicie  j  non  se  ne  eslraevaao 
perciò  1  grani  ntppwre  nelle  carestie , 
che  sovente  afflissero  Rnma  stessa  ^  ma 
tutti  for  e  si  consiinìf»vanp  dalla  numerosa 
popolazii  ne.  Se  però  assai  popolale  e 
potenti  frano  quelle  regioni  ,  non  erano 
altronde  ricche  j  forse  per  la  mancanza 
del  commercio,  di  lusso  e  di  arti  5  giac- 
che si  vede  y  che  frugali  erano  al  tempo 
di  Cesare  le  mense  dei  primarj  cittadini^ 
e  del  di  lui  ospite  ancora  in  Milano^ 
cosicché  i  di  lui  seguaci  ridevan^v  della 
insulrica  parsimonia  ;  ed  allorché  passa- 
rono imperadori  cori  numeroso  seguito 
nel  loro  ritorno  dalla  Spagna  o  dalle 
Gallie  y  cornee  avvenne  di  Galba  e  di 
ditelli o  j  le  città  d'  Italia  poste  sulle  vie 
militari  se  ne  risentirono  per  lungo  tem- 

f)o ,  e    gli    storici    ci    trasmisero  le   loro 
agnanze    prodotte    dàll^  impotenza  loro  a 
sostenere  quel  peso. 

4»  Della  economia  e  del  commercio 
dell'  Italia  he-  tempi  più  antichi  sf  è  al- 
trove fatto  alcun  cenno.  Quel  commercio 
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era  per  Ip  pli^.  iotei^iio^y  gbcjéhè  i  meziri 
mfmcavàtto  elle  servire  potevaitcJ  alla  espóv- 
lazione  ;  né  *m  vede  cbe  rdazìoiii  mante^ 
nessero  i  Galli  (ritalia  <;oi  loro  antichi 
fratelli^  né  questi  a  vicenda  coglia  Italiam: 
mollo  meno  nò  mnatenevaiio  essi  coi 
Oermaui  y  che  in  l4alia  nou  scesero  al 
tempo  di  Mario  se  non  come  nemici  y 
ed  alcun  conuniercio  marittimo  non  si 
esercitava  j  se  picciolo  e  parziale  non  si 
faceva  dai  Liguri.  Si  rappresenta  da  al- 
cuni r  Italia  settentrionale  piena  di  fo- 
reste e  di  stagni  j  che  le  foreste  fos-^ 
«ero  più  copiose  e  più  ampitj  Je  paludi^ 
massime  intorno  al  Po  ',  non  *y^  ha  dub- 
bio; ma  io  non  sairei  per  soscrivere  cosi 
ài  leggieri  al  sentimento'  di  alcuni  j  e  di 
Deiìina  tra  gli  altri  ^  i  quali  credono  il 
clima  migliorata  ^  e  divenuto  più  tempe- 
rato per  la  distruzione  delle  foreste  j  e 
di  quelle  massime  de'  paesi  vicini  alle 
GaDie  ed  alla  Germani?!.  È  opinione  di 
niolti  che  indepcndentemente  ancora  dalla 
influenza  della  vegetazione  di  itatoenso 
numero  d^alberi  sulla  teniperalura  ;  il  ta- 
glio j  forse   promosso    eccessivamente    m 
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epoca   posteriore  y  delle  foreste  ma9slme 
montane ,  abbia  maggiormente  esposte  ai 
venti  boreali  le  beUe  pianure  della  Lom- 
bardia   odierna ,  abbia  rendute  più  bf 
quenti    e    più    fatali    le  brine  ^  ed.albia 
irrigidita  anzi  che  no  la   temperatura  del 
clima.  Certo  è  che  ne^  tempi  più  remoti 
8Ì  commendavano  dagli  scrittori  la  coltnra 
delW  viti  e  degli  ulivi  ^  ed  il  viuo,  onde 
feraci  erano  i  nionti  posti  alP  intorno  del 
lago    di   Como^  che   popolate  erano  ol- 
tremodo quelle  regioni;  che  città cospicne 
fondate    avevano    gli   Órobj^  tutte  poste 
nelle  regioni  più  settentrionali;  può  dun- 
que  per  lo   meno  .conchiudersi  ragione- 
volmente^   che    per.  la    estirpazione  de 
boschi  y  se   non  torse  in  peggio,  non  ù 
è  cambiato  sensibilmente ,  il  clima  diqn^ 
paesi    da    quello    ch^  esso    era  in  tempo 
della  romana  repubblica.  Male  a  proposito 
dubita    pu|*e    il    Denina    che   deteriorata 
siasi. la  fecondità,  della  Campania  per  es- 
sere state  alcune  campagne  coperte  dalie 
ceneri   del  Vesuvio  ;  egli  ha  mostrato  * 
ignorare^  che  momentanep  in  gran  ptf|^ 
è   il    danno    a^ecato  da    quelle  ccncfi 
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non  trasportate  d^  ordmario  a  considera^ 
bili  distaoKe  )  che  quelle  ceneri  portano 
con  esse  una  quantità  di  salì  ,  che  la 
vegetazione  promuovono  '  notabilmente  y 
t  che  sidle  lave  médésitne  decompoirte 
crescono  prosperose  le  viti  e  gli  ulivi  y 
e  si  raccolgono  i  vini  più  squisiti.  Come 
dunque^  si  dirà  ^  bastare  poteva  F  Italia. 
forse  meno  coltivata  di  quello  <;he  è  al 
presente  j  al  mantenimento  di  una  popo^ 
lazione^  che  secondo  un  calcolo  mode- 
rato era  venti  volte  maggiore  della  pre- 
sente 7  Si  riccterealla  semplicità  de^  co- 
stumi j  alla  vita  faticosa  y.  alla  robustézza 
60/  ec.  Conviene  anche  in  questo  rettifi- 
<^re  alcune  idee  primordiali.  Quel  calcolo 
da  Qno  ^  venti^  e  molto  più  quello  por^ 
tato  da  alcuni  altri  ^  citati  ma  non  nomi- 
itati  da  Denina  alla  proporzióne  da  uno 
d  cinquanta^  sono,  molto  ipotetici^  niiàn- 
c^no  le  basi  su  cui  possano  es/si  solida- 
Utente  fondarsi  y  poco  o  nulla  ^onioscendo 
noi  della  popolazione  d&gli  Euganei  e  dei 
Veneti  5  io  credo  che  non  si  errerebbe 
di  molto  y  portandolo  da  uno  a  tre  y  sic- 
come  abbiamo    veduto  che    nel  mezzodì 
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dell'  Italia    potrebbe    ridurisi   »  poco    pia 
del    doppio  \  -  costcehè   V  aameiitu    sussi- 
sterebbe per .  le  regioni    noli'  tacche  '  dalle 
pestilenze  e  dalle,  carestie^  e  non  di  con* 
tiuuo  tonnontate  dalle  guerre  3  e  per  ilir 
vero   60  milioni    d^  nomini  in   circa  for* 
merebbero  '  una   grande  massa  di-vìren^ 
Si  noti  oltrecifS^  ehb  non  tutti,  questi  ?i« 
vieraho   dei  prodotti  de)   suolo    d^  Italia  * 
che  poco  coltiyaTano  il   terreno  ^  e  poco 
raccoglievano    i    Romani  j    massime    nel- 
r  epoca  delle  lóro  guerre  *  continue  e  del 
loro    ingrandimento  }  che  ^ani   traeyansi 
in    immensa    copia    dalla    Sicilia  y    e  più 
tardi  dall^ Africa;  che. le  città  della  Ma^ni 
Grecia    grani   ricévevano  •  esse    pure   A^ 
Siculi,  dai  Greci,  dai  Punici,  drilli  EéiK 
che   forse  •  ne    ricévevano    gli    Etmsctii  ; 
che  i  Liguri ,  se    ne   procacciavano    dal* 
r  Àfrica^  dalla'  Sicilia  j  dalla    Sardegn^t  : 
oh^  dunque  probabilmente  un  terzo  de^ìi 
Italiani  nutrivasi  con  granao^lie  venute  d  1 
paesi  stranieri.  Resta  a  vedere  come  siiy 
sistesse  adunque    una   popolazione  ^  fcr?'^ 
poco  .più  del  doppio  magj^iore  delF  attua!-. 
La  semplicità   de'  costumi  e  la  robuste.:' 
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7SX  avrà  certamente  coatribalto  a  far  vi- 
vere più  laugo  Icrapp  quegli  auticbi  ita- 
liaui*^  ma  uou  a  farli  inaugiare  di  T^eno^ 
nò  a  farii  _ sitssistere  ,  qualora  le  derrate 
necessartje  al  vitto  mancassero  ,  .s(;bbe«e 
la  frugalità  potesse  renderli  contenti  del 
poco  j  e  la  robustezza  più  atti  a^l^  fati* 
che  ed  al  lavoro  dell^  terre.  I  Galli  Ci- 
salpini per  altro  ,  come  si  raccoglie*  da 
diversi  passi  della  storia  y  sobrj  foiose  e 
frugali  nelle  loro  case ,  allorché  nelle 
guerre  un  campo  ben^^^  provveduto  o  una 
città  occupavano  ^  si  davano  a  mangiare^ 
ed  a  bere  senza  riserva  ,  il  che  loro 
riuscì  alcuna  vòlta  fatale.  Molto  si  parla 
di-Ila  agricoltura,  delle  popolazioni  ripar- 
tite io  casali  alla  campagna  ^  della  pro- 
digiosa attività  delle  donne  di  qae^  tempi, 
della  coltura  rurale  posta  a  que^  tempi 
in  onore  ,  delle  rape  salubri  t  di  facile 
conservazione^  delle  quali  Denina  ha  fatto 
ampio  elogio  in  una  nota  ^  ri:;uardandole 
come  produzione  delle  rocche  ancora  e 
delle  >  muraglie  j  ma  non  osando  tuttavia 
di  q\ialificarle  come  nutritive.  Ammessi 
per  compiacenza  tutti  questi   clementi  di 
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prosperità  nazionale,  cbiederò  io  solo  se 
in  que^  tempi  si  coltivasse   una  maggiore 
parte    di    Italia  di  cpiella   che    si    coltiva 
al    presente  j  mentre    allora    pia    comuni 
erano  senza  dubbio  le   foreste  e  le  terre 
incolte^  e    più    copiosi    e  più    estesi    gli 
stagni ,  che    le  armate   romane    attrarer-' 
sàròno  con-  pena  ,  dall^  Etruria    passando 
a  Piacenza  ed  a   Cremona^  e  che  trova- 
vansi  alttesl    sulla  sinistra    del  Po  ;  e  se 
gli  Italiani  antiehi^  dotati  ancora  di  mag- 
git)re    robustezza  y  e   supposti    più  labo- 
riosi j    una.  agricoltura    praticassero    mi-* 
gliore  6  più  produttiva,  della  nostra  odier- 
na y  tanto    agevolata  colla    invenzicne    di 
nuovi   stromenti ,  tanto    favorita    coi    pia 
opportuni    metodi    di    irrigazione  j    tanto 
promossa  colla  teoria  della  concimazione, 
tanto    assistita  dai    lumi   combinati    delle 
scienze  fisiche /chimiche,  idrauliche  ^  mec- 
caniche   che  allora  non  si   conoscevano  ì 
Io  dubito  assai ,  che  col    confronto  delle 
r  storie    non  si   possa   affermativamente  n- 
spondere  né  alPuna  ni  alFaltra  di  quelle 
domande.. Ma  da  tutti  gli  scrittori  che  si 
sono  occupati  di  queste  indagini  y  non  si 
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è  ;avv6i?Uto^   chc'  allori^  trattatasi  di  rica- 
lare ;d^itla:  terra  il  sólo  grane    necessario 
al  natcìmeato  deUa  specie  umana;  che  la 
nM^es^ità  costringeva  presso  quegli  antichi 
uomini    rohujiti    a,  Uvor^re    le    tsevre .  più 
sterili^  ed  a  forzare  in  certo  qual;  modo 
la   natiiina  ^  e  .  tutti  erano^  astretti  a  lavc^  ~ 
rare  il  .snolo  più  ingrato  «coloro  che  akro 
mezzo   non    ayevi^    di  ■>  sussistere  3  che 
esdnsa    qpaàlunque  :idea    di   lussò  y  poco 
I]fa5ta^^vaU{i  sussiste]|9a  del  popolo  3  che. 
non.  ancors^  rendalo    generale  .  F  nsp    d€l 
▼ino^  e  rigiiardato   quésto,  eo^e  un  og'*) 
getto  in  :alcnn  modo  ;<}i  \vìsb0  pei  ricchi  ^ 
non    cpprìvano   le    vigne   «ma   metà    ddi  ;  ' 
suolo  atto  a. produrre  i  cereali ,  CQme  a) 
presente ,  avviene  \  ch^  -  molte  ;  regioni  ed  • 
in    ispecie ,  le    fertilisjiinie    pianure    deKa 
Lombardia^  e  delle  Vedete  prpviiiQie^  iion, 
erano    allora    ingonrhre   di  infinita   quan-* 
tilà.,  e  direi  tjuasi,  di  boschi   perpetui  di 
gelsi  j  allora   incogniti.,  ed   Ofa  straordi- 
nariamente moltiplicati  '  con   danno  ^  non 
già   della  pubblica    economia^  ma  certa* 
mente  della  vegetazione   de^  cereali*  che 
allora  non  si  educavano   sé  noxi  gli  ani- 
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mali  più  necessarj  j  confinata  essendo  la 
pastorizia  per  la  maggior  parte  nelle  monr 
tagne  j  non  quindi  eavalli  '  di  lusso  e'  da 
tixH)  ,  e  neppure  cavalli  in  gran  numero 
per  la  guerra^  giacché' si  vede  che  sopra 
ròo^óoo  fattti  rare  volte  trovavansi  1 0,000 
cavaOi,  e  che  per  conseguenza  non  erano, 
come  in  oggi  alla  produzione  dei  foraggi 
destinate  immense  pianure  le  quali  feraci 
riuscirebbe!^  di  grani  ^  che  finalmente 
fòrmahdosi  le  rozze  tonache  di  que^  tempi 
per  lo  più  colle  lane ,  iiè  cangiahdoòi 
cpieste  sovente  per  Fiiìfluenza  della  moda, 
non  era  d'  uopo  di  impiegare  i  terreni 
né  le  -braccia  alla  coltivazione  del  lino  , 
del  canape  ,  delle  piante  tintorie ,  come 
neppure  delle  oleifere  ^  è  di  tanti  legumi 
che  si  sono  daL  lusso  più  che  da  altro 
motivo  introdótti  y  e  tutto  era  grano  e 
semplicemente  grano.  Se  alle  sole  piante 
cereali  si  ridonassero  ancora  tutte  le  cam- 
pagne della  Italia,  e  dai  gelsi^iiiteramen* 
te  e  dalle  viti  per  la  maggior  parte  si 
sgombras'sero^  sé  gli  immensi  spazj  desìi* 
nliti  sólo  alla  produzione  delle  erbe  pra- 
tensi ,  tutti  si   donassero  alla    sola  colli- 
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vUzione  dei  grano  j  questo'  basterebbe 
senza  dubbio  al  sosteafcamento  di.  una 
popoJazione  maggiore  del  doppio  di  queìlo 
che  óra  conta  P  Italia  ,  e  di  quella  per 
conseguenza  che  può  ragionevolmcnta  a^t- 
Iribuirsi  all'  Italia  nel  periodo  della  ro- 
mana repubblica*  Dall'  Italia  perà  .estrae-» 
varisi  grani  avanti  Y  epoca  in  cui  Tacito 
scriveva. 

5. 'Sembra  più  sostenibile  la. propo- 
sizione di  Deniìia  j  che  poco  bisogno 
avesse  V  Italia  di  ^^om^mercio-  straniero  j 
che  non  T  altra  a  cui  sembra  voler  conr 
durre  Fautore  medesimo,  che  l'Italia 
rilraito  non  aresse  grandi  vantaggi  dal- 
1  introdDtlo  commercio  5  a  questo  doven- 
dosi se  non  altro  quella  grandezza  e 
quella  niaguificeuza  per  cui  1'  Italia  pao- 
derna  dopo  lunga  universsje  barbàrie  ri- 
valizzò  coir  antica.  —  Numeros;rs3ìmi  es- 
sere dovevano  non  solo  nella  Cisalpina  , 
ma  ben  anche  in  tutta  l'  Italia  i  porci 
sparsi  nelle  copiose  foreste  giandifere  j 
ma  non  può  credersi  per  ciò  che  al  so-t 
Btentamento  bastassero  di  grandissimi  eser- 
citi ^    ai  quali   riuscito    non   sarebbe  quel 
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ieìbo  né  grato  né  salubre.  Si  può  tuttavia 
raccogliere  da  alcuni  scrittori ,  e   special- 
mente dà  Petronio  y  che  al  tempo  di  Ne* 
rotte   tutte   si    conoscessero    in    Italia   le 
preparazioni  della  carne  porcina^  che  ora 
si   praticano  j    e    che    contribuendo    alla 
loro  conservazione  ^    ne   variano    delizio- 
samente il  gusto    ed  il   sapore.   —    Si  è 
piir^  alcun  poco  esagerata  Fabbondanza  e 
r  eccellenza    delle    lane    d^  Italia  ,  benché 
lodate  e  stimate  fossero  le  Apule  e  prin- 
cipalmente .le  Tarentine^  e  non  ispregpate 
le  Padovane  I  dissi  esagerata,  perchè  non 
&ì    tostò  i  Romani    dall'  Italia    uscirono  , 
che  lane  trassero  dal  Levante^  dalle  isole, 
dalla  Grecia  e  specialmente  da  M ileto,  dalla 
Spagna ,  e    fors'  anche    dalle    Gallie    che 
f certamente  ne  facevano  alcun  commercio. 
Cosi  non  sarei  ]>e]r  soscrivere  alla  asser- 
zione di  Denina  y  che.  F Italia  antica  pos- 
sedesse miniere  di   quanti  metalli  si  pos- 
sono desiderare^  al  quale    proposito  non 
Tirdirei  dire  neppure^  che  Fltmia  coirap^ 
parente   grandezza    che    acquistò    in    ap^ 
presso  ^  di\fenisse   di   i*ero   posterà   e    %^ùe. 
Se   ancora  tutte  le  supposte  miniere  tro- 
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Tate  SI  fossero  in  Italia^  mancata  sarebbe 
'  r  arte  di  ricavarne  i  metalli  y  e  solo  tro- 
viamo iti  tempi  posteriori  alla  romana 
repubblica  menzionati  i  lavori  cbe  si  face- 
vano nelle  miniere  del  Vercellese.  Del 
resto  non  sembra  che  Toro  per  lungo 
tempo  in  Italia  sì  coniasse^  avendo  forse 
corso  nella  penisola  le  monete  d^  oro 
straniierf^,  e  quanto  .  alle  corone  d^  oro  ed 
ai  vasi  d^  oro  offerti  agli  Dei ,  è  d^  uopo 
riflettere  che  tutti  erano  donativi  0  spo- 
glie de^  popoli  conquistati.  La  ricchezza 
naturale  delF  Italia  in  que^  tempi  y  era  a. 
mio  avviso  il  grano  y  il  solo  grano  j  e 
perciò  Polibio  e  StrcifonCy  la  fertilità  de- 
cantando di  quel  suolo  e  T  abbondanza 
delle  produzioni^  annoverano  principal- 
mente il  frumento /r  orzo, 9  il  miglio  e 
per  ultimo  accennano  il  vino. 

6.  Alcuni  si  mostrano  sorpresi  al 
vedere  fondate  da  Nyma  nove  collegi  o 
corporazioni  di  artieri  ^  i /Suonatori  cioè 
di  quegli  strumenti,  da  fiato  che  allora. si 
avevano^  gli  orefici^  i  fat^bri^  i  tintori^  i 
calzolai  j  ì  cuojai  ^  i  lavoratori  di  metalli 
o    forse   piuttosto   i  fondit^ori  ^  i   vas^i.  e 
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gli  altri  artefici  di  minor  ronto ,  tutti 
sotto  dita  sola  classe  compresi.  A  me 
non  reca  alcuiio  stupore  queir  elcoco  Hi 
professióni  y  perchè  già  ho  fatto  vedere 
nel  primo  libro  di  (juest^opera  tutte  quelle 
arti  ed  altre  molte  fiorenti  tra  gli  Etru- 
schi j  e  mal  a  proposito  alcuno  ha  f«it(o 
le  matraviglie,  perchè  orefice!  si  trovassero 
in  Roma  5eo  anni  e  forse  pia  avanti 
¥  epoca  in-  cui  si  coniarono  *  in^  quella 
città  monete  d'  oto.  Non  si  è  apparente-» 
mente  osservato  che  dàlia  fabbricazione 
di  bólle  j  di  monili  ed  altri  orìiaroenti 
d^  òro  e  d^  argento,  assai  comuni^  come 
Livio  afferma ,  ne^  tempi  più  antichi  an* 
che  nelle  bardature  dei'  eavalli  y  alta  mo* 
netazione  era  d^  uopo  di  un  passaggio 
più  politico  e  morale  fors^  anc^he  ^  chr 
meccanico  ,  e  che  a  questo  ed  alla  man- 
canza altresì  della  materia  dee  ascriversi 
li'  supposto  ritardo.'  A  me  piuttosto  fa 
maraviglia  il  cèdere ,  che  in  un  popolo 
tntto  gue^iero  ,  tutto  armìgero  ,  non  sì 
trovasse  alcun  collegio,  alcnna  classe  <Ss-* 
tinta  per  i  £^)bricatori  delle  armi  ,  chcì 
pure    dovevano    essere    numerosissimi   ed 


(CAPITOLO    LXVII.  591 

occupare  un  grado  considerabile  nella 
Inazione  3  se  tuttavia  compresi  non  erano 
sptto  il  nome  di  fabbri  j .  sotto  il  quale 
vengono  inchiusi  anche  da  Erodoto  e  da 
^Itri  Greci  seriitori  ^  giacché  non  mi  in* 
4urrei  così  facilmente  a  credere  che  ri- 
gettati  fossero  nelP  ultima  classe  ti*a  gli 
artigiani  di  minore  importanza.-. Quel,  testo 
di  Polibio  in  gcQersile  merita  attento 
esame.  Prospero  era  certamente  Io  stato 
delle  arti  nielle  città  Italo-Greche  ^  e 
Ipde  particolare  merita  il  Denina  il  quale 
appoggiato  ad  un  cenno  di  Polibio  me- 
desixno  ,  preziosissimo  in  tanta  scarsezza 
di  notiziip  ^  portante  che  numerosi  To- 
scani dimoravano  tra  i  Galli,  o  rimasti 
3:^ella  Cisalpipa .^Uorc^è  furo^  .cacciati' 
dal  dominio  di  quella  regione,  o  pascati 
cola  in .  appresso  \  suppone  che  tra  que^ 
QaUi.. molte  arti  .ed  anche*  alcune  di.  lusso 
esercitassero;  e  forse  ,:  cpm^ egli  avrebbe 
potuto  p{)portunamente  aggiugnere  j  in 
quelle  arti  erudissero  gli  Insubri  o  i  Ci- 
aalpiui.  Certo  è  che;  di  ricami,  di  col- 
lane e  d'  arini  ornate  d'  oro  e  d?|irg^nto 
vaghi   erafio  que^  Galli  3  in  fatto    d^'armi 


Sg2  LIBRO  XI.    PARTE   II. 

però  non  dovevano  essera  molto  istrutti^' 
benché   tanto    necessarie   fossero  al  loro 
costume   guerriero  ^^  giacché   dalla    storia 
si    raccoglie  che  temprare    non  sapevano 
né    irrigidire   il  ferro  ^  per  la    qual  cosa 
le  spade  loro  al  primo  urto  si  piegavano 
e  costretti  erano  a  ravldrìzzarle  col  piede^ 
il    che    loro   cagionò    uiia   sconfitta.  Una 
cosa   noterò  io  di  vólo  in  (juesto  hiogo  j 
ed  é  che  que'  collegi  b  òorporazìoni  df^artt 
e*  mestieri   straordinariàiménte    si   accreb* 
bero  dopò  il  tempo  di  Numa^  e  si  videro 
persino  i  collegi  dei  Ifendrqfori^  mercanti 
o  portatori  di  lejgne  j  dei   Centomrj  che 
le    tende    somminìttravano   ed   altre   sup-* 
pellettili  ^  necessarie  alla  guerra  ^  dei  TY- 
gnarj  ^  soHo  il  cpial  nome  intendevansi  i 
falegnami'  o  sia  i  costruttori    dì  opere  in 
legnò    necessarie   alle    milizie   in    terra  e 
ih    mare  ^    degli'  Utricolatj  che    secondo 
.    Pitisco  erano    navicella]  ,  dei  Siliginaij  y 
éreduti  una  specie  di  fornaj^  dei  Bdlio- 
riarj    o  accoùciatori   di   pelli  ^  dei  Paba-- 
lurj  y  recentemente    illustrati  anche  neib 
Equejade  del  Sig,  Cattaneo  ,  di  altri  molti 
operai  meno  notabili  )  e   strano  riesce  il 
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non   vedere  per  lungo   tempo  e  neppure 
nel  ruolo  di  Numa  j  aicuna  menzione  de' 
tessitori.  Que'  collegi   cre&ciuli    efano   in 
sì  gran  numero  nel  pei^iodq  repubblicano^ 
che  il  senato  ne  dovette  sopprimere  mta^ 
parte  ^  e    Cicerone   ancora   lagnavasi  ^^a: 
età    sua    che  i  eoUegi*  o    le  corporazioni: 
delle  '  arti    dal    senato  abolite  ^  ristabilite 
si  fossero^  e  che  sopraggiunte  se  ne  £Ò8^ 
sero    altre    nuove,    formate    dalla    feccia 
della  città  e  di  ogni  genere  <  di  professio* 
ne.  La    cagione    delle  lagnanze  di    Cicc"' 
rane  si  vede  chiaramente  in  un  pas^o  di. 
Sintomo  nella  vita  S' Augusto  ^  nel  quale 
si  dice  ,  ch^  molte   fainoni  si  suscitavano 
sotto  il   nome,  d)   queste  nuove   corpora- 
zioni y  pronte    a  tentare    qualunque  scel- 
leratezza 'y   e   dne    Augusto    tutte    le   di^ 
sciolse  y  a   riserva    delle   antiche  e  legit*' 
lime    che    forse  .quelle  erano  di    Numa. 
jNon   saprei    indicare  con   certezza 'Se  nel 
periodo  della  repubblica  o  solò  dopo  gli 
imperadori  ,    si    follassero    que'   collegi' 
nelle  provincie  dUtalia;  ma  «erto- è /,  die. 
molti    ve  ne    avevailo  tiella  Gall«a  Gisal^- 
pina^  siccoiTie  appare  dalle  frequenti  Ì9Cri<- 
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zioni  fira  di  noi  trf>¥ate  y  die  li  ravunen*' 
tano  ;  ed  una  ne  è  stata  pubblicata  pie 
lEolte  y  trovata  in  Milano  y  nella  quale  si 
nomina  il  collegio  dei  Gùutteniarf^  Quelle 
corporasioni  contribuirono  for3e  in  alcooi 
tempi  ai  progressi  ed  alla  prosperità  deUe 
arti^  anche  fuori ,  di  Roma ,  ma  tuttavia 
furono  dalla  romana  polìtica  >  ristrette  e 
diminuite. 

.  7.  D^i  studj  e  della  religione  degli 
Italiani  ^  nel .  periodo  repubbBcano  si  è 
abbastanza  parlato  ne^  capitoli  precedenti. 
Non  so  per  altro  intendere  dove  il  Ih^ 
nina  abbia  trovato  il  fondamento  della 
di  lui  asserzione  che  in  moke  cittì  d^lla 
Campania  ,  alcune  delle  quali  egli  ha 
particolarmente  nominato .  ed  in  altre 
dei  Lucani  y  dei  Bru^^i  y  dei  Messapì^  si 
parlassero  al  tempo  'stesso  comunemente 
i.^bdletti  d^Italia  e  la  lingua  greca  y  come 
si  &  in  oggi  della  lingua  italiana  e  te- 
desca ^  o  tedesca  e  francese  in  alcuni 
paesi  m  frontiera^  né  Saprei  vedete  tan^ 
poco  xome  quella  cireostanza  contribuito 
avrebbe  ad  un  migliore  coltiyamento  degli 
atttdi   non    inferiore    a   quello    che  nella 
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S!c3ia  già  si  praticava.  Quella  prima  pro- 
posizione   meritava   di  essere   confermata 
con  ijcaiia   citazione  ^  ma  sgraziatamente 
non  abbiamo  alcun  documento  scritto  che 
la  memoria  di  queMialetti  ci  abbia  tras- 
messa ^  e    tutti    gli   eruditi  commentar] , 
trai  quali  uno  recente  del  chiar.  {Jiampi^ 
che  si   sono  pubblkatì   affine  di   provai*e 
la   lingua   italiana    coesistente    ne^  ^tempx^ 
più  rimoti  alla  latina ,  non  hanno  ancora 
diradati  tutti.!  dubbj  su  -quesio  intricato 
argomento.  Io  osservo^  che  tutti  general- 
mente   i    conquistatori  j  i    Greci    irà    gli 
altri  e  dopo   di  essi  i  Romani  ^  istudiaronsi 
sempre   di   accomunare  la  loro   lingua  ai 
popoli   conquistati  ;  credettero   essi  forse 
di   coiiaolidare    il  loro   dominio   e  di  di- 
stenggereil  carattere  nazionale^  distrug- 
gendo   la  lingua,  della    nazione  y  e  forse 
politicamente  non  erravano.  Molti  dialetti 
vi    avevano   certamente   nelF  Italia^    ^la 
qa«ati  più  o  meno  grecizzavano 'o  latini^* 
zavano  ^  ed    allorché  i  Bomani    giunsero 
a   dominare  compiutamente   la  Gallia  Ci- 
salpina, tutti  i  Cisalpini  parlarono  più  0 
meno    corrottamente  il    latino.    Ennio  ^ 


SgO  UBRO    It.    PARTE    li. 

Campano    di    nazione  ^    sapeira  di   osco  , 
di   greco  e  di   Ialino  j  ma    non    perciò  è 
provato  che  F  osca  fosse  ancora  una  lin- 
gua   yiTa   in  qaelF  epoca  ^  che   ancora  si 
parlasse^  uè  ^più  oltre  ^  se  non  forse  nel 
.fatto    altrove    riferito    dei   Gatnani  j  sì  fa 
menzióne,  nella   storia   di    quella  lingua  , 
che  cadde  in  una  totale  obblivione.  Bensì 
mi  reca  sempre  altissimo  stupore  il  vedere 
i  Galli    di  JSreTtno  ,  che    appena    scesi  in 
Italia  parlavano  coi  Romani  e  s^  iiilende- 
vàuo^  cosicché  le  sentinelle  dei   dné  par- 
titi ragionavano  tra  loro  degli   affari  più 
gravi   e    &no  delle   trattative  di    pace  ;  e 
molto   più    ancora  il   vedere    gli  Africani 
giunti    con   Annibale  j  che    tutta   V  Italia 
attraversa:rono  seàza  bisogno  d^'nterpreti, 
sel)ben&  le  parole  di  Annibale  stesso  al-», 
cun    equivoco    cagionassero    per    la   sola 
inesattezza    della    pronunzia.    O    dunque 
tutte    le    lingue    antiche    avevano    tra    di 
esse  una    sorta  di  affinità  j  o  gli  Italiani, 
come  avviene  pure  di  alcune'  nazioni  mo- 
derne y  dotati  erano  di  ona  sorprendente 
fr^cilità   di  apprendere   tutte  le  Lingue,  il 
gbe   più^  agevole  doveva   riuscire  in  quc* 
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tempi  in  cui  tutte  le  Ungué  etano  vive , 
mentre  in  oggi  dalle  lingue  morte  ^  non 
conosciute  che  per  lo  sttidio  della  erudi- 
zione j  '  traggono  in  gran  parte  origiùe  le 
liogae  che  attualmente  si  parlano  j  il  che 
ne  rende  più  difficile  V  intelligenza  a  chi 
nelle  lingue  morte  non  è  istrutto.  Anda- 
rono di  fatto  i  Romani  la  prima  volta 
in  Àfrica  ,  nella  Spagna  ,  nelle  isole  e 
fino  tra  gli  Illirici  ^  tra  i  Daci ,  tra  i 
Partì  y  né  mai  si  vede  dalla  storia  j  che 
dalla  ignoi*ahza  delle  lingue  trattenuti  fos- 
sero dallo  intavolare  tosto  le  più  s^jrie  e 
più  continuate  relazioni  con  que'  ^opolì^ 
poco  o  nulla  da  essi  conosciuti  in  addie*- 
tro.  ' —  In  proposito  della  antica  filosofia 
e  degli  antichi  donimi  religiosi,  osserverò 
soIq  ch^  *  il  Denina  uon  presenta  una 
chiara  idea,  laddove  si  duole  che  mal- 
grado la  letteratura  o  piuttosto  la  filoso- 
fica istruzione  delle  città  Italo-Greche  e 
Toscane  ,  non  andarono  queste  esenti 
da  quella  superstizione  che  formò  una. 
parte  delF  antica  filosofia.  Questo  non  è 
altro  che  il  confondere  V  antica  mitolo- 
gìa ^    F  fmtica   religione    medesima    colta 
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superstizione^,  dal  che  due  cose  nascereb- 
bero, Tuna  che  tutto  il  mondo  antico 
sarebbe  st^fttq  supers^tizìoso  j  V  altra  cbe 
la  sola  diversità  di  credenza  autorizzato 
avp:ebbe  un  pQpo][o  a  dare  all'  altro  per 
la  sola  differenza  icl<^Ua  reIigione.il  titolo 
di  superstizioso...  Del  resto  si  sarebbe 
potuto  osservare'  che  in  mezzo  al  po]ir 
teismo  quasi  universale  y  alle  fayole  alle- 
goriche j  alle  tradizioni  ed  alle  oonsue* 
tudini  della  os$ervazipn€i  dpi  prodìgj  , 
degli  auspicj. ,  dell^  divin^zioni ,  V  Italia 
ebbe  m.eno  Dei  e  meno  pi^egiudizj  di 
tutte  r  fijtre  nazioni  ^  ed.  infinitamente 
meno  dei  Greci.  ^Tanto  pili  «ariebbe  ca- 
jjuta  .  in  acconcio  questa  .  osservazione  ^ 
guanto  che  V  autprfs  medesimo  ha  rico- 
nosciuto dopo  alpUQC  pagine  ;  .  cbe  gli 
Dei  italiani  «altro  nop  cr^no  se  non  vìrtà 
o  cose  0  virtù  somiglianti  j  o  effetti  o 
doni  o  n^iodificazioni  della  divinità. 

6.  il  detto  di  jP/afOfie.^  che  laddove 
^^  l^§gi  abbondano,  abbondano  pure  le 
liti.,  e  quello  di  ,Strabone,j  che  peg^orad 
^i  coii^i2;ione  djce  gli  abitanti  di  Turio  , 
<il  che  forse  avvenne  di  molt^  altre  città, 
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da  che    vollero    qù  e' città  ditti    sminuzzare 
ed   estendere    le     le^gi    <Jate    dà   Zcdeucó 
ai  Locresi  )  servono  di  risposta  à  colorò 
che    accusata    hanno    la    scarsezza    delld 
leggi  presso   i   Eotriahi    e    pi*esso  tutti  gU 
antichi  Italiani^  e  la  parsimonia  delle  di-» 
sposiziorii    nelle  doJid    tavole   contenute* 
Una  nazione  ^  massime    né'  suoi  principj  \ 
ha    bisogno*  di  pòche    leggi  ^  e  più  felice 
debH'  Wserè  quanto  menò   sono  ^ssé   nu- 
merose. Le*  città  Italo-Greche  i  loro  co- 
dici impinguarono  per*  un  raffinamento  di 
filosofia    ó    per  un  lusso  di  politica  dot- 
Lina}  si  é  già  veduto'  nel  còi*so  di  que- 
st'opera chÌ5  poche  e  savie  erano  le  legg^ 
antiche    della    Etriiria  e  di  Ròma^  e  che 
saggiamente  jsi  governavano  i  popoK   cir'* 
costanti,  dei  quali  non   conosciamo  i  con- 
dici 5  quanto' alF  Italia  settentinonale  ^  allfi 
Gallia    Cisalpina    in    particolare  y  '  siamd 
nella    stessa    ignoranza    per    riguardo    ài 
tempi  più  remoti;  si  può  tuttavia  conget- 
turare coti  fondamento  j' che  lontani  i^all^ 
città  Greche  o  Italo-Greche  ^  ed  alieni  ò 
piuttosto  ignari   totalmente  del  loro  filo- 
iolSco  insegnamento  ^   e   Ibntaiii    pure  ^d 
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alieni  per  istiiita  dal'  commercio  coi  Ro- 
inaoi.  e  dalle   Iqto    discipline    alle;  qaali 
con    peT)a  si  assog^ettaroxio  ^    pochissime 
leggi  avessero  )  e  vivessero  più  felici.  Und 
cosa  mi  ba  sempre  cagionata  grandissima 
sorpre^a^  .che    non  mi  è  riuscito    mai  £ 
vedere   d^    altri .  osservata  ;   ed    è    che   i 
Celti,  i  Galli,  i  Celto-Galli,  ^egli  ospiti 
insomma    che  a  popolare    o    a    dominare 
•yenneTo .  cpieste  regioni ,  gran  conto  dee* 
vano  decloro  dripdi  o  deMoro  sacerdoti, 
e  rozii    esseoao  per  la  maggior- parte   e 
dati  sqIq  al  mestiere   delParmiL  d^a  le» 
gislazióne    e  delle  lej^i   lasciavano  depo* 
siluri  e  quasi   arbitri   que^  sacerdoti ,  che 
soli  V  arte  conoscevano  della  scrittura,  e 
i  loro  iniziati  appetia  nelle  lettere  istrai- 
vano,  il  che  è  stafo   ottimamente    messo 
in  chiaro  da  Reyni^r  nel  suo  recente  libro 
della    economia   de  Celti  y  da  me   altrove 
lodato.  Ma  in   (talia  ^cun    vestigio   non 
yedesi  di.  questo  potere,  o  di  questa  in- 
fluenza   druldale^   né    mai    si   vede,  che 
lu  alcuna  jpolitipa  deliberazione  j  in  aicnaa 
disposizione    di   guerra  o  di   pace  ai  ìvkr 
mischiassero ,  ^  che  gli  storici  nostri  non 


4 


CA1»1T0L0   LXVII.  ,  601 

avrebbero  lasciato  di  osservare  ^  come 
notato  lo  hanno  più  yolte  jìieVGi^  tran- 
salpini ragionando  o  de^  Germani  o  '-  d^  altri 
popoli  di  origine  celtica.  Quale  cagione 
potrebbe  per  avyentura'  assegnarsi  di  que- 
sto deviamento  dal  potere  sacerdotale  ^ 
al  <{uale  tanto  ciecamente  deferiva  nei 
suoi  costumi  quella  barbara  nazione^  fino 
a  rìnnmfiiare  y  come  vediamo  nei  commen- 
tar) di  Cesare  y  per  lo  divieto  de^  sacerdoti 
ad  una  battàglia ,  che  data  à  tempo  con- 
servare poteva  più  a  lungo  la  loro  libertà? 
Se  troppo  ardita  non  fòsse  per  sembrare^ 
io  vorrei  proporre  un^  congettura^  che 
que^  Galli  cioè ,  barbari  y  rozzi  y  illetterati 
auanto  si  vuole  ^  e  ciechi  veneratori  del 
druidismo^  o  usciti  dalla  loro  patria  in 
cerca  di  migliore  ventura  e  di  terre  pfèr 
feconde^  spinti*  insomma  dalla  fame  e 
dair  inopia^  seguiti  non  fossero  dai  druidi-^ 
ben  provveduti  a  casa  [Ibro^  ed  in  breve 
del  tutto  gli  obbliassero,  il  che  appena 
sembra  credibile  j  o  piuttosto  fche  giunti 
in  Italia^  scesi  per  esempio  nellMnsidi>riaj 
già  coltivata,  già  ingentilita  dagli  Etruschi 
o  anche    solo    dalla   loro  vicinanza  ^  dal 
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loro  commercio  y  ed  afTratejlàti  o  per  dir 
lii^gtio  immedesimati  con  quegli  Italiani, 
fossero  da  essi  dirozzati,  illunpiinati ,  falti 
aceorti.  delF  iogaono  Ipro  e  del  prestigio 
del  druidismo;  e  quindi  idee  politicbe 
concependo  ^  che  staccate  dalle  religiose , 
sempre  in  Italia  dominarpuo,  raltitudiae 
prendessero  di  nazione  governata  dai  capi 
dfUa  medesima  senza  fJcun  ministero  o 
influenza  sacerdotale  &elle  cose  politiche. 
Io  non  guardo  con  .  alcuna  vista  d^  amor 
proprio  questa  congettura^  onorantisaima 
certamente  per  gli  Italiani  ;  ma  ove  bea 
si  rifletta  ^  è  d^  uopo  convincersi ,  che  in 
$tllro  modo  non  può  rendersi  ragione 
della  tot<)le  assenza  o.  oblivione  dei  drui<li 
tra  i  Galli  dMtalia^  in  mezzo  ad  uoa 
nazione  ^h^  tutta  era  .druidismo  nelle  sua 
ori^'aL  --r.Ekxa,  alti:onde  '\  Denin^j  lad- 
dóve si  studia  di  reniiiere  ragioae  della 
scairsezza  e  della  poca  precisione  delle 
aiQktirbes  leggi  d^  Italia ,  col  dire  che  Cèrie^ 
pratiche  di  £utto  religioso  seti^iuano  alla 
LegisU^zicne  anche  per  le  cose  civili  y  e  che 
g/i  suui  etano  così  distinti  che  per  rispetto 
4dV  oìnmini^ttazione   civile  non  pura  ogni 
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nazione^  ma  tiuasi  ogni  borgo  ó  casale  era 
inchpendente  e  goyenmvasi   da   se-  stesso  ^ 
al  che  poteano  suppiire  i  loro  statuti  ec. 
Sembra  a  vero  dire  che    quello    scrìtlore 
parlasse  di   tutt^  alU:I    tempi  ^    che    quelli 
Hon  erano  della  romana  repubblica^  e  si 
potrebbe    agevolmente    provare   la  falsità 
d«ir  una    e  delF  altra    di   quelle    prpposì- 
zioni,  ch^'egli  altronde  non  ha  corredato 
di  alcuna  citazione  di  antichi  scrittori.  Né 
presso  i  Romani,  né  presso  gli.  Italo-Greci^ 
né  presso-  alcuna  nazione  italiana^  le  pra- 
tiche religiose  e. neppure  le  leggi  rituali; 
tennero    luogo    di    legislazione    civile  3    e 
piuttosto     reUificare    si    potrebbe    quella 
prima    proposizione    col  dire,  che  fortu- 
natamente   scarse    furono    in    que^  tempi 
l'emoti  le  leggi ,  perchè  nella  politica  au-» 
torità   compenetrata    era   la  religiosa,  ed 
i  sacerdozi  conferiti  erano  costantemente 
ai   magistrati    civili.  Non    mai  si   vide  di 
fatto  tanta  esuberanza  e  tanta  confusione 
di   leggi  in  Italia  ed    altrove ,  se  non  da 
ehe  si  separarono  \t  podestà,  ed  in  uno 
stato   medesimo  si  videro  due  diverse  le- 
gislazioni, Tuna  politica,  T  altra  religiosa. 
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Quapto  alla  distinzione  supposta  dell^  Italia 
in  picciole  frazioni  politiche^  ai  casali  j  ai 
borghi^  agli'  statuti  f  alle  numerose  spic- 
ciole repubbliche  ^  io  non  so  trovarne 
vestigio  negli  antichi  storici.  Sussistevano 
bensì  nel  mezzodì  delF  Italia  diverse  po- 
tenti repubbliche  modellate  su  quelle  della 
Grecia  y  che  sapientissimi  legislatori  ave- 
vano ben  ordinate  da  principio^  le  quali 
in  appresso  si  distrussero  per  le  loro  pri-* 
vate  gelosie^  o  caddero  sotto  la  violenza 
del  romano  potere;  ma  nelle  altre  regioni 
d^  Italia  non  si  vede  se  non  una  costihi- 
zione  applicata  in  grande  allo  stato  ^  alla 
nazione,  sovente  numerosa,  sovente  estesa 
sopra  un  vastissimo  tratto  della  penisola. 
Independenti  sembrare  potevano  a  prima 
vistale  Lucumonie  degli.  Etruschi,  go- 
vernate anch^  talvolta  da  un  capo  distinto 
col  titolo  di  re.  Ma  pure  tutte  soggiace- 
vano ad  una  sola  costituzione,  e  tutte  ub- 
bidivano ad  una  sola  legislazione^  il  die 
ben  si  vide  allorché  il  soccorso  negarono 
gli  altri  Etruschi  ai  Yejenti;  che  deviato 
avevano  dai  loro  costumi,  dai  costitu- 
zionalji  loro  )>rincipj.  Meno  ancora  ravvi- 
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sare  SI  poti-ebbero  <juelle  lafinite  divisioni 
tra  i  Galli   Cisalpini,   che  un  solo  corpo 
formarono  sempre  di  nazione,  guidata  di 
continuo   in  guerra  e  in  pace  da  un  solo 
spirito  e  da  una  sola  legislazione,  iti  prova 
di  che  può    addursi  che  mai  non  ebbero 
essi  in  que'  tempi    guerre    tra  loro,  che 
almeno  note  ci  sieno*  e  se  a  contesa  ven- 
nero coi  Cesati,  spaventati  dal  loro    nu- 
mero,   (juesti  Galli    non    erano  d'Italia, 
come  Denina  altrove  ha  mostrato  di  sup- 
porre, ma  Galli  allora   allora   écesi  dalle 
Alpi ,   che   nulla  di'  comune    avevano  cpi 
Galli   italianizzati.   Che  se  con    alcun  ra- 
gionevole   fendamìlento    ammettere    si  po- 
tesse quel    numero    infinito  di  borgate  e 
di  statuti  ;    questo    invece  di   rendere  ra- 
gione della  scarsità  delle  leggi,  servirebbe 
a  farle    credere    più   copiose,   il  che  sa- 
rebbe in  aperto  contrasto  col  fatto  e  coi 
generali   risultamenti ,    che  ci  presenta  la 
storia   delle  nazioni  nella  loro  infanzia.  - 
Falso  è  pure  il  principio,    che    difettose 
reputare  si  debbano  le  costituzioni    delle 
antiche    nazioni    italiane,    perchè   incerte 
lasciavano  la  sovranità  ed  instabile  il  go- 
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V;erno.  "  Questo ,  dite  Deninaj.  in  tolte  le 
repubbliche   d^  Ital  a  fa  cagione  perpetua 
4'  infiniti  scompigli ,  perchè  il  diritto  della 
sovranità  si  conosceva;  ma  codiare  poteva 
in  dubbio    chi  si  Jbssé  il  soprano.  Egli  à 
evidente  che  per  egual  modo  potrebbero 
dirsi  imperfette  le  costituzioni  d^ilie  repub- 
blighe    greche  e    di  tutte  le    repubbliche 
4el    mondo.    Dissi    nel    prisno    libro    di 
quest'  opera^  ohe  un  governo  nusto,  o  una 
monarchia    temperata    dalla  •  aristocrazia , 
'Sen^bra    essere    stat^    V  antica    forma   di 
^governo^  F  antica  costituziotte  degli  Etru- 
^cjii  j   ma    quello    stato   ricco    e    potente 
'4ebbe  a  sussistere,   per   più  e   più  secoli; 
uè  mal  instabile  fa  quel  governo,  né  mai 
si   dubit^  quale    fosse  il  sovrano.    Presso 
a  sei  sf^coli  durò  ptlre  la  romana  repub* 
blica,  né  mai  fu  incerta  un  solo  momento 
;}a  sovranità;  né  mai  instabile  il  governo, 
né  mai    dubbio   presso   chi  risedere   do- 
vesse  il  sovrano   potere,  sebbene  spesso 
vi  avesse   chi    alla  usurpazione  di  quello 
attentasse,  e  sorgesse  alfine  un  fortau^to 
usurpatore.    Ma    questo    vizio    era   àeuYi 
-uomini  j    non    della   costituzione  ,  il  cÌau 


io  ho  altrove  dimostrato  ;  e  sjccopie  aache 
contro  le  raouarcbie  meglio  cosUtuile  si 
sono  formate  In  tiitti.  i  *pcali  uuqyjc  co- 
spiiaziòui^  co«i  è.av;veimto  pure,  cjie  s\ 
cospirasire  $ovcate  al  rovesciamento  cUUq 
repubbliche^  senza  che  questo  a8crjv,ere 
sì  potcs^se,  a  vìeio  delle  Joro  coMituziouL 
Già  si  è  veduto  quaùtp  .  saggiamente  sta-^ 
bilite  fossero  ne' loro  principi  le  città  li- 
bere della.  Magna  Grecia*,  e  quanto  agli 
altri  stati  ^  le  di  cui  postituzioni  si  ignor 
rano,  alcuno  nou  potrebbe  accusare  fjuer 
ste  di  incertezza  e  d^  oscurità  ;  ed,  aUroQ.d^ 
la  loro  lunga  durata ,  la  loro  prosperità , 
la  loro  tranquillità  interna  proverebbero 
diametralmente  il  contrario.  Di  fatt,o,n.on 
vediamo  giammai  che.  per  incerta  sovra*;- 
nità  disputassero  tra  di  loro  i  Latini^  i 
Sabini,  i  Volsci,  i  R'lai*5ij  §U.  Umbri, cq. 
e  quanto  ai  Liguri^  agli  Insubri ,  su  C^- 
nomani  ,  ai  Yeneti;  agli  Euganei  j  lo 
stesso,  può  dii*si  con  eguale  fondamento  ^ 
né  mai  si  vide  tra  es^  instabilità  di  go- 
verno o  contesa  di  sovranità.  Duolsi  il 
Denina  ,  che  in  iiessmi  luogo  d^  Italia  si 
trovasse   stabilita   la  monarchia   assoluta  ) 
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sarebbe  assai  difficile  il  prpvare  clie  que- 
sta dovesse  essere  in  quella  età  ed  in 
que^  popoli  la  costituzione  più  libera  da' 
yizj  e  da^  difetti  j  ma  qnell^  autore  appa- 
rentemente si  è  scordato^  che  Giano  è 
detto  re  degli  Etruschi,  Cicno  dei  Liguri, 
Fetorite  degli  Euganei,  il  che  sebbene 
ci  riconduca  alle  orìgini  favolose  ed  alla 
mitologia  allegorica;  pur  tuttavia  ci  mostra 
antichissima  essere  stata  in  Italia  la  tradi- 
zione della  monarchia  è  del  governo  as^ 
soluto^  egli  si  è  scordato  in  questo  luogo 
dei  re  Etruschi ,  tra  i  quali  per  lungo 
tempo  prevalse  la  monarchia  assoluta  e 
la   successione  ereditaria j  dei  re  d'Alba^ 

Jmre  ereditar j  ,  se  alcuna  fede  merita  la 
unga  serie  à  noi  da  Eusebio  e  da  altri 
trasmessa  ;  dei  re  Sabini ,  dei  re  Siculi 
ecc. ,  e  fino  dei  rè  di  Fidene  ch'egli 
stesso  poco  dopo  ha; nominati.  Una  cosa 
singolare  che  finora  non  ho  veduta  notata 
da  altri ,  è  certamente  la  politica  condi- 
zione deir  Italia  settentrionale  ,  ed  in 
particolare  degF  Insubri ,  dei  Cenomani  j 
dei  Boii  j  dei  Senoni ,  insomma  dei  Galli 
d^  Italia  y  tra  i  qaali  in  quel  perìodo  mai 
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non  parlosai  di  al^ùn   re  j  sebbene   molti 
ne  avessero  ì  Celti   o  i  Gallo-Celti  nelle 
regioni^  d'  onde  traevano  Y  origine.  Que- 
sto fatto  può  condurre  a  due  consegueìt- 
ze^  r  una  che  que^  Galli  giunti  in  Italia^ 
acijuìstato    avessero    lumi    maggiori  j  per 
i  quali  dispensare  si  potessero  dall^  avere 
sovrani  e  talvolta  tiranni^  come   facevano 
senza  dei  sacerdoti  j  p  per  lo  meno  ^  delr 
r  influenza  loro  nel  regime  politico^  V  al- 
tra che  sebbene  alcuna  idea  non  abbiamo 
delle  loro    costituzioni  j  e    probabilmente 
ai  loro  capi  soggiacessero  [>er  tacito  con- 
senso^ tuttavia  ben  ordinati  essere  dove- 
vano neUa  loro  scarsa   politica  j  giacché 
non   si  vede  nella  sjtoria   che  ad   interne 
dissensioni  venissero    o  si    distruggessero 
tra  loro  y  che  anzi  molte  città  considera- 
bili edificarono^  e  numerosissime  popola- 
zioni formarono  ;  le  quali    trovate  furono 
fiorenti    sotto   2   romani   imperadoriw  E  a 
dir    vero ,  quella  predilezipne  che  Cesare 
aveva  per  la  Gallla  Cisalpina^  nella  quale^ 
anziché   nelle  ^edi  principali  delle  gloriose 
sue  conquiste  ^  o   in  alcuna  altra  regione 
dell'  Italia  ,  riducevasi   quasi   ogn**  anno  a 
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passare  F  inverno  ^  dome   al  dire  di  Si^e- 
tonio  fece  in  appresso   talvolta  jéugusiOj 
nii  genera  sorpresa  ^  é  mi  iadnee.'a  pen- 
sare   assai    vautaggiosamènté    dcHà  tran* 
quillità  ^  della   buona    disposizione  j  della 
savia  condc^tta  d^i   Cisalpini ,  tra'  i  ip^ 
forse  ooTtie  meno  barbari  e  più  poìizìaii 
degli  altri  Galli,   Cedane  preferiva  dì  sog- 
giornare   e   presso  ì  ^ali    trovava    forse 
più    fàcili  I  mcfczi    di   ricomporre    le    sue 
ai^mate^  mentre  qne'  popoli  Soggetti  erano 
bensì    ai    Romani ,  ma  poco    più    che  di 
nome,   lo  altronde  ho  fatto  osseryare  nel 
corso  di  qnesla   storia  ^  che    Iranqinlli  si 
tennero    i   Cisalpini.^  benché    forse  i  più 
forti  ,  allorché   tutti   o    pressoché  tnlti  & 
popoli    d'  Italia    insorti    erano    contra    la 
roma\ia  potenza  j  il   che  offre   una  prova 
luminosa    dtlla   bontà    delle  leggi  e  della 
costituzione  ,  che   tra   qpe^  Galli    Italiani 
erano    in   «vigore.  Tanto    però  è  insussi- 
stente la  tesi  che  in  Italia  non  si  cooo- 
scesse  la  monarchia  assoluta,  quanto  Taltra 
troppo  generale  dello  stesso  autore  ^  che 
il    governo  dei   re  fosse  il    più  antico  iu 
Italia  non  solo^  ma  prèsso   tuUe    le 
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zioni    del    mondo  :  il  che    sostenere   non 
si  potrebbe    se  non  il  nome    attribuendo 
di    monarchia    al  regime  patriarcale  ^    ed 
un    re    formando    del    capo    di    ciascuna 
famiglia.  —    Vero  '  è   bensì    che    verso   il 
terzo  secolo  dtlPera  romana  tutta  Tltalià 
parve    compresa  da  un   entusiasmo  di  li- 
bertà,  ed  i  re   sparirono  j  ma  di   questa 
rivoluzione  conviene  pVttosto  cerccire  l'o- 
rigine nella   prosperità    delle  repubbliche 
della   Magna  Grecia   allora  fiorentissitné^ 
e  nell^  ingi*audiraento    di  Roma  medesima 
sempre    crescente;  senza   andarla  a    rin- 
tracciare  vanamente  netta    gelosia  di  po- 
tere    dei  grandi  e  dei  nobili  '  che  tròppo 
esposti    alle    voglie    dei    re  j.  nella    plebe 
ingenerassero  Podio  del  nome  reale;  giìestò 
almeno  non.  può  raccogliersi   dalla  storia 
degli    Etruschi  ^  dei   Latini ,    né  dei  Ro- 
mani   medesimi,  il  vedere    in    Lwio,  no- 
minato un  senato  in  moltissime  città^  ed 
il    vedere  i  cittaditii    più   distinti  y  e  tal- 
volta   anche  le    famiglie    quasi    con    una 
specie    di  successione    prescelte  al  gover- 
no  civile    ed  al    comando  delle    armate  ^ 
come  persone  più  educate  e  più  istrutte: 


< 
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altro  non  )^ToyBjxù  a.  mio  avviso  se  ooo 
che  la  fprma  di  governo  daminante  allora 
in  .Italia  era  una  temperata  aristocrazia, 
nella  quale  le  lotte  coatinne  tra  i  diversi 
ordini  dello  stato  più  di  .tutto  contribui- 
vano a  mantenere  F  eiquiliibrie  dei  poteri 
e.  la  S)iS8Ì6tenza.  del  sistema  politico  adot- 
tato^ come  io  altrove  ho  dimostrato^  an- 
ziichè  a  turbarlo,  come  ha  supposto  il 
Denina  y  a  rovesciarlo-  ed.  a  .  rendere  fre- 

?uenti  ^d  anche  continue  le  rivoluzioni. 
Villosissima  poi  è  V  asserzione  che  nulla 
nascesse  mai  di  buono  ^  né  di  riletta/He 
^  negli  stati  liberi  ^  né  dentro  y  né  fuori, 
salvo  qufil  tenvpo  che  un-  sol  cittadino 
t§rieya  i,  ^ol§ri  del  pubblico  in  sua  baPuu 
Basta.  ,  leggere  là  storia  per  convincersi 
del  contrario.  ,La  Sicilia  y  la  Sardegna  y 
r  Aii'ica  y  la  Grecia,  la  Spagna^  le  Gallie 
ed. altre  grandi  provin.cie  furono  .con^i- 
st^tè^  furó/iQ  dehjellati  i, Galli.,  i  Cimbri, 
i^  Teutoni,  gli  Illirici,  i.  Macedoni,  gli 
Aripeni  ,  i,  Parti  .senza  «che  in  Roma  si 
parlasse  di .  dittatura^  il  senato,  il  popolo, 
i^oqsoli  tu^tQ  disponevano.^  solo  le  ar- 
diate,  non    potevano    certanjiente     essere 
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guidate,  dal  senato  «e  dal  p<)pola.  Ed  in 
questo  modo  si  è  preteso  dì  fendere  ra,- 
glene  delle  rìvoluzipni  interae  d^  Italia  ! 

9.  ^trano    avvisamento  è  pure  V  an« 
dare  cercando  nel  diritto  pubblico  le  cause 
delle  rÌTo1uziani  esterne  0  deile    guerre  ; 
quello    doveva    essere    assai    poco    cono- 
sciutO;  perchè  spesso  violato^  e  per  que- 
ste ^   come  la  storia    cMnsegaa  ^    sovente 
si    mendiqavano    pretesti  dai  Romani  per 
sola  ambizione  di  dominio^  e  i  popoli  più 
deboli  evitavano  di  suscitajre^  o  anch&  di 
farsi  a  parte    delle  contese^  mentre  i  piti 
valorosi  ed  agguerriti   pugnavano  con  in- 
certa   sorte    per    la    loro    indcpendeiiza^ 
spinti  da    amore  di  libertà  y  anziché  dal«^ 
r  ozio  y  e  dal  non  sapere  che  farsi,  come 
avvisa  il  Denina,  Quanto  alF  equilibrio   6 
all'  eguaglianza,    eh'  egli  crede  mantenuta 
tra  le  nazioni  italiane   dalla  loro  rozza  '43 
villana  bravura  {  che  meglio  avrebbe  detto 
spirito    o    coraggio    nazionale  )  ;    e  dalla 
brama  che  ciascuno  di  que'  popoli  nutriva 
di  soprastare  0  almeno  non  cedere  ai  suoi 
vicini  y    se   questa    pure   in   alcun   tempo 
potè    esistere    dòpo   la  costituzione    dcU^ 
Star.  £  ItaL  Fol.  FL  B 
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romana  repubblica^  non  potè  ricoxvoscersi 
certanuenle  dopo  T  epoca  della  guerra  saii- 
nimica.  E  che    mai  fecero    di    grande  per 
conservare    quel    supposto    equilibrio  gli 
Etruscbi^  gli  Umbri;  i  Piceni ,  molte  città 
grecbè  già  snervate  o  indebolite  dal  lusso 
e  dalla  mollezza  ^  e  tutti  i  popoli  abitanti 
al  di  qua  degli   Apennini  ?    Quando  mai 
si  videro  collegati  ad  abbattere  o  almeno 
a  tenere   in  bilancia  la   romana   potenza, 
gli  Insubri  y  ì  Cenomani,  i  Boii  y   i  Senoni, 
1  Veneti  ;  gli  Euganei  e  tànt^  altri  popoli, 
cbe    avrebbero   forse  potuto    emulare   le 
confederazioni  potenti  riunite  nel  mezzodì 
dell'  Italia  ?     Né    tutti    dunque    i    popoli 
d^  Italia  mostrarono  quella  rozza  e  ì^ilLina 
hray,ìiTay  se  così  pup  nominarsi  la  difesa 
dei  più   sacri    loro    diritti  j  né  lutti  con- 
corsero a  mantenere  per  lungo  tempo  in 
Italia  quel  supposto    equilibrio    o    quella 
eguaglianza   tra    i   popoli   medesimi^    né 
forse  tutti  uniti  avrebbero  potuto  resistere 
al  torrente    impetuoso    della  romana  po- 
|enza,  da  cbe  questa  erasi  ingrandita  ^  né 
riconoscere  ai  può  in  alcun  modo    queir 
eqi^brio  .mantenuto  dopo  le  prime  con- 
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qniste  dei  romani  repubblicani.  La  storia 
e  la  filosofia  della    storia^  ricbiedoiiio  un 
totale  allontanamento  dallo  spirito  di  si-' 
stema    e    dalf  amore    dei    paradossi.    La 
storia  sola  c^  insegna  quali  fossero  le  cause 
della   romana    grandezza  ^    una    serie    di 
regnanti  y  se  non  buoni  ^  accorti    almeno 
e   coraggiosi  5  un  valore    ed  un  orgoglio 
nazionale  sempre  crescente  nelle  sventure '^ 
naa  costituzione ,  una  religione  ^  nna  let- 
teratura, un  commercio  j   quali   accomo- 
dare   si    potievano  a  quel    popolo   e  non 
più}  la   circostanza    fortunata  di  trovarsi 
ia  mezzo  a  popoli  o  più  deboli  o   meno 
orgogliosi  ;  V  arte  di  trarre  profitto  dalle 
vittorie ,    dalle  scoperte  ,   d^le   alleanze  j 
e  perfino    dalle   sconfitte  )   un   complesso 
di  grandi  virtìi  e  di  grandi  vizj',  la  com- 
parinone successiva  di  grandi  nomini,  di 
daci  vatbrosi,  di  politici  assennati  i  quali 
dm*anle  il  lungo  periodo  della  repubblica 
mai  non  mancarono,  e  i  quali  per  la  loro 
preponderanta  acquistata  colle  ricchezze, 
cali  ingegno,  colla  gloria  delle  loro  azioni, 
sostenuta  tfalla  loro  smisurata  ani})izioné, 
favoritn  tdalla  scosttunatezza  del  .popolo  e 
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da  un   concorso    di  circostanze    straordi- 
narie ^  ne   cagionarono   la    rovina.     Mon- 
tesquieu ha  veduto    assai   bene  alcune   di 
Sieste   cause:    uenina  nq^  ne  ha  veduta 
cuna. 

10.  La  condizione  dell^  Italia  soggio- 
gata dai  Romani   mi  porta  a  parlare  an- 
cora un   istante    delle  leggi  e  del  diritto 
latino  j   tanto,  celebre  presso  gli  scrittori 
delle    romane    antichità.    Alcune     nazioni 
Italich e    dopo  le  romane   conquiste    con- 
tinuavano a  governarsi  colle  propuie  loro 
leggi  ^    altre    adottate    avevano    le     leg^i 
,de^  Romani  ;    altre    ancora,    queste  leggi 
adattando    in  parte ,    conservate   avevano 
le  loro  proprie  ed  I  loro    costumi.  Nella 
condizione    delle   seconde    trovavansl  per 
lo  più   le    colonie   dai    romani    stabilite , 
sebbene  alciine  di  queste  alle  nuove  li^ggi 
ed  ai  privilegi    ottenuti  una  parte  accop- 
piassero delle   antiche  loro  consuetudini  ^ 
nella  terza  erano   per.  lo  più  i  municipi  ^ 
i  quali  però  al  pari  delle    colonie  si  g'>- 
vernavano    nelle   <^ose  interne  per    mt-zzo 
di    magistra^  j   e  spesso    di^  un    senato  o 
di  un  consiglio  eletto  dai  cittadini  mede- 
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slnu.  Tra  le  secoade  trovavansi  pure  quelle 
città  y  che  non  potendo  per  la  loro  de^ 
]>olezza  o  per  le  Interne  discordie  gover-. 
narsi  da  loro^  chiesto  avevano  a  Roma  e 
leggi  e  magistrati^  il  che  diede  origine. 
alle  prefetture.  Tutte  più  o  meno  con 
una  specie  di  vassaDaggio  contribuivano 
soldati  a  piedi  o  a  cavallo^  viveri  e  da- 
naro j  massime  in  occasione  di  gueri^a  j 
non  constando  dalle  relazioni  degli  antichi 
scriltori^  che  imposte  loro  fossero^  almeno 
«costantemente  y  altre  gravezze.  La  sola 
Sicilia  era  tassata  in  una  <p]antità  conside- 
rabile di  granaglie.  Che  in  tutta  P  Italia 
esercitassero  per  tal  modo  i  Romani  V  im- 
periosa loro  potenza  j  ed  anche  aldini 
prilli  di  quella  nazione  grandissima  in- 
flueùza  y  solo  perchè  Romani  erano  e 
quindi  padroni^  come  a  un  dipresso  si 
vide  in  tempi  posteriori  ne'  patrizj  della 
Veneta  repubblica^  questo  non  ammette 
alcun  dubbio }  ma  non  potrebbe  eòi  rao-> 
conti  degli  storici  avvalorarsi  T  asserzione 
del  DeninUy  che  que'  numerosi  individui 
partecipi  della  sovranità^  in  miUe  moiiC 
tnu^àgliassero  i .  sù^^tti  y   proteg^eado  0 
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favoreggiando  gli  ìmìy  travagliando  eptr- 
seguitando  ^i  altri  y  146  che  ogni  vii  plel>eo 
ai^a  ffusta  ragione  di  stimarsi  doppia 
che  qualsii^p^apià  riputato  patrizio  delle 
altre  città.  Trovasi  all^  iacpntro  che  aosi 
nelle  eolome  e  ne^  municipj  j  in  generale 
i  Bomani  vivevano  nell^  migliore  anmonia 
coi  nazionali  ^  né  a  riserva  di  pochi  sna- 
turati^ facevano  sentire  agli  ospiti  il  peso 
della  kxro    sovranilà.  Forse  non    avrebhe 

{>otuto  allrimeali  avvenire^  perchè  gli  Ita- 
iani  di  quel    tempo    disposti    non    erano 
probabilmente  a  lasciarsi    di  leggieri  op- 
primere individualmente  y  benché  vinti  fos- 
sero   in    massa  y    e    per    (juesto    tnmnìti 
nàcquero    ovunque    tentaroasi   dai   privati 
mezzi  di  oppressione^  e  solo  per    lo  più 
la   rapacità^  la   crudeltà 9-  la    libidine   si 
manifestavano    net    Romani    spediti    nelle 
Provincie  fuori  éì'  Italia.  Fu   però  il  con- 
fronto   solo   fra  la  schiavitù  e  V  impero  ^ 
fra  r  abbiezione  ed  il  dominio  y  ira  T  ob* 
bedienza  ed  il  comando  ^ .  o  la  facoltà  di 
pioter  giugnere  ^  comando  ed  alle  magi- 
strature j   che   molti    Itahani    indusse    ad 
ambirà  la  romana  cittadinanza^  benché  i 
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Romani  più  restii  divenissero  nell'  isuccQi:- 
darla  a  misura  clie  V  impero  9Ì  ingrandiva^ 
gelosi  ancora  mostrandos^i  i  pj^imarj  cit-^ 
tadioi  di  non  accrescere  col  nuaiero  de^ 
f.ufTragj  il  potere  de^  tribuni.  Quiùdi  ebbe 
iirigine^  secondo  Sigonio  ^  Gruchio  ed  al- 
tri y  il  così  <letto  giofi  latino^  che  altro 
non  era  sostanzialmente  se  non  un  diritto 
di  cittadinanza^  il  quale  costituiva  in  alcua 
modo  uno  stato  di  me^zo ,  tra  1  citladiui 
romani  ed  i  suiìiliti  loro.  Questo  fu  ac- 
cordato da  prima  alle  città  del  Lazio  ^^.i^ 
da  questo  face  vasi  strada,  o  si  pas&ava 
f(icilmente  alla  vera  cittadinanza  di  JKooxa  y 
il  perchè  molti  a  quelle  città  tóiicor^ 
revaao^  onde  giugnere  per  questo  e  per 
altri  mczsi  ad  emulare  la  gloria  e  la  su- 
perbia dei  Romani  medesimi.  E  questa 
contribuì  senza  dubbio  ad  impoverire  di 
abitanti  molte  città  d^  Italia.,  a  snervare 
i  popoli,  a  dividerli  ed  a  renderli  &em|l!re 
più  sUggetti  alla  '  romaila  potenza.  B^n  con 
ragione  adunque  gli  Insubri  &ella  prima 
loro  pacificazione  coi  Romani  dichiararono 
con  fierezza  che  alcuno  di  quella  nazione 
ammettersi  non  dovesse  alla  romana  citta- 
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(linaazà.  A.  molte  negozid^ioni  ^  guerre  e 
TÌcètide  politiche  diede  luogo  F  acquisto 
da  'molti  popoli  sospirato  della  romana 
società^  ben  lungi  però  andrebbe  dal  vero 
cbi  queste  lotte  parziali ,  sensibili  per  lo 
pKi  nella  sola*  Roma^  rlg^uardasse  come 
cagioni  di  altrettante  rivoluzioni }  bensì 
produssero  queste  insensibilmente  una  ri- 
voluzione fatale  alla  ìndependenza  di  molti 
popoli  e  che  tutto  rovesciò  V  equilibrio 
politico^  se  alcuno  pure  ne  sussisteva  in 
Italia  dopo  quelF  astuto  ritrovamento  de^ 
Romani  9  col  quale  la  loro  potenza  straor- 
dinariamente ingrandirono.  Ben  con  ra- 
gione riflette'  il  Deniruiy  che  incerto  è 
tuttora  per  quale  modo  le  proidncie  allora 
non  comprese  sotto  il  nome  d^ltalfa^  ed 
ora  conosciute  .sotto  quello  di  Lombardia^ 
escluse  fosseiò ^  o  per  meglio  dire  esenfi 
si  mantenessero  più  a  lungo  dai  diritti 
della  capitale  y  forse  a  questo  contribuì 
r  antica  nerezza  degli  Insubri  j  che  io  quel 
modo  Credevano  di  avvilirsi  ^  il  che  De- 
nina  non  ha  notato^  ^  certo  è  che  non  ben 
si  conosce  in  quale  condizione  sì  tenes- 
sero que^  paesi  sotto  il  dominio  romana, 
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e  che  Cesare  solo  trovò  modo  di  adidol^ 
cirli,  e  dì'  indurli  a  chiedere  1^  cittàdl-' 
nania  y  ùltimi,  forse  tra  i  popoli  italiani 
al  tempo  detta  repubblica,  o  almieno  avanti 
il  triumvirato.  Io  sono  S  avviso,  che  una^ 
disliiitione  debba  farsi  tra  coloro .  che 
abitavano  isuUa  destra  e  sulla  sinistra  deb 
Po^  i  primi,  posti  lungd  una  via  militare 
erano  stati  a  poco  a  poco  guadagnati 
dai  Romani  e  tratti  al  loro  partito:  e 
qpindi  si  videro  in  quella  regione  sorgere 
frequenti  e  popolose  le  colonie ,  come 
Modena,  Piacenza  e  Cremona  al  Po  as^ai 
vicina  j  ma  cogli  abitanti  delta  sinistra 
sponda^  cogrinsubri,  coi  Cenomani,  coi 
Veneti ,  giacché  dei  primi,  avevano  piìi 
volte  sperimentato  il  valore ,,  i  Romani 
non  trovarono  via  di  afiratéllàrsi,  e  con- 
tenti di  averli  assoggettati  di  nome ,  li 
lasdaronò  probabilmente  vivere  a  modo 
loro;  non  si  vede  in  realtà  che  avanti 
Cesare  »  .spedissero  a  que^  popoli  gover- 
natiuri  o  altri  magistrati  da  Roma.  In  quel- 
la epoca  solo  coi  Cisalpini  ottennero  i 
privilegi  romani  anche  i  Veneti  ^  s^  inganna 
però  a. partito  ì\  Dènina  ^  persuadeadosi* 
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che  ì  triumviri  a  qnesto  mezzo  sì  appi* 
gliassero^  di  n^regare  cioè  qae^  popoli 
àlP  antico  corpo  £  Italia  j  affine  di  evitare 
in^  tanta  incinanza  di  Roma  un  goventà* 
tote  o  vicearnsolo  (  egli  Ar  volle  proccio 
solo  )  con  militar^  comando  ]  perchè  da 
Cesare  stesso  in  eletto  governatore  della 
Gallia  Cisalpina  dopo  queir  epoca  J%cófio 
Bruto  j  che  varie  legioni  aveva  sotto  il 
suo  '  comando  .  ed  alle  truppe  consolari 
oppose  validissima  resistenza.  U  dritto  lati- 
no^ il  privilegio  della  cittadinanaa  romana 
esteso  a  tutta  ritalia^  eontribuarono  alla 
rovina  dcJP  Italia  stessa  t  deiV  impero  ^ 
non  già  ^  come  opina  il  citato  scrittOTe  ^ 
perchè  tutti  concorressero  a  Roma  dalle 
'  città  e  dai  villaggi^  onde  acqmstare  le 
cariche,  perchè  quindi  le  patrie  loro  ri- 
manessero deserte^  perchè  le  ricchezze 
portassero  in  Roma  ^  perchè  i  Boraani 
air  ozio  ed  alla  trascuranza  condaoessero, 
perchè  corrompessero  i  loro  eostomi  ^  che 
già  troppo  erano  corrotti;  ma  bensì  per- 
chè r  am<^e  spense  nei  popoli  italiani  di 
patria  e  di  libertà  )  perthè  loro  fece  in* 
tèrwieitte   perdere   di  fisla   V  interesse  e 
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la  gloria  nazionale^  perchè  tutte  le  cure 
loro  rivolse  alla  3ola  conserva zioae^  alla 
sola  gloria,  al  solo  ingrandimento  dì  un 
impero^  che  a  lungo  durare  ùon  poteva 
iu  roano  d^ uomini  corrotti^  e  più  ancora 
sotto  il  governo  di  capi  insensati  e  viziosi^ 
perchè  distrusse  T  antico  carattere  nazio- 
nale y .  peluche  coltivando  gV  ingegni  e  gli 
agi  procurando;  sminuì  la  for^a  ed  il  co-» 
raggio;  perchè  alla  vera  idea  della  gran-» 
dezza  e  della  gloria  nazionale  sostituì  im 
vano  fantasma  di  onore. 


*      • 
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CAPITOLO    LXVIIL 

pELLA.   CONDIZIONE    DI    ÀtCUNB    CITTà' 

PEI.L^  ItALU     IJff     PARTICOLABE 

DURANTE    IL    PERIODO 

DELLA    ROMANA   R]^P17BBLICA, 

Divisione  deir  Italia  in  tre  parti»  ^ 
Città  della  Magna  Grecia  ,  dei  Bruzzi  , 
ddla  Lucania.  -  Della  Calabria  y  delta 
Messapia  2  della  PèuceziAj  della  Puglioi 
-  Del  fa  Campania.  Del  Sanmo.  -  Medor 
glie  di  alcune  città  delP  Italia.  -^  Citià 
del  Lazio  e  delle  regioni  circostatUi*  - 
Della  Toscana  e  di  parte  delF  Ombria.  - 
Pae^e  dei  Senoni  e  dei  Boii.  Liguria. 
Continuazione  ddV  Italia  ruunisnuUica.  * 
Gallia  Cispadana  e  Cisalpina.  -  Ceik^ma- 
ni  y  Euganei ,  Feneti,  -p  Oss^yazioni  g^ 
nerali. 


1.   I.   vji'ià 


§.  I .  yjf'ìk  nel  corso  di  questa  storia 
si  sopo  registrati  i  nomi  non  solo  y  ma 
altresì  le   origini    e    le  vicende  di  molte 
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delle  città  d^  Italia  ,  che  ia  quel  tempo 
fiorivauo. .  Ma  T  ordme  ,  troppo  neces- 
sario al  coUegamcato  de\  fatti  ed  alla 
chiarezza  delle  relazioni^  non  ha  permes- 
so di  accennare  alcune  particolari  notizie^ 
non  sempre  adorne  di  eguale  ^  certezza  j 
delle  quali  sì  gloriano  alcune  città  y  e 
delle  quali  si  darà,  pure  un^idea  In  questo 
capitolo^  senza  punto  ofTendcre  il  sistema 
della  prescritta  brevità.  Per  procederle 
con  metodo  in  questo  lavoro,  io  ho  cre- 
duto opportuno  di  dividere  V  Italia  tutta 
in  tre  parli,  delle  quali  la  prima  con- 
tiene ritalia  meridionale ,  ossia  la  Magn^ 
Grecia  •  la  seconda  V  Italia  di  mezzo,, 
ossia  il  Lazio ,  la  Toscana  e  le  regioni 
circostanti  ;  la  terza  Y  Italia  settentrionale, 
o  sia  la  Gallia  Cisalpina  e  Cispadana , 
ed  il  paese  dei  Veneti. 

a.  Molto  si  è  parlato  in  quest^opera 
delle  greche  colonie,  delle  città  più  flo- 
ride della  Magna  Grecia  e  della  loro 
caduta.  Diremo  or  solo  che  Locri  j  fab- 
bricata forse  sotto  Tulio  Ostilio^  benché 
Strahone  anteriore  la  creda  di  4  ^^nni 
alla    fondazione   di  Roma  y   dai    LocreM 


8  a 
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Ozoli  o  Epiémeiùdj  j  che  si  dissero  poi 
Epizefirj  j  molto  ebbe  a  soffrire  nelle 
sue  gucn'e  col  tiranno  Dionigi  il  gìovaue* 
e  giunse  ptire  a  vcntUcarsene  ^  aspramente 
trattando  la  di  Un  moglie  e  i  di  lai  figli, 
che  quegli  abitanti  ritennero  dopa  avere 
cacciato  il  presidio  dc^  Siculi  j  si  resse 
Inngo'  tempo  assai  bene  colle  leggi  di 
ZaleucCj  vide  il  suo  tempio  di  Proserpina 
saccheggiato  da  PinVj  e  le  sue  abitazio- 
ni trattate  in  e^u^l  modo  dal  console 
Flaminio  ,  che  però  ne  riportò  biasimo 
e  p\]nÌ7.ioncj  e  data  essendosi  aS  Bruzzi 
ed  ai  Cailiaginesi  nelFanno  539  di  Roma^ 
occupata  fu  dai  Romani  di  là  a  io  anni, 
sebbene  alcun*  ombra  le  si  lasciasse  di 
Kbertà  y  non  vi  si  stabilisse  mai  alcuna 
colotiia^  e  si  costituisse  col  diritto  di 
municipio.  Àlti*o  non  si  sa  della  storia 
di  Locri:  citasi  pjerò  un  fatto  glorioso 
ne'  suoi  lasti  j  ed  è  che  1 0^000  Locresi^ 
uniti  con  alcuni  Reggiani  ^  sconfitti  ave- 
vano presso  il  fiume  Sagra  i  So^ooo  Uro- 
toniati ,  il  che  passò  in  proverbio  come 
fatto  incredibile.  —  R-gjIo  ebbe  pure 
gucri-a    con   Dionigi  ^  ma   verso  ia  ipetà 
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del  lY  secolo  di  Itoma  sì  conchm^e  la 
pace^  rmnovpssì  tuttavia  dopo  alcun  tempo 
la  lotta  y  ed  allora  ebbe  luogo  la  tragica 
n^orte  di  Pitone  da  me  riferita  neiraiiuo 
4/21  ^  quella  città  ebbe  nt^iggiormente  a 
soffrire  per  le  '  violenze  di  un  romano 
pixsidio  cbe  ad  esempio  dei  Mamertioi 
se  ne  impadronì^,  e  la  ritenne  io  anni 
sotto  la  .più  l)ai*bara  oppressione.^  come 
iu  questa  stcuùa  si  è  veduto  \  moki  tre-* 
muoli  ancora  soffrire  dovette  in  tempo 
della  romana  repubblita  y  perchè  vedesi 
sulla  fine  di  quel  periodò  abbandonata 
e  solo  rifabbricata  -da  Cesare^  —  Alfano 
era  città  d€;i  Bruzzi  j  poco  distante  da  . 
Locri  sul  golfo  Scilaceo  y  ma  nulla  si 
cQnqace  della  storia  di  quella  città  y  come 
neppure^  di  quella  di  Nieotera  posta 
pure  presso  Locri  ^  ma  dalU  altro^  lata 
sulla  vìa  Àppia  tra  Vibo  ed  il  villaggio 
detto  ad  MÒlias.  —  Gauloni^^  detta  an* 
cpra  YaUonia  o  Caulon  y  fondata  da  una 
colonia  di  Aclifei  al  settentrione  di  Locri^ 
fu  demolita  interameute  da  Dionigi  y  ^ 
gli  abitanti  suoi  condotti  furono  nella 
Sicilia^  4p<>  ^(UÙ  incirca  avanti  Fera  voi* 
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g»re.  — •  Seguie  'su  là  carta  Cocìnto ,  città 
pure  de^  Bra22i  ^  poco  distante  dal  pro- 
ni òntorio  che  poitava  quel  nome  y  ma 
non  se  ne  hanno  notìzie.  -—  Più  cono- 
sdiita^  è  Ipponio  ^  detta  ancora  Vibo- 
Valentìa  ed  ora  Bivona;  fondata  dai  Lo- 
cresi  Ozoli^  o  secondo  altri  dagli  Orien- 
tali,  fii  celebre  per  là  copia  e  la  bellez- 
za dei  fiori,  che  il  suo  territorio  proda- 
'  ceva^  e  quindi  non  mancarono  i  Greci 
di  collocare  in  quella  scena  il'  rapimento 
di  Proseq}ina.  Nell'anno  56 1  di  Roma 
ricevette  «quella  città  una  romana  colonia, 
ed  allora  rinacque  il  nome  di  Vibo,  che 
'  era  forse  il  primitivo  di  quella  citta 
avanti  ÌPl  '  occupazione  dei  Greci*  Stra-^ 
borie  soggiugne  ^  che  quella  città  adottò 
interamente  i  costumi  dei  'romani  invasori. 
' —  Alcuna  menzione  non  fanno  gli  storici 
di  nna  città  detta  Tropos  ^  la  quale  no- 
tata vedesi  su  le  carte  antiche  in  poca 
distanza  da  Ipponio^  né  di  altra  detta 
Turres  che  si*  trova  più  al  Settentrione. 
—  Scilace  o  Scilacio  era  piuttosto  il 
nome  del  golfo  ora  detto  di  Squillace 
fMò    di    città;  benché   una  se   ne    vegga 
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xtulle  antlclie  carte  iadtcata.  —  Tevìua 
non  è  conosciuta  nella  «toria  se  non  p^r 
essere  stata  presa  •  da  /innibuh  y  cbo 
vi[?denclo  di  non  poterla  conservane,  in- 
teramente la  disttuàse;  Plinio  suppone, 
che  fabbricata  fos^e .  dai  Grotoniati,  -^ 
Alcuna  notizia  non  trovasi  neppure  di 
Tacina ,  che  solp  uelP  itinerario  di  ^'^*- 
tonino  si:  colloca  tra  ScildCiov  e  .  Reggio, 
•«r-  Di  Croton^  o  Cotrone  più  vòlte  si 
è  fatto  menzione  in  qùest^  opera;  celebre 
un  tempo  per  i  suoi  es<rcÌ24  militari  p^ 
piuttosto  atletici ,  e  p^r  .le  sue  scuole 
filosofiche ,  cadde  dair  antico .  splendore 
dopo  la  disfatta,  della  quale  si  è' fatta 
^enno  ,  palando  di  Locri  )  Pirro  la .  sac-^ 
eheggiò  e  dopo  queir  epoca ,  ti^ovandosi 
troppo  grande  per.  Io  nun^ero  ^egli  abi- 
tanti, ridotto  a  meno  della  metà,  si  im«. 
piccioli  essa  pure ,  ed  occupata  dai  Bo^ 
mani  mentre  AnnwaU  inseguivano,  ridot* 
la  fu  v^so'  la  metà,  del  VI  secolo  di 
Koma  allo'Statp  dj  colonia  sotto  i  consoli 
Com^  Scipione  e  Sempronio  Lorigo.  -— 
Pcesso  Crotone  vedesi  nelle  antiche  carte 
notata   Petilia  o  Fetelia ,  ora  3U:aiigoli,| 
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dttà  ^ssa*  pure  dèi  Brtizzi ,  fondala  forse 
àB,,FiÌottete^  divenuta  capitale  del . Liìcaatj 
e  <:elebi^e  per  la  resistenza  opposta  ad 
Annibale  e  per  la^  ncorte  di^  Maraìlo 
avvenuta  sotto  te  sue;  mura.  -^  Sul  lalo 
opposto  cleUa  penisola  trovatosi  Tempsa 
pure  de'  Bruzzi^  ^ià  distruttE^.ai  tempi  di 
Stràbone  y  e.  Clampetia  distrutta  'già  pure 
al  tempo  di  Plinio j  n«l  di.  cui  luogo  ora 
sorge  Amahtea.  -^  Non  loirtMa  èra  que* 
sta  da^  Cosenza  o  Consentia^  clie  presa 
fìi  da  Alessandra  re  di  Epiro  ^  e  che  gli 
storici  romani  nominano  solo  come  citti 
non  fabbricata  dai  Greci  ^  ma  dai  Bruszi 
medesimi  originar]  Italiani.  «-^  Non  lon- 
tane erano  pure  Bistlia  "e  Scidro  j  esul- 
1^  opposto  golfo  di  Taranto  y  Paterno  e 
Rosolano  o  Rossano  ,  déUa  quale  notata 
snir  itinerario  di  Antonino^  dtro  non  si 
sa  se  non  che  munita  di  un  castello  ^ 
repùtavasi  tra  le  •  piaa»e  più  forti.  -** 
Molto  s(  è  da  me  qetto  di  Silmri^  deOa 
quale  tanti  fondatori  si  nominanp  ^  che 
impossibile  sarebbe  il  decìdere  da  du 
fosse  fondata^  e  forse  di  graà  lunga  pree* 
esisteva  alla  Tenntfi  dei  Greci  in  Italia.  Io 
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ho  pure  ()arlatò  deMà  molkzsà*  iti  Siba^ 
riti^  forse  dagli,  antichi  scrittori  esage]ihata, 
perché*  divenuta  prorerbiale.  lo  ho  altresì  * 
aecentiata  la   foiùlatìoiiè   di   Torio  ^  sue-  - 
c^dnta  a  Sibari  ^  che   fu  poi    sottomessa^ 
ai  Lncani  j  sebbene .  Diodoro   rifabbncàta 
ayserisea  Sibari  ^  è  ripcypolata  dai  Tessal^  • 
Q    (juindi    dagli'  Ateniesi.  Cèrto   è   che  i 
j&omahi  -  «na  colonia   stabilirono  a  Turiò  ' 
e  non  a  Sibariy'nìeiranno  559^  ed  irllorà  ' 
diedero  a  quella;  òittà  Ai  nome  di  Copia  ^^  * 
che    su    di    alcune  ;  medaglie    si    ritrova*  ' 
Secondo    P&usania    sarebbe.*  stata    deità  ' 
Sibari  anche  una  città   che  portò  in   ap- 
presso il  nome  di  Lupia^  p^^statra  Brtn-  - 
disi  ed  Obranto,  Bove  un  porto  fu  poscia  * 
costrutto   d^  orifiné    di   Adriano,    Àtemeb 
accenna  come  còsa  stngofare^  che  i  :Sibà«'  * . 
riti  alcun  conto  non  facevano  se  uòpi  dei 
soli    Tirreni .  tra  i  popoli    d^  Italia   e    dei 
soli   lonj  Ira  i  Greci;  fbrse   perchè  que' 
popoli  il  lasso    amavano  al  pari   di   essi. 
Soggiugne  quello  scrittore,  che  i  fanciulli 
vestivano    m  porpora^  e  A  i  loro  capelli 
ornavano  ^  nastri  tessuti   d^  oro  ^    meo* 
ire  i  toltoti  ed  i  vendkon  dotta  pòrpam- 
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e&efiti  et&tiio  èa  ({uahiiiquè  imposizióne.  ' 
Carendà  p2ks»at  per  il  legUlutdi^  di  cpella 
città; ma  se  ol^edjamo  b,  Diodoroj  male 
^*Lsomp€iì6ato  fU  delle  sue  leggi  ^.  perchè 
hiesso  a  morie  per  eisaerisi  trovato  immite* 
di  una  spada  ^  raetilre  ^tumulto  vi  aveva 
nel  pòpplo.  *-*^  Dall^  altro  .  lato  della  pe* 
nirsofa  sorgeva  'Paodp^i^  vicina  al  mare 
ed  ^<:;onfitii<  della  ;,IiUGania>' che  fondata 
dioePvaisi  dagli  Enótrj  su  di  una  piccipla 
eqiiiieazra  ^  aon  luiìgi  da  un  fininÙGello 
detta  Acheronte.  Ìo  hq  già  parlato  della 
morte  di  AiéssìxndìQ  re  di.  Epiro  oolà 
avvenuta  udì' anno  $37  0*^28  di  Roma, 
ni  «altro  di  quella  città  si  ritrova  nella 
^Umk  della  rotaana  repubblica.  — -  Se- 
giion^  Siri-;^  Eraclea  y  Met^(ponto  y  e  più 
addentro  nelle  terre  Abelino,  Àtina^  Poten* 
i^y  Vaici  .^  Compsa  ;  Achon^alia.;  e  sol 
M^diterraojeo  Buxento^  lE^\Ày  Pesto^  Piceo- 
^a  e-  Salerno^  0i  Siri  si  è  già  fatta  inen- 
^ióne  ;  distrutta  dai  Tarentini  divenne 
loto  colonia ,  q  pinttosto  si  fabbricò  là 
vicino  la  città  di  Era^lea.^  Questa  è  noia 
nei' firsti  romani,  beneliè  akuna  volta  di 
^«$^  si  dicesse  ^nellq  che  $q1o   appliaua 
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pot6Tasi  a  Siri  j  presso  quella  città  ebbe 
luogo  la  prima  battaglia  tra  Pirre  e  i 
Rom^niy  che  sconfitti  furono  sotto  il  con- 
solo Lei^inoy  si  ignora  però  tanto  Tepòca 
filanto  il  modo  in  cui  fosse  anticamente 
(iistru^ta.  •—  Metaponto  era  pure  cUtà'* 
dei  Lucani  y  assai  ricca  per  "la  fertilità 
del  suo  territorio  ottimamente  coltivato^ 
e  si  narra  che  colà  perisse  Pitagora  y 
uceiso  in  una  sedizione.  Puniti  furono 
que'  cittadini  dai  Rumani  pel*  avere  mo- 
strato grande  attaccamento  ad  Annibale]  ' 
Straboné  però  asseri&ce  che  distrutta  fu 
dai  Sanniti.  -^  La  città  di  Àbelino  no^* 
minata  in  questo  luogo  è  quella  detta 
ora  Mai'sico  vetere^  e  trovasi  quasi  cen- 
trale nella  antica  Lucania*  credesi  dhe 
fondata  fosse  dai.  Romani,  sebbene  ia 
epoca  incerta^  e  che  si  popolasse  coi 
Marsi  soggiogati  y  d^  onde  trasse  il  nome}. 
potrebl)esi  dniique  ragionevolmente  sup«. 
porre  fondata  verso  V  epoca  della  guerra 
coi  Marsi.  —  La  Atina  della  Lucania 
non  è  nominata  che  da  Plinio  e  Tolo^ 
meo  ;  è  posta  presso  la  città  detta  Formn  - 
Popilii)  può  credersi  essa   pure  dai  Ro*- 
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mani  fOBidata^  Y^deot^osi  un^  altra  Atioa 
Dèi  Laaio.  Lo  stesso  io  sarei  tentato  di 
c]:6dÌ6r€f  anche  dì  Potenzsa^  nominata  solo 
da  Plttiioj  e  non  forse  antica  al  di  lui 
tempa^  iktentre^  altra  città  isollo  stesso 
noiae  trovavasi  nel  Picena.  —  Vulci  è 
appena  ùeMBÓìnaia  y  non  si  sa  b^ne  se  tra 
le  citlà  o  i  TÌUaggi  della  Lncanìa  ;  e  di 
Compia  ^  ora  Gouea^  posta  nel  territorio 
diagli  Itpini  y  altro  non  si  sa  se  non  ebe 
dopo  la  battaglia  di  Csmne  y  ^rmibtde  fu 
colà  èkiamato  da  certo  Stazio  ^  che  gli 
offerì  di  dargli  in  mano  quella  piazza  j 
essa  vedesi  tuttavia  menzionata  dni  Cesare, 
-"r-  Àcherotttia  oggi  Àcerenza^  e  Bùxento^ 
ora  Policafttro  non.  sono  poco  più  note 
che  per  lo  nome  loro  ;  la  seconda  però 
dì  (pteste  .  città  divenne  colonia  romana 
neB'  anno  47'  d*  Romia.  • —  Poco  più 
npta  è  Elia.o  Velia ^  così  detta  dai  Ro* 
mani  che  raddolcire  vollero  V  aspirazione 
di  Heliay  siccome  di  Hesper  fecero  Vesper\ 
naè<|ttero  colà  tuttavia  Parmenide  e  i&?- 
voney  celebri  discepoli  di  Pitagora^  Pesto 
o  Posidonia,  limosa  per  le  9ne  ruìor^ 
che  aoicora  si  os^^ervàao^  e  delle  c[uali  io 
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ho  pubblicato  uà  prospetto  competidioso. 
seTnbra  essere  stata  una  antica  città  degli 
Enotrj  j  che  divcnae  poscia  colonia  de' 
Sibariti  e  quindi  romana  i^ell' anno  4^; 
rinnovata  nel  627  ^  ed  allora  solo  (a  det'fa 
forse  alcuna  volta  Nettunia.  Il  tempio  di 
Giunone  y  che  dicevasi  fabbricato  da  Gèor 
sone  y  era  non  lontano  dalla  foce  del  Si- 
laro  ;  ma  già  era  distrutto  al  tempo  di 
Strabone  e  di  Plinio  y  non  accordandoci 
essi  neppure  sulla  situazione  di  quetr  e- 
difizio.  Si  suppone  che  quella  citta^  forse 
più  anticamente  colonia  di  Sibari  ^  esis- 
tesse 535  anni  ayanti  V  «•a  volgare , 
menzionato  vedendosi  dà.  Erodoto  un  shi" 
tante  di  Posidonìa'  fondatore  di  Gele.  — 
PIÙ  recente  dee  dirsi  Pictntia  ora  Bit^eo- 
za,  fabbricata  dai  Picentini  scesi  dai  Pi- 
ceni ,  e  solp  sappiamo  da  Plinio  che 
gli  abitanti  cacciati  ne  furono  dai  Roma- 
nij  perchè  abbracciato  avevano  il  p^itito 
di  Annibale,  —  Salerno  era  pure  nelle 
-terre  dei  Picentini ,  e  forse'  Cluverio  ha 
fondato  la  sua  opinione  ^  .che  quella  città 
fosse  altre  volte  lontane^  drfl  mare  ;  sul 
racconto  di  StJ^ahone  ,  che  i  Romani  una 
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picciola  eminenza  TÌcina  al  mare  forti- 
ficarono contra  i  Picentini  fino  al  mare 
medesimo.  Una  colonia  fu  colà  stabilita 
sotto  Cornelio  Scipione  e  Sempronio  Longo 
udiranno  559. 

3.  Entrando  ora  nella  Calabria  e  nella 

Messapia^  trovansi  Taranto^  GarmenianO; 

Neroto  ^    Gallipoli ,    Uxeiito  j    Leucade  ^ 

Otranto^  Lupia^  Kndia^  Valentia  e  Brin- 

,  disi,  Di  ^Taranto    si    sono    già  in  questo 

.  lU)ro    medesimo    accennate  le  vicende.  Si 

:. disse  la  mina    di    quella    città    cagionata 

dalla  eccessiva  applicazione,  che  qucVil- 

ladini    davano    alle    filosofiche    dottrine, 

ignorando    essi    al   tempo  stesso  le  forze 

degli  altri  popoli  j  essi  furono  certamente 

i  primi   Italiani ,  che  si  disonorarono  col 

chiamare    stranieri   al  loro    soccorso,  né 

.  piii  risorsero  dopo  la  fuga  di  Pirro.  Non 

piji  erano  i  tempi  in   cui   fioriva    colà  la 

scuola  Pitagorica,  in  cui  la  fama  di  jir- 

chita  tratto  aveva  in  Italia  lo  stesso  Platone 

.ad  ascoltarlo.    Celebre    era    però    ancora 

:  quella    città   per  i  suoi    monumenti    del* 

V  arte  ;    Statone    accenna   un   bellissimo 

gitui^aslo;   ed   vux   colo^^o  di  bronzo  rap- 
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prcseulantc  ^ios^e  cIiq  solo  cedeva  in 
grandezza  a  quello  di  Rodi.  I  quadri  é 
le  statue  nume^^ose  di  quella  città  orna* 
rono  il  trionfo  di  Fabio  Massimo  j  e  jT^ 
Lwio  paragonava  le  spoglie  preziose  dì 
quella  città  a  quelle  che  Marcello  tras- 
portate aveva  da  Siracusa.  Àlcuài  scrit- 
tori fanno  altresì  menzione  di  un  magni-- 
fico  teatro  colà  esistente.  Quella  città 
ricchissima  ebbe  più  delle  altre  a  soffrire 
in  occasionje  ddle  guerre^  perchè  non 
solo  fu  punita  da  prima  dai  Romani  per 
r  insulto  fatto  ai  loro  ambasciadori  j  ma 
presa  fu  altresì  da  Annibale  e  dai  Romani 
ripresa  e  ridotta  quasi  al  nulla.  Risorse 
tuttavia  e  nelU  anno  664  ^  665  vedesi 
dichiarata  municipio.  Orazio  ne  ha  cen- 
surato la  mollezza  )  ma  tuttavia  accorda 
die  dopo  il  soggiorno  di  Tivoli  alQuin 
altro  preferito  non  àvreb))e  a  qudlo  di 
Taranto.  —  Carmeniano  o  Gar^iniano  non 
è  nominato  se  non  nella  notìzia  dellMmv 
pero^  ove  si  parla  della  «uà  foresi^  ^  ma 
giOTa  osservare  ;  che  stabilito  vedesi  un 
procuratore  di  qfuella  foresta  o  sia  nell^ 
Puglia  e.  netta  Calabria^  i)  che  ànnunm 
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^he  il  suo  noixi,e  dava  ad  uu  tratto  gran- 
dissimo di' paese  ^  e   forse    era  città  essa 
.  pure  considerabile.  —  Nerito  o  Neroto  non 
viene  nomiuata  se  non  ohe  da  Tolomep] 
nulla  si  sa  di  Gallipoli  dei  Salentini,  e  dai 
geografi  si  crede  non  molto  considerabile*, 
Uxento  è  pure  solo  nominata  da  Tolomeo 
come  città    dell^  interno    della    Messapla'^ 
Leucade  o  piuttosto  Leuc^^  pure  dei  Sa- 
lentini  ^  .menzionata    solo    da    Strabone\ 
Otranto  ^    conosciuta    «otto    il    nome   di 
.Sydruntumj    non   dovette    essexe   piazza 
importante  al  tempo  de^Bomani,  sebbene 
dal    suo    porto    indicato    da    ScilacCj  si 
piùrtisse  talvolta  per  passare  nella  Grecia, 
e  Stiano  Bizantino  ne  parli  come  di  un 
castello,  o  di  im  forte,  —  Lupia  o  Lupioe 
era  piazza  non    considerabile   della  Mes- 
fis^ta^    benché  da   alcuno   si  dica  "essere 
divenuta  colonia   àe'  Boipani  ]  Tirahoschi 
ha    opportunamente    corretta  V  errore  di 
Menteilej  che  Lupia  confondeva  con  Lec- 
ce y  detta  anticamente  Aletium  ]  né  molto 
più  nominala  vedasi  sotto  i  Rpmani  Budia 
o  Rudiacy  che  solo  fu  celebre  per  avere 
dato  i  natali  9lì  Minia y  e  due  gi^  avanti 
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Ì$L  caduU  della  repubblica  era  distrutta^ 
f^alentia  non  è  nota  che  per  1!  itinerario 
di  Gerusalemme;  piii  famosa  nella  storia 
i  BrlacKsi  che  fino  clalF  anno  Sog  divenne 
colonia  romana.,  e  quindi  il  porto  ^  dal 
quale  più  frequentemente  partivano  ì 
Bomftni  per  passare  dalF  Italia  nella  Gre- 
eia.  Dice  Zonata  y  che  i  Teisti  tanto  erano 
colà  fshTQrevoli ,  cho^  si  entrava  e  si  usciva 
col  Vento  medesimo  j  il  che  spiega  5tra- 
hone^  dicendo  che  molti  porti  vi  avevano^ 
i  quali  ttttti  mettevano  capo  in  un  sol 
punto.  Nato  era  colà /Vicuf'jfo;  Ottas^iatio 
a3Sttu^e  in  quella  città  il  titolo  di  Cesare*^ 
in  quella  si  e^ncfaiuse  pure  un  trattato  tra 
«ssa  ed  ArUanio  y  ed  in  quella  morì  Fir^ 
giKo. . —  Tjrqvansi  quindi  nella  Peucezia 
e  nella  Puglia^  Venosa,  Canosa ,  Canne , 
Bari  y  Salapia ,  Ascoli ,  Luceria  ^  Arpi , 
Siponio  e  Teano  della  Puglia.  Óltre  quello 
che  si  è  detto  delle  tre  prime  di  quelle 
città,  di  due  delle  quali ,  cioè  di  Canosa 
e  di  Canne  si  sono  ancora  esposte  alcune 
dgore'j  soggiiignerò  ora  solo,  che  Venosa 
divenne  colonia  romana  nelF  amn^  46o , 
e  ckfi^Ia  repubblica .  dominatrict  trovò  in 
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quella  una  ferkle    alleata  y  che    ccmtrlbul 
a  salvare  i  miseri    avanzi    dell^  armata  da 
Annibale    sconfitta*  Era  quella   la  patria 
^i  Orazio  y    ed   un   Busto   di   quel  poeta 
tr<ovato  dicesi  tra  le  rovine  di  quella  città. 
Ganosa    era   più    considerabile  y    ed   essa 
pure  contribuì  alla    preservazione  de' Ro- 
mani fuggiti  da  Canne  ^  sebbene  ora  non 
sia  che  un  villaggio    circondato  di  vene- 
rabili rovine»  Polibio  pretendeva  che  Can- 
ne distrutta   fosse  già  un  anno    avanti  la 
battaglia  j  Swinbume  pretendeva  che  tro- 
vare si  •  dovesse  sulla  sinistra  delP  Aufido 
e  non  sulta    destra  ^  ^ome ,  T  ha  collocata 
di'  Anville)  ma  con  quest'ultima  disposi- 
zione più  acconciamente  si  spiegano  i  testi 
di  ZiVio  e  di  Polibio ,    ed  il  campo  o  il 
pezzo  del  sanguCy  avrebbe  potuto  trovarsT 
sujjla   riva    sinistra^    mentre  la  città  -era 
sulla  destra,  non  essendo  F  Aufido  difficile 
a  guadarsi.  — ^^  Bari  fii  mum'cipio    sotto  i 
Bomanij  ottimo  se  ne  reputava  il  porto ^ 
ed  Orazio  loda  la  fertilità  del  suo  ferri* 
torio.  -^~  Salapia  o  Salpe  ^  nòa  fb  giani* 
mài   molto    popolata  a  cagione    dell'aria 
insalubre^   colà  dicesi  essere  ^ stato    trat- 
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tenuto    alcun    tempo   Annibale   dai  vezei 
di  uqa    femmina    prostituta*  Fu    tuttavia 
nrlle  guerre  riguaraata  quella  piazza  come 
importantissima^   e  Romani  e  Cartaginesi 
a  gara  se  ne  disputarono  il  possiedlmìento. 
Se  crediamo  a  Fitruvio^  Si,  Ostilio  aprì 
«Q  canale  dalla  palude  che  V  aria  infettava 
de' contomi,  detta  Salapina,  ed  un  porto 
ne  formò  a  comodo  e  vantaggio  di  quella 
città,  divenuta  municipio.  —  Ascoli  nella 
Puglia   vedesi   nominata    nella  storia. solo 
in  occasione    della    guerra  di  Pirro.  Una; 
colonna  miliare  che  àncora  si  Vede  eretta 
là  presso,  prova  che  doveva  trovarsi  sulla 
via  Tràjana.  —  Luceria  figurò  tra  le  ro- 
mane colonie  5  ed  il  vedere  che  il  sannita 
Ponzio  trasse  i  Romani  ài  tristo  passaggio 
delle  forche   Caudine ,  solo    minacciando 
quella  città  che  ad  essi   premeva  di  soc- 
correre, prova  che  già  avanti  Tanno  4^z 
i.Lucerini    tenevano   cdi-  Romani    alcuna 
relazione.  Si  propose  dopo  la  guerra  san- 
nitica    di    distruggere    quella    città  5    ma 
Papirio  la  conservò,  e  considerabile   do-^-* 
ve  va  essere   ancora  al  tempo  di  Cesàrea 
di  Pompeo^  perchè  quest^  ultimo  la  stabirr 


6/^2  LIBRO    n.    PARTE   IL 

centro  delle  sue  forze.  —  Arpi  y  non  lon- 
tana da  Luceria^  a|^arteu^va  aHa  Daunia  ; 
es^à  doveva   ^sere   assai  considerabile  ai 
tèmpo  di  Annibale  y  ma  non  figurò  sotto 
i  Romani.  —  3iponto^  non  si  sa  ia  quale 
epoca,  divenne   colonia  romana,  e  inde- 
bolita trovandosi  ^  fu  ripopolata    e   rista- 
bilita nel  suo  antico  splendore*,  di  Teano 
dxìlla  Puglia  non  si  trova  menzione  negli 
antichi    storici  y   ma'   solo    ne^  geografi    e 
specialmente  ii|  Pomponio  Mela.  Solo  per 
errore  nella  carta  di  d^Amdllé  sì  è  scritto 
Tclanum.  Molte  di   queste  .  città    fondate 
dicevansi  da  Diomede  j  al  quale  proposito 
osserva  un  erudito   scrittore    della  antica 
geografia^  che  a  quel  favoloso  eroe  tutte 
ascrlvevdosi  le  città,  delle  quali  noa  co- 
noscevasi  il  fondatore. 

4*  Giova  ora  passare  alla  Campania 
ed  al  Saunio.  Trovansi  hella  prima  No- 
<;era,  Nola,  Gapua;  e  sulla  costa  Sorrento, 
Napoli ,  PozTOoli ,  Baja  ,  Sinuessa  ,  Min- 
turno  ,  e  riell^  interno  del  paese  Casilino 
e  Teano-  IH  Nocera  altro  ncto  si  sa,  se 
nodi  che  antichissima  rcputàvasi,  allorché 
i  fiomani  se  ne    impadronirono  j    non  si 
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stabilì  tuttavia  iu  cs&a  una  colonia  se 
non  ffotto  Augusto.  —  Di  Noia ,  che  da 
F'ellejo  dice  vasi  fondazione  degli  Eftrus- 
clii  ^  di  4^  anni  più  anUca  di  (ju  ella  di 
KoHia^  si  è  più  volte  fatta  menzione  in 
questa  storia^  come  pure  di  Gapaa.  La 
prima  ^  celebre  per  il  suo  attaccamento 
tà  Romani^,  fu  nd  numero  delle  loro  co^- 
Ionie  ^  onofata  poscia  da  Fespasiana  del' 
titolo  di  Augusta  )  la  seconda^  dominatrice 
-apsi  volta  di  tutta  la  Campania  ed  onorata 
della  premiaenaa  sulle  altre  undici  città 
della  Magna  Grecia^  o  piuttosto  delle 
cenquiate  degK  Etruschi  iu  quella  regione^ 
cher  il  nome  di  dodi qi  prediligevano;  era 
cadut;|fc  in  potere  de^  Sanniti^  e  dfvenuta 
quindi  per  Annibale  una  novella  Canne  ^ 
secondo  Y  adagio,  de^  Romani;  .allorché  fu 
ripresa  ds.' Appio  e  quasi  distrutta*  Non 
risorse  se  non  sotto  Cesare ,  ed  allora 
una  colonia  fu  in  essa  spedita  e  ridonati 
le  furono  gli  antichi  privilegio  e  trovossi 
perfino  sotto  la  protezione  di  Cicerone, 
Vedremo  altrove  come  quella  città  fu 
interamente  distrutta  dai  Longobardi^  ed 
allora    6i    edipeo  la   nuova   Gapua   sulle 
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irulae  £  Casilino.  Questa  pnre,  di  cui 
non  parleremo  in  appresso  y  era  situata 
gfVÌ  Vulturao  ad^  una  maggiore  disianza 
dal  mare,  occupando  le  due  rive  del 
fiume ^  e  da  Cesare  era  pure  stata  ridotta 
aHd  stato  di  colonia.  —  Nulla  negli  stòrici 
di    Sorrento^ .  collocata   da   Mela    tra   il 

{promontorio  d"*  Ercole  e  la  città  di  Erco- 
anO;  scoperta  in  epoca  recente  nel  luogo^ 
dove  ora  è  Portici^  e  non  conosciuta  da 
prima  nella  storia.  '*— -  Napoli  y  fondata 
dai  Gumani  ^  cbe  alcuno  ha  voluto  con- 
fondere con>  Psdepoli  sull*  appoggio^  di  nn 
testo  di  Lwio  il  quale  prova  il  contrario  3 
e  fabbricata^  secondo  StrabonSy  nel  Inogo 
ove  trovavasi  il  monumento  di  Partenopt 
altra  delle  sirene ,  non  detta  Partenopt 
sé  non  in  senso  figurato  da  Seneca  ;  di-* 
>venne  presto  municipio  sotto  i  Romani^ 
ed  il  dintto  di  cittadinanza  ottenne  in 
forza  della  legge  Giulia.  Per  lungo  tempo, 
ed  ancora  all^  età  di  Stritbone  ^  recavanst 
colà  i  Romani  affine  di  passare  una  vita 
voluttuosa  alla  maniera  de'  Greci  5  per 
lungo  tempo  si  conservò  pul^  colà  Toso 
dell»   greca    favella^    Antico   è  ancora  il 
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nom^  di  Cratere  al  golfo  di  Napoli  attri^ 
buito.  -^  Porto  de'  Guìnani  fa  da  prima 
Pozzuoli  'sotto  il  nome  di  Dicearehia',  i 
Bomani  un  presidio  collocarono  colà  fino 
al  tempo  di  Annibale  e  quindi  stabilirono 
una  cCHOnia.  La  picciolezza  di  Baja^  ove 
tatti  recarsi  volevano  a  sollazzo  i  Romani 
opulenti^  contribuì  ad  ingrandire  singo- 
larmente Pozzuoli^  Ove  acqua  salubre 
trovavasi  ^  scarsa  tutto  alF  intorno.  Nel 
tessere  la  storia  degli  imperatori^  io  par- 
lerò delle  stravaganze  di  Caligola  ,  delle 
quali  questa  città  fa  il  teatro  ^  e  del  dub- 
bio se  a  questi  o  piuttosto  ai  Gumani 
dd>bano  attribuirsi  alcune  ruine^  che  tut- 
tavia in  Pozzuoli  si  veggono,  r^  Baja , 
cbe  come  già  si  disse  j  era  divenuta  il 
luogo  di  delizia  de'  Romani  ^  era  stata 
poco  menò  che  deserta  in  tempo  che 
soggiaceva  ai  Gumani^  ma  i  Romani  allet- 
tati dalla  bellezza  del  luogo  ^  e  forse 
amcora  dai  bagni  naturalmente  caldi^  con- 
corsero con  trasporto  a  popolarla,  prima 
di  tutto  i  malati  o  malaticci  secondo  Stra- 
boncy  poi  le  persone  più  agiate ^  amanti 
de'  couiorli  e  de'  piaceri  ^  e  Baja  divenne 
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città  tanto  consideràbile  clie  non*  bastatf- 
do ,  al    dire   di    Cicerone ,  il    luogo  alla 
folla  dei  concorrenti^  e  Pox*uoli  e  ICscno 
e  tutte  le  vicinanze    si   occoparonOj  ^  si 
fermò   colà  una   picciala    Boma.  Ma  sic- 
come lo  spazio  era  stretto,  grandi  opere 
si   intrapresero  j    alcune   per    guadagnare 
terreno  sul  mare    con  argini  e  pali«alc. 
altre    per    tagliare    in   parte  la  moQtag;na 
oppòsta^  Si  osserva    che  lo   splendore  di 
Bàja    non    cadde    se   non    colla   romana 
patenza.  Potnpeo  e  Cesare    avevano    colà 
fabbricato  magnifiche  case  £  deUtiaj  ma 
Seneca  osservava  in  epoca  postcriorie;  che 
costrutte  erano  $ulle  eminenze  non  tapto 
ad  nggetto  di  approfittare    della  bellezza 
del  luògo,  quanto  per  servire  di  forti  in 
occasione   di  guerra.^ —  Sinnessa    none 
nominata  dagli  storièi  se  non  ptr  la  salu- 
brità delle  sue  acque*  0  P^pplp    sifiun- 
éano    menzionato  aa  Livit),  non   era  che 
una  colonia  trasportata   nel  Lazio  ;  Mm- 
turno  pressq  la  faeé  del  Liri  è   nomikiata 
pure    da  Lmo    come    città  anticbissinn , 
ed  i  Bomani  non  una ,    ma   due    cdcm^ 
in  essa    spedirono;  T una  neli^anUo  4^; 
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dopo  essersi   impadroniti    di    quella  città 
per  tradimento^    F  »ilti^a  al  tempo  di  Cc" 
sare.  In  quella  città  si  prestava  culto  par- 
ticolare a  T^ener^^  ed  il  teatro  eie  ancora 
rimane  in  gran  parte  ^  mostra  la"^  sua  an- 
tica grandezza.  —  Teano  Sidicino  ,    con 
questo  nome  distinto  da  quello  della  Pu- 
glia,  dopo  la  caduta   dei.Sidicmi  divenne 
colonia  romana ,  e  giunse  ad  essere  città 
illustre.  —  Non  vedesi    nella    carta  Dari- 
villiana   collocata  a  sìiò  hiiogo  là  città  di 
Acerrae  ^    che    situata    era    sul    Ciani ,  e 
sovente   ne    soffriva  le  inondazioni.    Essa 
fii   tuttavia    per    lungo    tempo   municipio* 
de' Romani^    e  mólto    ebbe    per  cagione 
loro  a  soffrire  rielle  guerre  puniche.  Sotto 
Augusto  fu  cola  spedita  una  colonia  ^  ed 
ancora  sussistè  nel  luogo  medesimo  l' an- 
tico  suo  nome.  —  Àtella    meritava   essa 
pure  in  quella  mappa  un  luogo  ^listinto; 
più  volte  se  n'è  parlato  in  questa  storia  j 
da  essa  vennero  le  favole  AtellaniBy  forse 
i  primi    spettacoli    drammatici  che  si  ve- 
dessero in  Roma;  essa  ìu  da   prima  tnti- 
nicipio;  e,  se  crediamo  a  Frontino ^  divenne 
in    appresso  '  colonia.    —  Nel   Sannio    si 
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ànaoverauo  Efcnevento^  Gaudio^  Eserola, 
Bovìano  y    Lariao  y .  Areveuto  y    AuGdena  j 
Yenafro^  Suessa.  Benev^to  detto  da  pri- 
ma   Maleveqto  a  cagiona    dei   venti   tìo- 
leatissimi^  ai  (juali    esposta   era    secondo 
Procopi^y  e  detta  in  appresso  anche  £o- 
ne^^cntwn  come  si   ha   da   una    medaglia 
della    famiglia    Scribqnia  \    ricevette    una 
colonia  verso    Fanno  4^^  ^  Boma  sotto 
il  co:nsolato  di  Sempronio  Srfo  e  di  Appio 
Claudio  y    ed   allora    solo    F  ultimo    nome 
assunse  di  Benevento.  Mostro  essa  sempre 
grandissimo    attaccamento  ai  Boiìiani  y  che 
nelle  loro    guerre    sovente  ne  approfitta- 
i^ono  'y  al  tèmpo  di  Augusto  nuova  colonia 
fu  coIà>  spedita^  ed  il  nome    ottenne  di 
Colonia    Angusta^  Gli  avanzi    di    uq  ma- 
gnifico  teatro  y   di    terme  ^ .  e  di  uà  arco 
trionfale    eretto    in    onore    di    Trajano  y 
provano  che  assai  fiorente  era  quella  città 
sotto    la   repubblica   e  sotto    gli    impera- 
dori  9  sebbene  distrutta  fosse  in  appresso 
dai  Goti^  e  solo  riedificata  dai  Lougobardìy 
i  c[uali    Capua    ancora  rialzarono  ^    come 
^ìà  ai  disse  y  su  le    riiliie  di  Casilino.  — 
Gaudio   era  città   degli  li*pini  y  e  solo  se 
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ne  conserva  '  il  nome  a  cagione  della  ' 
vicinanza  <lelle  fauci  o  forche  caudine 
che  tanto  i  Romani  umiliarono;  Esernia 
ai  Caraoeni  apparteneva^  ^  divenne  piirc 
colonia  romana  j  Boviano  era  città  dei 
Peiiti'i ,  e  presa  e  ripresa  pia  volte  dai 
Romani  ,  fu  abbandonata  finalmente  al 
saccheggio  nelT  anno  44^  sotto  i  CQiv$oli 
Bruta  ed  Emilio.  Narrasi  che  allora  fosse 
ricchissima  3  tornò  tuttavìa  dopo  quel  fartto 
in  potere  dei  Sanniti  ^  e  non  fu  riacqui- 
stata se  non  da  Siila  nell^aima  664  ^^ 
Soma;  divenne  quindi  cokmia  romana  ^ 
ed  i  privilegi  ottenne  dalla  leggf  Giulia 
accordati.' —  JNuUa  si  ha  di  Larino  ^  se 
non  che  riguardata  fu  sotto  i  Romani  co- 
me municipio;  nulla  pure  di  Àrevento^ 
Àtifidena  fu  capitale  de^Garaceni^  nè^ltro 
8Ì^  registra  dagli  stòrici  se  non  }a  occu- 
pazione di;  quella  città  fatta  dal  consolo 
Fulvia  nelFanno  455.  —  Venafro,  aggiu- 
dicata da  alcuni  alla  Gampania.,  s^jbenc 
situata  nel  Sannio^  in  epoca  noi^  cono- 
sciuta divenne  colonia  dei  Romani  ^  e  ce«< 
lebre  fn  presso  di  essi  per  la  abbondanza 
de^. suoi  oli  veti  e  per  la  eccellenasa  del-: 
Star.  ìT  hai  Foi  n.  t     - 
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Yo}ìO  j  '-alla  Cainpania  .fn  Aggregata  pure 
alcun  tempo  Suessa  detta  ÀurUpca^  presso 
il  fiiunè  hirìy  che  appartenuto  ^veva  aa- 
ticafnecrte  àgli  Ànrunci.  Quieata  citii  iu 
rifabbricata  tiopo  la  distruzione  di  altra 
dello  stesso  nomè^  che  i  Sidicini  derasUU 
averano';  divenne  in  apprèsso  colonia  ro- 
mana,' noit  sì  sa  bene  in  qnal  tempo 
della  repubblica^  e  quella  colonia  fa  rin- 
novata al  tempo  di  jéìigusto. 

S.  Tra  le  medàglie  delle  città  d^Italia^ 
che   servono  al  tempo  stesso  sdla  ntunis* 
matica   ed  alla  storia,  e  spargono  alena 
iuihe  sn  la  passata  grandezza    delle  città 
e  delle  regioni ,[  (rovansene  alcune  che  i 
nomi  ci  presentano   di  città    Ora   scobo- 
^ciute.  '  Accennerò  l>reveraente  alcune  ri- 
ferite   nella  collezione  del  Sig.  Bejrtùer^ 
della  quale  recentissiitaamente    si  è  po^ 
blicato  il  catalogo.  Tra  quelle  dei  Brusii 
molte   se  ne  trovano  in  oro  y   in  argeofo 
ed    in    brónzo ,   nelle    quali    veggonsi  i 
tipi  o  le  vappresentazioni  di  Nettuno  eo- 
. renato,  di  una  donna  velata  assisa  m  ^ 
un  ippocampo ,  sulla   coda  del  quale  sta 
titt  amorino  che  si  esercita  coU^  arco  *,  ^ 


«na  tesla  della  vittoria  eoa  serpehle  che 
6Ì  solleva  al  di  die:iro^  di  una  figata  virilo,^ 
ìiuda  in.  prospetto  chje  colla  destra  colloca    ' 
uoa  coronai  sul  ^uo  capo  e  colla  siiiistra 
imbrandisce  un^  asta ,  di  una  testa  imberbe 
laureata:  £'  una.  />/a/fa   cacciatrice    che 
tiene  nella  destra  un  dardo  ed  una  fiac- 
cola nella  8ÌiiÌ3tra^  di  una  testa  di  Palladò. 
e  di  una  di  Ercole  inlberbe  còlla  spòglia 
del  lione    sull^  omero    sinlstroi  In  alcune 
si  vede    un    candelabro  con  tripode  che 
serve  ad  esso  di  base^  in  altre  uiia  testa 
di  cervo ^  in  altre  un' aratri ^  in  «Itre  un 
astaco   ed   un   corno    della    abbpndanza. 
Trovansi  pure  lèiedagUe  d^  argento  di  Gau- 
lonia  y   di  Crotone  y  ^cK  Ipponlo  e  di  Va* 
lentia  in^  bronzo  j   in  oro'^  in  argento  ed 
ia  bron^  di  Locri  y  in    bronzo  di  Pan*- 
ciosia^  in  argento  di^PeripoIi^   in  bronzo 
di  Petélla  y  in  argento    ed    in   bronzo  di 
Heggio  e.  di  Tcrinà.  Più  numerose    sonò 
(|iieBe   della  Lucania  9  se   purd  non  può 
credersi  avvenuta,  alcuna  confusione  nella 
geografia  numismatica.  Molte  medaglie,  ci- 
tansi  in  arg^otoed  in  bronzo  di  Eraclea^ 
<t   LaUi;  jìv  Mptapouto;    di   Po^idonia^ 
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che  per  singolfiffe    combmazione  staccata 
▼edesi    da  Pestò' ^    di  etti    pure  si  citano 
due  medaglie  ^    di   Siri  é  di  Sibari.  Sotto 
intitolo  della  Paglia  si  pcesentano  meda- 
glie   in  hrùozo  di  Àcherontiii^    di  Àrpi^ 
di    Ascoli  p    di    Caelium  y   dì  Caaosa  j  di 
Lucerìa^    dei    llobastim^    di  Salapia^  £ 
Teale  a  Teano  della  Puglia^  di  Venosa; 
e  sotto  quella  della  Calabria  hannovi  me- 
daglie   pure*  in    bronzo  degli  Egetini,  di 
Brìndisi^  di-Bitunto^  di  Grasrto^  di  Orra, 
,  moltissime  di  Taranto  j  delle  quali  io  ho 
parlato   altrove ,  e  di  >Uxenfco.  Quelle  io 
.  argento    di  Nola  ^  di  Nocera  y    di  'Trina . 
le  numerose  in    argento  ed  in  bronco  di 
Napoli-,  una  in  bronzo  che  sì  attribuisce 
ad  Irno  y  quelle  in  argento  ed  in  bronzo 
•  di    Cuma  ^   quelle  <  In  bronzo  di  Capua  e 
di  Atella,    secondo  Millingsn  y    altrevolte. 
attribuite  ad  Àcerra  j    appartengono  alla 
Campania   inferiore  y    della    superiore  dr 
tansi   una  Inedaglia .  in  bronzo    degli  An- 
runci,  altra  in  bronzo  di  Calatìa,  ^ìeant 
in  'argento^  ed  in   bronco    di    Cales^  io 
bronco  pure  dei    Cupelterini,   in  »Tjgcalo^ 
ed  in,  bronzo  di  i^uessa^  ed  una  in  bronco 
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di 'Te^no  dei  Sidicfoi:  Elia  è  co^a  degna 
di  *  osservazione  ^  che  alcune  di  queste 
medaglie  campane  poHdno  le  leggende  in 
caratteri  dsci  o  aanìiiti  j  scritCe  alcuna 
volta  in'  senso  retrogrado.  Il  Sannio  offre 
medaglie  in  bronzò  di  Esernia,  in>  argento 
di  Allife  j  dì  Phistttlìs  o  Phistuvia  ^  e 
molte .  altre  in  argenta  ed  in  bronza  détta 
guerra  .  sodale  ,  suUe  quali  si  veggono 
talota  j  dioscùri  correnti  a  cavallo^  taPaltra 
una  testa -di  donna  ccH'onata^  o  una  figura 
militare  in  piedi  con  un'asta  nella  destra 
e  nella  sinistra  un  parazonio  ^  ed  un  bue 
che  ^i  rialza  ai  suoi  piedi  ^  altrove  otfo 
capi  cfae^  giurano  alleatiza  sul  .corpo  di 
una  troja^  o  lina  femmina  seduta  su  <£ 
una  .ct>ngerie  di  dtxtìì  j  coronata  da  una 
vittoria^  o  una  testa,  di  donna  >  galeatà  j  si 
cita  ancora  una  medagUa  dei  Frentani  con 
una  testa  di  Mercurio  ed  il -caduceo^  e 
nel  .rovescio  iL^  Pegaso  volante  ed  un  tri* 
pode.  La  .leggenda  è  d^ordiifario  ITALIA^ 
scritta  in  caratteri  sanniti  retrogradi.  Av- 
vertirò* solo  in  questo  luogo  che  la  f^ch 
lentia  nominata  come  città  de^  Bruzzi  ^ 
appai'teneva  propriamente  alla  Messapia  ^ 
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the  Pandosia  fa  città  fondata  dagli  Enotrì, 
presso  la  cpiale  perì  ingauaato  dalV  oracolo 
Alessandro  re  d^  Epiro  y  come  nella  storia 
si  è  riferito  \  che  Peielia  è  la  Petììk  <Ia 
me   altrove    menzionata^   preiso^  quale 
*péri  Marcello  ;  che  Trina  è  detta   alcuna 
ToUa  da  jRff  ma  Trina  dfi  Oro  tornati;  che 
Eraclea  trovUvasi  sulF  Àcirì  presso  il  golfo 
di   Taranto  ^    molte 'colonie  ricevette  de^ 
Tàrentìni^  e  fU'  distrutta  forse  poco  dopo 
la    guerra  di  Pirro ,   giacché  più    non  se 
ne  iJBL  mepsione  nella  storia;  che  Laus  o 
Laosy  creduta  ne^  suoi  principi  colonia  di 
,  Sibari ^  appartenne  da  poi  ai  Lucani;  che 
Coeliuniy  forse  la  stessa   che  Codia  ^  era 
nella  Puglia;  che    nella  Puglia   era   pare 
il  pdpolo  de' Rubastini  o    Robustìoi  ;  che 
'gli  Egetitii  o  piuttosto  Egeteni,  non  sodo 
nominati  che  da  Ptinio^  ed  appartenevano 
ai  Bruzziy  non  alla  Calabria;  che  CrasCO; 
^ebondo  Stiano    Bizantino  e  S^ida  j  era 
città   della   SiciKa  ;  che  Uxento    era  prò* 
priamente   sella  Messapia^  non  mai  nelh 
.  <]lampania  '  superiore^  e  che  Galatia ,  sol" 
tomessa  dopo.  Gapua.  fu  alla  colonia  ca^ 
puana  aggregata  da  Siila  e  ridotta  qiu&^ 


CASTOLO  LXVIH  655 

alla    stato  di  colonia^  isolata  ;  da  Cesare. 
Cales   noa    lontat^a  da  -  Teaao  ^    trovavasì 
soUa  via  Appia^  é  tuttofa  se  ne^aìii^iìirauo 
le  ruine.  Alcuna  apti;BÌa  non  trovasi  nella 
storia  di  Orra^  di  altra  l^imi  ^ .  che  forse 
pat«ya    essere    il  nom^    antieo    4i,  Nola , 
€oiB€    ingegnosamente  «iippone-  R^nier  ; 
.né    di  Irno  j  oiò    di  Phistulis  y,  chfi  forse 
non  è,  altro  che  Pesto,  né  dei  Cup^teriiii 
o  di  Gupelterno  j   bencbò    ({uesito  ^.dicasi 
situato  a  sette  atrione   del  Voltortìo.    Egli 
è  solo  coUe  più  accurate  notizie  ,  relative 
alle    città  alle  quaK  Je  medaglie  si  attri- 
buiscono j  che   la  «tòria   può   riggiunerare 
i   servigi    che    ad    essa,  rende   la  miiiìis- 
BiaticQi 

6.  Non  mi  fermerò  a  lungdr  sulla 
'condÌ2Ìone  delle  città  del  centro  :  della 
R-4ia  o  sia  del  Lazio  j  e  dei  circostanti 
Peligni^  Vestini,  Sabini,  Piceni  ed  Etrus- 
chi, di  tutte,  quasi  quelle  città  ragionato 
essendosi  nella,  storia  stessa  della  romana 


que'  popoli 

i^'dea  e  di  Alba*  Ardea  aveva  già  nce" 
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vuta*   una    cdloiiia    sotto    il    consolato  di 
JF*abio'  Wibulano  e  di  Ebuzio    Elva  nei- 
Tanno  3i'i   di  Boma^    Ancia ^  più  antica 
di  Roma    medésima  ^  '  lotlò    con    essa ,  e 
soggiogata  alfine,  passò  forse  prima  dV 
■gvi*  altra  alla  condizione    di  municipio ,  o 
almeno  fu  da  Festa  e  da  Cicerone  citata 
come  tipo  della   costituadone  municipale, 
e  solo   da  Frontino    viene    detta  colonia 
al  temp^  di  Siila 'y  celebre    altronde  per 
il  ten^io ,  il  bosco    ed  il  culto  che  colà 
si  tendeva  a  Diana  y  nou  Taurina  o  Sci- 
tica^ come  ha  supposto  Strahone ,  ma  Ita- 
-lied  che  degli  stessi  attributi  della  Settica 
7>artecipava.  -  Di    Arpino    è    nòto' solo, 
che   antichissima  era  ,  che  fatta  (u  assai 
-pre^tcfcokfnia, romana,  e  che  già  erasi  ac- 
cordato avanti  la  prima  guerra    pum'ca  il 
diritto  di  cittadinanza   ai  suoi  abitanti  ed 
air  epoca  della  seconda  fu  loro  conceduto 
il»  diritto  di   suffragio.    Mario  e  Gcatne 
erano  nati  in  quella  città,  il  che  Fakrio 
alassimo    ascriveva  a    grandissimo    onore 
della  medesima.  —  Anagni  era  stata  capi- 
tale degli  Emici,  e   ricca  dicevasi  conio- 
nemente  dagU  antichi)  nobile  ed  illastre 


tìx    detfa  da  Stratone.  Diveime   colonia  e 
qaindi    muoicipi^^^  ed  ancora  si  veggono 
.colà  avanzi  di  tevme^  e  mnra  cUe  credute 
furono  di  un  anfiteatro.  -^  Sulmona^  da 
alcuni    attiibuita .  al  Sannio  ^    espósta   ai 
venti  boreali^  non  A  rendette  celebre  se 
non  dopo  di  avere  dato  i  natali  aa  Ovi' 
dio'j  FroiUino  tuttavia- la  pone  nel  numero 
delle  romane  colonie.  Altra  Sulmona  ap* 
partenevà  ai  Yolsci^  ma  alla  età  di  Plinio 
era  già  da  lungo  tempo  distrutta.  La  prima 
viene  indicata  daijCesaye  y    come   distante 
solo  7  miglia   da  Gorfinlp  ^  città  dei  Pe- 
li gni/  che  fortificata  fu  d^gli  alleati  nella 
gucnra   sociale  ^    divenne  ril    centro    della 
loto   armata^  ed  ottenne  il  nome  di  Ita- 
lica. Fu  .presa  da  Cesare  nelle  guerre  civili^ 
■  né  più  oltre  se  ne  parlò  nella  storia. —^ 
Di  Preneste,  ora  Paiestrina^  si  è  più  volte 
fatta  menzione;  essa   era    purèv antichis- 
sima,  e  preesistente  dicevasi  sA  Et^androy 
fabbsricata  da  prima  sulla  cima  di  un'eolie^, 
credevasi  ingrandita  ed  estesa  .quindi  nella 
piaoura.    Celebre   era    secondo    Strabone 
per  un  tempio  consacrato  alla  Fortuna  ^ 
e  Cicerone  ba  a  lungo  parlato  dell'  oracolo 
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che  eolà  si  rendeva  per  mezzo  detta  sorte. 
Cameade  ambasctado^e  éi  Atene  a  Roma^ 
ammiraado  le  ricchezze   di  cpidi  t^npio^ 
ebbe  a  dire,,  che  veduto  non  .avera  Sm- 
inai una  Forpima  più  iortunata^^  Durò  qad 
tempio  è  quell'oracolo   fino    a    Tiberio- j 
che  trasportare  lo  fece  in  Roma.  Cicerone 
tha  pure  bea  descritto   queff  edifizio,  se 
•però    dee   quello  riconoscersi  nel  t^oipio 
è^e.egli  dice  fondato  da  ifumerìo  Suffèao 
Prenestiao ,  eccitato  da  alcuni  sogni.  Nelle 
sue   ruine   trovato  fii  il  oekbre    musaico 
detto  di<  PaleUriBaj   preziosissimo     per 
la   rappresentazione  che   in  esso  «si  vede 
di  var)    animali.:  Si    sono  pure  trovati  a 
Palestrina   vastissipù   sotterrane.  Narrasi 
.che    Cincmnoto- impadronitosi    di    quella 
ìcittà  ,  otto  9ltre  -ne  trovasse    da  essa  dì- 
..:peadenti  )  ma  siccome,  di  alcuna  non  ^ 
,€onosGe  il  nome,  si  può  credere  ragione- 
volmente, ohe.  villaggio  fossero    cnielM  òA 
^uo  territorio.    Fino    ai   tempi  di    SillAy 
Preneste  ^conservate   aveva   le    sae  kggi 
jfyl   una.  specie  ancora   di  independsDxa  ; 
ina   distrutta  in    gptn  parte   da  *  SìUa  ,  « 
spogliata    di  molti   abitanti;  si  elabfli  ù^ 
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.  #ssa  una  colonia  ^  uè  numìcìpiò  divenne 
^e.uon  sotto  Tiberio,  1  Aomanì  ridevansi 
nelle  loro  commedie  della  semplicUà  ò 
della  .rasticilà  de' PreHesUui.  —  Alcuna 
cosa  rimane  a  dirsi  <li  Tuscolo  o  di  Fras« 
icati..  Antica  dicevasi  al  pari  di  Àlba^  e 
•Si  faceva  risalire  la  sua  origine  fino  ai 
.tempi  di  Ulisse 'j  quiadi  la  figura *di  Ulisse 
o  di  Telegono  sulle  medaglie  della.famiglia 
Alamilia    Tusculana.  Lottò    spesse    volte 

Zitella  cjtlà  con  Roma^  e  nella  guerra  dei 
latiai  la  prima   mostrpssi    tra  gli   fiUeatt 
contra  i  domani  ^  sottomessa  quindi  j  di- 
venne municipio.  Secondo  jT.  Liyiój  una 
cittadella  aveva  Tuscolo  ,  che    tanto^  colà 
.^eneravasi  come  il  Campidoglio  à  Roma^ 
e  »  questo    forse    ha    fatto  credere  ad  al* 
cuni^  che  tutta  la  antica  città  si  trovasse 
s«Aà  parte  della    montagna  postai   dirim- 
petto   ad  Alba..  --~  Sulla  riva    del  Medi* 
terraneo    trovavansi    Anzio  •    Lavinio    ed 
'*     Ostia.  La  prima/ ora  detta  Capo  d^Aozo^ 
i     apparteneva  ai  Volsci  ed    era    una    djelle 
(     loro«  piazze  più  forti  )  fondata  dicevasj  .dil 
s    911  figlio  di  Circe  y  oppure    da   Ascatùo, 
!    Dai  Romani  fu  conquistata  nell^anno  a84| 


660  UBRO   II.    PlRTB   IL 

e  già  era  colonia  nelP  anno  286^  sembra 

che   I  Romani    passassero    colà    sovente  ^ 

'  affine  di  godere  i  piaceri  della  campagna, 

senza    molto    allontanarsi    dalla    capitale 

'  éoQa  quale  assidile  relazioni  mantenevano 

per    ^i    affari   dello   stato.    Si   dice   che 

porto  non  avesse  )  ma  i  vascelli  però  ap' 

prodavano  e  rimanevano  colà  in  sicurezza^ 

forse  ricoveravansi  a  Coeno  picciolo  porto 

situato  air  Oriente  di  Ànzo  j  che  più  non 

si  nominò  separatamente  dai  Romani.  — 

Città  dei   Volsci  era  pure  Terracina  che 

essi    nominavano    jlnxuTj    Marziale  jìotl 

la  disse   superba  ^  se  non  perchè  '  situata 

>]n    cima    di    un'  monte.  I  Rotnani   se  ne 

«impadronirono    nelle   prime    loro    guerre 

coi'  Volsci^  e  la  città  si  estese  allora  neUa 

pi;ginura  e  presso    1«    rive    del    mare.  Un 

tempio  vi  aveva  dedicato  aG/oi^^  e. presso 

la  città    trovavansi    un  bosco    ed    alcune 

sorgenti  consacrate  alla  Dea  Feronia.  — 

Tra  Terracina  ed   Anzjo   sorgeva  Circeo 

o  Circeii^  ora  Monte  Circello  *    «  cpiesta 

pure  tolta  dai   Romani  ai  Volsci,  monìta 

era  di^un  porto  ^  e  già  ridotta  allo  stato 

di   colonia  a4   anni    dopo   la  espulùonA 
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dei  Tixrqùinu,  Quella  situaaione  ha  mos*< 
so  tuttavia  il  dubbio  ad  alouni  moderni  ^ 
che  una  città  potesse  in  quel  luogo  em* 
stere.  —  Lavinia  y  che  fabbricata  diccTasi 
da  Enea  onde  perpetuare  il  nome  della 
consorte ,  ebbe  un  tempio  di  f^enere  còn-i 
fidato  alla  cura  degli  Àrdeati.  L^  antica^ 
città  fu  distrutta^  perchè,  resistere  non 
poteva  ad  alcun  attacco  dei  nemici  j  ed 
altra  se  ne  fabbricò  più  air  Oriente  su 
di  una  eminenza ,  che  portò  il  nome  di 
Lavinio  in  prima,  quindi  di'Lanuvi<>^  ora 
detta  città  Lavinia^  della  quale  si  vej^gono 
alcuni  avanzi.  Lanuvio  ebbe  alcun  tempo' 
un  dittatore.  —  Ostia  trasse  il  suo  nome 
dair  essere  fabbricata  all'imboccatura  del 
Tevere  ;  ed  il  porto  costrutto  fino  da 
^nco  Marzio  j  fu  a  poco  a  poco  istrutto 
dalle  arene.  Portò  tuttavia  i  nomi  di  Porto 
Romano  e  di  Porto  di  v  Augusto  j  ma  non 
si  pensò  a  rinnovarlo  se  non  sotto  C/au» 
dio.  •*—  Assai. più  famosa  nelle  storie  è 
Tivoli,  detta  anticamente  Tibur,  Era  que- 
sta città  antichissima  de'  Sabini ,  ed  ant  ^ 
riore  credevasi  all'assedio  di  Troja^  Du^ 
nigi:.   d^  Alicarnasso    però    fabbricata    )k 

t  a  r 


66%  Mimo  II.  partb  U. 

diceva    dai    Siculi  )    fissuggctilta    e&scnilo 
in   seguito  dai  BomaDÌ  y  vidersi  molli  de^ 
suoi    abitanti    occupare    in    tempo    della 
repubblica    le   primarie    cariche  -     questa 
buona  i&telligeoza  però  non  si  sTabili  tra 
i-  Romani   ed  i  Tiburtini    se   non   lenta* 
mente  ^    perchè    Tivoli  j    fiera    dcUa   sua 
antichità^  si    oppose    con  generosi  sforzi 
air  ingrandimento  di  Roma,  e  quindi  più 
di   una    volta   si    collegò    eoi    GalU  j  né 
interamente  si  sottomise,  se  non   dopo  la 
disfatta    di    questi    verso.  Tanno    4^0    di 
Roma*  Su  la  fine  della  repubbUca  la  cam- 
pagna di  Tivoli  tutta    era  sparsa    di  ma- 
giù^ehie    case    di    delìzia     de^  Romani ,    e 
singolarmente  si  lodavano  le  ville  di  Quin^ 
^tilio  iVarOy  di  Bruto y  di  Cassio^  di  Pisene^ 
di  Mecenate  y  ec, ,  e  colà  si  ammirarono 
pure  in  appresso  le  ville  di  Cinziaj  amante 
di.  Properzio  j  di  Flavio    Fopisca  j  ed  in 
poca  distanza  si  innato  la  magnifica  villa 
ài   jàdrianoy    della   quale  .si.  farà    altrove 
menzione.  ^^  Spesso  viene  nominata  neUa 
storia  Garseoli  ,  che  pure  apparteneva  ai 
Sabini ,    sebbene    Livio    in   un    luogo   )a 
dica  città  degli  Equi,  in  altra  dc^Mar», 
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e  forse  fu  occupata  a  Ticenda  dalF  uno 
e  clair  altro  di  que^  popoli.  '  Due  colonie 
romane  furoQO  colà  spedite,  in  epoche 
ignote  y  ma  una  di  queste  già  era  stabi^ 
lita  ^  secondo  Lisrio  j  nelP  anno  4^4  ^ 
Komà.  Come  io  altrove  ho  notato^  non 
se  ne  conosceva  la  situazione  avanti  Fanno 
164^9  nella  quale  epoca  scoperta  fu  dsi 
Olstenio.  Singolare  è  la  osservazione  che 
alcuni  pretendevano  di  derivare  il  nome 
di  queHa  città  da  una  ^originò  orientale 
indicativa  del  nome  di  >^o/pe,  e  che  Ovidio 
accenna  una  legge  di  quella,  città  mede* 
Biaia  y  per  la  quale  vietato  era  il  vantarsi 
di  avere  pigliato  una  volpe.  Dà  una  antica 
iscrizione  si  raccoglie  che  stabilito  era 
colà  un  collegio  di  Dendrofori  ^  mercanti 
o  portatori  di  legne  ^  che  alcuni  scrittori 
francesi  male  a  proposito  hanno  tradotto 
per  un  collegio  di  sacerdoti  j  che.  alberi 
portat^ero  in  cuore  di  alcuna  divinità 
silvestre.  —  Capitale  dei  Salnai  era  Cu- 
res  y  d' onde  si  disse  tratto  il  nome  di 
Quiriti  )  ma  altro  non  si  sa  di  quella  città»^ 
se  non  che  i  Sabini  tenevano  colà  le  loro 
assemblee    nazionali^  e  dubbio  è  ancora 


664  ùBRo  n..  partb  n. 

il  luògo ,  ove  (jaella  sorgesse.  Singolare 
riesce  il  vedere  ^  che  alcuna  menzione 
non  se  ne  trovi  dopo  quel  teftipo  ne^Ii 
storici  latini,  e  che  5.  ùrtgprio  tutUfia 
in  una  sua  lettera. la  dica  distrutta  da 
Totila  y  come  se  stata  fosse  al  di  lù 
tempo  ben  ,  conosciuta.  « —  Presso  le  nvc 
dell'  Adriatifio  ^trovavansi  i  Vestini ,  la  di 
€ui  città  di  Aveja  j  in  addic;tro.  poco  co- 
iipsciuta^  è  stata  dottamente  illustrata  da 
Giouenazzij  sull'  appoggio  principalmente 
di  una  lapide  scoperta  neU^  anno  17% 
Due  altre  città  dei  Vestipi  ha  egli  fetto 
conoscere  in  quella  occasione^  Cutlno  e 
Gingilia.  Forse  a  qne^  popoli  appartenne 
ancora  Amiterno  ^  .  che  fondata  diccTasi 
dagli  Aborigeni^  che  presa  fu  d^.  Sp>  Cor' 
pilio  '  nelllanno'  4^0  di  Roma^  e  che  fa 
pàtria  dello  storico  Sallustio.  Prova  al- 
tresì Giovénazzi  che  Arpino  ^  Aaag^M 
fondi  e  Formia  furono  prefetture  e  ma- 
nicipj  *  che  Aquilonia  ^  non  distante  da 
Aveia ,  apparteneva  .già  t^mpo  agK  frp"" 
ed  ài  Sanniti  ^  e  che  invano  due  se  o< 
cerchenebbono  )  che  Camini o  situato  ^^ 
nei  confini  degli  Ir^ini^  distinto  però  da 
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altro  Cominlo  Equicolano  vicino  a  Sora 
e  ad  A<|uiao  j  che  Ferentino  fu  muni- 
cipio e  colonia;  che  Frusinoue  fu  prefet- 
tura j  e^  Pellino  o  Peltuino  città  pure  de' 
Vestinì  j  ebbe  colonia  ^  municipio^  prefet- 
tura, curia  e  curiali .  availti  Aìigusto,  Es- 
sendosi in  questo  luogo  parlato  delle 
prefetture^  soggiugnerò  che  queste  si  istir 
tuivano  nelle  colonie  e  ne'  municipj  per 
\^  stabilimento  de'  limiti  ^  per  lo  scom- 
partimento delle  terre  ^  per  lo  assegna- 
mento e  Ja  distribuzione  delle  rendite^ 
iu  somma  per  il  buon  ordine  della  pub- 
blica amministrazione.  Gioi^enazzi  con  molr 
tisf^ma  erudizione  ha  mostrato  che  dov^ 
un  agt'o  vi  aveva  ^  come  nella  Campania^ 
altro  era  pubblico  di  Roma^  altro  privato, 
e  che  diversa  era  pure  la  misura  dell'uno 
e  deif  altro,  non  applicandosi  al  pubblico 
quella  dèlia  pertpca  campana.*  Neil'  agro 
priiHtto  distingoevansi  purè  il  decumano 
ed  il  cardine  y  ed  oltre  a  questi  vi  aveva 
pure  1'  agro  colonico  ,  '  che  in  parte  si 
divideva  e  in  ^arte  si  assegnava  relativa** 
mente  alle  professioni.  Giovenazzi  ha  pure 
latto    conoscere  varj   magistrati  di  quella 
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citti  come  gli  VITIviri^  i  Seùiriy  i  TWirì 
Auguetùli  j   i   Decurioni  ecc.  Le  coloni 
ia  tempo  dì  Roma  lìbera  ottenevano  speafo 
la  prefettura^  né  qaesta  d^  ordinario  per- 
devano^ il  nome  acquistando  di  municipio. 
Le  prefetture  erano  ^   secondo    festOy  di 
due  generi ,  e  del  secondo    undici  ve.  ne 
avevano  nell^  Italia,  tutte  citti  molto  rag- 
guardevoli. —  Ortona,  secondo  Straboni^j 
apparteneva    ai  Feréntini ,  né  di    essa  ^i 
lianno    più    copiose    memorie.  Lo   stesso 
può  dirsi  di  Pinna,  che  ai  Vestini  certa- 
mente  appartenne.   — -    Continuandosi   il 
cammino    lungo    le    coste ,   trovavansi.  le 
citta  dei   Piceni^    Interamna,    da  Plipio 
attribuita,  da  d^  Anville  negata  ai  Sabini^ 
e  che  distinguere  si  dee  da  una  Interanma. 
dei  Volse!   situata  al  confluente   del  Lìri 
e  del  Gasino,  dall^Interamoa  deir  Uknbria 
accennata  da  Tacilo  e  da  Plinio^  dall^  In» 
teramoia  Pretuzia  dottamente  illustrata  da 
DdfijDo  y    oltre  di  che    trovasi    ancora  un 
Interamnio  Larinato  città  del  Lazio,  presso 
la  quale  era  una  bella  viUa  di  Varron»  ] 
Adria,  ora  Atri,  pure  dei  Pretuzj,  dive- 
nuta romana  colonia  all^  avvicinamento  di 
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Annibale  y  e  ripopolata  r  da  Adriano   eii9, 
nato  era    colà  ;  Ascoli    del  Piceno  j    che 
sotto  i  Romani   fu    molto    considerabile  y 
che  colonia  divenne  e  poscia   municlpic  \ 
Fermo   che    colonia  fu  pure,  dei   fiomaui 
al  principio  della    guerra  -  punica  ^  e  soc- 
corsi somministrò    loro  contri  j^nnibale] 
Osimo,  che  secondo  /Vt>ccjpfo«fu  metropoli 
del  Piceno  e  dai  Romani  fu  allo  siato  dì 
colonia    ridotta  *    Ancona    finalmente  che 
fondata  dai  Siracusani  fuggenti  la  tirannia 
di  Dionigi  divenne  in  epoca  affatto  ignota 
colonia   romaaa ,  non    tuttavia    avapti    la 
occupazione  di  Taranto.  Il  porto  non  fu 
costrutto    se    non    da  Trajano.  —  Rien- 
trando nelle  terre  pr-esentausi  ancora  città 
della    Sabina    e    delF  Umbria.^    e   prima' 
Spoletì  j    della  quale  ^lon  si  parla    nelle 
storie^  ma  di  cui  solò  si  sa  che  colonia 
romana  divenne  sotto  il  consolato  di  J/o/i- 
lio    Tvr(fuato  e  di  Q.    Lutazio   in    quel- 
la anno-  medesimo  jn  cui  instituiti   furono 
i  giuochi  floreali    «ioè  neiranno   5ia^  e 
che  passò  in  aj^resso  ^alla  condizione  dì 
municipio.  —  Gutilià  appartenne  secondo 
alcuni  scrittori  ai  Sabini)  e  gli  antiche  Jk> 
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parlarono  come  ili  cklà  molto  considera- 
bile j,  i*ìnomata  principalmente   per  le  su^ 
solfatare  j  e  per  le  sue  acque  ìmpregoate 
di  gas  y  che  si  vedevano  come  bollire  ed 
alcnna^   volta   levarsi  in  alto  in  .  zampilli. 
f^órràne  ha  detto  quel  luògo    F  ombelico 
dell'  Italia  ^  credendolo  il  più    elevato ,  e 
Virgilio  ha  collocata  là  presso  V  ingressf) 
dell'  inferno.  — '  Ai  Sabini  ap'pai*teneva  pure 
Norcia ,  che  Virgilio  disse  fredda  per  la. 
sua   situazione,  e  che  solo   fa  nominata 
come    patria    di    Sertorio   e  della    madre 
di  Vespasiano.  — ^  Poco  più  nominata  ve- 
desi  negli  antichi  storici  Foligno  nelT  Um- 
bria j   Camerino    doveva    essere  ne'  tonpi 
{>iù  remoti  assai  potente,  perchè  i  Bomani 
tiel  secondo  secolo  dell'  era  loro  ne  Sol- 
lecitarono la  alleanza,  e  dopo  lungo  pe- 
^  i^iodo    stabilirono    in    essa   una    colonia  y 
òltra  città  avevano  i  Sabini,  detta  Gameria 
o  Camerio  o  Gamaria,  che  Dionigi  SAli^ 
ccwnàs^o    dice    essere    stata    una    colonia 
di    Alba    avanti  la  fondazione    di    Bona. 
Camerino  fu    detta  alcuna  volta  Game», 
né   per  ciò    potrebbe   asserirsi,  che  oosk 
dominata  fosse  dai  Galli^  che  'inai  non  a 
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stabilirono  io  quella  regione  ;  ben^  non 
debbono  •  sorprendere  y  né  dare  luogo  ad 
alcuna  stravagante  congettura  queste  ter- 
minazioni di  vocaboli  non  latine^  o  aliheao 
inusitate  nella  elegante  latinità^  vede&do^i 
introdotte  o  derivate  dagli  Eìtruscbi  altre 
simili  come  Tnder,  Tibur,  Ànxur^  Cures 
ec.  che  non  potrebbono  attribuirsi  ai  Gal- 
li, i-»-  DI  Tudcr,  ora  Todi  neiri3mbrià^  è 
noto  che  era  assai  picciola^  e  che  tuttavia 
•divenne  colonia  romana ,  anzi  da  Frort" 
fina  viene  detta  Fida  colonia,  L^  odierna 
Trévi  non  era  già  una  città  detta  Tpebia^ 
comevédesi  nella  carta  di  éPAnuiile^  ma 
^iuttoaio  un^  antica  città  detta/Freva  presso 
il  Clitumno^  o  la  Trebùla  SuflTeBata,  no*- 
minata  come  freddissima  da  :  Marziale , 
•che  Chauppy  ha  voluto  cercare  ra  Rocca 
Sinibalda.  * —  Gubbio  sotto  il  nome  ,  di 
Igavium  fu  anticamente'  municipio  dei  Ro- 
niani  nélP  Umbria.  Un  tempio  era  colà 
'sacro  a  Giove  Jlpennino'y  presso  le  d 
cui  mine  trovale  furono  le  celebri  tavole 
£ugid>iiie. 

7.  Entrasi  ora  nella  Toscana^  e  prima 
presentasi  come    più  vicina  al  Lazio  Tar* 
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quinia    o  •  Tarquiiiii  j   detta    «piale    io   ha 
atlrove    fatta    menzione  *  città   una   volta 
delie  piMOCipali  degli  Etruschi ,  nejla  quale 
ci^devasi    inventata  V  arte    della  plastica. 
{    Romani  venclicarono    il    tradimento  ià 
cpègli  abitanti,  che  scannati  avevano  ^95 
loro  "prìgiontcri^e  sulla  fine  della  repub- 
blica quella  città  «ra  interamentie  distrut* 
ta^  óebbeiie    V  epoca   precisa   non    si  co- 
nósca della  'Sua  distruzione.  —  Falerii  o 
Faleria   o   Falari  y   era    città   fortissima  j 
«d    i    suoi    abitanti    delti   Falisci  ^  arma- 
ronsi   spesso   contra  i  Romani.  Quésti  la 
costituirono    filialmente    altra    ddle    loro 
colonie^  ma  non  rimase  per  lungo   tempo 
"considerabile.  -^^  Nelle  carte,  di  àCAnyil' 
le  si    è    mule    collocata    tra .  Faleria    ed 
Ameria  Una  citte  detta  Varina  y  che  invece 
doveva   scriversi    Faria  ^  e   che  propria- 
mente era  po^ta  nella  Sabina^  o  ai  Sabini 
apparteneva.  Essa  doveva  essere  aaaaì  pi&- 
dola  per  que^Uo    che   ne    dice  Orazio ,  e 
forse  prese  in  appresso    il   nome  di  Z^- 
lerìa,  ■ —   Ameria  j    qhe    propriamente   bV- 
ì  Ombria    dovrebbe    ascriversi  ,    fondata 
Ricevasi  1 1 35  avanti  r  era  volgare -^  sotto 


i  Ròmdbi  fu  municipio^  e  coloiii^i  diven« 
ne  solo  sotto  Augusto.  —  Cosa  ^  meno 
reltamente  detta  Cossa  nella  carta  Dafi^» 
viilìana  ;  posta  suir  istmo  ch^  alla  costa 
riunisce  il  monte  Airge^tarlo  o  Argentaro^ 

{loco  nota  era  agli   antichi ,  e  solo  forse 
o  fix   per  un  tempio  s^cro   a  Giove.  Se 
tuttavia   non   è  una  città    affatto   diversa 
quella  che  Stiano  Bizantino  descrive  sotto 
ijuesto  nome  j  poita  in  me^zo   ^Ue  terre 
ed  appartenente  agli  Enotri^  ft^  essa  ma** 
nicipio  romano  e  quindi   colonia^  ceduta 
per   tradimento    ad!  Annibale  ,    assediata 
ancora  e    presa    à^    Siila    in    occàsioue 
della   guerra   civile.    Singolare  è    ciò   che 
narra  >  Rutilio  nel  suo  itineraiio  ^  parlando 
certameotè    della  .Cossa    marittima^    ch^ 
«ra  stata*  dagli  abitanti   abbandonata  pev 
cagione    di  una  straordinaria  quantità  dji 
sorci  che  la  infestav.anou  —  Saturnia  non  é 
detta    se   non    da    Tolomeo  ^    SQturnifma 
Polonia ,  il  che   farebbe   credere  che  al^ 
cuna  volta  trovata  si  fosse  in  quella  cont 
dizione.  — '  Di  Bolsena  isi  sono  riferite  in 
gran  parte  le  viéendé  j  essa  pugnava  già 
ootttara  Roma  fino  4^11^  anno  363  ^  e  nel«* 
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Fanno  4^9  cadde  sotto  il'  domìnio  degli 
schiavi'  elle-  del  'governo  s^impadronirono^ 
ed  il  soccorso  -chiese  de^  Romani  onde 
sottrarsi  a  quella  sciagura^  ma  il  rimedio 
61  forse  peg^gi orerei  male^  perchè  i  Bo-i* 
mani  ne  hivolaronC^  tutte  le  ricdiezze  e 
le  stali  e  più  preziose.  Nati^ano  alcuni 
scrittori  ^  che  desolata  fosse  per  la  se- 
conda volta  da  un  mostro  y  che  non  si 
descrive  ^  e  forse  nt>n  èra  se  non  un 
uomo  malvagio^  o  prepotente.,  e  per  la 
terza  dal  fulmine^  ma  nidla  avvi  di  chiaro 
in  tutti  que^  raecónti.  • —  Chiusi,  fondata 
da  Clusio  y  figlio  di  un  re  delP  Etmria, 
e  secondo  ^\tìi  da  Telemaco  j  iìi  citt^ 
considerabile  avanti  la  fondazione  di  Ro- 
ma^ fu  sede  ài  Porsena  e  quindi  tomba 
di  quel  re  o  capo  delia  nazione.  Non 
sembra  .che  i  Galli  se  ne  impadronissero^ 
allorché  chiamati  furono  da  jironte^  seb- 
bene la  stridessero  d^  assedio.  Due  città 
vi  avevano  sotto  queMo  home  ^  la  nuova 
ie  la  vecehia^  quindi  i  Clusini  ueteres  ac* 
cennati  4à -  Minio ,  e^  i  '  no^i  ^  apposti 
vicini  alle  sorgenti  del  Tevere}  la  palude 
Chisina    che  è  ora    una  parte    della  Val 
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Al  Chiana,  ed  i  fonti  Clusini,  cfie  credonsi 
ora  i  bagni  di  S.  Ganziano.  —  Di  Peru- 
gia nulla  rimane  che  detto  non  sia.  Poco 
si  conosce  di  quello  ch^  essa  fosse  avanti 
r  epoca  dei  Romani^  ma  può  raccogliersi 
da  Liuto  che  grande  fosse  e  potente  * 
molto  soffi*!  nelle  guerre  civili^  e  final- 
mente fu  incendiata  ;  si  osserva  però  ^ 
che  i  romani  scrittori  sempre  ne  parla** 
reno  don  elogio.  —  Cortona  ,  città  cer- 
tamente antichissima  j  nella  quale  si  dice 
che  alcuni  re  sedessero  avanti  la  fonda- 
zione di  Roma  ^  viene  nominata  nella  sto- 
ria in  occasione  del  passaggio  di  Atmi" 
baie  attraverso  le  gole  de^  suoi  monti,  né 
più  se  né  fa  menzione  in  àp^lresso.  — * 
Arezzo,  anticamente  famosa  per  i  vasi 
di  terra  ohe  colà  fabbricavansi ,  un  as-^ 
sedio  sostenne  -contra  i  Galli ,  s^^^  con- 
tra  i  Romani ,  e  non  fu  soggiogata  se 
non  al  fine  della  seconda  guerra  punica. 
Divenne  poscia  municipio,  ed  alcuno  sup- 
pose che  spedite  si  fossero  a  quella  volta 
in  diversi  tempi  romane  colonie,  veden- 
dosene gli  abitanti  distinti  Aà  Plinio  iu^ 
Prisci  ed   in    Julienses,    Molto    ebbe    a 
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soffrire  alt^  epoca  , di   &7/a^  .risorse  latta- 
via   col  favore  .di  Mocenatc    che    desceu- 
dente  dicevasi  dai  suoi  re.  Essa  nomina- 
'vasi  Arrelium  vetùs  y  oode  distiuta    fosse 
da  Arretium  Juliurn  pqsta  più  al  setten- 
trione e  da  jfrretiìini  Fidens  »1  mezzodì) 
^   ed  a  cpn^ste  forse  sono  riferìbili,  anziché 
ad  Krcana  cetonia  ,  -  gli  Aretini  Julieiises  e 
fidentes  {  non  come  altrì  lessero  barba- 
ramente Fideates)  di  Plinio '^  non  si  co- 
nosce   però    in    quale    epoca    sorgessero 
3aes£i  sfabilimenti,  certamente  romani. — 
oca  si  trova  negli  antichi  storici  intOEiwr 
-a  Firenze  ,  e   quindi  ben  a  seigtone  opi- 
narono i  più  9  che   (m/t^  q^iitk  nom   ap- 
partenesse  ag|k  asClchi  Etruschi^  e  forse 
solo  :  sorgesse  nel  periodo    della  .  romana 
repubblica.   Ma   quelle   città    d'Ausilia    'u^ 
generale,  che  ebbero  la  sorte  dì  resfstere 
alle  vicende  de^tempi^  di  ingrandirsi,  di 
diventare  popolose  ^  colte  e  Gprentisime  ] 
quelle  sono   appunto  sulle  quali   più  co- 
«piosamente  si  è  scrijtto-,   e  delle    quali  si 
sono    sparsi  racconti   arbitrar)  e    sovente 
•menzogneri.  Narra,  per  esempio,  Lorénso 
Pai/a    «he   Firenze    fondata    fossg   dagli 
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abitaati  di  Fiesole  j  città  seaza  dubbio 
antichisaima  y  né  alcuna  prova  adducè^della 
sua  asserzione.  U  nostro  Gaudenzio  Me' 
ruta  è  andato  sognando,  non  già  come 
«altrì  lessero  y  cbe  Firenze  fondata  fosse 
nell- epoca    delle    proscrizioni    di    Siila  *y 

•  ma  bensì  che  una  colonia  stabilita  fosse 
in  cpella  città  y  formata  della  leccia  dei 
seguaci  0  dèi  satelliti  4i^  Siila  y  il  che  è 
ben  diverso)  ina  egli  che  ' altrove :noa  si< 
mostra  avavo  di  citaziofiiy  alcuna  autorità 
non  h^  addotto  in  prova  del  suo  assunto. 
Solo  abbiamo  da  Pliriiò  che  già  assai 
celebre   era  mentre    egli   scriveva  ^  e    da 

'  Frontino  y  ohe    divenuta  colonia    de^  Ro- 

•  moni,  ebbe  a  godere  di  tutti  i  privilegi 
colla  legge  Giulia,  aecor dati.  — Siena  si 
•pretende  da  alcuni  .fondata  da  un  figlio 
di  Remo  detto  Senesi»  o  Sanesioy  da  altri 
edifical£^  dai  Galli  dopo  l'occupazione  da 
essi  fatta  di  Soma*  tutte   opinioni  prive^ 

•  di  fondaraentoi  Ptto   asserirsi:  al  pia  che . 
,  non  fu  tra  le  antiche  città  degli  Ettusf^^ 

ma   è   noto  che   i  Bomani   ttoa   colonia 
-  stabilirono  'in  quella  nell?  anno   4^^  <^^l* 
r  era  loro^  o   qjd  «econdo  Pwrwinio ,  é . 
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che  ahrà  ne  stabili  da  poi  Giulio  Cesare j 
à!  onde  il  nome  trasse  di  Sena  JuUa,  — ^ 
Anche    a    Populonia    o    Pópulonio ,    dice 
IsHyfie   di   Chartres    essere    stata    diedotta 
anticamente  una  colonia  di  Volterrani  dal 
re  Properzio 'j  ma  forse  *^  quella   colonia  è 
immagiharia    al  pari  di    quel  •  re.    Servio 
dice  bensì  che:  quella  città  dai  Volterrani 
fu  tolta  ai  Corsi  ^  ^e  questo  è  assai  pro- 
babile^ reputavasi  però  tra  le  più  antiche 
città    marittime    delFltalia^  e    Liino  che 
ha  menzionato  il  suo  ferro^  ha  certamente 
'pariato    di    quello  .  dell^  Elba  ,    né    altr^ 
:notÌ2Ìa  si  trova  -  nel   romani    scrittori.  — 
•Vetul<mia  o  Vetulonii  credesi  distrutta  al 
cominciare  della  romana  ^andezza;  Silio 
/itaiico    dice,  tuttavia  «che  di   là  i  Romani 
pigliarono  i  fasci^  i  littori  ^  la  sella  curale 
e  le  trombe.  Essa  era  alle  rive  del  mare; 
rafiL   Tolomeo    una    ne   accenna    di    egnal 
nome  entro   le  terre*^  e    non  si   sa  bene 
al  caso   che.  due   fossero  ^-  di  quale  delle 
due    Silio    abbia    parlato.    —    Vojteira, 
altra  delle.  12  principali  città  deirEtmria, 
fu  in  epoca  ignota  sottomessa  dai  Roma- 
ni ^  e  costante  mostrossi  nella  sua  fedeltà. 
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Heir  epòca  delle  guerre  e  delle  pro&cri«^ 
zioni  di  Siila  y  sostenne  un  assedio  «  di 
due  anni  j  né  mai  dichiarossi  contrpi  il 
senato  di  Roma.  Per  questo  motivo  si 
accordò  ai  VoUe^ani  il  privilegio  de^  cit- 
ta'dini  romani  y  ed  encomiati  si  Veggono 
in  una  delle  orationi  di  Cicerone.  —  Una 
Jbrevissìma  osservazione  mi  permetterò  in- 
torno a  Livorno.  E  noto  che  anticamente 
dicevasi  Portus  Herculis  Labronis^^  Zosima 
dice  però/  che  al  di  lui  tempo  dicevaai 
Liburnum.  Zosimo  è  autore  in  alcun  modo 
recente^  cioè  del  IV  o  V  secolo  Cristia; 
no  5  ma  a ,  dir  vero  il  vedere  frecjueìite 
nel  Mediterraneo^  massime  sul  finire  della 
Eomana  repubblica  e  sotto  i  primi  iinpe- 
ratori  ^  Fuso  delle  naid  dette  Libumiche^ 
mi  muove  a  dubitare  ^  che  mólto-  avanti 
Pera  di  Zosimo  applicato  fosse  quel  nome 
ad  uno  dei  porti  più  cospicui  dell' Italia. 
Si  citano  bensì  i  Liburni  venuti  dalFll- 
lirio  sedici  sècoli  avanti  V  era  volgare  ^  e 
si  narra  che  tra  le  Alpi  e  V  Adige  scen^- 
dessero,  e  valicato  quindi  il  Po,  lungo 
r  Adriatico  si  recassero  fino  alla  Puglia 
ed  alla.  Calabria.  Ma  que'  popoli^  se  purje 
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in  cpielle  provipcie  si  stabilirono^  già  da 
più  di  sei  secoli  non  si   elicevano  Libur^ 
ni  j  ma   Apuli   bensì  ^  Calabria   Giapigi; 
Pretuzj  ^    Pedicoli    o    Pencezj' ,  \  non  mai 
liiibumì.  E  come  si  sarebbe  da  essi  tratto 
allora   il   nome    di    Liburiùche  j    mentre 
tenuti  di  là  dal  niare^  non  erano  tuttavia 
navigatori     o    costi'Utiori    di   vascèlli)  ed 
in  qualunque  caso  più  non  erano  Liburm, 
e  dati  si  erano  per  tal  modo  ai  Romani^ 
che    adottata    ne    avevano    perBnò  la  fa- 
Telia '^   non    obbliando    la  '  loro    propria  ^ 
per  la  qual  cosa  da  Orazio  fiirono  detti 
'bilingui  i  Sappiamo  altronde^  che  celebri 
erano'  i  Toscani  per   la   costruzione    de^ 
Yascelli  ]  che  tutte    le  flotte   si    armaTaso 
o  si  riparavano   ne^  porti   d^I  Mediterra- 
laeOj  ohe  Augusta  stesso   recossi  in  qne' 
porti  per  ricomponre  la  sua  armata  na- 
vale distrutta  da  Sesta  Pompeo  *y  che  non 
si, ricorreva  per  quest^ oggetto  ai  Prelusi, 
ai    (jiapigi  o   ai    Pedicoli  j  insomma    agli 
antichi   Liburni  y  dei  quali    si  era   presso 
che   scordato  il   nome.  Io    sono    dnnqoe 
d'  avviso  ,  che  ^quel  nome  essere   potesse 
«die  coste   del    Mediterraneo    assai   più 


antico   ^€1  tempi   dì.Zosimo*^  ile  si  vede 
il  motivo,  per  cui  in  tempi  molto  poste- 
riori   alla    romana  repi^blica   si    desse  a 
quella   ciltò   ed  a  cpiel   porto  un  nome  ^ 
che    già  era   sul  finire,  di  <{oeHa   repub- 
blica antiquato.  —  Di  Pisa  &ceyh  Catone  y 
citato  da  Senfio  j  ignorare  egli  quali  fo^*- 
9ero  stati  i  primi  possessori ,  il  che  basta 
a    far  rigettare    tutte   le    origini   greche  j 
che  da  alcuni  scrittori^  e  da  Seri^io  8tes«- 
50  vorrebbondi  a  quella  attribuire  :  colo- 
nia  romana  divenne  certamente  neiranno 
j(74    'Otto  i  consoli    Postumio    Albino  e 
Ù.    Calpumio  y   né    altro   di  essa  è  noto 
che  avvenisse  nel   periodo  della    romana 
repubblica.  —  Lucca  divenne  colonia  solo 
nell\annO'  di   Roma  Sjy  yin  quella  città, 
si  tennero  le  conferenze  tra  Cesarey  Pont- 
peo  e  Crasso^  e  si  formò  il  primo  trium*- 
▼irato.  -^    Pistoja  non   è  <  nominata  .  tra 
gli  storici,  se   non   da   Sallustio  y  perchè 
.  nel  territorio   di  quella  città'  fii  sconfitto 
ed  ucciso  Catilina.^ 

8.  Tempo  è  ora  di  passare  alle  re- 
gioni y  che  occupate  •  furono  dai  Galli , 
bcDchè    quella   ^<3i   Senoni  ^i    stendesse 
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luogo    V  Adriatico    oltre    i    confini    della 
Gallia   propriamente    detta    o    dell^  ItaL'a 
settentrionale.  Sinigaglia^  detta  Sena  Gair 
lica  y  sec&bra  esjsere  stata   dai  Galli  fab- 
bricata  sul  territorio   usurpato    agli  Om- 
bri^ allo    stato  dì  colonia   romana  (il  ri- 
dotta  fino    dall^  anno  SSg  ,  ma    distratta 
fìi  da  Bompeo  dopo  la  disfatta  di  Marcio. 
—  fano    non  è    menzionato    da    alcuno 
storico    avanti   le    guerre    di    F^itetlio    e 
Fespasiano.  — -  Altro  non  si  sa  di  Pesaro^ 
se  non. che    due  colonie    stabilita  'fìiì'ono 
€olà^  Funa  nell^  anno  di  Roma  4^^  7  1^^ 
tra  sotto  jiugusta.  .—-'  Vih  nota  nelF  an- 
tica   storia   è   Rimini  ^  che  Strabene  fon- 
data   crede    dagli    Ombri;  non    sì    tosi9 
venne   essa    in  potere    dei   Romani  j  cke 

resti  la  ridussero  •  air  essere  di  colonia, 
che  avvenne,  secondo  Fellefo  Potar-' 
colo  j  sotto  i  consoli  Sempronio  Sqfh  ed 
Appio  Claudio  j  23  anni  avanti  la  disfatta 
de^  Galli,  cioè  verso  V  anno  4^5  di  Ro- 
ma. Appiano  narra  che  una  nuova  colo- 
nia fu  colà  spedita  *^  da  Augusto.  Si  e 
altronde  parlato  in  questa  storia  mède- 
siinà  del  passaggio  ^leL  Rubicone^  e  deBa 
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parte  che  Rimini  ebbe  negli  armameuti  e^ 
nelle  guerre  posteriori.  •—  Se  vero  fosse: 
che  Ravenna,  edificata  dai  Tessali  avanti 
la    guerra    di    Troja    in    alcune    isolette. 
poc9  distanti  dalla  costa^/si  trovasse  al> 
tempo  di  Strabùne  attaccata  bensì  al  con- 
tinente ^  nia    in    mezzo    alle   paludi  salae 
^la  riva  del  mare  ^  si  potrebbe  formare 
un  calcolo  approssimativo,  che  il  mare  a* 
cagipne^  co,m^e  alcuni  scrivono^  delle  arene 
accumulate  dal   Po  ^  si  fosse   ritirato  per 
lo    spazio  di    otto  miglia   in    circa  in  un 
periodo    di    aooo  anni,  ignota  è  F  epoca 
in  cui  i  Romani  oecupajisero.  cjuella  città^ 
essi  furono  però   che  il .  porto   Glassense 
perfezionarono.   Pompeo  tenne    in .  quello 
Haa  flotta  grandiosa^  che  il  mare  superiore 
dominava  e  quello  o  quelli   del   levante;, 
e  tanto   era  vasto  quel    porto   allieta    di> 
jàugustù  j  che   fino    a    a5o    triremi    colà, 
stazionavano^  ed  un  faro  sì  ejpa  costratto.. 
per  comodo    delle  navi ,  rivale   di  quello. 
dT  Alessandria.    La   città   però  non   rice- 
Tette    i   suoi    magj^ori   abbellimenti^    se. 
Bon   sotto  Tiberio  e  Traiano.  Spina  noii 
era  più  che  un  villaggio  al  tempo  di-  Strg>r. 
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bone,  "r^  Nulla  pressò  \  romani  storici  di 
FossombjMsne  ^  se  non  T 'antico  nome  di- 
Forum  Sempromù  -—  Di  Urbino  Metaa- 
rense  noto  è  >  solo  ^  che  fu  municipio 
sotto  i  Bomani.  -^^  Non  l>ene'  si  conpsce 
la-  dedizione  àk  Sarsiaa  sotto  i  medesimi^ 
die  però  doveva»  essere  stata  città  consi- 
derabile} in  essa  era  nato  Plauto)  e  SiUo 
Italico  sotto  il  nome  di  Sorcina  la  coo^ 
mendava  cpniije  ricca  di  latte.  •-—  Cesena 
dicesi  fondata  dai  Galli  Senoni  Sgi  anni 
avanti  Fera  volgare.  Incerto  è  qusde  fòsse 
la  condizione  di'  essa  sotto  i  Bomani.  — 
Forlì  detta  Forum  Liyii  j  dee  la  sua 
fondazione  a  Livio  Salirmtorej  che  la 
edificò  dopo  la  rotta,  di  AìsdnjAale  j  av- 
venuta in  quelle  vicinanze  ;  di  Inuda  si 
attribuisce  la  fondazione  a  Cor/ie/to  Silla^ 
•  di  là  trasse  forse  il  nome  di  Forum 
Corndii.  *— •  Faenza  pure  è  poeo  cguot 
•cinta  nella  antica  storia  ^  e  solo  ^i  ac- 
cenna ^  cbe  diede  i  natali  alla  madre  di 
Commodoi  Vedesi  però  nominata  da  Uvio) 
e  Kéilejo  Paterèolo  riferisce  una  vittoria 
da  Metello  Pio  riportata  presso  le  sue 
mura.. -7-  I^iccrti  eroDi^  i  confini  dei  Boa}' 


cipiTOLO  LXVm.  683 

tuttavia  sembra    che  Bologna^  fiibbricata 
probabilmente    e^  lungo  tempo    dominata 
dagli  etruschi  sotto  il  nome   di  Fekina, 
fosse  per  lungo  tempo  dai  Boii  possedti- 
ta.    Questi  eacciaronò  gli  Etruschi  ^  e  da 
essi  trasse  quella  città  il  nome  di  Bono- 
ma.  Una.  colania  fu  dai   Bomani  dedotta 
colà   sotto    il   consolato   di    Polibio    No^ 
biliore  e   Manlio   Vulsone  verso   X  anno 
5^4  7  ^^    occasione    che    i    Galli   eccitati 
avevano   tumulti  da  quella  parte  ^  e  che 
sollevati    eransi    i    Liguri  ^   premendo    ai 
Bomani  sommamente  di  opporre  da  que- 
sto lato  piazze  fortificate  ai  rivòltosi.  £b*> 
be    in  appressia    il    titolo    di   municipio  ^ 
ma    ingrandita    non   fu    notabilmente    se 
non  sotto   Augusto.  —  Ferrara    fu  anii-. 
camcnte    abitata    dai    Lingoni  ;    distrutta- 
qtttndi  in  epoca  sconosciuta^  fu  da  certo 
Alieno  o  ytf//ie7io  rifabbricata  ed  il  nome 
assunse    di  Forum    Allieni^  ma   non   fu 
al    tempo    dei  Bomani    considerabile;   »— 
Opportuno  è  forse  Io  scorrere  ìa  Ligju'ia 
avanli  di  innoltrarci  nelle   Gallie   Cispa- 
dana e  Cisalpina.  Lucano^  Plinio^  Servio 
e  Marziale  parlano   di   Luna  o  Luni  j  il 
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pomo  dei  suoi  aruspici^  gli  allxì  de^  snoi 
nq^rmi  ^    del  *  suo    cacio  y^  del    auo    vìdo. 
Alenila  memoria  non.  trovasi  tuttaria  della 
condiasione  di  quella  città   sotto  la  roma- 
na repubblica  ^  e  solo  Strabone  annunziò 
che    distrutta    fo^se .  da    Nerone.    Lodato- 
pero   trovasi  t  il    suo   porto    in  *  forma  di 
mezza   luna^  ed  è^  strano    il    vedere   che 
alcuni    scrittori  per    rendere  ragione  del 
nóme    di  quella    città  e  di  .quel   porto  ^ 
sieno  andati  a  cercare  una  origine  orien-. 
tale  net  nome  di  Cariaram^  che  tradotto 
si  sarebbe  con  quello  di  Luna.  —  Apua' 
e  Segeste'non  sono   nominate  che    dagli 
antichi  geografi  9  la  prima  come  frontiera 
dei  Liguri  conerà  gli   Etruschi  sul   fiume 
Magra^'la  seconda  cerne  posta  nel  Ivogo^ 
ove  ora  trovacfi  Porto  Fino,  -r-  Genova 
vedesi  ne^  tempi  più  ^remoti  indicata  cane 
porto  famoso  dei  Liguri  ^  ^e  molto  avanci 
F  epoca    di  Strabone   rigaardavasi  di  già 
còme    là  più  bella  città  della  Liguria.,  e 
oom^  la    più    ricca    per   lo    suo   traiBco. 
Mngone  ^  il  che  si  è  veduto  nella  ston>; 
giunse  Colà  in  tempo  delle   guerre  poni* 
che  j  e   precisamente   nelF  anno    54^  ^ 
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^ama  y  venendo  dalla  Spaglia  con  trents^ 
i^tì  da  guerra  e    molte  onerarie^  si  im- 
padroaV  della  pia^za^  ma  perduto  avendo 
la    sua  annata   tra   gli   Insubri^  ricevette 
ordine  di  tornare  in  Cartagine^  ed  allora 
Genova  cadde  sotto  il  dominio  de^  Romani^ 
dai  quali  il  titolo  ottenne  e  la  condizioni^ 
di  municipio.  — *-  ]!fulla  neUa  storia  antica 
di  Savona  ^^ .  il  di  oui  nome  però  di  f^ada 
Sabatia  y  che  dato   credesi  a  quella  città 
dai    Latini    a    cagione    dei   bassi    fondi  ^ 
non  ci  porta  a  risalire  a  molta  antichità} 
Strabene  parla  di   Àlbenga  come   di  pìc^ 
ciolissinia  città  y  detta  allora  Albium  In* 
gaunum ,  perchè    dagli    Inganni    abitata  ^ 
come  Albium  Intemelimn  dicevasi  Venti- 
miglia  ^  perchè  occupata    dagli   Intemelii. 
—  Delle  città  surriferite  del  Lazio^  del-« 
r  Umbria,  della  Toscana  ^  si  trovano  me- 
daglie   di    Aquino    patria    di    Gio^enale^ 
f^oco  nominata  altronde  nella  storia  e  da 
ung;o   tenpipo    distrutta  ;    di    Tuder   e   di 
Adria,  di   Bimini  y  di  Vetulonia  ,  di  Po- 
pulonìa^  di  Peithesay  città  della  Tpscana 
ignota  alla  maggior  parte  de^  geografi^  di 
Falena  e  di  Ravenna.  Tutte  sono  in  bron- 
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io  y  quella  ài  Aquino  porta*  da  un  Iato 
la  testa  di  Patlade  ^  dair  altro  un  gallo 
ed  un  astro  colla  parola  AQVINO  Scritta 
éon  caratteri  retrògradi  5  quella'  di  Pei- 
illesa  j  se  pure  si  è  Ietto  esattamente 
quel  nome  ^  porta  da  un  lato  .  una  testa 
di  donna  laur^ ata^  dalP  altro  lina  civetta*, 
il  quale  simbolo  mi  fa  dubitare  maggior- 
meiité  della  leggenda^  che  è  altresì  tronca. 
ì]*rovatìsi  inoltre  assi  ^  quineund^  qua- 
dranti^ sestanti  ed  once  di  Adria  ^  trienti 
é  sestanti  di  Volterra  ^  sestanti  di  Gub- 
bio ,  once  di  Adria  e  di  Tuderj  le  quali 
^notiiKÌe  servono  pure  a  dare  un^idea  della 
importanza  politica^  dei  progressi  delle 
arti  e  della  condizione  di  quelle  città. 

Sf.  Presentasi  prima  nella  Gallia  Ci- 
spadana Modena^' che  fino  dalPanno  Sj'j 
m.  Romìa  trovavàsi  nella  condizione  di 
icplonìa^  e  ftt  quindi  portata  a  qiiena  di 
municipio.  Ma  fatale  riuscì  a  quella  città 
il  suo  stato  floridissimo^  perchè  molto 
ebbeSi  soffrire  dalle  armate,  che  il  suo 
territorio  a  vicènda  occuparono.  Lucano 
0ìcé  y  che  maltrattata  fu*  orribilmente , 
àlloi'chd  Antonio  assediò  in  essa  Decimo 
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Bruto  y  ed  egtialì  sciagure  ebbe  a  soffrire^ 
allorefaè  Ottone  fu  ino  alzato    all^  impero. 
—  Reggio  fondata  da  Emilio  Lepido  nel- 
r  kmio   565    di  Ronia  j  il  nome    ebbe  da 
prlnia  di  Forum  Lepidi^  al  quale  proposito 
osserva    Tiraboschi  ^  che  il  nome  di  foro 
applicato  d'  ordinario  alle  pubbliche  plaz-  * 
ze  ^  con  alcuno    addiettivo    serviva  spesso 
come  indicativo  di  citlàj  non  si  conosce 
tuttavia  r  epoca  né  il  motivo  per  il  quale 
il   nome    assumesse    di    Jtegium   in    vece 
di  Forum,  Colà ,  secondo  Plutarco^  Pom-^ 
p^    da    certo    Gemino    fece    assassinare 
Jlf.  Bruto  j  che  il  giorno  ajiteccdente  ar- 
reso si  era.  alle  di  lui  armi'^  del  che  bia- 
simato fu  dal  senato.  —  Parma  fu  molto 
tempo   posseduta  dai  Boi!  y  e  sembra  che 
da  lungo  esistesse^  allorché  i  Romani  nel- 
Fanno  579 colonia  la  dichiararono,  consoli 
sedendo  Fabio  Labeone  e  Claudio  Mar^ 
ce//o.  Cacciati  avevano  essi  allora  dalP  Italia 
que^  Galli ,  che    stabilire   si  volevano  ne' 
contorni  di  Aquileja  ^   e  nuove    invasioni 
temendo^  andavano  con  nuovi  sUbilimepti 
e   nuove    colonie    fortifica^iidosi    lungo  le 
rive  del  Pò ^  conviene  perù  credere,  che 
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decaduta  foss^  quella  città  negli  ultìai 
tempi  della  repubblica^  forse  perchè  molto 
sofferto  aveva  nella  guerra  di  Antonio^ 
giaccbè  Augusto  pensò  a  ripopolarla  ^  ed 
essa  assunse  allora  il  nome  di  Colonia 
Giulia  Augusta.  Onorevole  riesce  per  gli 
abitanti  di  Parma  di  quel  tempo  il  ve- 
derli particolarmente  lodati  nelle  lettere 
di  Cicerone,  —  Firenzuola ,  detta  pure 
anticamente  florentia  e  Julia  Fidentia^ 
e  per  errore  dagli  Enciclopedisti  confusa 
in  alcun  luogo  con  Firenze  suirAnio', 
sebbene  molto  antica,  non  era  tuttavia 
riguardata  ^ome  città  considerabile^  e  solo 
dicevasi  abitata  anticamente  da  popoli 
detti  Àma^i  o  Ànani  o  Anamani^  creduti 
da  Clui^rio  e  da  Briezio  di  celtica  origÌ0e. 
Non  sì  parla  negli  storici  di  Veleja  re- 
centemente scoperta  e  nuovamente  illu- 
strata dair  architetto  Antoliniy  un  pen- 
siero mi  è  venuto  tuttavia  alla  mente 
spesse  volte  :  non  pof^eibbe  essa  credersi 
il  VeHejaciumj  città  menzionata  da  Plinio 
tra  le  colline  della  Gallia  Cispadana?  b 
tal  caso  non  rimarrebbe  che  a  correggersi 
r  ortografia   cU  quel    nome ,    corrotta  nei 
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codici  di  Plinio  0  tronca  nelle  antiche 
iscrizioni.  ^ — ,  Molto  più  note  sono  le 
memorie  di  Piacenza.  Narra  Polibio  j  che 
ricevutasi  in  Kòma  la  notizia  del  passaggio 
delle  Alpi  eseguito  da  Anniicdè^sì  die- 
dero con  sollecitudine  i  Romani  a  fab- 
bricare fortezze,  ed  upa  ne  eressero  nel 
luogo  ove  ora  trovasi  Piacenza.  Molto' 
figurò  quindi  quella  città  nelle  guerre  pu-* 
niche^  dopo  la  quale  epoca  divenne  assai 
florida  ^  e  f a  elevata  alla  condizione  di- 
colonia  e  di  municipio.  Molto  pero  ebbe 
a  soffrire  nelle  guerre  tra  Ottone -g  f^itellioy 
ed  allora^  come  in  questa  storia  si  vedrà  ^ 
assediata  essendo  daLBatavi  e  dai  Germani 
capitanati  da  Cecina  y  peri  nelP  incendio 
di  un  sobborgo  il  siio  anfiteatro  che  vasto 
dicevasi  e  magnifico.  - —  Tortona  sotto  il 
nome  di  Dertona  tenne  un  grado  consi- 
derabile nella  Liguria;  fu  quindi  colonia 
romana  in  epoca  incerta ,  e  forse  il  nome 
assunse  allora  di  Julia  Dertona.  Una  città 
trovavasi  al  di  là  di  Aquae  Statiellae  '  o 
Acqui  y  detta  Augusta  dei  Vagienni ,  e 
spesso  nominata  dagli  antichi  geografi  j 
ma  non  si  sa  beue  se  ora  debba  ricono^ 
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Stirsi  In  Vico  o  Mondovi  ^  in  Salazza^  in 
Carmagnola  o  m  Bàssignana.  À  me  pare 
cbe  la  prima  opinione  sia  la  più  fondata 
relativamente  alla  situazione  v  dei  Yagienm 
nelle  antiche  carte.  —  Ài  di  qna  del  Po 
9  sia  nella  Gallia  Cisalpina^  celebre  fa  nei 
tempi  della  romana  repubblica  Cremoaà^ 
che  colonia  divenne  ^al  momento  che  i 
Bomani  occupata  ebbero  questa  regione , 
e  ricevuta  avendo  la  prima  colonia  nel- 
Tanno  535^  altra  ne  ricevette  in  appresso 
HcIPanno  ,662.  Da  queH' epoca  in  avanti 
divenne  c^sa  sempre  più  considerabile, 
si  ingrandì  j  si  nobilitò  con  magnifici  edi- 
fizj  j  e  più  volle  si  è  di  essa  fatta  men- 
zione in  questa  storia.  Abbracciato  avendo 
però  il  partito  di  Antonio  centra  Ad-' 
gusto  j  questi  abbandonò  al  saccheggio  la 
città  non  solo  y  ma  ancora  il  territorio. 
Jlipreso  aveva  tuttavia  il  suo  splendore, 
giacché  vedesi  che  assai  fiorente  era  al- 
r  epoca  delle  guerre  di  f^^spasiano  coù 
f^it^llio  y  e  che  raccolte  si  erano  colà  le 
ricchezze  di  tutta  F Italia ^  forse  dell'Italia 
settentrionale,;  ma  in  quella  occasione  iii 
•^echeggiata  non  «olo  ^  ma  anche   incen- 
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diate,  Uomim    celebri  produsse  ia  tempo 
della    rpmaaa    repubblica.^  e  con  Milano 
divise  la  gloria  di  avere    contribuito    alla 
educazione   letteraria    del    principe    degli 
epici  latini.  —  Lodi  fondata  dicesi  general- 
mente dai  Boii  al  primo  loro  ingresso  ia 
ludia}  e  credesi^.non  ben  si.  saprebbe  su 
quale    fondamento  j   che,   altro    nome    in 
queir  epoca  portasse.  Allorché  i  Boii  pasr 
sarono  di  là  dal  Po ,    cadde   $otto  il  do- 
minio  degli   Insubri^  e  venuta  rinsubrì^ 
nel  potere  dei  fiomani,   colònia   divenne^ 
e    quindi   municipio.    Non    assunse    però 
se  non  negli  ultimi  tempi  della  repùbblica 
il    nome    di    Laus    Pompejà.  È  degna  di 
osservazione  la    circostanza    che  in  Italia! 
si  diede  a  varie    città  il  nome  di  Laiis  ^ 
derivato  dal  greco   vocabolo  Laos  j  dina^ 
tante  popolo  ^    come  di  molte    altre    citt^ 
81    traeva    dagli    abitanti  il  nome  ^  il  che 
vedesi  più  di  tutto  a,dottato  tra  gli  Etrus- 
chi^   tra    i  quali    trovavansi    1(3    città    di 
Tarquinii^  Veli,  Falerii,  Vulslnii  ec.  Ora 
questo  nome  di  Laus^  che  direbbesi  greco 
latinizzato  ^  e  che    vedesi   in    JLaus    della 
Lucania  ,    in  Laussino  ^    in  Laustolo  ;    iii 
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Laifsadé  deir  Àfrica  romana  ed  altrore^ 
è  stato  dagli  It^diani  tradotto  come  puro 
latino^  e  se  n'è  formato  il  'nome  insi- 
j^ificante^  di  £o£2i^  che  male  corrisponde 
all^  originale  col  quale  indicare  Toktasi 
3  popolo  di  Pompeo  j  forse  il  municipio 
da  Pompeo  protetto  o  favorito.  Là  quan- 
tità di  frammenti  chef  ancora  continna* 
mente  «i  trovano  nel  Inogo  ora  detto 
Xódi  vecchio  di  antichi  monumenti  ^  al- 
'cuna  volta  preziosi^  annimzia  che  quella 
città  doveva  esìsere  in  queir  epoca  molto 
considerabile.  —  DelF  origine  è  della  fab- 
bricazione di  Milano  non  che  di  alcune 
"vicehde  di  questa  città  ,  sì  è  già  parlato 
più  volte  in  qUest^  opera.  Il  conte  rtrri 
*ben  con  ragione  '  osserva  dubbia  essere 
sempre  la  autorità  di  Giustino  j  di  Livio 
e  di  Plinio  intorno  alla  sua  fondazione, 
'trattandosi  di  avvenimento  accaduto  pia 
secoli  prima ^  che  quegli  autori  scrives- 
sero» Egli  ha  anche  mosso  alcun  dubbio, 
che  fabbricata  fosse  Milano  dai  Galli  Te- 
nuti con  Bdloveso  \  ma  non  così  facilmente 
può  soscriversi  alla  di  lui  opinione,  fh« 
in  questp  paese  non  vivesse  alcuna  uaiiooe 
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colta  prima  di  Augusto ,  percbè  ,  come 
egli  dice  ^  ^IcuQ  monumento  uon  Io  at^ 
tèsta.  In  mancanza  tli  questi  monumenti 
possono  consultarsi  alcune  storie  ^^  dalle 
quali  si  raccoglie  ^  che  non  tanto  rozzi 
erano  forse  gli  abitatori  di  queste  ragioni  j 
che  gli  Insubri  j  riuniti  coi  Galli  ^  formato 
avevano  un  popolo  potente^  capace  di 
resistere  ai  Romani ,  e  fondate  avevano 
o  a  migliore  stato  >  ridotte  città  conside- 
rabili 3  che  gli  Insubri  contribuito  avevano 
forse,  come  io  ho  osservato  nei  prece- 
denti capitoli ,  a  civilizzare  i  Galli  ed  a 
spogliarli  dei  loro  pregiudizi  nazionali  ^ 
che  da  Milano  passavano  i  capi  delle 
armate,  che  nella  Gallia  Transalpina  si 
trasferivaùo;  che  in  Mibno  vedevasi  ufa 
stàtua  di  Bruto  al  tempo  di  Augusto  ^ 
detta  da  Plutarco  assai  bella  ;  che  final- 
mente Plinio  il  giovane  nelle  sue  lettere 
dice,  che. le  lettere  in  Milano  si  studia- 
vano con  grandissimo  profitto  j  al  che 
serve  di  luminosa  conferma,  anche  per 
un^  epoca  anteriore,  il  vedere  che  in  Mi^^ 
lano  ricemita  aveva  la  sua  prima  istruzione 
il  poeta  FirgUio.  Questi  due  ultimi  £atti 
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provano  se  noa  iillro,  che  aranti  Tela  di 
augusto  stabilito  si  era  in  <piesta  città  il 
gusto  delle  arti,  e  cbe  cb  gran  tempo  si 
esercitava  in  essa*  V  insegnamento  metodico 
delle  lettere  ^  il  ^ale  radicato  essendo  ^ 
e  già  celebre  al  tempo  di  Virgilio  e  di 
Plinio^  dee  supporsi  praticato  in  tempi 
molto  anteriori.  Tanto  incerte  sono  le 
tradizioni  del  lago  Gerundio  ne^  contorni 
di  Cassano,  e  dell^  isola  Fulcheria  ue^  con- 
torni di  Crema,  cbe  io  dubiterei  esage- 
rato il  racconto,  di  ErodianOy  di  Vitnwìo 
e  di  StraboìiCj  cbe  tutta  la  pianura  della 
Insubria,  senza  forse  averla  veduta,  cre- 
devano coperta  di  paludi,  siccome  erano 
le  regioni  pia  vicine  al  Po  j  e  quindi  non 
sarei  per  convenire  totalmente  nel  senti* 
mento ^  del  citato  scrittore  ,  cbe  questo 
clima  abitato  Jbssa  solo  da  pochissimi 
pescatori.  La  cm*losità,  dice  egU,  vorrebbe 
Sxipere ,  come  e  percbè  i  GalU  ,  uscendo 
dalla  loro  patria,  sieno  in  questo .Iuo2;a 
venuti ,  superando  gravissime  difficoltà; 
ma  a  questo  potrebbe,  rispondersi,  die 
appunto  vennero  a  stabilirsi .  in  qoesta 
a*egtone ,    perchè    cosi    deserta    non   era 
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come  quello  scrittore  ha  immaginato.  U 
vederla  dopo  alcua  tempo  assai  ILgrida^ 
desiderata  e  conquistata  dai  Romani  nel- 
r  anno  221  avanti  1'  era  volgare  ^  e  po- 
polata molto  in  quell^  epoca,  come  scrive 
IHutarco  nella  vita  di  Ma$cello^  che  Milano 
dice  già  a  quel  tempo  capitale  dei  Galli 
Cisalpini  ^  nominata  pure  da  Polibio  città 
precipua  degli  Insubri  ^  il  vedere  dallo 
storico  medesimo  descritta  questa  città 
come  piena  d}  frumento  e  di  ogni  sorta 
di  viveri  )  il  vedere  poeo  dopo  commendata 
la  coltivazione  delle  viti,  che  fioriva  in;- 
torno  al  Ilario  )  tutto  prova  che  la  regionts 
non  era  da  principio  cosi  desolata.  ^ 
Milano  fu  accordata  la  romana  cittadi- 
nanza ',  Pompeo  y  Crasso  e  Cesare  furono 
in  Milano  •  Af.  Bruto  governò  questa  pro- 
vincia,  e  per  ciò  ottemie  T  onore  di  una 
statua.  Io  dubito  che  mai  non  siasi  fatta 
la  dovuta  attenzione  ad  un  passo  di  Sve-^ 
tomo  j  il  quale  molto  lume  arreca  intorno 
la  condizione  di  Milano  e  delF'ltalia  avanti 
il  regno  di  Augusto.  Narra  egli  nel  suo 
libro  degli  illustri  retori,  che  Cajo  Al" 
buzio  Silo  novarese^  trattando  in  Milano 
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'innanzi  a  Lucio  Pisone  proconsolo  (  sedeva 
'dunque  ìii  Milano  nn  magistrato  di  quel 
grado  ^  )  una  causa  di  omicidio^  e  fre- 
nando o  comprimendo  i  littori  gli  ajpplansi 
eccessivi  degli  uditori  (^gustava  dunque 
'grandemente  in  Milano  la  eloquenza^  forse 
non  meno  che  in  Roma  stejssa  );  quel- 
r  oratore  proruppe  in  escandescenze  ma- 
nifeste ^  e  la  condizione  deplorò  delF  Ita- 
lia^ come  se  di  nuòvo  ridurre  si  volesse 
allo  state  di  provincia;  (  era  dunque  di 
molto  cambiata  la  éondiziene  di*  Milano^ 
e  di  questa  regióne ,  dopo  Y  ottenuta 
romana  cittadinanza  )  e  M,  Bmio ,  di 
cui  la  statua  aveta  avanti  agli  occhi^  (  era 
dunque  quelV  epoca  anteriore  alla  venuta 
di  jiugusto  )  osò    invocare    come  autore 

'e  Vindice  della  libertà  e  delle  leggi ,  il 
che  fu  quasi  per  costargli  la  vita.  E  assai 
probabile  che  queètò  avvenisse  durante  il 
triumvirato  5  Silo^  era  stato  di  fatto  in 
Roma  contubernale  di  Fianco.  Lo  stesso 
Si^tonio  j   allorché    parla    dei    viaggi  che 

'augusto  intraprendeva  per  attendere  più 
da    vicino    agU    affari    della  .Pannonia   0 

'deUa  Germania^  dice  che  recavasi   ;ndi« 
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«tuitameiite  a  Ravenna^  a  Milano  o  ad 
Aquileja^  il  che  fa  vedere  in  quale  cónto 
tenuta  fo^se  Milano  in  quella  età.  Tacito 
nomina  in  epo<;;a^  posteriore  Milano,  Nù^ 
vara,  Vercelli  ed  Ivresij ^rmis^ima  Tran'- 
spadanae  regioHis  municipia  )  ma  io  sono 
indotto  r  a  credere  da  altri  passi  di  quello 
scrittore  che  sotto  il  noixie  di  mupicipj 
egli  non  intenda  m  quel  luogo  se  non 
città  o  piazze  forti,  al  che  si  riferisce  la 
-pBxoìSL  firmissima  y  e  cosi  fu  ricevuta  più 
volte  ii^  appresso  la  voce  municipio.  — - 
Molto  si  è  scritto  intorno  a  Gomo^  e  non 
si  è  fatto  forse  che  imbarazzare  maggioiv 
mepte  la  storia.  Alcuni  la  dicono  origina* 
riamente  città  degli  Etruschi ,  altri  degli 
Orobii,  altri  città  dei  Galli  ;  probabilmente 
fondata  dagli  Orobii ,  fu  occupata  dai 
Galli.  Sembra  per^cun  passo  di  Strabene^ 
che  passassero,  o  a  Como,  o  sulle  rive 
di  quel  lago ,  colonie  greche  e  romane  , 
e  che  devastato  essendo  quel  paese  dai 
Reti,  Pompeo  il  grande  spedisse  colà  una 
colonia  di  5oo  Greci  illustri,  dai  quali  sì 
jpretese  di  dedurre  quella  quantità  di  nomi 
di    greca    origine ,    che    si   trovano    nei 

V   2 
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TÌtls^gi  '  posti  iatorao  ni  Larìo.  Si  dice 
obcora  che  Pompeo  quella  città  abbellisse^ 
e  Cor/1.  Scipione  la  dilatasse^  altri  narrano 
che  Cesare  stabilisse  colà  alcuni  Greci  y 
e  che  allora  il  nome  assumesse  di  nuova  j 
che  alla  pai*tei!iza  de^  Greci  perdette.  Essa 
fu  certanienl^j  colonia  romana  un  tempo 
e  quindi  municipio,  lo  non  parlerò  in 
questo  luogo  della  quistione  insorta  tra 
i  Veronesi  ed  i. Comaschi  su  la  patria  dei 
Plinii  della  quale  farò  menzione  altrove^ 
accennerò  solo^  che  molti  monumenti  sem- 
brano aggiudicare  tpiéir  onore  a  Como; 
Ptinió  il  giovane  sembra  essere  nàto  eer- 
tamente in  quella  citfà^  ed  ave^e  colà  fon- 
dato scuok  e  pubbliche  biblioteche,  il  che 
mostra  che  già  in  tempi  a  quelli  anteriori 
inclinavano  quegli  abitanti  alla  cultura  delle 
lettere.  Io  farò  in  queslo  luogo  nxennione 
dei  campi  Bandii  o  RÀudedsi ,  divenuti  ce* 
lebri  per  esset*e  stati  iti  questi  disfatti  i 
Glùibri  da  3fKirio.  Questi  non  sono  che  le 
campagne  di  Rho  y  e  male  a  proposito  si 
sono  indicati  più  volte  nella  enciclopedia 
metodica  come  posti  al  mezcogiomo  di 
Como^  o  presso  quella  città  ^  troyandosi 


pia  verameate  sulla  via  cj^ie  non  a  Gotnq 
caaduce^  ma  beasi  al  Verbiuio.  II  nostro 
Et/na^eiUura  Castiglicfii  ha  supposto  uo 
castello  o  anche  una  città  detta  Insubrioy 
nel  luogo  ove  trovavasi  Castel  Seprio^  non 
lontano  dalP  odierno  Vico  Seprio^  picciolo 
villaggio  posto  a  settentrione  de^  campi 
iUkudensi^  ma.  non  ha  provato,  cqn  buoD^ 
argomenti  la  sua  tesi^  né  ha  potuto  esclu- 
dere In  derivazione  di  quel  nome  da  ca-» 
slrum  o  vicus  Seyerij  la  quale  basterebbe 
a  mostrare  la  sua  origine  rontapa  e  non 
insubrìea.  Molte,  mine  si  sono  veramente, 
scoperte  in  quel  luogo  y  che  io  in  gran 
parte  ho  esaminate  ;  ma  tutte  le  lapidi^ 
i  (rammenti  d^  arcljiitettura^  gli  ornameoti; 
altro  tion  annunziano  se  non  F  opera  ed 
il  soggiorno  <le^  Romani.  « —  Àgli  Orobii 
appartenne  ancora  Bergamo  ^  e  fu  la  ca-> 
pitale  loro  ,  sia  che  quel  soggiorno  fino 
da  priacipio  eleggessero,^  q  passassero 
colà  dopo  la  distruzione  di.  Barra.  Giu^ 
Simo  che  dà  il  nome  a  quella  città  di 
BergoMo  y  cQme  Pergarno  la  disse  poi 
Procopio  j  ne  attribui  la  -  fondazione  ai 
Galli}  forse  per  akunp  ^tudip  di  brevità ^ 


^OO  LIBBO   n  ^ABTE   U. 

nominandola  con  altre  città  dai  medeshm 
fondate.  Non  se  ne  ti*ova  fatto  alcun  cenno 
negli  storici  snccessiri,  e  solo  reca  stn* 
porc  il  vedere  iudicate  presso  quella  città 
miniere  di  stagno  pariésimo^  il  che  muo?e 
qualche  dubbio ,  che  alcun  errore  sia 
incorso  nel  nome  del  metallo  e  si  sia  no* 
tato  stagno  in  vece  di  ferro.  —  Pavia 
sotto  il  nome  di  Tidmkmj  non  doveva 
essere  che  un  misero  villaggio  in  tempo 
della  seconda  guerra  pùnica^  non  si  co- 
nosce con  precisione  V  epoca  ^  in  cui  di- 
venne città  considerabile  3  solo^  è  noto 
che  ottenne  in  ap|À«5so  sotto  i  Romani 
di  essere  elevata  alla  condizione  di  mu- 
nicipio. —  Avanti  di  uscire  dall'  Insobrìa 
giova  {>ur  dire  alcuna  cosa  intorno  la  città 
di  Acerra  o  Jcerra:  che  da  PùUbio ,  da 
Plutarco^  da  Sudano  Bizantino-  viene  no- 
minata come  città  della  Gallia  Cisalpina) 
e  da  alcuno  detta  città  degli  insubri. 
Qcesta  si  crede  da  alcuni  geografi  posta 
tra  Lodi  e  Cremona  e  presso  al  confluente 
dell'  Adda  col  Po.  Ma  il  nostro  Menda 
ha  piglialo  in  s^so  più  esteso  i  confiu 
indicati  da  Polibio^  ed  ha  supporlo  FA* 
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G/rrra  ^s^^iUata  <lài  consoli  Merula  e  lUar^ 
celio ,  collocata  tra  il  Po  e.  Je^  Alpi  j 
quindi  è  andato  a  cercarla  nel  villaggio 
o<]ieniO  di .  Cerilo  po$io  pressp  Legnano , 
poche  miglia  al  di  là  dei  campi  l^audensi. 
(Alte  que«tO/  5Ìfi  stato  il  teatro  cklle  guerra 
4t  Mario  coi  Cimbri,  CQme  lo  fu  in  ap- 
presso di  vjiri  e  spedizioni  dei  Galli^  d^  ónde 
Ycna^  forse  il  nome  dì  Gallarate  y  veden- 
dosi  poco  al  di  14  andie  il  vili^ggio  di 
Gimbro;  ella  à.cosa  j^sai  probabile  j  ma 
atcnA  monumentò  non  attesta  che  nelle 
vicinanza?  di  Oerro  si  trovasse  un^  antica. 
città  y  mentre  moUe  rovine  attestai^  al- 
trove Ja  esisteoB^  antica  del  Seprio  sud- 
doltO)  forse  Ficus  $everiy  di  Lodi  vecchio 
e  di  altre  ^yatiche  :città  distrutta.  11  nome 
altronde  di  QespQ'i  forse  di  menp  antics^ 
origine  e  fors^  derivante  da  un  albero  .^ 
trovasi  nei  nomi  di  molt^  altri  villaggi, 
come  Gerniisco  y  C^roobio  y  Cei^reto  ecc. 
che  Accrre  non  fnrono*  È  dnnoue  assai 
più  ragionevole  il  lasciare  quell  Aeerra  y 
che  i  Romani  condoli  assediarono  y  mal^ 
grado  Jà  dh^ersione  {atta  dagli  Insubri 
collo,  asialire.  Claslidio;  ed  incendiarotiQ 
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dopo  die  gFInsubri  F  ebbero  abbandonata 
aU^  udire  la  disfatta  di  F'iridomaro  ^  è  piii 
xagionevoie,  dissi,  il  lasciai*la  tra  FAdda 
e  il  Po  ,  che  il  cercarla  nel  cnore  del- 
F  Insubria  medesima.  Una  osservasione  io 
Yni  permetterò  tattliTÌa'  di  fare  in  questo 
laogo,  ebe  finora  non  ho  vedoio  iarsi  da 
alcuno.  Una  Àoara  io  veggp  nella  Cam- 
pania OGcnpata  dagli  Etruschi  \  vieiuo  al 
Giani ,  'della  quale  fao  citato  ancor»  le 
medac^lie;  altra  Acara  nomina  «SlMfione 
helF  Ombria  j  cui  forse  -diedero  il  nome 
gli  Etruschi  medesimi;  yaei Aùorm  veggo 
nelF  insubria  ;  questa  io  eredo  adunque 
un  monumento  del  soggiorno  degli  ECms- 
chi  in  questa  regione,  e  questo  in  tanta 
inopia  £  £itti  rdiativì  alla  chrilizzaziouf 
del  paese  nostro,  forse  promossa  da  quella 
nazione  colla  ed  iHuminata ,-  reputo  pre- 
ziosissimo -  per  la  illustrazione  e  la  con- 
ferma' del  testo  di  Uvio ,  il  quale  narra 
sem^cemènte  che  i  Galfi  da  cpiesta  terra 
fugarono,  gli  Etruschi.  CtasiidiOj  om  Ca- 
steg^o,  di  'cui  si  è  parlato  in  propòsito 
di  Àcefra,  idene  qua^catso  da  M^olMoy 
come' città }'  ma  ^  Ptnuu^co  e  da^XìMo 
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notato  csome  semplice  villaggio  j  tosiìtaiio 
però    dai  Punici  e  dai  Romaai   come  de- 
posito o  maga^ùno  de^  lopo  viveri.  •—  No- 
vara è   pture    da  Tacito    collocata    tra   le 
città    municipali  *^    e    molta    cultura  delle 
lettere  in  essa  $i  praticava  avanti  F  epoca 
di  augusto  j  come  da  Si^eionio    si  racco- 
glie^ se  colà  fìi  istrutto  quell'^  ^/iozio  Sihy 
che  fa  celebre  oratore  ed  ospite  di  Fianco 
in  Roma^  si  distinse  in  Milano  e  tornato 
in   patria  si  astenne   dal  cibo  UQfl  senza 
avere  in  ^ella  orazione  al  pòpolo  esposte 
le  cause  per  le  (pali  deliberato  aveva  di 
morire.  Opinano  alcuni ,    che    città    essa 
fosse  da  prima  degli  Insubri.  —  Strabone 
non  parla  di  Vei*celli  se  non  come  di  un 
villaggio,  presso  il  quale  trovavtmsi  però 
un  tempio  ed  un  bosco  Sacri  ad  Apollo. 
Fu  tuttavia  essa  riguardata  ne^  tempi  della 
repubblica  come   città  della  GaUia  Cisal- 
pina^ né  saprei  intendere .  dove  Mentelh 
trovato  abbia  menzione  dei  popoli  Sessiti y 
dei  quali  ha  costituito  capitale  quella  città^ 
sebbene   ad  ognuno  sia  noto  essere  esBtt 
piautafa  suUa  Sesia.  -^-Eporedia  o  Ivrea  ^ 
fondala  fu  dai  ^mam  4^   tuuii  ia  circa 


dopo  la  conquista  ola  essi  fatta  ài  quella 
regione^  ^   Plinio    dice  ^  che  fondata   (u 
ia   for»a   di    alcun  passo  ^  probabilatente 
male   inteso    e   peggio  interpretato  y   dei 
librì    sibilliiii  y    né    altro    ai    ha .  di    essa 
dixraote    la  romana    repubblica.  Forse  fu 
T«rso  qi^el  tempo  fondata»  dai  Romani  an« 
cbe  Aosta  detta  Augusta  praetoria*  Taluni 
opinano  ^    cbe.  edificata    fos^    nel   luogo 
ove  pósto  areva  campo  Murena  \  avri  chi 
fondata    la   i^réde   neir  8.^    consolato    di 
Augusto  )  avvi  obi  la  riferisce  al  ^9^^  sul 
fondamento,  die  nelPSi^  fu  soltanto   co- 
minciala quella  guerra.  Il  nome  di  IVoele- 
ria    aggiunto    si    orede^   pwcbè  Augusto 
stabilità  TI  avesse  una  colonia  tratta  tijUta 
dal  corpo    de^  pretoriani.  Vedeai  però  da 
alenai  nominata  ASugnsta   dei  Salassi  y   il 
cbè    poterebbe    auscitare   il   dubbio  j    che 
più    anticamente  esistilo  af^sse^    fondata 
forse,  da  quel    popolo   antichiasiooo    ahi* 
latóre    delle  .Alpi»  »*^  Si  crede    general* 
ilìènte  che  Torino  palliasse  ne^  tempi  jnà 
antieht  il    noome   di    ToMrasiay    e   ch^  il 
Qame  non    assumesse  di  Augiisia  Taurir' 
norùmy  se  nota  a|r  epe«a  in  {sui  Av^U9Èù 
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stabili  in  essa  una  colonia  romana*  Quella 
città  era  però  già  forte  e  potente  ,  allor- 
ché    Anriihale    scese    in    Italia^    giacché 
ricusò  la  di  lui  alleanza ,  si  oppose  ai  di 
l:ii    progressi    e   fu  quindi  da    esso    sac-^ 
clieggiata  e  devastata.  Una  colonia  si  dice 
pure  in  quella   città    stabilita    da   Giulio 
Cesare  sotto  il  nome  di  Giulia'^  ma  Plinio 
e   Tolomeo  non  ne  parlano  se  non   sotto* 
il    nome    di  Augusta.    Arduo    oltr^modo 
sarebbe   T  indicare^    quale    ed  ove    fosse 
il  Saltus  Taurinus  j  per  il  quale  dice  XiV 
v^ìo    essere   penetrati  i  Galli   in  Italia.  -— 
Asti  nominata  anticamente  Asta^  appar* 
tenne  ai  Liguri^  poco  conosciuta   fu    ne^ 
tempi    della   repubblica;   tuttavia  sembra 
potersi    asserire  che  fosse  essa  pure    tra 
le    romane    colonie.   Clu\^erio  la  credette 
menzionats^  nelle  storie  di  Irzio^  ma  FAsta 
nominata  da  questo  itorico^  tròvavasi  nella 
Lusitania.  —  Poco  si  sa  parimenti  di  Alba^ 
benché  detta  fosse  Alba  Pòmpeia)  e  più 
nota  si  rendette  allorché  alF  impero  giunse 
Pertinace    abbiatico    di    un    artigiano    di 
quella  città 3  e   credèsi  da.  alcuni^  che  lo 
stesso    Pertinace   tenesse    scuola  in  Alba 


av$aU .  di  abbracciare  il  mestiet^  della 
guerra.  Si  tono  però  scoperte  presso  quella 
città  molte  iM^rizìoni  romane  y  delle  quali 
lina  accurata  descrizione  ha  pubblicato  il 
Bar,  f^etn^zza. 

io.  Aimane  ora  a  parlare  di  alcune 
città  dei  Cenomani.  4egK  Euganei  e  dei 
Veneti^  nelle  quèii  siccome  poste  sulla 
sinistra  d<sl  Poy  e  non 'sul  frequente  pas« 
saggio  delle  armate^  ebbe  luogo  in  gepe- 
vale  minore  numero  di  avvenitnentì  nel 
perìodo  della  romana  repubblica.  Bceseia^ 
fóndala,  come  alcuni  credono^  dai  Geno- 
mani  venuti  dalla  Germania  sulF  appoggio 
del  nome  germanico  dì  ponte  cbe  si  trova 
in  quello  della  città  ^  divenne  in  epoca 
incerta  colonia  romana  ed  ebbe  ancora 
il  titolo  di  municìpio.  Non*,  sarebb^  egli 
più 'naturale  il  derivare  il  nome  di  iSrixia 
i(ìdJ  'Brixenti  ^  detti  Bnzenti  da  Tolomeo , 
popoli  antichissimi  della  Sezia,  forse  colà 
passati  dair  Etrurìa  y  dai  quali  si  crede 
senisa  dubbio  derivato  anche  il  nome  di 
]9rixim  ò  Bressanone?  Allora  potrebbe 
easére  Brescia  di  fondazione  più  antica 
eb^  HO^iì  la  invasione  stessa  de  Cenomam 
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in  Italia.  Lo  stesao  potr^tte  foY^e  dirsi 
eli  Brixellum  o  Breacello^  po^ta  al  di  làr 
elei  ]É^o^  che  fil  pure^:  nott  si  sa  in  qual 
tempo  j  colonia  romana  ^  e  che  alcuni 
scrittori  francesi  hanop  erroneandente  con» 
faso  con  Bcdriacoy  narrando  che  colà  sii 
era  ucciso  Ottone.  ^-^  Della  fondazione 
di  Mantova  già  si  è  trattato  nel  ptkdio 
libro  di  qTLcst^  opera  ^  fondata  in  epoca 
remotissima  e  probabilmente  incerta^  dagli 
Etruschi^  occupata  quindi  d^i  GaUi^Ce' 
nomant  ^  figurò  alcuna  volt^  nelle  .guerre 
deir alta  Italia^  fu  assai  considerabile  sotto 
I  Romani  ^  e  più  celebre  ancora  *  divenute 
per  avere  dati  i  natali  al  principe  degli 
epici  latini^  benché  ancora  si  disputi  se 
a  Pietole  jiascesse^  che  si  erede  FanUea 
u4nde  j  o  ndn  lungi  dalla  città  a*  pressQ 
la  porta  ora  detta  /Varfe/fix,  come  opina 
il  F'isi  j  stòrico  ,  mantovano.  ^^-^  Colonia 
romana  fu  un  tempo  £9te>^  come  viene 
provato  dalle  etu^te  ricerche  dell'  AUssì 
sulle  antichità  alestine  )  Adria,  detta  Ha* 
drià  Colonia  ed  Atfi^ ,  onde  ^staccarla 
dall^  Adria  del  Piceno  ^  che  fo  pure  co- 
lonia   romana  9    allorchè^  4a   ogni   parte 


stadiavansl  i  Romani  ài  premfiiiìm  cmitra 
t  ptogressi  di  Annibale)  sarebbe  $tata^ 
secondo  GiustinQ  j  fabbricata  dal  Greci^ 
ma  ZiVia  la  dice  apertamente  di  etnisca 
fondazione.  Ce^to  è  che  munita  di  un 
buon  porto  y  fece  per  lungo  tempo  uà 
traffico  assai  considerabile  j  e  dicesi  allu 
stato  di  colonia  ridotta  nell^  anno  di  Roma 
46S.  Ma  questa  data  combina  appunto 
col  consolato  di  Cam.  Bufino  e  Curio 
Dentato  j  sotto  i  quali  fu  dichiarata  co- 
lonia' r  Adria  del  Piceno  o  de^  Pretnzj. 
Avvi  dunque,  luogo  a  dobitafe  che  Y  epi- 
tomatore  di  XiVio  siasi  iu  questo  luogo 
ingannato  ed  un^  Adria  abbia  scambiato 
coir  altra*,  a  noi  basterà  il  dire  che  que- 
sta forse  non  fu  in  alcun  tempo  colonia  ^ 
e  forse  air  Adria  sola. del  Piceno  il  nome 
si  attribuì  di  Atria^  e  di  Hadrìa  CoUmia.  — 
Grandi  controversie  mtomo  a  Yeroifa^  che 
dkuno  vorrebbe  in. origine  Veneta^  altri 
Euganéa^  altri  Cenomana  ,  controversie 
i^V  io  ho  altrove  accennate.  Alcuni  la 
credono  Euganea  in  origine,  passata  quin- 
di in  dominio  'de'  Genoroani  asciti  da 
'Brescia,    Cerio  ò  che    Catullo ^    veronese 
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ej^li  stesso^  Brescia  appellava  madre  di 
Verona.  Lontana  ne' primi  tempi  dal  teatro 
delle  guerre ,  prospei*ò  notabilmente  j  e 
(lì  molta  considerazione  e  racolti  onori 
ebbe  a  godere  in  tempo  della  remane 
repubblica 5  vedési  di  fatto  che,  se  pure 
alcun  danno  non  soffrì  momentaneo  in 
occasione  della  discesa  de' Cimbri  alF  epòca 
di  Mario  j  nella  quale  ebbe,  la  guetrà 
sotto  le  sue  mura  ^  e  Catullo  dovette 
ritirarsi  *  sempre  in  appresso  si  fortificò  ^ 
si  ingrandì  j  si  accrebbe ,  'ed  éìY  epoca 
delle  guerre  di  Vespasiano  è  di  Vitellio  j 
riguardàyasi  come  piazza  d' armi  impor- 
tantissima^ e  la  chiave  dicévasi  della  Ger^ 
mania.  Marziale  reputava  tanto  gloriosa 
Verona  per  la  nascita'  di  Catullo j^  quanto 
Mantova  per  quella  di  Virgilio,  —Vicenza 
dicesi  cit^à  dei  Veneti  ;  ma  ineerla  è -to- 
talmente r  epoca  della  sua  fondazione  .j 
solo  è  noto  che  divenne  ilegli  ultimi,  tempi 
della  repubblica  colonia  e  municipio;  ed 
a  suo  danno  tornò  V  avere  essa  dato  i 
natali  a  C^iTza  duce  del  partito  di  VitelliOy 
perchè  i  fautori  di  Vespasiano  furono 
solleciti  di  impaòrpiùrs^ene  colk  foiosa  -delr 
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V    ranni,  r-r-  XiVio  fa  venire  AìUenore   con 
una  truppa  di  Enetl  o  Veneti^  e  da  quest'i 
suppone    caGCiati   gli  Euganei^    che   abi- 
tarono   tra  le.  Alpi   ed  il  maj^e,  cioè  oc^ 
CQQtorni   precisamenjle  di  Padova  ^  per  il 
chc^    die^^gli^  si  stabilirono    colà  Veneti 
u?  Trojani;,  Sc^i'io  pure  assegna  per  fon; 
datore^  a  Padova    un    Trojano  j    e    passa 
quindi  in  bupi^a  fede  a  ricercare  le  origini 
greche  del  npme  di  quella  citlà^  non  altri- 
nxQXHtx  che  se  Antenore  parlato  avesse  solo 
il  greco.  Avvi  chr  vuole  Padova  dai    soli 
Veneti  ^edificata;    tà.  avyi    perfino  chi  la 
pretende    fabbricata    dai    Celti.    Da    quel 
pa$so    medesimo  di  Livio  y    d^Ua  remota 
antichità  di  quella  città  y  dalla  bellezza  e 
fertilità  tapto  vantata  dagli  antichi  di  quel 
i^uolo;    che    rimanere   non   poteva   lungo 
tempo  disabitato  ^  a  me  sembra  di  potere 
ragionevolmente  inferire  che  dagli  Euganei 
fos^e  fondata  da  prima  quella   città.'^  che 
m  appresso  occupata  fosse  dai  Veneti    o 
da  qualunque    altrp  popolo  ^  e  meno  in« 
clonerei  a  credere   che  lo  fosse    da  Tro- 
jani  ;  ^^cchè^  se  dlcjxa  dubbio  può  spar- 
j;^rsi  ^ifll^  celebrijtà  di  Troja  ^  ingrandita 
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ó  piuttosto  creata  in  parte  dal  Jivmq 
Omero  j  molto  più  è  lecito  il  dubitare 
delle  Dumerose  oolooie  trojane^  il  di  cui 
nrrito  non  è  da  alcun  monumento  autentico 
comprovato.  Meno  ancora  ih^indurrei  a  ere* 
<lcrc  die  passati  fossero  alla  volta  di  Pa-^ 
do¥ai  Colti 5  che  fondata  T avessero,  o  aur 
clie  solo  elle  se  ne  fossero  in  alcun  tendpo 
itnpadroniti  ;  perchè  alcuna  memoria  non 
abbiamo  del  loro  iunoltramento .  in  (juella 
regione  ^  e  perchè  vediamo  da  Livio j  che 
alcirn  tempo  avanti  Y  anno  4^^  ^  Roma. 
qvella  città  era  in  armi  contra  i  Galli^  ea 
à  questi  vigorosamente  resisteva,  il  che  avr 
▼eniito  forse  non  sarebbe,  se  una  eguale 
origine  celtica  coi  Galli  avessero  avuto  cpie' 
cittadini,  che  la  loro  libertà  contra  gli  inva- 
sori difendevano.  Dopò  quell^  epoca  vcg- 
^OD6Ì  i  Padovani  uniti  strettamente  e  co-» 
4(taot emente  ai  Romani,  e  da  questi  amtues&i 
alla  coùdizione  di  colonia  e  quindi  di  mn-» 
nidpio^  ed  onorati  perfino  del  diritto  dì 
sudi'agiò  al  pari  dei  .cittadini  romaiii  y 
dÌDtiii£Ìone  ad  altre  città  d^  Italia  non 
acGordaita  io  que^  ^empi  della  repubblica^ 
licQe  guerre  importanti  tra  Cesare  «  PonPt 
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peOy  Padova  abbicacelo  il  partito  elei  se- 
condo^ gli  inviò  copiosi  riniorzi  di  truppe, 
e  lodata  fu  quindi  à^  CLerone  per  il  suo 
attacramento  al  sistema  repubblicano.  01" 
tre  I^ito  Lwio  y  Padova  annoverò  tra  i 
suoi  cittadini  in  qne'  tempi  il  celebre 
Trasea  PetOy  di  cui  si  parlerà  nei  seguenti 
Volumi,  Aronzio  Stella  ed  altri  illustri 
personaggi,  che  Scardeone  ha  rammentati 
nel  suo  commentario  dei  chiari  cittadini 
di  Padova.  —  Mentre  ancora  non  sorgeva 
r  imperiosa  Venezia  ,  vedevasi  su, quella 
laguna  fiorire  la  città  di  Aitino.  Posta 
nella  veneta  regione  tra  Padova  e  Treviso, 
doveva  questa  essere. molto  grande  e  con- 
siderabile .  il  che*  viene  provato  dll^  evi- 
denza dalla  estensione  vasta  del  terreno 
entra  il  quale  si  trovano  le  sue  rovine, 
e  dai  copiosi  frammenti  marmorei ,  me- 
tallici e  vitrei,  che  giornalmente  in  qne^ 
contorni  si  rinvengono.  Non  ne  viene  fatta 
menzione  dagli  storici  nel  periodo  della 
repubblica ,  ma  beasi  trovasi  tioininata 
nella  storia  delF  impero  e  specialmente  in 
occasione  del  passaggio  delle  ^truppe  di 
f^i^spasianoyle  quali  venivano  dai  contorni 


CAPITOLO   LXVin.  71  3 

J  Atpileja     a    detronizzare    iFìtellio.   •— 
Antichissima  era  reputs^ta  Treviso,  benché 
dagli  antichi  storici  non  rammentata.  Grio- 
vera    in  questo   lùo^O    accennare  solo   là 
fiwplosa    tradizione ,    che  fondatóre  sup- 
pei^eva   di  quella  città   Osiride    tei'zo   re 
degli  Argiani,  al  quale  si  assegnavano  dieci 
anni  di  regno  in  Italia  J  e  questo  volevasi 
in  Italia  '  morto  y  ed  adorato  in  appressò 
dagli  Egiz]    sotto  la  figura  cK  un    toro  o 
di  un  buCj    insomma    del  bue   jépi  o  di 
Scrapide.    Si    disse    quindi  la  città    dalla 
voce  taurusj  Tauritium  e  per  corruzione 
Tarvisium,    Queste    sono    favole  ^    come 
ognurio  ben  vede;  ma  queste  favole,  comò 
altrove   bo    osservato ,  non    si    appli^no 
giammai^  se»  non   alle  città  anttehissime  y 
a  quelle  le  dì    cui    origini    si    ascondono 
ne'  tempi    favolosi.  Sarebbe    tuttavia  glo-^^ 
rioso   per    F Italia»  «he  una    città   postai 
sul  picciolo  Sile  alia  estremità  dell' Adria*- 
ticoj    dato    avesse    al    sapiènte  lE)gFtto  l«t 
più  grande^  la  pi&  celebre,  la  pia  vene- 
rata   delle    sue  divinità.  —  Forum    lulii 
trasse  certamente  il  suo  nome  da  Cesare^ 
cfee   ^o   in    quella    regione    spedi    tina 
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coloaia  y  e  qai;l  uome  psissò   in  appresso 

fld  uoa    cill'à  a  tutta   la    provincia    detta 

(lei  Friuli.  Si  credette  per    lungo    tempo 

che  .CliviJale    del    Fnuli    si  troyasde   nel 

luogo  di    «{uell^  antica    città  ^    ma    Siauve 

pretende  di  averne    trovato   le    mura    ed 

il  recinto    assai    luugi    da   Gividale.    Allo 

stesso  Cesare  deesi  riferire  il  non  lontano 

«labilimento,  detto  lulium  Camicum^  óra 

comunen^ente  Zollio  .  che  da  alcuni  rlle- 

Inevasi  piuttosto  come  un  campò  fortificato 

che  conie  città '^  Tolomeo  però  ha  supposto 

che  (jue^la  fosse  una  romana  colonia.  — 

Àgli  ile  j  a  j ,  al    dire  di   Strabene  ^    non   fa 

edificata,  dai   Romani    se  non  aid  oggetto 

4i    frenare    le    incursioni    de^  barbari    da 

quella   parte ,  mentre  Y  impelo  di    Roma 

](ion    estendevasi    che  alle,  coste    estreme 

4eir  Adriatico.  Si  riferisce  dunque  la  fon- 

d/izione    di  quella    città  al    consolato    di 

Postupiio   Albino  e  3f orcio  Filippo  ^  che 

colà  tosto    spedirono    una  colonia^  ed  il 

nome  trasse,  la  nuoya  città .  dall^  aquila  di 

una  legione  che;  lupgamente  aveva  tenuto 

campo    in   quel    luogQ  ^    anziché    da  uu^ 

fquila    che    volajce  si  vedesse    a    destra; 
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Toentrè    se  ne  iiitrapreadeva   la    falibrica'; 

zione.     Biyenne  però  qaella    città  impor- 

taiiiissiìDa    per  la    sua,  situazione^  e  tal0 

fa  reputata,  sotto  Augusto  ^  e  più  ancora 

lidie     guerre  di  Vespasiano  ^    nellc^    quali 

foriaè     il   éentrp    delle    armate     e    dell^ 

^etreedie  operazioni.  —  In  quella  guerra 

fu    celebre    anche    Oderzo  y    Opitergiwn  ^ 

^Itra    città    dèi  Veneti    dove  al    dire    di 

Tacito^  accolti    furono    con  gioja  Primo: 

«  f^aro  j  che  già  impadroniti  si  erano  di 

Aquileja.e  delle  piazze  vicine.  Acduna,  o. 

Asolo  j   era    pure    dei  Veneti  ^  ma  non  ^ 

heu.  certo  ^  che  quella  sia  da  Plinio   mr 

dicata  sotto  il  nome  di  Acedum^  né  altr^ 

^^  ha   fatta  menzione  fino  a  Pàolo  Dia" 

cono  j    che  4'  ha    nominata    Acilium.    — r 

Qneste  sono  le  compendiose  e  più  accei^ 

Ute    notizie  9    ch^  io  mi  sono    studiato  di 

accogliere   intorno  .alle  ciltà  più    antichq 

deir  Italia  y,   per    quello    che   concerne  lo 

staio  y    la  condizione   e'  le    vicenda    loro 

Stirante  il  periodo    della  romana   r^piib-» 

Uica  j   le  quali    notizie  io  ho   creduto  di 

dovere  in  questo  luogo  esporre,  onde  ^^ 

^^rd   formassero.. dello  stato  delle  Qlt% 
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medesime  in  quel  periodo  ^  mentre  di^ 
p^etae  nelP  opera  ^  servito  non  arrebbono 
che  a  turbare  V  ordine  ed  interromperò 
il  filo  della  storica  narrazione. 

1 1 .  Cosa  certamente  degna  di  os- 
servazione è  la  condotta  che  general^ 
mente  tennero  i  Romani  y  alméno  neli^  I« 
talia  j  ai  riguardo  delle  città  e  delle  na«- 
zioni  conquistate.  Alcuna  volta  dopo  una 
lunga  resistenza  le  città  abbandonavano 
al  saccheggio*,  alcuna  volta  il  fnrore  della 
soldatesca^  che  contenere  non  si  poteva 
dai  duci  y  non  sazio  della  rapina  ^  deva- 
stava ed  incendiava  gli  edifizj^  da  alcvna 
città  greca  si  involarono  alcuni  monu- 
menti dell^  arte  j  a  Bolsena  '  diconsi  tolte 
alcunie  statue  ^  ed  a  Vejo  si  «tolse  quella 
di  Giunone  \  «ma  i  Romani  per  sistema 
neHè  guerre  d^  Italia  non  distruggevano  ^ 
non  rovesciavano  y  non  ispogliavano  le 
città  ^  anzi  le  rìstauravano  o  le  rìfabbri* 
Piavano  ,  le  ingrandivano^  le  nobilitavano^ 
le  abbellivano  3  e  forse  questa  loro  pratica 
pno  considerarsi  come  una  delle  cause 
del  rapido  e  straordinaiio  loro  ingrandi- 
mento. Poche,  «ono  le   città  più  anticlie 
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dell^ Italia^  che  da  alcun  Romeno  non 
sieno  state  otnate  di  nuovi  edifìzj  o  an^ 
che  fondate  di  bel  nuovo  a  comodo  dcll^; 
Provincie  e  delle  popolazioni^  e  di  molte 
ancora  si  è.  perduta  la  memoria.  Una 
citt^  era  stata  da  Àppio  edificata  nel 
Lazio  j  che  dicevasi  Forum  Appii  ,  della 
quale  io  ho  esposto  alcune  rovine.  Tra 
Centumcellce  e  Cosa  una  città  vi  aveva 
pure  j  edificata,  da  un  certo  Aurelio  ^  e 
detta  Forum  Aurelii.  Altra  città  detta 
Forum  Calyisii  y  trovàvasi  tra  i  Ceooma« 
ni  y  fondata  essa  pure  da  certo  Calvisiù. 
Il  villaggio  ora  detto  S-  Maria  Forcassi 
Dell'  Etruxia^  era  una  città  detta  Foro  di 
Cassio  tra  Tar^inia  e  Falari,  Una  città 
trovàvasi  pure  nell'  Etruria  detta  Foro 
di  Claudio  perchè  da  Claudio  fabbricata^ 
ora  nominata  Oriolo  ^  e  altra  città  sotto 
lo  stesso  nome  e  di  eguale  orìgine  trx)- 
vavasi  nella  Campania.  Un  JForo  di  Decio 
esisteva  niella  Savina ,  della  quale  città 
alcuni  credono  di  ravvisare  la  situazióne 
nell'  odierno  Furano*  Flaminio  costrutta 
aveva  una  città  presso  Nocera  j  '  che  da 
esso  traeva  il  nome.  Nel  paCese  già  occu- 
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palo  ^agli  Orobii  sorgeva  una  città  detti 
JPorMi  Licinii  ^  che  si .  crede  situata  nel 
luogo  ora  detto  Pieve  d'  Ideino  j  quesf 
era  opera  certamente  dj  un  Romano  dello 
tjtcinio  ;  nella  Liguria  ancora  presso  il 
Po  vedevasì  una^  città  detta  Forum  fid- 
vii  y  da  Fulvio  fondata  ^  che  ora  credesi 
da  alcuni  Valenza.  Le  molte  città  dette 
Forum  novum  del  Sannio  ^  della  Sabina , 
della  Cispadana  presso  al  Taro  e  d'altri 
luoghi  ;  tutte  erano  costruzioni  de'  Ro- 
mani. Forlimpopoli  era  T  antico  JForb  fli 
Popilio\  il  Foro  di  Vibio  era  città  d^l 
Piemonte ,  ec.  Né  di  edificare  città  con- 
tenti i  Romani^  opere  pubbliche  sovente 
intraprendevano  ,  vie  pubbliche  in  tulla 
r  Italia  aprivano  ,  montagne  tagliavano , 
diseccavano  paludi  ^  canali  scavavano  ^ 
acquedotti  dechifccvano  a  comodo  de'  po- 
poli conquistati.  Ben  pochi  erano  i  mu- 
nlcipj  ,  che  terme  non  avessero,  fontane^ 
acquedotti,  teatri  o'  circhi,  e  queste  tutte 
e  ìe  mura  sovente  delle  città  stesse , 
erano  opere  romane.  Come  Bologna  tvsi 
sotto  la  protezione  degli  Antoniiy  e  Capni 
s<?ttp  quelk  di  Cicerone  o  forse  dei  Te/* 
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tu  y  può  credersi  che  tutte  le  città  d"  I- 
talia  più  cospicue  ^  protettori  avessero 
tra  i  più  illustri  patrizj  ^  e  molte  tra  le 
anticbe  iscrizioni  ci  'svelano  la  rlconòsccn* 
ia  dei  cittadini  per  le  opere  pubbliche 
da  quelli  promosse.  Lungo  sarebbe  ìó 
àanoverare  le  vie  numerosissime  dai  Ro- 
mani aperte  in  tutta  P Italia^  e  non  solo 
per  il  passaggio  delle  armate  y  ma  anche 
per  la  facile  comunicazione  da  una  ad 
altra  cittàj  giacché  da  Milano  solo^  tanto 
lontana  da  Roma,  0  dai  paesi  circostan4i 
undici  ne  partivano^  a  a  Milano  mètle- 
vano  capo  ^notate  nel  sólo  itinerario  di 
intonino.  Lungo  pure  ed  inutile  sarebbe 
il  ricordare  tutti  i  canali  j  o  allo  scólo 
delle  acque  ò  alla  navigazione  aperti  dal 
Romani  con  grandissimo  vantaggio  delle 
Provincie;  basterà  solo  T  accennare  ^  che 
Fossa  Augusta  dicevasi  un  canale  che 
parte  delle'  acque  del  Po  conduceva  nel 
mare  al  di  sotto  della  città  di  Spina  /  e 
ìa  di  cui  foce  dicevasi  Capresice  Ostium* 
che  r  odierna  Chioggia  ricorda  1*  antica 
Fossa  Clodia  Q  Claudia  ^  che  altre  acque 
del  Po   conduceva  nella  Veneta  laguna  j 
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che  i  baiteli}  dal  Po  paìssavano  nel  mare 
presso  Ravenna  per  il  canale  detto  di  5. 
Alberto  j  e  daj    Rpraani    scavato    sotto  il 
^ome  di  Fossa  Alessamciay che  un  antico 
canale  comiaciava  a  Parma  y  detto  Fossa 
Parmense  ^  e    stabiliva  ia    comunicazioue 
tva  la  Parma  ed  il  Gabello  o  sia  la  Sec- 
chia j  clie  un  canale  era    stato  pui'e  sca- 
vato   nel    paese    dei  Veneti    d' ordine   di 
Marioy  detto  Foss0  Mariance^  ben  diverso 
da  quello    sotto    lo    stesso  Aome    aperto 
presso    la  foce    del   Rodano  ^    che    certo 
Papirio  .  scavato    aveva  un    canale    o  una 
fossa  ^  detta  Papiriana  neirEtruria  ,   che 
forse   sboccava  a  Viareggio  ;  che  Nerone 
un  canale   aprire  voleva  nella  Campania. 
Fabbricavano   i    Greci. o  gli •  Italo- Greci, 
fabbricavano  gli  Etruschi^  i  Romani^  non 
infiammati  da  eguale  spirito  y  non  amanti 
delle    costruzioni   erano  i  .Galli;  dal   che 
nacque^  che  molto  maggiori  vantaggi  otteu- 
ne  da  questo  lato  la  Cisalpina^  che  non  il 
rimanente  delF  Italia,  sotto  il  romano  do- 
minio ;  ed  egli  è  perciò  che  Milano^  pia 
Insubrica  <;he  Romana  per  lungo  tepipo^ 
non  si  abl^ellì .  non  grandeggiò  ncUe  su» 
fabbriche^  se  non  sotto   gli  imperadori. 


*  t 
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CAPITOLO    LXIX. 

ThsistJL    COIIDIZIQNB    DEktB   IsOLE    DEl^L^TàLU 
SVBiilfTB  11. PERIODO, 
~~    DELLA   ROKANA    REPUBBLUCA. 

Della  Sicilia».  -  Città  di  queW  isola, 
Medof^ie .  di  alarne  città.  -  jéltre  isole 
poste  ùuomo  alla  Sicilia  y  o  tra  la  Sicilia 
e  t  Africa,  ^  Delta  Sardegna.  -Della 
Corsica. 

•    - 

^.  I .  JL/elle  Ttcende  della  Sicilia  y 
fc  di  ^elle  pure  di  alcime  città  di  quel- 
r  isola  ^  si  è  parlato  a  laago  nel  cor^o 
di  questa  storia  fifio  alP  epoca  in  cui 
tntta  qaeir  isola  la  ridotla  allo  stato  di 
romana. 'provincia.  Si  è  pure  dato  rag-^ 
guaglio  delle  diverse  spedizioni  y  clie  fatt^ 
furono  in  quell^  iioh  in  tempi  posteriori^ 
degli  armoiiMBiti*  che  colà  si  formarono  j 
delle  guerre  che  ebbe  a  sostenere  sotto 
i  figli  di  Jhmpeo^  e  della  deposizione  di 
Lepido  che  in  queir  isola  ebbe  luogo 
Stor.fltahFol.FL  x 


i^aa  LIBRO   II.    PARTE    IL 

presso  Messina  ^  nella  quale  epoca  la 
Bicilia  passò  sotto  il  dominio  di  OtUirìano. 
Giova  solo  notare  in  quesito  luogo  ^  che 
sebbene;  sotto  Le\nnó  dichiarata  fosse  la 
Sicilia  provincia  romaiia ,  sebbene  qael 
primo  governatore  ristabilito  avesse  in 
tutta  r  isola  r  ordine  e  la  tranquilliià, 
ed  il  governo  ceduto  avesse   partendo  al 

f>retore  CinciOj  dopo  il  quale  videsi  una 
unga  serie  di  magistrati  colà  Riediti  sotto 
il  nomi;  di  proconsoli  ,  pretori  o  pro- 
pretori* \z  Sicilia  tuttavia  non  fo  trattata 
giammai  (53me  le  regioni  cbe  Roma  con- 
quistò dappoi,  ed  alle  quali  si  impone- 
vano tributi  ed  a1^  gravezze  y  ma  con- 
servò coBtaifteménte  i  suoi  privila  ed 
in  gran  pìirte  le  sue  leggi.  Meritava  j 
dice  Cicerone ,  quelia  distinzione  la  Si- 
<^ilia^  perchè  la  prima  era  delle  coBqniste 
fattt^  inori  del  eontinente ,  e  la  prioia 
che  con  tm  trattalo  dt  alleanza  e  di  ami- 
cizia legata  si  fosse  eoi  fioraani»  Essi 
divenne  ne^  tempi  della  repubUìca  il  sia- 
gàzzino  de^  viveri  perule  airmate^il  Ibo^p 
di  ricovero  per  le  flotte^  il  centro  gea«^ 
rale    degli    aHestunenti    marittinii ,    e  di 
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quelli  specialmente  ahe  diretti  eraao  eon* 
tra  Cartagine.  Scipione  T  Africano  pròti 
ai  Siciliani  la  sua  ^atUtrdine  ^  ornando 
le  città  di  ifuellMsola  di  alcune  delle  ptà 
ricche  spoghe  tolte  all'  Africa  soggiogata, 
affincbrè  la  Sicilia  alcun  monumento  s<erka8^ 
se  di  quelle  vittorie  ^  alle  quaU  aveira  tanto 
validamente  contribuito* 

^.  Tra  le  città  dette  libeve  doUa 
Sicilia ,  oltre  Siracn^a,  citavansi  Leon^io^ 
Agrigento,  Gele  ^  Messina,  Imei^,  Cata^ 
nià ,  Etna ,  Apollonia  ,  Selinonte  ,  Taor-» 
mina ,  Agipì  e  Genturipa.  Queste  subirò-» 
no  a  un  dipresso  le  stesse  vicende  e  la 
stessa  sorte  ch^  subita  aveva  Siracusa , 
della  quale  più  a  lungo  si  è  parlato  nella 
storia.  Alcuna  volta  si  costituirono  esse 
in  forma  di  repubbliche  sepairate,  confe- 
derate talora  per  lo  sostegno  degli  inte*^ 
ressi  comuni,  e  ben  sovente  discof*^  tra 
loro,  il  6he  diede  luogo  a  gueirre  as^is« 
simc,  e  si  governarono  colte  loro  propri» 
leggi  3  taV  altra  caddero  sotta  il  giogo  di 
tiranni  domestici,  nati  cioè  nel  loro  pro- 
prio seno  ,  uomini  preponderanti  o  pre- 
potenti ,  fatali  sempre  al*  sistema  repub*» 
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bKcano^  fin^ìbè  tolte  ridotte  furono  sotto 
rri[)bidieD2a  dei  Bomimi.  r-  Leonzio  o 
Leontini  j  nome  conservato  nella  Sicilia 
in  quello  di  pianura  ^ì  Le'ntini^.  credevasi 
il  soggiorno  antico  dei  Lestrigoni^  vantar 
vasi  di  possedere  il  territorio  più  «fertile 
della  Sicilia  y  e  molto  figurò  nelle  guerre 
tra  i  Romani   ed  i  Cartaginesi.  —  Agri- 

Sento  era  stata  il  teatro  delle  crudeltà 
i  Falaride^y  che  usurpato  aveva  la  so- 
vranità nel'  secondo  auAO  della  Olimpiade 
LII^  e  conservata  la  aveva  per  i6  anni, 
finché  irritato  il  popolo  da  quella  oppres- 
sione ,  ucciso  aveva  il  tiranno.  La  storia 
del  toro  di  Falaride  fabbricato  <Ia  un 
Ateniese  detto  Perilloj  che  si  dice  essere 
stato  il  primo  chiuso'  io  quella  macchina 
infernale  per  averne  chiesto  un  premio 
eccessivo^  ed  in  cui  vuoisi  pure  chiuso 
3l  tiranno  medesimo^  non  è  riferita  dagli 
storici  pm  sinceri ,  ma  solo  da  EusdHO 
e  da  iMcianOy  il  quale  probabilmente 
finse  ancora  le  lettere  di  Falaride  ad 
\Abari  y  e  le  rispoiste  di  quest"^  ultinro; 
che  ancora  si  conservano  j  e  .  che  certa- 
mente   scritte    non    furono    gmmmai    da 
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iquell^  antico  tiranno.   Dopo  Falaride  pfiH 
droni     di    Agrigento    furono    Alcamone  j 
oleandro j  di  cui  si  loda  la    dolcezza  del 
regno,  Terone  e    Trasideo '^  «   nelPamio 
di  Roma  ^06  cadde  quella  città  in  poterf^ 
de**   Cartaginesi  3    dopo    di    che  passò    in 
domitìio    de^  Romani^  né    nene    indicato. 
dagli    storici  in    «pai  modo    avvenisse  la 
sua    distruzione,  non    potendosi  neppure 
asserire,  secondo  le  osservazioni  di  Houel-^ 
le  jy    che     la    odierna     Girgenti     si    trovi 
precisamente   nel  luogo   di    quella    antica 
città.  —  Gele  o  Gela  fu  pure   dominata 
e  spopolata ,  secóndo  Diodoro  ,  da  certo 
Finzia   tiranno    di    Agrigento  ,    che    gU 
abitanti  e  perfino  le  pietre   ne  fece  pas- 
sare ad  una   città  che  egli   aveva  fabbri^ 
Cato    sotto    il    nome  di   Finziade.  Alcuni 
scrittori  dei  bassi  tempi  pretendono  che 
gran  numero   di   quegli  •  abitanti  tornasse 
a  Gela^  ma  questa  asserzione  non  è  con- 
fermata  da    alcuno    degli  antichi   storici, 
e  Strabone  dtce^  che    alla  età  sua    Gela 
era  disabitata.  Dee  notarsi  tuttavia ,  che 
Cicerone  in  una  delle  sue  orazioni  contra 
f^erre    promette    di    svelare    quello    che 
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cLilla  rapacità  di  quel  pretore  sofferto 
aveviioa  gli  abitanti  di  Qela^  il  che  alciiiii 
hanno  preteso  di  spiegare;  ^  applicando 
quel  pftsso  a  Fiuzia  ò  Finziade  dai  Gc«* 
lenai  popolata,  ^-^  Messina  fu  dai  Bomant 
più  duramente  trattata  delle  altre  città, 
perchè  chi^rtO.  aveva  F  (ijuto  de'  Carta- 
ginesi *^  lacev^ta  da  fiizioiii  inteme  cadde 
dal  suo  ematico  /  splendore  \  forte  doveva 
essere  tuttavia  ,  perchè  valida  resistenza 
oppose  H  Lepido  ^  mji  cadde  ae  non  per* 
ohe  a  Lepido  stesso  dopo  la  rotta  di 
Sesto  Pompeo  date  si  erano  le  truppe , 
che  enirate  erano  a  difenderla.  —  Imera 
fia  interamente  distrutta  dai  Cartaginesi 
nel  IV  secolo  della  romana  repubblica  y 
due  secoli  e  mezzo  in  circa  dopo  la  sua 
fondai^ione^  e  solo  rimase  nella  situazione 
di  quella  città  uq  villaggio  detto  Termcsp 
al  quale  però  Plinio  ha  attribuito  il  titolo 
di  romana  colonia.  —  Catania  ,  che  fon- 
data dicevasi,  secondo  Tucidide^  dai  Gal- 
cidesi,  perduti  aveva,  non  sì  sa  per  quale 
avvenimento  ^  forse  per  alcnna  erozioDe 
deir  Etna,  i  suoi  primi  abitanti.  Strabon» 
iian*a ,  che   Girone   tiranno    di   3ùracnsa 


la.  ripopolò  y  e    che  il  nome   assunse  al- 
lora   di  £to9;  0u  ,chQ  alla  mprte  di  ^uel 
liranaaQ    fu  ^cacciala   la  auoya    coloma  § 
fu   roveseiata  la  tomba  di  Gerane  mede^ 
sifnQ.    Certo  e  ^  che    quella    città  j^forso 
iiiterani<?pte  distrutta,  ucll^  ultimo  periodo 
ideila  romi^na  repubblica  fu   da  AugustQ 
rlCUJkibricata  e  ridotta  allo  stato,  di  roma- 
na  colooia,  yedeadosi  come  tal^  aomiaata 
fla   TolomM  e  da  Minio,  il  nome  di  Etna 
può    tuttavia  cagionare   alcun   equivoco  j 
{>ercbè   dagli   antichi  geografi  ciUsi  altra 
città    della    Sicilia    sotto    questo    nome  ^ 
situata  a^sai  dittante  da  Catania.  £  poi-- 
che  91  è  venato  a  parlare  di  alcune  ditta 
fitotto  il  nome  suddetta^  alcuna  cosa  sog<- 
giugn^rò  iutorno  a  quella  montagna  igni-* 
yuma^  $  onde  fqrse  quel  nom/ts  era  deri- 
V£^to*    Sembra    che    negli    antichi    tempi 
4|uel  monte  vomitass^e  fuoco  di  continuo, 
giac<4iè    gli    antichi    poeti    stabilirono   in 
-quello  il  soggiorno  di  f^ulcaiU>  e  dei  Ci» 
dopi.  Non  era  tuttavia  quel   mpnte  spo-- 
glio  di  abitazioni,  perchè  sul  pendio  del* 
r  Etna  I  secondo  EUanOy  si  era  costrutto 
un  tempio  a  F.ulocmQ  medesimo,  circon* 
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dato  dr-  mura  e  di  un  bosco  sacro  ^  nel 
quale'  teiievansi-  cani  pure  consacrati  a 
iqaeV  nume^  i  quali  accarezzavano  e  blan- 
divano coloro  ;  cbe  al  tempio  si  accosta- 
vano colle  qualità  richieste^  e  gli  scel- 
lerati  mordevano  e  laceravano.  Ben  s^  in- 
tende la  cosa^  leggendo  il  testo  di  quello 
scrittore  ,  che  solo  si  rifeiisce  alla  mon- 
dezza esteriore  ed  alF  abbigliaménto  j  co- 
sicché è  ben  chiaro  a  vedere  che  qne' 
cani  i  soli  pezzenti  morsicavano  e  fuga" 
vano  y  il  che  è  proprio  di  tutti  quegli 
animali.  Z^iWoro  soggiugne^  che  al  tempo 
suo  vedevansi  gli  avanzi  di  uùa  volta 
detta  la  Torre  di  Empedocle  y  d*  onde  si 
pretendeva  che  quel  filosofo  i  fenomeni 
osservasse  del.  vulcano.  Que^ fuòchi  cre- 
diuti  erano  dagli  antichi  tiopraniiaturali  j 
conviene  supporre  tuttavia  j  che  acces- 
sibile fosse  in  que^  tempi  ir  cratere^  per- 
chè secondo  quello  storico  si  gettavano 
in  quello  anella  d^  oro  e  d^  argento  j  e 
talvolta  ancora  vittime  y  e  dallo  ingoiarsi 
questi  oggetti  dal  monte^  o  dal  rigettarsi 
al  di  fuori ,  si  traeva  buono  o  tristo  au- 
gurio. -T-  Apollonia  non  si  vede  nominata 
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sotto  i  Ronlani  ^  $e   non  .da.  Cicerone  in 
ixna  orazione  contra  Ferre ,  il  che  prova^ 
'•olle    ancpra   trovavasi  ft  quel    tempo    nel 
Xàovero  delle    città  forse    considerabili  :  si 
1x0 vano  bensì  memorie  di   Sclino  o  Seli- 
noute  j  detta  da  Virgilio  palmosa  per  la 
stbbondaoza  delle  palme,  che  lunghe  guer- 
re sostenne  coi  Segestani  e  coi  Siracusa* 
ni^  e  che  si  crede  distrutta  uelP  anno  di 
Itoma  35o^  non  essendosi  più  menzionate 
in    appresso    se    non    le    sue    ruine.    — ^ 
Segesta  detta   credevas^i  più    anticamente 
jiegjdsta  y  e  fondata  da  Egesto  trojano  y  i 
Romani    però    amavano  di    attribuirne  la 
fondazione    ad    Enea  j  e  per   questo  ap* 
punto    dice  Cicerone  che    stretta' amicizia 
si  era  sempre  conservata   tra  gli  abitanti 
di    Segeste    ed    ì    Romani.' —  Taormina 
dòpo    il    soggiogamento    della    Sicilia^  il 
nome  y  secondo  Plinio  j  ed   il   grado  ot* 
tenne  di  colonia  romana  j  alcuni  suppon- 
gono   altresì    che    il    nome    cangiasse   in 
quello    di ,  Nasso.    — ~    Alcuna    menzione  \ 
non  trovasi  nei  romàni  scrittori  di  Àgiri^ 
né    di  Trinacria,  e  solo  isi    annoVera  dà 
^cuni    Centuripa    còme    municipio    noli 
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molto  di&tante  da  Catania.  - —  Viene  pure 
.aaooverata  tra  le  romane  colonie  Paler* 
mo  ^  ed  a  Lilibeo  fa  stabilito  un  que- 
store j  che  una  parte  delle  rendite  di 
tutta  risola  amministrava.  Come  la  storia 
più  antica  della  Sicilia  trovasi  compene- 
Irata  essenzialmente  con  quella  di  Sira- 
jGusa  j  cosi  può  dirsi  cbe  quella  del  pe- 
riodo ^ccessivOj  o  sia  degli  ultimi  quat- 
tro secoli  della  romana  repubblica  tutta 
4I  trovi  riunita  a.  quella  di  Roma;  e  solo 
«i  possono  osservare  il  piodo  assai  più 
dolce  con  cui  trattati  furono  i  Siciliani 
in  confronto  degli  altri  popoli  conquistati, 
la  considerazione  di  cui  essi  godettero 
ài  continuo  in  Roma,  ed  il  numero  delle 
persoi>e  distinte  da  quelF  isola  uscite  y 
che  giunsero  alle  primarie  dignità  delta 
repubblica.  Paruta  ha  presentato  in  operai 
grandiosa  adoma  di  moltissime  tavole 
tutta  la  Sicilia  numismatica  .  e  questa 
inserita  altresì  Viel  tesoro  delle  storia 
JC  -Italia  di  Burmannp  j  ci  fa  conoscere 
molte  città  j  delle  quali  non  si  trova  men« 
,9Jpne  nella  storia.^  Citeremo  ora  solo 
alcune  medaglie,  che  alibiamo  avuto  so(« 


t?  occhio,  nolla  coUesloDe  già  acceiuinta 
.nel  capit.  precedente ,  e  che  proyaao  il 
gi^ada  singolare  di  perfezionamento^  al 
quale  giunte  erano  in  epoca  assai  remota 
le  arti  nella  Sicilia.  S090  queste  di  Àgri^ 
:gento  in  argento  od  in  bronzo,  portanti 
^IcuQe  una  testa  di  donna  da  un  lato^  e 
,dall\aItxo  un^  aquila  con  im  lepre  negli 
artigli  y  altre  due  aquile  al  di  sopra  di 
.un  lepre  ^  altre  un^  .testa,  d^  Apollo  lau-' 
rn^ata;  di  Alesa  in  bronzo  colla  eguale 
lesta  di  ApoUq  ed  un^  aquila  nel,  rovescio 
.colle  ali  spurgate  ^  Inentre  dagli  antichi 
geografia  non  si. accenna  che  il  fiume  di 
Al^so;  dì  Camarina  in  argento  eà  iu 
bronzo. ,  di  Catania  •  di  Centuripà^  di 
Ibla  grande  o  maggiore  ^  di  Lilibeo  ;  di 
Menaeumy  dei  Mamertini^  di  Nasso^  di 
.Solo;  di  Taormina  e  di  Tintaride  in 
bronzo^  di  Gela  in  argento  ed  in  bronzo 
«colla  parie  anteriore  di  un  bue  colla  fac^ 
ci£^  umana  e  barbata  ed  un  cavaliere 
-galeato  corrente  nel  rovescio  y  ed  altre 
.volte  una  spica  ed  un  dclfiuo}  di  Leon^' 
tini  con  testa  imberbe  laureata  e  nel 
rovescio  la  spica  ed  M  grappolo  indicanti 
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la  fertilità  del  territorio  ]  di  Zaacle  ia 
argeuto  j  di  Messina  in  argento  ed  in 
bronzo  di  Palermo  in  bronzo  con  testa 
di  Gio(^e  laureata  ^  ed  un  soldato  nel 
trovescio  con  patera  nella  destra  :  di  Se- 
ge^te  pure  in  bronzo  coti  testa  di  donna 
coronata  da  un  lato  e  iin  cane  nel  ro- 
Vescioj  di  Selino  con  foglia  di  ipposelino 
«5  leggenda  serpeggiante  alla  foggia  detta 
Soiistróphedoh y  di  Siracusa  in  oro,  in 
argento  ed  in  bronzo  con  testa  S Apollo 
laureala ,  o  con-  testa  di  Pàllade  o  ai 
Cerere  j  e  nel  rovescio  biga-  o  tripode^ 
o  testa  di  donna  ricciuta  e  diademata 
con  tre  pesci  'all^  intórno  ,  o  quadriga 
<;on  vittoria,  o  £!rco^  in  atto  di  soffoca- 
re un  bone  o  un  cavallo  corrente,  o 
un  polipo  o  un  vaso  contenente  una 
pianta,  lo  ho  veduto  da  alcuni  scrìitori 
ìiumisinatici  proposto  il  dubbio  che  molte 
di  quelle  medaglie  portanti  il  tipo  di  un 
cavallo  o  la  testa  di  quelP  animale,  sieno 
state  battute  dai  Cartaginesi,  mentre  sta- 
biliti erano  nella  SiciHa  ^  dal  che  altri 
hanno  tratto  argomento  di  credere  ,  che 
alle    relazioni    d^i    Bx'uzzi    e    dei    popoli 
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Òsci  t  Sanniti  con  Cartagine  ^  debbasi 
la  forma  non  ispregievole  delle  monete 
di  que^  popoli  ,  mentre  i  Romani  non 
avevano  che  assi  rozzi ssimi  ^  ottenuti  per 
niezzò.  della  fusione.  Checchessia  di  que- 
sta opinione  y  io  sono  d^  avTÌso  che  la 
Sicilia  colle  sue  ricchezze,  cogli  insegna- 
menti ricevuti  dai  Greci  y  colle  arti  gre- 
che naturaliusate  per  cosi  dire  in  quel- 
la isola  y  non  avesse  d^  uopo  dei  Cartagi- 
nesi per  coniare  monete  di  forma  ele- 
gante 3  ed  una  pròva  se  ne  ha  luminosa 
nelle  medaglie  pili  antiche  dei  suoi  re  ^ 
di  Gelone  ,  di  Gerone  I  e  II  y  di  Gero' 
nirno  e  di  Finzia  in  brohzo,  di  jégatocle 
in  brónzo  ed  in  argento. 

3.  Nuir  altro  si  conosce  intorno  alla 
storia  delle  isole  Eolie  ,  se  non  che  al- 
cuna di  es^e  servi  talvolta  di  ricovero 
alle  dotte  o  ad  ajicuna  porzione  delle 
medesime  in  occasione  delle  guerre  tra  i 
Romani  ed  i  Cartaginesi ,  e  specialmente 
in  quelle  che  ebbero  luogo  tra  Ottavia^ 
no  e  Sesto  Pompeo.  Sembra  che  preferita 
fosse  particolarmente  quella  di  Hiera^  sic- 
come la  più  vicina  alle   coste  della  Sici- 
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lia  ^  ma  alcua  ragguaglio  non  si  dà  dei 
suoi  abilatori,  «  forse  abitala  non  era  a 
cagione  delle  frequenti  eruzioni  de^  vul- 
cani. Si  ingannarono  forse  Plinio  .  Ea- 
sebio  ed  Eutropio ,  che  nata  credettero 
queir  isola  improvvisamente  solo  neU^  an- 
no 55o  delPera  rqmana  sotto  i  consoli 
Fabio  JjQbieno  e  Postumio  Albino'^  giac- 
ché più  anticamente  trovasi  menziounta 
da  Aristotele  y  e  forse  abitata  in  quei- 
r  epoca  y  fu  abbandonata  in  quella  asse-» 
guata  da  Plinio  per  la  sua  formazione  y 
perchè  allora  nuovi  vulcani  si  accesero  y 
ed  uscì  dair  oode  non  già  Hiera  y  ma 
come  •  c^ede  Dolomieu  y  Y  isola  detta  ora 
F^iilcanello.  Secondo  i  più  antichi  storici^ 
durato  avevano  quelle  eruzióni  per  lunghi 
periodi^  e  f^irgilio  ha  supposto  che  Fin*- 
cendio  di  quelle  montagne  fosse  continuo. 
*— •  Diodoro  ed  altri  antichi  scrittori  par- 
lano .  della  coltivazione  di  Lipari  e  dei 
frutti  eccellenti,  che  colà  si  rsK^coglievano, 
il  che  prova  che  a)>itata  era- ,  ed  anzi  la 
citta  fondata  dicevasi  da  una  colonia  di 
Guido.  Ma  incerta  è  Pepoca  ia  cui  attici 
divenissero    i    vulcsoi    di   quell^  isola    e 
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r  epoca  ancora  della  loro  estinalone.  Gli 
scriltori  dei  bassi  tempi  li  dissero  estinti 
da  più  secoli  y  ardevano   però    in  tempo 
della   romana   repubblica  j  fumo   sulfureo 
^salavano  ancora  alF  età  di  SHìq  Italico  ^ 
ed  alcuni  suppongono   che  ardessero  an- 
cora nel   segolo  VI  delF  pra    volgare.  — • 
lu^  isola   di   ^naria    o    Ischia    è    sovente 
noniinata  nelle  romatic  storie  come  posta 
sul  passaggio  delle  navi  ^  che  da  Napoli, 
da    Cuma  o  da   Baja    partivano.  Nulla  si 
vede  però  della  sua  politica  costituzione, 
«»e  non  che  u^ugusto   la  diede   in  cambio 
^gli    abitanti    di    Napoli  j    onde    ottenere; 
da  essi  la  cessione  di  Capri,  il  che  prova 
che  cpieir  isola  era  in   que'  teiiipt  popo- 
lata j  e  che  alcun    profitto  se  ne    traeva. 
augusto  ornò   quindi  Q^pri  di    magnifici 
edifizj  ,  e  quest^  isola   famosa  divenne    in 
sìppresso  per   la   vita    disordinata  ^  e  per 
la  i^orte  di  Tiberio  colà  avvenuta.  Vedesi 
.ancora  dalla  storia  de'  tempi  di  augusto 
e  dei  di  lui  successori,  che  alcune  isolette 
sparse  sulle  coste    del   Mediterraneo  ser- 
vivano   di  luogo    di   relega:^ione  a  perso- 
ipaggi  distinti.,  e  come  di^ebbesi  nel  mo- 
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derno  linguaggio  di  prigioni  di  slato.  «^^ 
Pandataria  sulla  costa  della  Sicilia  ,  ora 
detta  S.  Maria  o  Veutotteue^  divenne  ce- 
lebre nella  storia^  p.erch^  Augusto  relegò 
in .  essa  Giulia  di  lui  figlia  y  Tiberio 
Agrippina  vedova  di  Germanico  ^  Nerone 
la  di  lui  moglie  Ottavia^  Tiberio  confinò 
pure  a  Ginara  o  Cinaria ,  altra  delle 
Sporadi^  il  retore  Zenone  ecc.  Nell^  isola 
ancora  di  Planasia  ^  ora  forse  Pianosa  j 
dagli  antichi  geografi  supposta  in  (accia 
alle  coste  della  Toscana  ^  e  detta  poco 
considerabile^  fu  rilegato  da  Augusto  ,  e 
quindi  •  messo  a  morte  da  Tiberio  ^  il 
figlio  postumo  di  Agrippa,  Si^etonio  nomina 
come  luogo  di  relegazione  anche  un^  isola 
Trinaria.  —  Nulla  trovasi  in  que'  tempi 
delle  isole  di  Igillium  y  ora  del  Giglio  y 
e  di  Dianium  y  né  sembra  che  altra  im- 
portanza attribuissero  i  Romani  all^  Elba^ 
se  non  quella  del  suo  ferro  y  del  quale 
sovente  approfittavano.  —  Si  trovano  me- 
daglie in  bronzo  dell'  isola  di  Cossura 
che  JReynier  ed  altri  pongono  tra  le  isole 
deir  Italia.  Questa  era  però  nel  numero 
delie   isole   Pelasgte,  che  Tolomeo  aper- 
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tamenlé  assegnava  alP  Àfrica.  Incerto  è 
aDCòra^  56  ^eir  isola  ravvisare  si  debba 
neir  odièrna  Panlelarta:  noterò  jsolò^  cke 
da  alcuni  antichi  è  detta  Cossjra  j  da 
altri  Cosjms  e  da  Pomponio  Mela  Cosura. 
- —  Malta  che  pure  T^flomeo  aggiudicò 
air  Àfrica  ^  fu  tolta  dai  Romani  ai  Car- 
taginesi ,  e  pi'obabilmeinte  assoggettita  ai 
magistiiatL  che  la  Sicilia  governavano  ; 
perchè  Cioerome,  rimproverava,  a  Fe/T»  di 
avere  fatto  lavorso^  tre  anni  contitiui  in 
quelP  isola  intorno  ad  una  veste  £raiuni- 
tiile^  Silio  IfaHeo  commendave  la  eccel- 
lenza delle  Sue  lane^  e  la  diceva  lanigera, 
Trovatisi  medaglie  in  bronso  di  Malta  e 
di  Gmdas  j  ehe  Strahane  dice  Gaudosi , 
isola  del  Mediterraneo  ,  forse  <  V  isola  di 
Goxo.  Trovansi  pure  m'.*'lag1ie  di  Caene 
che  Plinio  cKce  picciola  isola  del  Medi- 
terraneo  ,  posta  tra  la  Sicilia  e  V  Àfrica^ 
della  quale  però  non  si  ha  alcuna  notizia. 
4.  Defia  Sardegna  e  della  Corsica 
dee  fersi  alcuna  menzione,,  in  quanto  che 
quella  isole  ^  passate  in  tempo  della  re- 
pubblica sotto  il  romano  dominio,  Kaimo 
^sse  pure    còutrib^to   alla    grandezza  ed 
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alla  prosperità  di  cpiello  stato»  Come  già 
si  è  veduto  nel  corso  -di  ^esta  storia, 
la    Sardegna  fu    assoggettata    al    romafto 

•  dominio  nelF  anno  5ai  ,  e  M.  Pomponio 
fu  il  primo  cbe  nella   Sardegna  ù  stabili 

^  in  tempo  della  pi*ima   guerra  punica.  La 
Corsica  fu  conquistata  ueU'  anno  seguente, 
in    occasione    della   lotta    medesima   coi 
:  Punici^  ma  ben  tòsto  si  rubellarono  qneB^ 
.  due    isole ,   e    più    ancora    cercarcHio    di 
:  scuotere  il  giogo  in'  tempo  della  seconda 
-  guerra   punica  ;  furono  però    queUe    sol- 
levazioni dai  Romani  comprèsse ,  e  Uberi 
al    cadere    della    romana  repubblica  non 

•  rimanevano  se    non  alcuni,  abitanti    della 

•  Corsica,  i  qtàali   rifuggiti  si  .erano   nelle 

•  montagne  ,  né  mai  si  erano  potuti  sdtto- 
metterie.  Tormentate  per  lungo  tempo 
quelle  isole  dalle  flotte  pofeiicbe  e  romane 

,,  a  vicenda ,  vidersi  dopo  il  teraùoe  di 
.  quelle  guerre  divenute -spesto  il  bersaglio 
/  della  ^avidità  dei  pretori  ò  dei'  comandanti 
delle  armate  ^  e:  persino  un  soldato  pie- 
'  beo  giunse  a  disporre  afnrogantémente  della 
^  «ofte  dei  Corsi.  Nei  due  ukimi  seotJi 
'  della  rejmbiblica-vedesi  però.  la.  Siffdcgoa 
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trancjuilla  ^>  cpsUtuita^  al  pari  delle  altre 
romane  pi^ayincie  j  onorata  aojcora  di  al- 
cuni privilegi  f.  e  talvolta  ben,  governata. 
Cagliari  detta  aniicamente  Carolis^  e  dà 
Floro  supposta  l'antica  tsapitale  deU^isola^ 
Sìx  sóeoado  (fucilo  storico  saccheggiata  uti 
tempo  da;  GNOCCO:  ^  e  secondo  JPiiiiiio  .in 
epùca*  posteriore  ottenne  il  diritto  della 
romana  cittadinanza.  —  Carbia .  non  è 
notnii^ata  «e  non*  neir  itinerario  di.  Antos' 
nino  suU^  strada  àà  Tibulce  sl  Salci y  e; 
cptesta  pure  due.  volte  notata  nelle  anti- 
che f^ai'te  ,  non  si  vede  .menzionata  nella 
sto«*ia.  r-r-  Metallà  è  pure  accennata  solo 
nel.  suddetto  itinerario  ;  ma  qacl.  nome 
certamente  introdottQ  dai  Romani.^  àk 
luogo  jà  ^redt»*e  che  cpie^ti  sulle  tracce 
dei  Cartaginesi  ayesseiro  .posto  mano  alle 
miniere,  della  Sardegna  ,  il  che  viene  mi- 
che in  tempi  posteriori  .confermato  da 
Ptinio.  Presso  Napoli  su  la  costa  occiden- 
tale delFispla,  esistevano  bagni^  che  detti 
.  furono  dai  Bomant  Aquae  Neapolitariàe.^ 
;Ti]^ula  non  è,  parim.euti  indicata  se  non 
'datt^  itinerario  di  Antonino  ;  Olbia  che 
iabbrì^iyta    dicov^si    dai   Grici^   secondo 
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Floro  em  sl&tU  iateramente  devastata  da 
Scipione.  Sì  citano  dagli  istoticì  colome 
stabilite  in  Sardegna  y  ma  probal^ilmente 
distrutte  sono  le  ,  città  ^  ncHe  cpaji  si 
trovavano^  né  pii  sì  potre}>be  in  am 
^$9ppà9mp  la  sitaasioi^e.  Di  qnett'  is<Ma 
si  troy^o  mecl&iglie  in  bronco. 

5.  Più  note  soteo  tè  mecaorie  delia 
Corsica.  Abitata  forse  anticaimente  dai 
Focei  j  fi  «jnindi  da  Ligliti  'e  da  Spa* 
gmioli  ;  ricevette  queir  isola  sotto  i  fio- 
^anidi^e  colonie:,  runa  spedita  da  MfariOj 
V  altra  da  Silia.  I  nomi  stessi  dei  pro- 
inontor) ,  dei  golfi  e  d^i  p(Hti  ,  veggonsi 
•imposti  in  gran  part^  dai  Romani^  e  da 
«ssi  Turoi|0  fondate  alcune  città  ,  il  die 
|»roTa  che  es^i  contribiiirono  alla  civiKi*- 
yi&ziaD»  di  tutta .  V  isola:  Romane  colome 
•frano  Alena  e  Mariana^  ^^^^  credevasi 
fondata  da  Siila  ^  questa  da  Mario.  No- 
minàtànsi  ancora  in  tempo  della  repnbr 
iblica  come  città  consider^ili ,  UrciìitMun^ 
^Cenduta  ed  Q/ìpidwn  Jf/ÌMniinerutn.  Con* 
viene  però  credere  ^  cbe  molto  decaduta 
•fosse  in  *  tempi  posteriori  tmell' isola  h^ 
f^onfirpi^tq    dellq    «tat^  in    fui    trovavasi 
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sotto  la  romana  repubblica  ^   perchè  Pli^ 
nio  alla    età  sua    attribuiva  a  queir  isola 
33    città,  che    ora  più  non    si    trovano  ^ 
il  che  ha  fatto  supporre   che  Plinio  non 
^    città    parlato    avesse  j    ma    di  villaggi 
solo    o.  di    abitazioni   sparse    ed   isolata. 
ISellaL  carta  di  tt  JlnuiUe   veggonsi  notati 
il  promontorio  Smro^  Centurino^  Glunio^ 
V<)ppidwn  Nantifìorum  ^  che  si  è  scrilto 
per  errore  Mantinorum^  Mariana,  Talci- 
no,  Pola,  Taphros^  Fai^onii^PrcBsidium'^ 
ed  altri  luoghi  ,  dei  quali    invano  si  cer- 
cherebbero nella  antica  storia  le  memorie. 
Queir  isola  pure  servì  in  alcun  tempo  di 
luogo  di  relegazione  )  e  tra  gli  altri  per- 
sonaggi distinti  fu  colà    spedito  Seneca  il 
filosofo  sotto  il  regno  di  Claudio^  e  per 
circa  ott^  anni  rimase  in  queir  esilio.  Nel 
suo  libro  ddla  consolazióne  quel  filosofo^ 
non  pago  di   descrivere    quelU  isola  come 
montuosa ,    orrida   per    i    suoi    macigni  ^ 
sterile  ed  infruttifera  ,    senza  primavera  ^ 
senza  erba  e  quasi  senza  vegetazione  ;  si 
è  mostrato   poco  favorevole    al    carattere 
degli    abitanti ,    il    che    se  filòsofo    stato 
pon  fosse,  perdonabile  sarebbe  al  dolora 
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deiresilio  colà  da  esso  sofferto.  Strabone 
però  al  tempo  di.  jéugusto  meno  favore- 
yole  ancora  mostraTasi  a  quegli  isolam  j 
dicendo  y  che  più  feroci  erano  degli  ani- 
mali selvaggi  ;  ma  altro  non  arrecsi  in 
prova  se  non  che  cattivi  schiavi  erano 
jper  ordinario^  il  che  lungi  dal  fare  alcun 
torto  al  loro  carattere  nazionale  j  piove- 
rebbe air  incontro  che  peno  alF  avvilir 
mento  disposti ,  meglio  di  altre  nazioni 
coiioscesserQ  i  diritti  dell'  uomo  e  del 
cittadino. 


FINE    DKILA    PARTE   IL    BEL   UBBO   IL 
E     DEL     Toiiq     y  1. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE    FIGURE 
DEL  TOMO  VL 


U    I.     \ 


TAV.  I.  Num.  I.  V  EDUTA  delta  villa  di  Ci^ 
cerone,  detta  Accademia,  presso  Pozzuoli ^  delia' 
quale   si   la  spessa  menzione  jfielle  di  lui  leUere. 

Num.  ié  Sotto  i  numeri  ii  e  i3  della  Tar* 
II  del  Tomo  V  si  sono  già  riferite  due  immagini  dt 
Cicerone,  V  una  tratta  da  Grevio ,  Y  altra  dall'  Orsino  ; 
ma  io  bo  lasciato  travederet^che  forse  di  autenticità 
mancavano  quelle  r.ipprescnta2Ìoni.  Mi  sono  adunque 
fatto  sollecito  di  preporre  in  questa  tavola ,  che  può 
dirsi  pres.HOc(ìé  tutta  Ciceroniana,  altre  immagini  dt>. 
quel  sommo  oratore  più  aulenticlie.  %Sptto  questo  nu' 
mero  si  presenta  <il  celebre  busto  di  Cicerone  ',  che 
per  tre  secoli  appai^tenne  alla  fitmiglia  Matta  di 
lioma,  e  cho  ora  è  passato  in  Inghilterra  «ielle  mi^ni 
del  duca  di  Wellington.  Quel  busto  era  già  staio 
pubblicato  da  Fahi ,  e  quindi  nel  secondo  volume 
dei  monumenti  della  casa  Matiei  con  nobile  spie^* 
gazione  del  dottissimo  Ammiuzzi  ;  esso  porta  con  se 
una  specie  di  autentica  neU'  antica  iscrizione  co4 
nome  CIC£I10 ,  scolpita  al  disotto^   del  peUo }   seb- 


hens,  alcaa  po^  «lanoeggiato  dal  tempo,  quel  Imito 
è  lUto  all'  epoca 9  in  cui  fu  scoperto,  ristaonto  da 
•lano  usai  perita  y  ed  ancora  in  esso  sì  ramsa  un 
]>ellis8Ìino  aule  di  scultura ,  perchè  il  ristoratore  è 
alalo  Attentissimo  nel  seguire  cun  intelligenza  ed 
esattezza  nelle  parti  rifatte  le  tracce,  o  come  dagU 
artisti  dicoQsiy  gli  imàti  delle  forme  perdute  nelle 
■witilarioni,  che  nel  naso ,  nelle  labbra  ed  in  una 
parte  delle  guance  si  osservano.  Opina  F'Uconti , 
ebe  quel  busto  sia  stato  eseguito  sotto  gli  imperadori 
del  primo  secolo,  e  cbe  la  iscrizione  sia  stata  ag- 
^^unta.  di  là  a  due  o  trje  secoli,  mentre  ancora  rae- 
^oglieVansi  con  cura  i  ritratti  degli  uomini  illustri, 
«d  al  tempo  stesso"  necessario  reputatasi  di  non  più 
laseiare  ineerti  i  ritratti.  £gli  si  induce  a  crederlo 
per  la  forma  de'  caratteri ,  e  per  un  allungamento 
eecessÌFo  della  liiiea  retta  della  lettera  A ,  alquanto 
pieetola  altronde  neHa  «uà  sommiti^. 

Già  bo  notato  Btilla  spiegazione  delle  figure 
del  Tolnme  V,  cbe  il  dotto  abate  Òmn  Clemente  pab* 
blioata  afèT»  una  medaglia  di  Cicerone  y  cbe  egli 
credeva  il  solo  ritrailo  autentico  di  quel  grand*  uo- 
JB#;  egli  ba  quindi  sweitato  alcun  dabbio  sulla 
genuinitik  di  quel  busto ,  percbÀ  non  trovava  il  collo 
sottile  ed  allungato*  cbe  egli  a  Cicerone  attribuiva, 
e  ia  testa  noti  ben^  gnenuta  di  capelli ,  come  nella 
■ledaglia  da  esso  pubblicata.  Ma  P^UconU  molto 
«iviamente  osserva  9  eb#  quella  conformarione  del 
collo  Cicerone  di  se  stesso  annunziava  «vanti  il  di 
lui  passaggio  m  Grecia,  e  sojggiugneva  altresì  ebe 
impinguato  ti  era  dopo  il  di  lui  ritomo  da  quel 
Tiag^o;  il  busto  altronde  non  presenta  alcuna  esa- 
gerazione, e  sembra  essere  stato  £stto  mentre  T  ora- 
tore trovavasi  al  principio  di  una  veccbiezza  vigo- 
jH>sa.  Intorno  alla  supposta  abbondanza  dei  capelli, 
m  cita  ^«9^  Cileno   presso  JE^'on^,    il  quale  in  una 
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dialribft  cbntra  Cicerone  ^  glirimprfkrerò  la  ciira  cbe 
in  uaa  eia  già  proTetU  prendeva  egli  di  proi'uoiaie 
i  Siioi  biaachi  capelli  ;  wbol  f^isccnti  riapuade ,  clie 
àpociifa  è  l'invettiva  di  Galeno,  ed  in  pròva  adduca 
un  passo  della  terza  Filippica ,  nella  quale  Caleno 
▼ien  detto  da.  Cicerone .  uomo  forte  e  valoroso  ^  e  di 
ini  amico u  Aggiugno  cUe  nel  fusto  1*  oratore  non- è 
calvo;  che  la  iJront^  è  ricoperta  di  capelli  ,  sebbene 
priva  ne  sia  la  sommità  del- capo;  crede  egli,  al- 
tronde di  trovare  in  quel  busto  quella  serenità  cb0 
ai  di  lui  aspetto  attribuiva  Phdatvo,  e  quella- bellezza 
conveniente  alla  YQccbiaja»  che  in  quello  riconosceva 
JfoUiònv, 

Numeri  3  e  4.' La  medaglia  sotto  il  num.  3 
è  quella  8te$$a.  che  San.  Clemente  ba.  ili  usti  ata  con 
bella  dissertazione  stampata  in  Aomii  nei  iHo5^  e 
cbo  ora  trovasi  oon  altre  analoghe  nella  biblioteca 
d«;l  re  in  Parigi.  Essa  è  una  moneta  portante  la  testa 
di  Cicerone,  battuta  a  di  ìiii  onore  dalla  città  di 
Magnesia^  nella  Li^ia.  San  CUmeme  ha  sciolto  tutti 
i  dubhj ,  che  Pacmudi  .  suscitato  aveva  sulla  auten- 
ticità di  quel  monumento;  la  città  di  Magnesia  presso 
li  monte  pipilo,  era  stata. governata  come  tutta. ^la 
•provincia  da  .Quinto  irateiio  di  Cicerone-^  e  speri-. 
znentato  aveva  la  protezione  di  J'J.ulUo  mede«iltto. 
Suppone  non  Tnopportunamente  P^iscotiti,  che  essendo 
stato  il  hglio  di  Cicerone'  dà  ^augusto  proposto  ^Ua 
amministrazione  dell' Asia ,  i  Magnesi!  abbiano  vo- 
luto corteggiarlo  ,  una  medaglia  battendo  colla  testa 
del  di  lui  padi'e.  Sullià  medesima  veggonsi  ben  chiari 
i  nomi  scritti  in 'greco  di  M\  Tullio  Cicerone,  e  la 
leggenda  del  rovescio  presenta  i  nomi  de'  Magnesii 
vicini  al  Sipiloy  e  quello  di  certo  2Voi/oro,.<;he  forse 
godeva  allora  una  dignità  sacerdotale,  e  che  /^<Jcon<* 
con  San  demente  repula  Stefane/hro  ;  giacché  il  tipo 
di  una  mano   destra   che   tiene  una  . corona ,  ed  un 


rame  d*  alWi»  con  on  tralcio  'di  vite  ^  allude  alle 
aUribuiimii  di  qael  sacerdozio.  La  lesta  però  »  cmie 
io  lio  già  in  (litro  luogo  .osi»e|- vaio,  rappresenta  Ci'cr«> 
rwte  in  una  etii  astai  più  fionda   che  non  il  basto  , 
e  forse  come  queir  antiquario  suppone  ,  quèiU  effigie 
trassero  que'  cittadini  da  un  ritratto  di  Ckerome  che 
essi  possedevano  all'epoca  in  cui  Quinto  li  governala. 
Da  Cicerone  stesso   altronde   impariamo,  che  molti* 
piicali  sì  erano  al  di   lui   tempo  le  di  lui  eflBgie  o 
1  di  lui  ritratti,  f^itaouti    Uo?a  alcuna  convenieosa 
tra  il  profilo  della  testa  della  medaglia  e  quello  d*^lla 
4esta  nel  busto  ;  .tuttavia  il  sig.  (^ausintiy  ha  pretete 
di   vedere    nella   prima   U   testa  di    Giulio    Gitare^ 
t^d    ha  voluto  i'ar  credere  la  medaglia    battuta  a  di 
,  lui'  onore ,  non  trovandosi  in  essa  il  nckne  di  Ciùeront 
ee  non  come  patrono^  alla  quale  opinione   yUeonU 
-non  censente,  il  nuv.  4  porta  una  di  quelle  imma- 
pinl,  che  gli  antichi  dicevano  cUpeaie ,  cioè  soolpitt 
7n  una  specie  di  scudo;  qnceta  aeolpita  in  manne 
'Lnnense  tròvavasi  nel  museo  Borgia  a  Velletri.  Una 
verruca  che  vedesi  al  disotto  della   tempia,  sinistra 
'Ha  fatto  credere ,  che  qoel  monumento  appartenesse 
a  Cicerone y    opinandosi  da  alcuni,  che   quel  se^o, 
raisTimlgUante  in   alcun  '  modo  ad  un  oe^ e ,   avesse 
«dato  occasione  al  cognome  di  Cioeixms  ,  il  che  seb- 
'bene  sia  riferito  da  Hiiteroo,  tuttavia  viene  smentite 
-dalla  os^rvazione.y  che  il  padre  e  Taro  di  Cioenm 
lo' stesso  cognome   portavano.  Questo  monumento, 
sebbene  non  egualmente  iintenlica ,  come  i  du^  pri- 
mi ,  è  certamente   antico ,  e  la    parte    superiore  del 
viso  molfA  si  assomiglia  nei   lineamenti  alla  testa  del 
bano ,  dal   che  F'isconti  trae  argomento  a  credere, 
efae   quel    ritratto   sia    stato  da  un    antico   scultore 
lavorato    non  su  di  un  modello,  ma    bensì    sulle 
sole   traoee  della  memoria. 

.    P^iiKomti  f he  a  lungo  ha  acfiUo  miI  car^Ueit 


7H 

«Aorale  dì  Cioerofte^  non  ba    diasinralato- quello  che 
io. con  lunga  serie  di  t'aUi   ho  dimostrato,  cio^  ch« 
quell'  uomo  era  perpetuamente  incostante  o  oseillante 
lì^*  suoi   divisamenti.  Egli  colle   parole  di   T,  Uvió 
lo  diee  grand' uomo,  dotato  di  straordinaria  energia^ 
degno  di  eterna  memoria ,  e  di   un   panegirieo  mo- 
dellato  solla  stess%  di  lui  eloquenza   o    fatto  da  un 
altro  dcerane.  Quindi  è  passato  ad  «ecennare,  che  la 
ranità  formava  l'essenza  del  di  Ini  carattere,  e  eh  a 
questa,  influendo  alcuna   volta  sulla  di  lui  maniera 
di  scrivere,  e  sui  di  lui  talenti  oraftor;>  non  è  riu- 
scita tuttavia  nociva  alla  nerieztone  de*  di  lui  scrìtti. 
Pienamente  d'  accordo  siula  seconda  parte  di  quest» 
proposizione  9  non   sarei  per  ccH3(V«nire   interamente 
nella  ^rìma»  perchè  la  «ohi  vanità  non  può  rendere 
ragione  di  tutte  le  aberraaioui  dello  spirito  clfe  nella 
Tita  di  Cteerontf  si  ravvisano  ,  e  sola ,    ineompàlihilo 
farebbe,  totalmente   coi  mcdti    falti ,  nei    qu;Ui  quel 
grand'  uomo  manifestò  una  «acessiva   timidezza.  Per 
formarsi  adunque  una  idea  compiuta  •  elei    carattere 
di  Cicerone,  conviene   sitpporre  nel  di  lui   carattere 
morale  un  fondamento  di  vanità,  accompagnato  con 
grandissimo    amor    proprio ,    con  nn   amóre   alt  resi 
llegU   agi,  dei  piaceri  «  della   opulenza,  non  abba- 
stanza temperato  dai  dammi  e  dai  sentimenti  filosofici 
eh*  egli  professava  ;  e  da  questo  atnor    proprio  gene- 
^to  li  timore  di  perdere  *la  vita  o  le  sostanze^  per 
fruì  queir  uomo  grande»  ma  non  al  seg*io  Sì  8pìre#- 
yare  la  morte  o  i  disagi,  motb  spesse  volte  di  partito, 
rd  alcuna   volta .  ali*  amoro   della  esistenza    8a^rìfic^ 
imcora  lo  lelo  della  patria  libeHà,  del  quale  non  sì 
sarebbe  giammai  spogliato  ,*   qualora    solo  fosse  stato 
dominato   dalla   ambizione.  »-  ^a  morte  di  Ciceram 
v';cne   deacrilta  in  questo   volume   alla  pag.    108  • 
•^glie&ti*  ■  - 

Kttm;  5.  Botto  di  ^.  Ttrenzlo,  he  immagini 

* 
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41  questo  poeta  aTrebbond    dovuto'  precedere  qveDc 
di  Cicerone  \   ma  siccome  di  questo  si  è  parlato  nel 
V  volume  »   e  lungamente    si  parla  nel  presente ,  « 
sono  inierito  in   questo  iuógo  lo  rappresentaaiooi  di 
Twengio  ,   perchè  di  quello  illustre  poeta  comico  ti 
tratta  appunto  al  fine  di  questo  voi.  medesimo,  lad« 
'dove  la  storia  si  abbotta    dèlia  romana    letteratura 
nel  periodo  repubblicano.  Questo  busto  è. tratto  da 
un  erma  a  due  £accè  »  e  P^isconii  si  crede  autorizaato 
a  giudicarlo  un.  ritratto  ài  Terenzio   a  cagione  della 
raMOinigliansa  grandiinma  •  che  presenta  col  profilo 
del  medaglione   posto  sotto  il  numero   seguente.  La 
testa  che  nell'erma  era  addossata  a  quella  di  Terenzio, 
suppone»  da  ^ùoanti .  quella  di  altro  poeta  comico, 
come  uniti  si  videro  in  altri  sin^'li  monumenti  Omero 
ed  ArchHoco  ,  TaUie  e  BUmie  y  Erodoto   e  Tuàdide , 
Epicuro  e  Meirodoro ,    e  recentemente  si  credette  di 
vedere  Socrate  e  Seneca;  e  forse  l'altra  testa  avrebbe 
potuto  essere  il  ritratto  à^i  Menandro ,  del  quale  noi 
non  abbiamo  altra  rappresentatione  onde  potere  giu- 
dicare con  sicurezza.  La  testa  in  questo  busto  vedcsi 
affatto  imberbe. 

Num.  6.  Sotto  questo  numero  si   presenta 
un    monumento   unico  del  museo   Frìdericìano  di 
Gota  in  Sassonia ,  pubblicato  da  Morello,  da  Strada, 
da  'Uebe  e  da  altri»    ed  ora    riprodotto  da  f^iieonii 
.fuLla  scorta  di  una    impronta  tratta  dall'originale, 
e  per  conseguensa    assai  più  esatto  nella  figura.  Si 
vede  in  qqel  medaglione  del'  genere  dei  cotttorniati, 
'che  f^isconti   crede   battuto   nel  IV  o  V   secolo,  il 
busto  dei  poeta  in  pro^o .   accompagnato   dalla  leg- 
genda: TÉHENTIUS,  che  cerU  ne  r^nde  la  rsp- 
presenta'nta  ;    una    porzione    del   pallio   è  rivoltata 
.suir  omero    sinistro  ;  n<d  campo  vedesi   una  pabna 
avanti    alla    tèsta,    «d  il  bronzo  in  questa    parte  è 
rivestito  o  come  diocsi*  in&vitato  d'  argento,    come 
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nei  lavori  che  si  nomloMio  di  Damasco.  hsL  palma 
(  qaalóra  riferim  non  si  Totesse  al  poeta  medesinKìo 
per  alcuna  vittoria  forse  riportata  nelle  lotte  dram- 
matiche ,  coiHe  io  8ar«i  condotto  a  dubitare  ),  do- 
vrebbe riferirsi,  ad  un  atleta  vincitore  .  nei  giuochi 
Circensi,  del  quale  trovavansi  nel  rovescio  la  figura 
ed  il  nome;  ma  di  questo  .non  rimangono  più  che  le 
ultime  lettere  .  .  •  lUS.  Il  vincitore  non  ba. vicino! 
se  non  un  cavallo  ornato  di  grande  pennacchio ,  dal 
che  f^isconti  deduce  che  il  premio  ottenuto  avesse» 
nelle  corse  equestri  del  circo*  Ma  perchè  mai  si 
troverebbe  sul  dritto^  della  medaglia  là  testa  di  Te^ 
renzio ,  e  vicina  a  questa  la  palma  dovuta  al  vincitore 
posto  nel  rovescio?  Poco  giova  il-  dire  che. noi^ 
conoscendosi  precisamente  l'uso  delle  medaglie  con^ 
iarnìéttef  queste  si  battessero  forse  e  si  spargessero 
in  occasioi^e  dei  giuochi  Circensi ,  e  che  non  iu£re-> 
quenti  trovansi  i  ritratti  de'  letterati  svlIì&  medaglie 
contorniate.  .   ' 

Ben  opportunamente  ha  però  osservato  qu^U' 
antiquario  non  potersi  ammettere  la  data  assegnata 
ìa  Svetonio  alla  nascita  di  Terenzio  j  secondo  le 
quale  nato  sarebbe  i^S  anni  avanti  Tera  cristiana  y* 
mentre  tra  i  vivi  trovavasi  verso  la  fine  della  seconda 

fuerra  punica,  compiuta  202  anni  avanti,  quell*  era» 
«gli  nota  pure  la  gara  che  quel  poeta  sostenne;  con 
certo  £u  Lavinia,  iìjài  cui  nome  ci  è  stato  conservato 
'da  Donato,  e  che  sembra  avere  rinfaeciato  a  Terenzio. 
il 'delitto  di  plagio; .  sQggtugne  però,  cìit  Ttrenzio 
stesso  non  dissimulava  il  suo  costume  di  ricevere 
soccorsi  dagli  amici,  e  s[/esso  di  imitare,  non. però 
servilmente,  gli  eccellenti  modelli.  Con  buona  ra- 
gione ha  pure  trascurata  P^isconti  la  immagine  di 
Terenzio  dell*  antico  codice  Vaticano ,  che  è  stata 
più  volte  stampata,  e  che  da  esso  esaminata  diligen- 
t%:meiite  sttir  originale,  ai  è  trovati^  interamente  ri? 


ialta  da  'mano  più  recente  -•-...  pag.  loS. 
TAV.  U.  Num.  |.  Medaglia  dì  CUopatro,  Qaesta 
vìerie  riferita  da  Gr^wo  neii«  sue  note  a  .fVan» ,  il 
au.*ìe  dica  eMergli  SUU  ia  m^edima  comunicata 
da  (^arlo  Patino.  Noi-  rovescio  si  yede  un  g&Ilo 
fiiuUoftta  ah*  un*  tuquiia  coti  un  corno  d' abbon- 
daiua ,  ad  il  »om«  in  greco  di  CLfiOP^TAa 
HEGUSA: 

Nom.  t.  Basto  di  Cleopatra  in  rrittallo  di 
moale  ;  gemma  del  museo  Odescaichi.  Si  vede  quella 
venaa  in  arì^  trisla  td  4»})l>alluta ,  che  strigaendo 
eolia  destra  r  aspide,  se  U  preaeAi»  ad  una  mam- 
■MUa.  La  figvra  è  seminuda,  e  sol  braccio  destro 
•i  vede  un  riecbisslmo  bniccialelto.  La  testa  è  ornala 
di  una  specie  di  diadm^a  coi  capelli  sciolti ,  e 
avolacfanti  all'  indietro.  Lo  espositore  di  quel  museo, 
•he  crede  la  gemma  genuina  ed  aiitica,  non  dis- 
simula 1#  opiaioni  'di  Tarj  aeriUorì  ,  che  credono 
«quella    regina    morta   di  veleno. 

Mum.  3,  Altra  gemma  ^  òioè  -un  giacinto 
de4lo  ffeasso  museo ,  nel  f naie  vedesi  CUopaira  in 
piedi,  interamente  abbidiata  col  serpente  nella 
vumo  destra,  che  essa  è  m  atto  di  considerare  «  se 
non  piutU>sto  di  riflettere  aul  prossimo  estit^i- 
meato  della  di  lai  vita.  Sotto  la  mano  sta  sul 
Éuolo  un  eaneitpo  di  frutti,  dal  quale  altro  ser- 
pente tolge,  alaaodosi  verso  ]a  mstno  medesima; 
111  quale  propc^sito  Omlooiii  è  andato  a  cercare  ie 
rappresentaaioai  cb^  di  questi  animali  veg^onsi  un 
moitumenti  di  Esculapio  e  di  Igia ,  nei  quali  il 
serpente  sollevasi  si^vcote  Verso  la  mano  della  figuta. 

Num.  4.  «Medaglia  di  Anàonio  e  Cleopatra ^ 
pubbfirala't-ta  &rfWo  nelle  noie  a  Floro,  Vedest  da 
un  lato  la  testa  di  Antonio  con  una  ti^ra  Armena, 
indisio  della  vittoria  riportata ,  forse  con  firode, 
ooiAra  AHabatoì-duìk' tAitO'U   t«sta   di    CUapaU^ 


aiadenata ,  colla  iserislone  :  REGINO  BEGUM 
FIUOHIJM  KEGUM  CL£OPATHj£.  Se  quetu 
medaglia  è  genxiina  9  può  oredersi  ragioÀmFolmeata 
]»àUiita  in  AÌestaodrìa  ^  daT«  il  tìtolo  di  ce  dei  re 
diede  Antonio  a  Cleopàtfa  e  al  di  lei  figlio  'Movm» 
C^aigrioiu.  Di  Cleopatra  e  dai  di  lei  amori  c<»ft 
JbHomio^  «noHe  in  4  parìatttBei  precedente  rokiBia« 
€3d  anebeitt  ovetto»  nel  fanale  ti  è  ftfei'lta  la  di 
lei  morte  alla  pag.  3a8  e  iegqeoli,  Si  trora  in 
sdenne  eollecioni  «na  medaglia  d'av»  con  due  tetto 
aetoUai0,  oaaÉe  dieoaBt-  di  uomo  e  doiHia»  ol^  ti 
crad«ao  Mmxf  Antonia  e  CleofMttra^  ooa  un*  aquila 
in  piedi  ael  rorefoie  ;  ma  ti  dubita  che  .  <|ùcAlu 
medaglia  «ìa  <B  {abluriea  utocttleo^Tedeiidoii  il^  eMi- 
tora«  laToralo  ad  angalo  tagliente.. 

•  Num.  S.  Medaglia  àm  triumviri  Manf  ^«« 
tonipf  Htpida  ed-  Ottaviano  ,  riCetfite  da  Oremò  corno 
topta.  Del  tecondo  trimutirato  ti  paria  a  kmgn 
in  ^ufttlo  ▼olume  dalla  pag,  ^3  in  «vanti. 

Kom  €•  Medaglia  -del  triumvitato  riunito» 
riferita  pure  dallo  «testo  ancore,  coniata  sotto  eerta 
Ct  Mario  proqueatore.  Nel  rovescio  veggonsi  tre 
ipani  rianite,  come  in  Italia  dicesi  coffitmemente,  19 
fede ^  Itf  quali  ttringono  il  caduceo,  ed  i  fasci  con- 
tolari.  In  un  segno,  forte  monetario,  vide  male  a 
proposito  il  Grevio  un  globo,  cbe  non  ti  tarebbe 
mai  collocato  in  un  aAgolo.  Si  Yolle  indicare  la 
concordia,  la  felicità  e  l' abbondanza ,  (  nun  forse» 
come  tuppose  Gretto,  ancbe  il  culto  rellgioto\  ) 
ricondotte  dai  triumviri ,  ed  ali*  intomo  leggesi  : 
5ALU5  GENERIS  HUMAN  I  -  -  -  pag  324. 
TAV.  hi.  Num.  X.  Veduta  generale  delle  toìdo 
e  di  alcuni  antichi  monumenti  della  cittÀ  di  Petto» 
Si  ditti  nguono  principalmente  in  questa  veduta  una- 
porzione  delle  mura  ,  X  ampio  edifizio  creduto  il 
ooilcgio  degU  Anfitiont»  unr  parte  d^l  tempio  di 
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Giunone  f  e  di  quello  £  NeHìtno  con  aklcnn  «ranio 
àtf^i'  acquedotti.  Questa  yeduta  è.  stata  originai-, 
mente  disegnata   dal  celebre  Hachart. 

Num.  2.  Medaglia  o  moneta  che  porta  la 
leggenda  della  città  detta  Phistulh  o  Phisiwia ,  e 
clìe  molti  empiti,  tra  i  q[iiali  il  celebre  Bfaa^ifii 
h^nno  giudicato  appartenere  a  Pesto.  S^ónihik 
supposto  i*  etisteoia  cG  ima  «ittà  sepwata  aottò  -iquel 
nome,  e  Reynhr,  dalla  di  eni  eollerione  siè-^tsatta 
questa  fi^ra,  sembra  accostarsi  alla  di  lui  opinione 
sul  solo  appoggio ,  che  non  si<  troyano  4ali  ipedaglìe  - 
nelle  roine  ai  Pesto.  -  Troyansi  però  nell*  aatieo 
Sannio,  e  molto  somiglianti  si  veggono  a  qiidle  di 
AUfa  o  Allife.  Se*  dunque  non  appartiene  quella 
moneta  a  Pesto  «  'serve  a  provare  la  esittesua  di 
un*  altra  antica  città  italiana,  di  cui  ho  ialjto  alcuna 
mencioi^e  nel  Capitolo  LXVIIL  Si  veggono  sui 
dritto  una  testa  imberbe  di  faccia,  è  sul  rovcKio 
«n  grano,  d*  orso  ed  una  conchiglia  colia  leggenda 
in  èaràtteri  sanniti    -    r    *    -.    "    -    ^    pag.  5o4. 
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CJPITOIO  LIU»  Uella  ^orìa  di  Roma  dalP  in- 
grèsso di  Ottaviano  in  quella 
capitale  fino  alla  espulsione 
di  Antonio  dalla  Italia.  ^t 

$.  I.  Dissensioni  insorte  tra  Ottaviano 
ed  Antonio.  Condotta  tenuta  da 
Ottaviano,  RiQonciliazione  dei  due 
rivali.  Giuochi  celebrati  in  Ronui, 
Apparizione  di  una  coifieta.  .  Pag.  6 
3.  Nuoi^e  dissensioni*  Nuova  riconci» 

.  .    nazione  simulata .  .  •  n     i3 

3.  Governi    nuovamente     distribuiti. 
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Prelesti  mendicati  per  lepore 
truppe*  OHmpiano  giu^e  eolia 
4trmaUk  in  Roma»  fJondoUa.  t^ula 

da  Cicerone i  •    Pao.    17 

4-  jintonio  si  riUra  verso  Mimini, 
OUapiMM  viene  invesHto  in  A^ 
ma  di  altissime  dignità »    2a 

5.  Antonio  'Ossediot  Modena.   Viene 

ittchiìiraio  nimica  della  patria. 
Ambasciate  adesso  spedite  ...»    v) 

6.  Fentidia  rinnisce  alcune  legioni  in 

soccorso  di  Antonio.  Nuovi  con* 
soli  in  Boméu  V  armata  conso" 
afre  e  guellù,  di  Oltopiano  mar* 
ciano  contra  Antonio.  Questi  ^ 
battuto  in  diversi  incontri.  Il 
console  Pansa  è  mortalmente  fé* 
rito.  ....••' *>    3« 

7.  Nuovi  combattimenti  e  nuove  per» 

dite  di  Antonio.  Morte  del  coii- 
solo  h^o.  Antonio  si  pitirm. 
Conferente  irà  Decimo  Bruto  ed 
Ottaviano.  Morto  di  Pansa  ...»    Sg 

8.  OHMmwM  si  dispone  a  riconciliarsi 

eon  Antonio*  Questi  igiene  espulso 
daìP  Italia  e  passa  noHor  Gàllia 
T^'onsaipinn »    4Ì 

Càpit^ì.^  LìK  DeBft  sitorì«  di  Romft  dalla 

•partcma   di   Antomo    daH*  Italia 

«nò  «I  eonsotuK»  di  Ottaràno.  . 

S«  I»  Antonio  giugne  ne/fo  GalUa  Tran» 
saìpina,  M  lui  trattative  con  Le* 


pido*  Egli  sorpre»dt  L&fiido  nel 
suo  campo  e  ^ttadagtta  ìmUo  il 
di  lui  .eserfiito    .  »  *  4.  ...  *  Pag.     5o 

3.  Gli  'altri  eomamdanéi  di  gnetia  re- 

f;iorte  m  riìtniscono  cui  Aniéitio, 
Ottaviano  ambisce  il  consolato .  .  "  54 
5.  Bito9tciUazione  segreta  di  AntoMìo 
e  di  Ottaviano.  Questi  ricompone 
w^  armaita  e  s^  ìrveammmA.  p^so 
Roma  4  ....  ^ ,  »  .  .  .  >9    56 

4.  J^f   €f^ra  in  Soma.  Viene  eletto 

console   .   .  .4  *  * •  .  .  »*     6t 

5.  Note  cronologiche  ....»•*••»    63 
Cjpitojlo  I^V*  Delia  storia  di  Roma  dalla 

rrteoza  di   Brato  e  Cassio  idal- 
Itaiia  ^mo  aJk.  morte  di  Dola- 
bella. 
$.    i.  Imprese  di  Bruto  e  di  Cassio^  Loro 
partenza    dalV  Sudia,   Bruto   in 
Mene  cominscia  ad  arruolare  mi- 

Uzie  .  .  •  .  V •  .  '^     67 

à»  Progressi  di  Bruto,  Egli  riceve 
rinforzi  e  guadagna  i^  legioni 
destinate  a  Cajo  Mionio*  ....''     71  . 

3.  U  giovane  Tullio  vince  Cajo  Art* 

ionio.  Questi  viene  fatto  prigione. 
Oontinuaàione  delle  imprese  di 
Bruto »>     7^ 

4.  Progressi  di  Cassio.  Omamsta  del-' 

ia  Siria.  Distruzione  della  ^flotta 
di  Bibulo.  Presa  di  Laodicea. 
Morte  di  JDolabella »    77 


« 
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5.  Condotta  termi»  da  Cassio  in  Laxy 
dieta.    Dispareri    deffi     storici. 

.Stato  deWimftero Pag.     84 

Capitolo  LVI  Della  storia   di   Roma  e 
ddi'  Italia  dalla  morte  di  Dolabdla 
.  sino  alia   formariòne  del  secondo 
tnnmvirato  ed  alla  morte  di  Ci- 
cerone. 
S*    I*  Otiaviano  console.   Prime   dispo^ 
dizioni  date-  dal  medesimo.  Rc" 
ifocaùone  del  decreto  che  con* 
•dannava  Antonio.  .Questi  passa 
in  Italia^  Marte  di  Decimo  Bruto  »    87 
3.  Istituzione  del  secondo  triumvirato. 
Conferenze  tra  i  triumviri  e  loro 

convenMoni »    9^ 

3.  Decreto  di  proscrizione.   Spavento 

in  Roma .  .' »    97 

4*  jirrivo  de^  triumviri  in  Roma.  Stru" 
gè  de' proscritti.  Fuga  di  alcuni. 
Tratti  d^  eroismo  di  alctmi  cit" 

ladini  . »     loa 

5.  Morte  di   Cicerone.    Osservazioni 

.    intorno  al  di  lui  carattere»   ..."     108 
Capìtolo    LVIL    Della    ^òria  di    Roma 
dalla  morte  di  Cicerone  fino  aUa 
battagKa  di  Filippi  ed  alla  morte 
'     -        di  Cassio^ 

S*  I*  Trionfo  di  Lepido  e  di  Pianto. 
Avarizia  dei  triumviri»  Imposi" 
Mone  sulle  femmine  Romane.  Aì^ 
tre  imposizioni'  Crudeltà  dei 
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ielUli  esaUori.    .......  Pio.     ii8 

n.  Fine  della  proscrizione.  Carattere 
crudele  di  Ottaviano.  Nuovi  con^ 
soli.    Partenza  di   Antonio  e  di 
OUaviano  per  V Oriente.  ....  »     121 

3.  Cassio  si  muove  a  raggiugnere 
Bruto.  Questi  parte  dalla  Ma" 
cedonia.  Morie  di  Cajo  Antonio. 
Incontro  di  Cassio  e  Bruto.  Cas^ 
■sui  si  impadronisce  '  di  Rodi. 
Fiotta  di  Cleopatra  dispersa*  •  »  124 
l^.' Bruto  si  avanza  neUa  Licia.  As- 
sedio e  presa  di  Xanto "     i33 

5.  Bruto   sottomette .  Patara.   Di   lui 

dolcezza  a  ri^iardo  di  quegli 
abitanti.  Teodoro  viene  messo  a 
morte.  Bruto  si  riunisce  nuova^ 
mente,  con  Cassio  . »     iSj 

6.  Dissensione    tt^a  .que^  duci.    Essi 

risolvonsi  a  recarci  nella  Macc" 
donia  ad  incontrare  i  triumviri.  99   141 

'T,  Supposta  visione  di  Bruto.  tiC  ar- 
mate  repubblicane  attraversano 
la  Tracia  e  minacciano  Anfipoli. 
-Antonio  accoare  al  sostegno  di 
quella  città.  Situazione  di  Bruto 
e  '  di  Cassio  nella  pianura  di 
Filippi w   1 43 

8.  Antonio,  cerca  di  indurre  i  repub* 

blicani  a.  battaglia.  Bruto  si  dc" 

termina  ad  accettarla   malgrado 

'la  opposizione  di  Cassio.  Sup» 

Star.  dC  Ital.  Fol.  FI.  y 
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pùsii  prodigi  • Pag.  ti9 

9.  Prima  baiia^La  di  Filippi.  Morie 

di  Cassio. '  »  i53 

10.  Carattere  di  quel  repubblicano. 

Problema  politico »  \S^ 

Cjpjtolo  LVIIL  Della  storia  dì  Roma 
dafla  prima  battaglia  di  Filippi  fino  - 
alla  seconda  ed  aUa  morte  di 
Bruto. 
$.  I.  esposizioni  pigliate  da  Bruto  dopo 
la  morte  di  Cassio,  littoria  ri" 
portata  dalle  sue  flotte:.  Dopo 
lunga  resistenza  egli  si  determina 

a  combattere^ ...»  i63 

a.  Disposizioni  preventive   alla  bat- 

'4ag^ia w  9  168 

5.  Seconda-  battaglia  di  Filippi.  Dis' 

fatta-  di   Brutto »  17^ 

4*  Mort^  di  Bruto    ..:.......»  tyS 

5.  Carattere   di   Bruto.    Avvenimenti 
che  ebbero    luogo    neW  Oriente 

dopo  la  di  lui  morie »  180 

Capitolo  LIX.  Della  storia  di  Roma  e 
dell'  Italia  dalla  morte  di  Bruto 
sino  al  fine  della  ^guerra  di  Pe» 
rugia. 
§.'  I.  Vendette  eseguite  dai  triumviri 
dopo  le  loro  vittorie.  Essi  pa¥^ 
tono  P  uno  per  V  Oriente^  V  altro 

per  V  Malia. *>  19V 

9.  Antonio  ad  Atene.    Egli   'opprime 
V  Asia  df  contribuzioni*  Suo  ca^ 
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raitere    *   «..;«««..««  Pag.  194 

3.  Sg^i  cita  Cleopatra  innanzi  a  lui 

€  se  ne  iw^aghisce»  Ottaviano 
giugne  in  Italia,  Dissapori  insorM 
tra  esso  e  Fulvia  móglie  d^  jkv 
tcnio^  Fazioni  per  questo  molivo 
suscitate  .  .  <..  .  «  .  .  «    .....  fi  tg§ 

4.  Guerra  civile  tra  Ottaviano  e  Fai-' 

via.  unita  col  console  Lucio.  J^ane 
tratiative  di  accomodantefUo,  Ot" 
taviano  chiama  alcune  leeoni  in 
soccorso-  dalla  Spagna»  Lucio  si 
chiude-  in  Perugia.  Assedio  e 
presa  di  quella  città,  Crudàllà 
di  Ottaviano ..»...»  aio 

5.  Dispersione  delP  armata  di  Lucio, 

Passarlo    di    varj    Capi     nella 
Sicilia,   Insurrezione   e  fug/^  di 
Tiberio    Nerone   .•..•....■.»  sii S 
Cjpitolo  LX.  Della   stenta  di  Roma  dal 
*  fuie  dfUa  guerra  di  Perugia  fino 

alla    diatruzixHie    della    flotta   di. 
Sesto  Pompeo. 
$.    I.  jintanio  si   abba/Ukfnt*   in   Egitio 

alla  voluttà «  .  »  aa 

2.  /.  Parti  si  muòvono  a  sostenere 
alcune  provincie  deW  Oriente 
sollevate  per  la  gravezza  delie 
imposte  e  fugano  i  luogotenenti 
di  Antonio^  Questi  si  reca  a 
Tiro.  Passa  éU  là  in  Italia  y  e 
ir  ovaia  per  via  la  flotta  di  ^o^ 
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barbo  y  ne  ottiene-  il  domando, 
assedia  Brindisi,  Chiama  in  ajuto 
Pompeo,  Ottaviano  si  muove  a 
combatterlo.  Pace  conchiusa  tra 

'  esso  ed  Antonio Pag.  297 

S.  Carestia  in  Roma,  ì^nferenze  tra 
Pompeo  ed  i  triumviri.  Trattato 
tra  di  essi  conchiuso.  Nuovi  conr 

soli »  334 

4»  Antonio  passa  ad  Alche  e  si  ab" 
^  bandona  aW  ozio.  Fehtidio  in^ 
tànto  vince  i  Parti,  Antonio  va 
aW  assedio  di  Samosata  e  quindi 
si  ritira.  Morte  di  Antipno, 
Disordini  in  Roma.  ,  .  .  .  »  af^ 

5«  Ottaviano  viene  a  discordia  con 
Pompeo,  Flotte  di  Ottaviano  bat- 
tute, Antonio  è  chiamato  in  Italia 
e  viene  a  trattativa  con  Otta* 
piano.  Questi  si   dispone  ad  ai* 

*  toccare  la  Sicilia »  a46 

6.  Guerra  tra  Ottaviano  e  Sesto  Pom^ 
peo.  Disastri  di  Ottaviano.  Pre- 
parativi per  unU  battaglia  decisiva 

sul  mare »  a53 

j.  Disfatta  della  flotta  di  Pompeo. 
Conseguenze  di  quella  sconfitta, 
Cominciamento  nelle  dissensioni 
tra  Ottaviano  e  Lepido  ^  ....  »  a6« 
Capitolo  LXI,  Della  storia  di  Roma  dalla 
dis&fta  di  Pompeo  fino  alla  bat- 
.    UgJBa  d^  Amo. 
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I.  Lepido    viene    ahhahdonaio   dalle 
'    sue    truppe,  Ottaviano    calma  il 
malcontento   delle  legioni   .  .  Pag.  26# 

2.  Ottaviano   è  colmato  ^  di  onori    in 

Moma,  Viene  creato  tribuno  per^ 
petuo*  Parte  colV  armata  per 
Vlllirio»  Sottomette  diversi  pO" 
poli.  .  é 4  .  w  aja 

3.  Guerra  di  Antonio  contra  i  Parti. 

Trionfi  in  Roma.  Giuochi  ma* 
gnifici  celebrati  da  Agrippa.  Morte 
di  Pomponio   Attico  *.,....  n  2^3 

4.  UHimi  tentativi  e  morte  di  Pompeo» 

Condotta  tenuta  ìn  quel,  tempo 
da  Antonio.  Principio  delle  di-' 
scordié  e  delle  guerre  tra  Antonio 
ed  Ottaviano  .  .  i  .  ,  .  .  ^  .  .  .  n  a8a 

5.  Antonio  passa  da  Samo  ad  Atene. 

Di  lui  vita  sregolata  e  voluttuosa. 
JE^i  ripudia  Ottavia.  Di  lui  te- 
stàmènto.  Guerra  dichiarata  in 
Roma,  a  Cleopatra  .  ......  .v  ,291 

6.  Principio   della  guerra   cùn    An^ 

ionio.  Commercio  di  lettere  in^ 
giuriose  tra  Antonio  ed  Otta* 
Viano.  Disposizioni  pigiate  dai 
due .  comandanti.  Le  due  armate 
si  avvicinano  ad  Azzio  .  .  .  .\  v  299 

7.  Conìhattimenti    parziali    e    movi* 

menti  delle  due  armate.  Arrivo 
di  Canidio.  Antonio^  benché  dis* 
suaso  dai  suoi^  vuole  arrischiare 


una  batùigHa  navale  .  .  .  •  •  Pio.  3o3 

8.  Battaglia  di  Azzio*  Fuga  di  Cleo^ 
patina  seguita  da  Antonio»  Vit" 
toria  compiuta  di  Ottaviano,  Le 
truppe  di  terra  di  Antonio  si 
arrendono  esse  pure   al  i^inci~ 

iore .  »  5oS 

CjgJTOlO  LXIL  Della  storia  di  Roma  e 
dell'Italia  dalla  battaglia  di  Azzio 
sino  .alla  fine  ' della  romana  re- 
pubblica. 
$.  I.  Conseguente  delia  battaglia  di 
Azzio.  Condotta  tenuta  da  Anr 
ionio  dopo  la  fuga  di  Cleopatra.  »  3 17 

a.  Guerra  in  Egitto  cqntra  Antonio» 
Condotta  equivoca  di  Cleopatra. 
Morte  di  Antonio,  Ingresso  di 
Ottaviano  in  Alessandria.  Cleo* 
patina  viene  sorpresa  e  si  uccide. 
Osservazioni  sul  carattere  di  An^ 
tonto.  Destino  della  di  lui  fa'- 
miglia.  .  , ,  ,  .  .^.  .  .  n  Ì2i 

3.  Ritorno  di  Ottaviano  in  Roma,  Di    • 

lui  trionfi:  Disposizioni  pigiato 

dal  medesimo  per  salire  al  trono. 

CoHsiglj  di  Agrippa  e  di  Me* 

'  cenate f  ......  99  S'io 

4»  Altri  avvenimenti  di  quel  tempo. 

Liberdlità  di  Ottaviano »  33S 

5«  Ottavuino  guadagna  il  popolo  Md 
a  srenUto^  ed  è  investito  deU^au* 
toritd  suprema  pet  un  deeenfUo,  * 
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Numerazióne   del  popolo    .  .  Pag.  543 

6.  Divisione  delle  provincie    tra  Au" 

gusto  ed  il  senato.  Caduta  della 
repubblica     »  346 

7.  Osservazioni  cronologiche  .....  »9  348 
Capitolo  LXIIL  Gonsideraziouì  sulla  ro- 
mana  repubblica. 

§.    *i«  GPaìidezza    della    romana    repub^ 
blica.   Cause    della  sua    caduta,  ' 
Preponderanza  di    alcuni  citta" 
dini.  JSnergia  del  popolo  distrutta  n  353 

a.  Feri  elementi  della,  distruzione 
delia  repubblica.  Kizj  radicali 
del  governo   insufficienti  a  prO" 

^  darne  la  rovina.  Concorso  di 
circostanze  particolari.  Antica 
virtii  spenta.  Eccessivo  potere  di: 
alcuni  capi  delle  armate  e  loro 
situazione  in  punti  lontani  dal 
centro ..•....•.'..»  357 

3.  1£ffetto  delle  particolari    combina-^  i 
zioni   di  cif^costanze    favorevoli 
allo  ingrandimento  de^.  privati  .  .  n  362 

'4>  Accumulamento  delle  ricchezze  in 
alcuni  cittadini   perniciosa.  àUaZ 
costituzione  della  repubblica,  Conr* 
corso  contemporaneo  di  diversi 
personaggi  preponderanti ,  fune^  \ 
sto  alla  libertà n  364 

5.  Esame  di  alcuni  principj  di  Mon^  - 

tesquieu  .  .  .  . »>  368 

6.  Problema  politico  :  quale  sarebbe 
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Stato  il  destino  delia  romana  re 
pubblica  y  se  Bruto  e  Cassio  fos" 
sero  rìniasU  vincitori  a  Filippi?  Pag.  SjS 

7.  Esame   della   proposizione   che  la 

virtù  è  la  base  delle  repubblidie  y 
r  onore  delle  monarchie  ^  a  front/e 
della  storia  -della  repubblica  ro» 
mona  e  della  sua  caduta  ....  »  377 

8.  Primi  indizj  di  dispotismo»  Esempio 

funesto  di  Siila   • .......  5ng 

9.  Conseguenze    dei    principi    sopra 

esposti. .  ;.  .  o  38i 

Cjpitclo  LXIF.  Reli^one  ,  istìtuzioni 
politiche^  leggi^  costumi,  economia 
della  romana  repubblica  e  dell'Ita^ 
lia  in  quel  periodo. 
S.  I.  Osservazione  preliminare.  Proba" 
bile  esistenza  di  un  antico  centro 
di  civilizzazione  e  di  lami  in  Ita" 
lia n  586 

2.  Doppio    aspetto  ^    sotto    il    quale 
considerar^  deesila  religione  de^ 
'  popoli.  Sistema  generale  del  culto 
de^  Romani ^ »  389 

3*.  Esclusione  dei  cuUi  stranieri.  Se 
questa  possa  dirsi  tra  i  romtmi 
intolleranza  ? .  .  .  o  392 

4*  Pratiche    div&rse»    Cullo    privato. 

Influenza  de^  sacerdoti n  396 

5.  Divinità  venerate  nel  tempo  della 
repubblica,.  Religione  interna. 
Esterne  apparenze  particolarmen'- 


\ 
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te  adotiaie    in    Italia*  Osserva^ 

zioni  AMÌ   sacrifizi    .  .  .  ...  Pag.  ioo 

6.  Diversi  caratteri  dei  romani  rela- 

iivamenie  alla  credenza  religiosa. 
Influenza  delia  religione  sulla 
politica »  4o4 

7.  Superstizione  de^  Romani*  Purità 

della  religione  primitiva.  La  su* 
perstizione  non  èva  generale. 
Religione  degli  altri  popoli  d^l* 

Ulia »  408 

.    8.  Esame  di  alcune  opinioni  di  Mon^ 

tesquieu »  4»^ 

9.  Istituzioni  politiche  dei  Romani. 
Imperfezione  di  queste  istituzioni. 
Collegi  sacerdotali .»423 

10.  i^e^i  di  Roma  e  dcW  Italia  .  .  .  »  429 

11.  'costumi  e  loro  vicende   .  .  .  -  ^  .  »  432 
13.  Frugalità     degli    anticlii    romani. 

Introduzione  del  lusso  e  sua  in- 
fluenza . »  437 

*3.  Altre  osservazioni  . ^  445 

Capinolo  LXV.    Scienze  ,   arti  ,  agricol- 
tura de'  Romani  e  degli  altri  Ita- 
liani uel  periodo  della  repubblica. 
§.     I.  Scienze  scarsamente  coltivate  nella 
fontana  r^uhblica.  Imperfezione 
d\lla  tattica  de^  romani.  Rapido 
ingrandimento,  della  loro  marina 

dopuo  al  solo  coraggio **  ^^2 

n.  Educazione  milijare  dt-.^  Romani .  .-  n  455 
'    3.  Trascìranza  di  un  metodico  inser 
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gnttmgnlo    dette  scienze,    TraS" 
£ut'€mza  4^i  codici Pag.  4^^ 

4*  Inù'oduzióne  delle  lettere  grecite 
e  pia  tardi  della  filosofia.  Jl^o^ 
ran%a  dei  sacerdoti.  Mancanza 
di-  qualunque  lume  'nelle  sciente 
naturali.  Mediana  e  chirurgia 
trascurate  interamente.  Scuola  di 
jésciepiade "  4^9 

5.  Continuazione.  Scarsezza  degli  astrO' 
nomi,  Trascuranza  generale  delle 
mcttematiche  -e  delle  fisiche  di" 
scipline    »  .  4  >  k  ^  ; .  »  4^ 

C.  Eloifuenza  insegnata  piuttosto  dalla  . 
nalUìYi    che   dalF  arte.  Suo    ca» 
ruitet'e  e  sua  condizione  presso 
varj  popoli  delVltalia    .      ..•..'  4^^ 

7.  Se    V  eloquenza   avesse  origine  in' 

Italia    o    in    Sicilia  ^    Oratori  ,    * 
storici^  geografi  y 'mitologi    sici" 
Uani,  Primi  storici  in  Roma   .  .  »  4'^ 

8.  Poesia. .  Sue  •  incende.    Argomento 

per  credere  Stadio  Cecilio  Miltr 
nese.  I  grandi  poeti  deW  4à 
d'Augusto  mostrano  quanto  tol" 
tivata  fosse  in  Roma  in  eroca 
anteriore  V  arte  poetica  ...-.»  4/7 

9.  Se  neW' Italia   da  prima  o  nella 

Sicilia  fiorisse  la  poesia  '*  Altre 
osservazioni  sui  progressidi  qae^ 
st'  arte  e  delle  lettere  n  gene* 
rale  presso  i  roniani  repJfbHcani. 
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Poesia    drarnmaiica.     Terenzio. 
Cenno  intorno  a  Ijicrezio  .  .  Pag.  480 
IO,  Storia:  Nomi  di  alcuni  storici  an» 

tichi -.  •  .  »  488 

'ìx.  Giurisprudenza ...»  489 

12.  Studio  della  greca  filosofia  intro"  / 
dotto  in  Roma.  Decreto  contro  i 
filosofi    ed  i  retori  ^reci  intera 
pretato    in  modo    afjfailo  nuovo.  « 
Sentimento  che  attribuire  si  dee 
a  Catone , che  domandò    V  allon* 
Nanamente  ' de'  greci  filosofi   .  ....  »*  ^gi 
i5.  Osservazioni     sugli     effetti    della 
filosofia.  Altre  ^sséKvazioni  cri" 

'  tiche   ,  . •  .-»:  49^ 

tL.  Belle  arti  in  Moma.  .........  »  5oi 

i5.   F'icertde   delle  arti  nella   Sicilia  y 
^  nella  Magna  Grecia  e  nelle  altre 

Provincie  d'  Italia ;  .  »  5o4 

16^' Musica    .....  .%  .  *  ..  .  ^.  .  .  .  »  5i2 

17.  Agricolktray  pràtica  pik  che  altro,  n  5.j,4 
IO.  ^ihlioteehe  de' ^^ Romani  ...*..<»  5i8 
i^  Ekame  di  -alcune   idee  di  Sditeli 

isulla  .letteratura  de'  Rimani  ^  .  »  52o 
20.  Osservazioni  guUa  loro  lingua  .  .  v.- S'2,S 
Capitolo  LXFL  Bel  Cemmercìo  3e'  Ro- 
mani «  degH  altri .  popoli  d^  Italia 
'  nel  periodo   della   repubblica. 
S^    I .  Mancanza  del  commercio  in  Roma 
avanti  la  guerra  punica.  Povertà 
delle  arti.  Commercio  interno  del 
bottinò  fiuto  sui  nemici  .  .v ,  •  .  «^  536 
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2.  Ostacoli  posti  al  commercio,  dalla 

lingua  f  dalla  mancanza  delia 
mortela^  dalla  imperfezione  della 
nautica.  Osservazioni  particolari 
sulle  navigazioni  de^  Romani  ne^ 
primi  secoli  della  repubblica    Pag.  5io 

3.  Leggi  sul  commercio.  Loro  oggetto. 

Esame  delle  prove  che  si  ad" 
ducono  per  mostrare,  la  nullità 
del  commercio  de*  Romani  dopo 

la  prima  guerra  punica »  5i6 

4*  Ostacoli   opposti   generalmente   in 
que*    tempi    al    commercio.   Xn- 
ftuenza  del  lusso  sul  medesimq .  »  55i 
5.  Osservazioni    generali.     Problemi 

politici.  Conchmione «»  SSj 

Cjpjtoio  LXFIL  Della  condizioae  ge- 
nerale e  delle  rivoliiziom  deU^I- 
talia  durante  il  periodo,  della  ro- 
mana repubblica. 
§.  f.  Soggiogamento  de*  diversi  popoli 
a*.  Italia  avvenuto  per  opera  de* 
^Romani*  Circostanze  che  a  quello 
contribuirono ...»  565 

3.  Prima,  discesa  de^  Galli  in  Italia 
non  adatto  perniciosa  alle  re- 
gioni  che  essi  occuparono     ...»  566 

3.  Osservazioni  sulla  popolazione  an^ 

tica  dell*  Italia -  »  5;! 

4  Clima.  Agricoltura.  Mezzi  coi  quali 
sussistere  poteva  una  popolazio" 
ne  assai  maggiore  della  odierna  n  578 
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5.  Fera  ricchezza    naturale   deW  2- 

'  taìia    . Pag.  687 

6.  tS'/ato  deìle   arti  in  Italia    in  qne^ 

■  tempi.  Collegi  o  corporazioni^ oro  »>  589 

7.  Stato   della    lingua.    Cenno    sulle 

opinioni  religiose »  5gi. 

^  8.  Leggi,  Costituzioni  ...  .  .  .  .  '.  .  '»  SgS 

9.  Diritto  pubblico.  Guerre,  Supposto 
equilibrio  tra  le  nazioni  Italiane. 
'  Vere  cause   della  romana  gran-' 
dezza,   ........  ^  ......»>  61 3 

10.  Diritto  latino.  Cittadinanza  roma» 
'  na.  Effetti    dalla    estensione    di 

questa  prodotti   sulla    Italia    in 
generale     ........  i  ....  »  616 

Capitolo  LXVIII.    Delln    condizione    di 

'dlcuue   città    deli'  Italia   in  parti<- 

;  colare    durante    il    periodo  •  della 

-romana  repubblica. 

%     I.  Divisione   aeW  Italia    in  tre  parti  n  624 

2.  Città    della   Magna    Grecia  ^    dei 

•  Bruzzi  ^  della  Lucania,  Locri  , 
Reggio  y  Aitano  y  Caulonia  ^  Co- 
cintOy  Ipponio^  ScilacCj  Terina^ 
Tacinay  Crotone^  Petilia^  Tempsà^ 

•  Clampeiia  y  Cosenza  y  Rossano  y 
Sibari  y  ■  Pandosid  y  Siri  y  Era" 
Qleay  Metaponto y  Abellino y  AtinUy 
Potenza .  Folci ,  Camp  sa  y  Ache* 
rontiay  BUxentOy  Feliay  Pesto  y 
Picenti€k  y   Salerno  ,  .  .  .  .  .  .•  »  6^5 

3«  Otta  della   Calabria  y  della  Me^ 


sapia  j    deUa  ,  Petieesim  f.  detta 

.  Pu^ìa. .  Taranto  y.  Carmeniano  y 

NeroiOy  Gailipeiiy  UxeniOy  Leutoj 

'  Otranto  y    Lupiaj    Budia  j    Vw 

leììiia  y  BSrindisL    Venosa  y  Ca^ 

.  nosa.y.  Canne. y   Bari,y.  Saiapia  y 

.  jàscaliy  Jjuceriay  Arpi  y  Sipontoj 

Teano' d^a.  Puglia Pìg.  656 

ié  Città  della  Campania  y  del  Sanniif^ 
Nocera.y  Nolay  Capua.y  Sor- 
.  Tento  j  Napoli  y  PpvLuoliy  Bajay 
•  Sintiessa  y .  Mintumo  y  CasHino  y 
Teano  y  Jeerray  Atella.  Bene 
ventOy  CaudiOy  Esemiay  Bovianoy  ' 
Latina  y.  .ArevenJto  y.  Aufidena  y 
Venafro  y   Suessa .ff  6^5 

5.  Medaglie  di  alcune»  città  deW  Bm- 

6.  Città  del  Lazia  e  delle  regioni  cir» 

costanti.  jÉrdea^  drpinOy  Anagniy 
.  Sulmona  y  Preneste  y  Tùscolo  y 
jànùo  y .  Lavinia  ^  Ostia  y  Ter^ 
racinay  Tivoli  y  Carseoliy  Curesy 
Aveja  ed  altre  città  de^  f^estiniy 
Ortonoy  Pinna y  Inieramnay  Adria 
del  Piceno^  Ascoli  y  Oaimoy  Alt» 
conay  Spoletiy  Cuiiliay  Norcia  y 
Folignoy  CamerinOy  Todiy  Treva^ 
Gubbio    »  tóS 

7.  Città  della    Toscana.    Tarquinia  y 

.Faleriay  yariay  Ameriay  Cosa, 
Satumiay  Bolsena^  Chiusiy  Perù* 
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gia^  Cortona  f  Arezzo  ^  'Firenze^ 
Siena  ,  Populonia ,  yeiulonip.  y 
yolierray  LivomOj  Pisa^  'Lucea^ 
Pistoja .  :  .  .  Pac.  6Q^ 

S.  Paese  dei  Senoni  e  dei  Boli*  Li- 
guria, Sinigaglia,  Fano,  Pesaro ^ 
Bimini,  Baverina f  Fóssombrone  y 
Urbino  y  Sarsinay  Cesena j  Faenn 
%a  y  Bologna  f  Ferrara.  Luni  y 
Apua  y  Segeste  y  Genova  ,  tSor 
vana  y  Albenga  ^  F'enlimiglia. 
Continuazione  deW Italia  NumiS' 
malica, .......;..»  679 

0.  Gallia  Cispadana  e  Cisalpina,  Mor 
dena  y  Begg^)  y  Parma  y  Firenr 
zuolay  Veleja  y  Piacenza  y  Ton" 
tona  y  Acqui  y  Augusta  dei  Vor* 
gienni'y  Cremona y  Lodiy  Milano y 
Comoy  Campi  Baudensiy  Seprio  y 
Bergamo  y  Pania  y  Acerra  ,  iVo- 
vara  y  Vercelli  y  Ivrea  y  Aosta  y 
Torino  y  Asti  y  Alba .  »  686 

10.  Cenomaniy   Euganei  y   Veneti.  Bre» 

scia  y  Mantova  y  EstCy  Adria  y 
Verona  y  Vicenza  y  Padova  ^  Al- 
tinoy  Trevisoy  Forum  Juliiy  Ju- 
lium  Camicumy  Aquilejay  Uder- 
zOy  Asolo     »  70S 

11.  Osservazioni    generali.    Città   nu- 

morose  fondate  dai  Bomani.  Loro 
opere  pubbliche  frequenti  nel" 
V  Balia n  716 


"31 
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Capitolo  LXIX,  De&i    condizione  ddle 
Isole  deir  Italia  durante  il  periodo 
della  nunana  repubblica. 
$.    I.  Della  Sicilia Pag. 

2.  óiiià  di  quelV  isola.  Leonzio^  Agri^ 

genio  ^  Gele  f  Messina  ^  Intera , 
Catania^  Etna.  Della  montagna 
vulcanica  conosciuta  sotto,  quel 
nome.  Apollonia  Segesta^  Taor* 
mirta  ,  Àgiri  y  Palermo y.  Lilibeo. 
•Medaglie  di  alcune  città n  j25 

3.  Altre  isole  poste  intorno  alla  Si" 

ciliayO-  tra  la  Sicilia  e  V  Africa. 
Isole  Eolie.  Hiera  ^  Lipari  j 
■Ischia^  Capriy  PandtUariay  Pla^ 
nasiay  isohtiti^l  GigSof  Cossura  y 

Malta  y  GozOy  ecc. » 

4i  D^la  Sardegna:  Cagliari  y  Carbia, 
Metallay    Salci p   Tibula,  Olbia  y 

Napoli  y   eec »>  ^ 

5.  D^à  Corsica.  Aleria^  Mariana  .  f9  y^'o 
Spiegazione,  delle    Tavole   del     To^ 

mo  yL /•  •  •      •  *»  743 
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i-m-^rys^?^    WKf^ 


